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‘AMBASCIATORE 


PE 
‘IOTTORE GASPARO BRAGACCIA 
PIACENTINO: 


OPERA DIVISA IN LIBRI KELI 
clla quale fi hanno auuertimenti Politici» & Morali per 
gli Ambafciatori, & intorno quelle cofe, che 
| fogliono accadere all’ Ambafciarie». 
tiliffima alla Gionenta , così di Republica, comedi Corte , che 
pretenda di falire per questa più breue via è Cd 
honori , € principali dignità. j 
Tratta dalla Pratica, confermata dalla Ciuile, e Morale, 
& coll’ Hiftoria illuftrata. 
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IN PADOVA, MDCXXVII. 


ppreffo Francelo Polzetta Libraro. (0% lic. de' Sepertor,. 


AL SERENISSIMO 
Et.Magnanimo Prencipe,ilSig. 
D: ODOARDO. 
i PAR IN ES 
Duca di Piacenza , & Parma, 

| Mio Sig. & Padrone Colendifs. 


Sì È ANNO fatto concorrenza la Natura, . 
(4 W- la Fortuna, SERENISSIMO SE 
i N GNORE; collocandosi così Subito nel 
Ri) SEGGIO DVCALE acquiftato»z: 
nt B € accrefciuto magnanimamente da‘ Vo- 
eZ USS. {tri grandi Ahi, @ Serenifs. Genitore. 
U.A.nondimeno oltre l'età fina follenandoli con dinimo ingegno, 
è pena hà lafciato conoftere i‘puerili ann foi, € paffando al- 
PeAdolefienza con maraviglia de' faggi Infistutori a[feguatile > 
oito gli aufpicj dela VIRTV,; gareggiadi meritare IL DI- 
RITTO DELLA NASCITA, mentre con tanto fu- 
lio ,@ fatica vuole colle buone Arti , € difcipline fabrica» 
né SOAVI LEGAMI alla fua benigna 35 anuenturofa forte». 
Quelli fei GIGLI (CELESTI fregiati d'aliretante BENT, 
GNISSIME STELLE,cirapprefentano il primo numero per- 
rito: Numero proprio di Dio, Numero delle Nozze del. Moz=; 
do, ch'egli ffeffoprefife alle grandi opere della fua potentifsima. 
mano Onde non è maraniglia,ft icvoftri dinotr S tomPAlut , 
i 4.3 e- 


legrandofi delle ‘voftre infegne accompagnate da cun Mondo di 
Virtò , @ felicità, per degna combivatione vI auguramoaliri. 
R'EGII SEI MONDI, de'guali non pure Itala ymatutta 
Europa altamente fi pregia , € honora è ; 
I grandi Ani pot; & Maggiori di V. A. S eremsima ne i loro” 
chiarifîmigefti fono ffati giudicati infuperabili. Non ba per ae | 
uentura veduto Roma da-molti fecoli to qua sl pfaggio PA- 
PA di PAAOLOLII. non ammette la ffretterzad'vna lettera | 
di affegnarne le ragioni. Basti di dire, che fu Authore del Sacre | 
Conc. di Trento:Che nelle maggiori G werresonde era Italia acce= | 
faxcon pochifsima gentesd'armiyma con fourana prowdenza, GF | 
authorità afficurò lo fato della Chiefa ; & refpurare l'Italra fece | 
dall’anticheruine, facendo defiderabile è i maggiori Monarchi | 
della ChriStianità l’amiftà fiaa nò meno che gradita l'affenità; NG. 
il più pofsente , €? riuerito € AR DINALE di ALESSAN- 
DROyalguale nontacque la Fama, che la fa fomma grandez=| 
za impedifse la meritata fipraeminenza s Nom il più dignenole, 
@& vniuerfalmente amata di RANVCCIO (ARDINALE 
di Santo Angelos Ne ilpiù defiderato , € amato dal Senato s° 
<> Popolo Romano del clementifsimo C/ fapientifimo CAR- 
DINALE 0DOARDO Voffro Lio ; che con gelofia della RoA 
mana (orte affiStea così giuffo -@) pio al gowerno de Voffri feli=À 
cifimi Stati nella Minorità Voftra, ‘@G con vuinerfal dolore! 
ditutti babbiamo pocofa perduto, mentre egli fe ve è ito all’ac-| 
quisto della gloria del (telo. | | i 
La Promdenza, © defterità del Serenifsimo DI C A° 
OTTAVIO Bifauolo di V.A.Serenifsima fu una maraniglia al 
mondo » Hebbeil Nomes co il valore del maggiore Fmperado-d 
re di Roma, di cui nor fù meno, faggio wello Stabilimento del 1 
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w40n0 Principato s e tanto maggiormente , QUANTO 101 pote 
fempres come Anouftosconfultarfi colla fra fapsentifsima Li- 
uia $ io dico di Madama MAR GARIT A DAV- 
\STRIA VeStra Brfauola degnifsima F iglia del Potentifsimo 
Imperadore (ARL O QVINTO; impiegata per lo Real fer- 
i ssigio della (orona di Spagna. Dell'Inuittifsimo eA LE S- 
SANDRO FARNE SE eluodiV.,A.che deggio di- 
ire, fe gli HiStorici fino bora reStano vinti dalla copia di tante 
Vyctorie, @ dalla Virtù dicosì mediocriForze è Vno eminen- 
‘rifsimo Authore ne difse bene in pochi verfi tanto , che con 
\danghi ewolemi pochi potranno giungere è dune di vani aggio » 
Frofficiofa però, €9° ingrata fora la comemoratione di così gràde 
Imperadore d'efferaiti, fe 13 ricordafsquì alcune maraniglie (co- 
me epiStolario mò come Hiftorico)che dalla bocca di veraci) di 
fappafsionati Capitani bò può volte sétrcoriferive;Che non impre- 
femai ingiuffa fpedstione © Seguendo le faggie rifolutioni del 
| magnanimo > gloriefo CONS IGLIO DI STATO DI 
SPAGNA;n0n premife mai l'arme alle repetitioni della Ra- 
gione, 69° deldowere: Ne moffe l’effercito prima » che non ha= 
ueffe ben confultato la ficurezza di condurlo $ ne lo fpin- 
fed gli affalti, che non baueffe lewato al nemico le diffefe , d 
‘certo nonl'anuenturò fenza neceffità. La fua PIET A’ gli fe- 
‘ce fempre fentire rettamente delle Prowincie foggette,@Y lafua 
| Autborità ottenere ciò che feutina.FW feuerifsimo ne ghedittide 
‘gliordini neceffarj, benche poi temporeggiante > € mitifsio 
ne caStighispatientifimno degli incommodi,to? fatiche della guer- 
Ira, onde fi accelerò la morte , proli(fo nella confulta , @ celere, 
\&) cveloce nell’efsecutione delle fue determinationi. Vigilòfer- 
pre nom meno nelli fuoi, che negli boftili apparecchi, diffima- 
| si Li A ) 
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dando bdifordini, quando non porenano nuocere alla difciplima | 
militare, perche era non meno Padre ;che Capitano de’ /uor E(fe= | 
rcità . 7 fuor Configli bameano molte faccie, onde now fofsero da 
“gli tmimici penetrati. Now conoficail fuo cuore fe mon quegliz 
ch'egli amana di cuore. Fo dichiarato MASSIMO dititolo now: | 
“meno, che d' impero, ma fu molto maggiore coll'efRfempio del pri 
Seo «valore della Militia. NiunMaffro di Campo feppe mas 
‘meghioeleggere i luoghi opportuni di alloggiare, ne riconofteraé j 
vantaggi, le fortezze de gliinimici, ne riordinare, pOft= 
‘re in battaglia, © ripiegare l'ordinanze, & quando bifcend 
niuno fosche può fortemente di lut rvibrafse, > arruotaffe l’ha- 
"Sa > & la fpada. Sapea tuttii modi di querreggiare de gli an- 
“tichi, ma effo aggiunfe tanti documenti ala Militia quanti 
‘mont’'hanea maivicenutimel fiao Tirocinio: Onde molti de’ fue 
"Capitani fî videro poi falire al fospremo commando del Gene- 
| valato. Nell'angu$tie dellacontraria fortuna now comumife che: 
nelfuo E(fercito fe fapeRe l’aunerfità ; non che fî panentaffe 3-0 
fi temeffe  Allbora più che mai sfoegianano le febiere di brauu- 
+4, Y digala, perche doue era Aleffandro,nou potena effereil ti 
‘more s ma la Fortezza, & la Coffanza erano i più grofsi 
‘vipari del Campo» Perqueffe vie fî vfeia dalle rette, per | 
queste "voleazche ficaminaffe alla Palma > alla Gloria. Ma 
del VOSTRO. GRAN PADRE; € mio Signore chi potrà 
mai pienamente narrare i pregi, @ le lodiè La fcuola della (ana: | 
Militia forto gli iSteffi aufpiti del Padre nei giouemili anni di 
S.A. moftrò chiaramente che il fuo gran valore lo dichiarama, 
mentre voleaeffere privato foldato,. dignifsimo dicommandare 
è i pio intendenti,@ efperimentati Capitani, chela fa defPra 
apea mou meno gloriofamente veggere l'Imperatoria Venga. 


hi quello,che valorofamente trattafe la picca, la fpada.Ma 
coneiofiache colla fonvara Virtù rare volte la Fortuna foglia ac- 
ompagnarfi, non hà la Militia banuto ‘ventura di lungo im- 
piego dicosò degno Guerriero, nella quale s'egli hauefse fpefa la 
visa > @ gluanni, come ei defiderama ; @& potea vgmagliarfî al 
Padre , @ per la (atbolica Religione ChriStiana > per 
lo Re fuo parente, @ Signore fare non infruttuof facrificio 
del fuo generofo cuore. QuelgrandeAnimosche fuori non bebbe 
luogo;ft riftrimf alli fuoi Stati,liquali fî come il corpo non può vi- 
uerefenzal'animarcosì fenza illor Prencipe,del quale erano frati 
alcun tempo privi; baueano quafî fembianza di cadauero. Quin- 
61forfe ilccastello di Parmascvna delle migliori Fortezze d'Tta- 
lia: La fortificazione della Stepra (stà di amplifimi baluardi 
recintada tutta quella regione, che alla parte Settentrionale ri- 
guarda:Tanti edifici di Minere , di Saline, dipubliche Rirade:, 
per luoghi tanto alpeftri,quantoneceffarijsdi Palagi,di Theatri, 
di luoghrameni di delitiedi Fonti, di Giardiniy diPitture efqui- 
(ice, di ‘Armamenti degni di effere alli Regij paragonati. Ma 
quellosche fopratutto lorefe immortale fu cuna ficurezza vni- 
uerfale intutto il fuo Dominio,mediante il temperamento della 
fua incorrotta Giuftitia  laquale afsicurò inegotij, @& le Mer- 
0, fece che gli bumiltammirafferoi grandi, manonk temef- 
fero,e> quefti di‘quelli fi valefsero, ma non lì diffregiaffero. To 
on tefso qua Seremifsimo Sigmore vu Paneglrico delle fue lodi, 
forfe fi vedranno maltri miei Libri, fehasneranno ventura di 
yere imprefsi, benche nom ve ne fia bifogno , perche dall'Eret- 
none , 7 confermatione fua di publici fudi, Gf «Academie di 
tutte le fcrenze, hebbe eghitanti Encomij; quante lingue parla» 
fono eloquentemente,quante penne (evifero dotta, & elegante» 
1CT= 


mente. Mercè,che con vgualfapienza,Y magnanimità foppe d 
nofcere,@ riconofiere l’artiyeo” difcipline di Minerua non menti 
che i periglizi rifehi, l'induStria,@ le fatiche di Martes ficuro ri 
conero à tanti buoni foldati,@y ((apitani , che alla varia fortun 
delle cuerre erano ananzati,madipoco utile prouecchi 
| SÙerano auanzati è | 
QueSte Sacre Imagini della cvirtiò , in mezo delle quali DA 
A.Serenifs. è nata col felice indrizzo , GF eccellente education 
«datale da MADAMA MARGARITA SERENISSIM ! 
SVA MADRE , € noStra Sigrora.la quale nella perdita, chi 
inpochi anni fiè fatta delle due Colonne maggiori di CASA 
FARNESE, ha con tanto valore, @ fortezza d'aninhi 
faputo così benreggere li Stati voStri,che ha fatto $tupire ogni 
vuo s quafi altra AMALASSVNTA(ma ci maggior felicità 
hbonorata da’ grandi,amatadai popoli, riucrita da tuttisqua 
fe facve imagini della Virtù, dico, chinom vede rinafiere ,©& ri 
pullulareinV.A. Serenifs. onde fi và tuttodi moftratdo dignif 
fima delgrado , nel quale è ftata dalla mano di Dio collocata‘ 
Che perciò merita d'effereferuita dafoggetto d'eminente valore 
G&' dicofepregiatifsume prefentata, mentre non ricomofco nell 
mie proprie alcuna proportione degna di così gran Prencipe.M 
conciofiacheegli fia molto proprio de’ Siguori di altiffima conditio 
ne d'abbaffarfe all'humile dinotione de'loro buoni Sernidori , pi 
glierei animo ioycome tale, che mi profe[fo d'effere, di offerin 
all'«Altezza VoStra qualunque mia fatica, non pure guefti 
del Trattato mio dell'Ambafciatore: Argomento,che per fe Ste 
foconfiderato non è forfefproportionato alla fra Grandezza; pos 
che,fè non m'inganno , nullo altro può preStare la forma all’ Ame 
bafciaria,che Republica, ò Premcipe grande, ilguale tenga Impe 
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1.2) popoli Soggetti di wobili mationi. Laforma dell'Ambafiia- 
ia è il mandato, è commeffione del Prencipe 3 capo; G ce- 
ode della Republica,ft come la materia fono lt negoti intorno 
? quali cene l' Ambafciatore a ffaticarfi. Se quegli adunquesche 
d l'effere alla legattone è il Premcipe : © 10 ne rapprefento in 
nefti libri; che con pari humiltà, &} dinotione dedicoa V. de 
lereni s.l'idea; non farò forfe riprefo di hawerle offerto foggetto, 
loale non fia degno di «venire nelle fue mani . Fmperoche 
Ambafesatore soueegli è destinato , fi dice efferel'Imagine del 
zo Signore, di cui perciò chiamafi rapprefentante.To sò bene,che 
a fapienza fuwa,che di già di gran lungaprentene gli anni € la 
wona affiftenza del fuo CONSIGLIO fapranno meglieleg- 

ere, @f inftstwire li fuoi Ambafciatori 1 particolare di quel= 

o,cheio habbia faputo abbozzarneil ritratto 1 vaiuerfale A 

Na nonflagià mio penfiero dimoffrare è TU. d. sueà glraltri 
remcipi l'elettione, ET l'inffruetiome dell'A mbafcratore,ma be- 

e di raccordare a quellische nella lorogionenti ariano di incave- 

vimarfî è queftoeccellentifsimo fermagio del Prevcipe,t> della 

Republica qual fia l'officio, €? debito loro , per poterlo degna» 

pente efercitare,e> per quanta VA gliamostenere riunita la di- 
Irattione del ben commumune. Percioche fr come il peregrinare 

nza guida, od itinerario,è perigliofo,cosìl'intraprefa de’ publici 
egotij in paeft Franieri è chi mom'l'habbia puù mameggiata fen- 

a alcunoauifo, & lume di efperienza ò in fe,ò ne gli altrioffer- 

ata,fuole effere di vantaggio difficilese trawagliofa. Quello,che 
i babbua potuto preffare , non deue dame efere ne detto , ne 

indicato , fpero nondimeno sche fe nonfarà di molta lode , forfe 

:r bauerne altri trattato con più eloquenza , > dottrina , nom 

irà la facilità mia di poca luce all’opaca , > infinita felua delli 

maneg- 


snaneggi., che gli Ambafciatori poffano accadere dì effere ne=Ì 
| E fia per l'ordineso per.licapi generali, fatto de'quali,fe non 
inganno, poffono facilmente li non mentouati ricadere. 

Rimane adunguesche io fupplichi.che fe now bò dedicata è Wi 
A.cofa infe Flefsa diffroportionata alla fua grandezza,ne inu= 
tile a è fuoi feruidori sche doueranmo mella giouentù loro anfpicare 
dall’ Ambafciarie ) WF. Réfi dentati fuosi principi, della buona 
afcendenza è gli bonori, è me queffo in vece di plaufo fî conce 
dasche fia accetta lafaticasche con li Prencipigrandi, come di fe | 
Torquato Taffo nel fuoTorifmondo, | 

«E gratial’accettarla,e’l don gradito 
D'obligo eterno il donatore altringe è Î 

T'anto più,che di ponendo altramente di queSta opra, bauereì 
mancato all'antica feruitt mia, & alla grandi sima Diwotio= 
nesche profefso dà V. A. Sereni sila: alla cui protettione raccome 
mandandomi bumilifsimamente facciole Nluet earn & p Tear] 
continona profperità,  falute. 

(Di Padouali 24.di Luglio, 16 26, 


Di iii nda . 


- Bumilio,& Dico Scritr,& su 


Gafparo Bragaccia» 


lhi dada, da 
POOR  PPRRT PEPPE PRE 


FRANCESCO BOLZETTA 
ELE 
nta’ AVTTORE del prefente Vo- 


lume ; che pur hora efce alla luce, è 
sa Stato dame conoftinto fin da prin- 
aa VA cipio, quando venne adornare que- 

Nye fa Città;chefarannointorno 4 di- 
[0 ciort'anni; nel qual tempo preft fer 
| nità con quefto Signore) ilquale ft compiacena , come 


. i: i A s d 9 
pure fa tuttansa, di bonorare la mia Libraria conta 


| frua prefenzsa honoratifstma,e con foi dotti ragiona- 

menti nella nobile conuerfatione di altri Letterati , 
che per trattenimento qui fî (ogliono ragunare. Fin 
| d’allbora inteft d'alcuni fuoi amici; come‘e(fo banca 
| composta vna degna Opera dell'Ambafciatore ,la- 
| quale veniva grandemente commendata da quer S {i 
| gnori, ch'erano perfone di guStomolto delicato. Ada 
 ruttoche Monfig: Bragaccia mi foffe\cortefe di ta- 
| fciarmi vederela detta Opera Xcheera finita. quafi 
‘come appunto borala vederete ) nom fw percio pofsi- 
| Gile perall'hora il perfosaderlo; che mila. lafcia(fe co- 
| piare per darla alla luce, come effa ben meritana > 
| fcufandofi modeffamente di non hanerla hag è 

ÉEAL 
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val fine Intanto dopò molti tentativi fatti da mel 
ito dinerfi tempi, e per meXzs0 di molti amici di quel 
Signore, cmiei Dadroni ) bo battuto tanto, che final’ 
mentela fuamodeStia'fr erifoluta di cedere'alla mia 
importunità , permettendomi di far parte al mondo 
colmezzzso della Stampa;divosì nobil paptoz elquale 
fe farà. paragonato con altri per l'Adretro Stampari 
«ra firmil propofito,Spero che li più intendentt (e n) I 
li Specialmente, che affinano le Polirita T-heoricacon] 
la ‘pratica nell'Ambafciarie, e man T, + phblica) | 
«proueranno di quanto copiofo fiutto:fra i vo de. 


frire così dotta, e nobile lettione . Della qualcofa non 

richiedo più autorewolsteftimoni di voi Lettori Dot- 
viffimise gentilifsimi: 0 di quelli,che conofcono di pre- 
fenZa; (SD) di pratica eMonfie. Bragaccia., ilquele 
“perle fue rare qualità» e coftumi foaniffmi è pari 
mente amato; pregiato datutta questa nobili (sima 
Città, allaguale fo non meno che alla propria Pa- 
tria porta ognimaggior affetto di amore e di riue: 
renZa. E (enkaspia v1 prego dal Sig. Dio compità 
felicità ; fupplicandons a gradire mfieme con fiti(< 
fima Opera la mta denota volonta tutta. wchinata 
a'voftri piaceri se ferusgi . 


Della mia Libraria il di. ES di I 


DEL SIGNOR: 


DELIO: VIGEVANI , 
MESSANESE 


| ALL'AVTHORE 


A lude al Frontifpicio dell'Opera dell’ Ambafciatore del Sip. 
Gafparo Bragaccia nell allegoria d'Homero,che di feba- 
nerfi cibati alcuni cAmbafciatori eccellenti 
0 dell'Iride Fiorita, 000; 


pe = 


PWYOn verga d’or Gillenio il ficlritoglie 
e: DI |. D'irateferpi,e le racqueta, e parte». 
Desstti Sedi Gigli Celefti elca comparte 
AFaccefe d’honor pregiate voglie . 
ie la bella del Ciel Iride accoglie 
D’Iridei fiorisen’haàle chiome {parte, 
. Epienoilcuor, foauea parte a parte 
Gli accordi induce ; e i feri {degni fcioglie. 
Aa gioghialti, e Mar gonfio a l’alma Fronde 
Chiudean l’erto fenti tiero,etul’aprifti 
| BRAGACCI Ascalerni fpianaftiimbti,el'ode: 
ilero Tifi, che d’Argo, u d’error mifti 
| Furtanti Heroi.Il Ben communealtronde 
! Diftratto fcorta al pio Legato vnifti. 


Ali 23; Senembri x tizi 


3 ‘’Attefto i lo infraferitto haùer letto accuratamente il Tibio intics 
‘tolato dell'Ambafciarore del Molto Iluft. Sig. Gafparo Bragac=* 
cia Piacentino di numero 706. ne hauer trovato in quello cofa al-. 
cuna centra le Leggi; ma molto erudito, e degno di ftampa a com- 
mune vtilità. In fede diche. , ea i 


Io Fra Ottaniano Rautonale seni co pablicoD Dotto T Tllga 
F. Paulus Inqui tor admit, vt Imprimatur, — i VO rata, 


A a III 12. di Settembr. © 010 
Faedio fede io Aluife Querini Segretario dell Écolenti, Senato { 
. dihauerveduto vn libro fcritto è penna in o dicarte 706. | 
‘intitolato delleAmbalciazie del Dottore Ga paro Bragaccia Pia- | 
‘centinocomincia + Quelli che hanno fcrito d’alcun'arte, &c. Fi- | 
‘ ‘nifcecosì di Pace , come di guerra, &c.nelquale nonho trouato | 
cofa alcuna contra la fanta fede Catolica,Prericipi; \& buonico=a 
- Moi > & ‘però può cflere Goo » In usa fidem, geq. * | 


Idem Scr. qui apra; si 


LI 


TOA MOLLA 
i De Capitolidiquefto Trattato. 
Dell’Ambafciatore. 


| DEL PRIMO LIBRO, 


P Roemiodell’opera. AC4N.A 
&  Dellanecefsteadell'officio dell'Ambafciatore , È dellainuiola- 
| bilità perciò concedutagli dalla ragione delie genti. Cap.1.9 
Dell Antichità dell'offficio dell'Ambafciatore,& coll'occaftone di cer 
| care quali Cittadini fieno miniftri dell’Ambafciaria,fi difiorre del- 
| le varie forme de gonerni. Cap.2.23; 
Della Dignira delt'Officio dell Ambafciatore. Cap. 3:44 
Di coloro,che pretendono di efsere eletti Ambafciatori.  Cap.4. 42 
è continoma la Stefîa materia del Capitolo precedente. . Cap.5.53 


‘è diffinifîe che cofa fa Ambaftiatore,o legato. Cap. 6. 6 
Delli Mandati,commefsioni,Inffruttioni, Pafsaport i, Letsere Cre- 
| dentiali date all’ Ambafiiazore, Cap.7.69 


pella Pietà,& Religione verfò Dio dell Ambafciatore. Cap.8.79 
Duello,che dee aunertire l’Ambaftiatore în paefi 5 Corti d'Hereti-" 


| ci, Infedeli. Cap. 9.86 

ella Pietà dell’ Ambafc iatore verfo cli huomini. Cap. 10.91 

ella Riputatione, nella quale dene procurare de metterfi, & confer- 
marfi im vna Corte l'Ambafitatore. © Cap. 11.99 

| 

È 


a Del 


Fauola 


Del Secondo Libro To 


D"” Virtà, che deue haner ! ‘Ambafiiatore, &x prima fi tratta) 


dell'Intell'etnali . È Cap.1..109) 
Dell'eloquenza;d modo di fanellare dell''Ambafîiatore.Cap, 2.12% 
Delle Virtàvmorali dell'Ambaftiatore. { i €4p:3-1391 
Della Prudenza per lAmbafciatore. Cap.4.V4% 


Seal Prudente fia nece) Gariala cognitione dell’R iftoria. Cap:s-146% 
Del Segretario ,ò altro principal M inistro, del quale dourà valerfi nelà 
* li nedotij publici l'Ambaforatore: Gap: 6.150 
Delle parti della Prudenza per l Ambafîiatore . & primadell' Accor=4 
|. #%24 è ‘© Cap.7.+:50) 
Se l'accorto Ambaftiatore debbia efplorarei fegreti della Corte-delì 
Prencipe , apprefîo del'quale rifteda | Cap.8.162) 
Della fegrereZza nelli negotij, che'dene ofieruare l' Ambafciatore.. | 
Capi g. 169. ci 
Della destreZzanel trattar li negoty dell'Ambafciatore. Cap.10% 


177 I | 
| Diellw Prowide nXadell'Amba fciatore Cap.21.18 
| Quali altre partt (Pricerchimo nell Ambafciatore per poterfi dir pre: 
- dente. Cap.11.193 
DelTerzo Libro» 


4 blica Pace. Cap.1,199 
Se gli Ambaftiatori di Francefîo 1.Re di Francia erano tenuti renun: 
riargli le parole di Carlo V.. dette tm Roma contra il Re, & fut 


D” modo, che potria tenere l’ Ambaftiatorein maneggiando pr 


Ministri. Cap..2. 214 
Delle confederationi; &' leghe, che poteffero accadere da trattare al 
l Ambaftiatore » i C4p.3.22 


De: 


ou De Capitoli. — 
ape gli atutti , che fi promettono nelle confederationi , © Leghe, 
C4p:4.237 | ; i 
Delle Tregne, che pote(fero accadere da mancegta”e all''Ambafiiaro- 
re. Cap. 5.246 
pe gl Offaggi,t confegnatione di quelli, che accadeffedi fare al | 
| l'Ambafciatore, | vet Le SE 
| Delle Protertioni elle quali fi pongono i Prencipi minori di Potenta- 
| simaggioridatrattarfi dall Ambaftiatore.. Cap.7: 265 
Querele d'ofefe , &° giustiffcationi d'accufe per lAmbaftiatore» 
(0 1C4p 8.274 arde 


Aunertimenti di forze crefîenti da darfi dall'Ambaftiatore . Cap. 


28. i 
| Dell ha , Gr cautioni dell'Ambaftiatore per trastare li negotij del 
;  faocarico. ‘00 Cap.10.290 
Si proffegue lafopradetta materia, &s fi ragiona de gl Iaterpresi . 
Cap.I 1.29 i 
«Quello,che Fe offeruare l' Ambaftiatore nelle Diere Affemiblee, Sta- 
ti,o corti, 0 comitij ,0 con qualunque altroveitolo fi nomino fimili 
raunanze, e. | C4p.12.305 
Dell'oblazioni de tributi 3.d cenfi,o recognisioni, omero bonoranze, che 


douefse fare l'Ambafciatore, CAp.13»3 16 
Del Quarto Libro. 

Ella Giustitia, fe fia Virtù della fua difffnisione , velatione, & 

| diniftonte | | Cap.1.323 

DeilaGiustitia Generale > che deue ofieruare l Ambafciatore, ©' 

\ prima perquellotoccaallaReligione. © C4p.2633% 

| "Della Giuftitia Generale,che deue vfare l'Ambaftiatore verfotl Pres 

| de 1006 del quale rifiede, Cap:3+337 

€ he nò dene l' Ambaftiarore inmefficare per via di Matbematici,ò con- 


WE2 file 


di 
i 


| Tatola. |. cd 
faltazioni de medici fopra la perfonadel Prencipt s appo del quale 
riftede, ff profiegne la GiuStitia Generale. Ca4p:4.344.Ì 
Delli giuramenti folenni, che fi preffano da gli Ambaftiasori 4 203€ 
de loro.Premcipt,mello Stabilimento di publica pace 6 di T reota , ò 
di lega,o firilt altri maneggi. E Cap.5:356 
Dell’obedienza, È giuramento di fedeltà, & homaggio, che fi douef | 
Se rendere ad alcun Prencipe per meZzo d' Ambafeiatore . Cap.6» È 


I 


262 % i 
i; i 
Delle Terminattoni di confini, a quali banefse l Ambafciacore di pro- 


curare buona /peditione. Cap.7.373% 
Si contimona la medefima meateria de confini. \ Cap.8:375 | 


Diniftone dellagiustitia particolare în diStributina , & commutatina. ) 
-Cap.9:387 AVI SEA IRE 
Della Giuititia particolare dell’ Ambafciatore verfo va fuso collega . | 
Cap.t10.394 end 
Della Giuftitia particolare commutatiua , che dee ofernare commu. | 
\\zeemocnte com tuttil’Ambafiiatore.. | \awC4p.11.400 
Do quanto appartiene all’ Ambafci.tore nella Giustitia Distributina . 
Capi 12.404 A E 
Della Liberalità,& Prodigalità per V Ambafciatore: Cap.t3.411 | 
Sti profeegue l'ifteffa materia, Cap.t4:418 | 
Di nono della medefima cofa. Cap.l 5.425 
Della confiderazione della verità , & della bugia per quanto tocchi al | 


negotiare dellAmbafciatore. Cap.16.430 | 
Del Quinto Libro + i 

N Ella virtù della ForteZz:a, Ù Cap:1 440, | 
Diuifa la Fortezza in fofferire, d& incontrarli pericoli, ft mo-- 


stra quando babbia l'Ambafciatore da vfare la (offerenzast quane. | 
datncontrar debbia,&r afsalire li pericoli grandi. Cap.2.449 È 
SÌ Come 


ve D' Ambaftiatore fî debbia reggere nellivepentini pericoli de viae 


Elli pericoli,che potefsero accadere all'Amba,Ciatore , mentre Stefe 
(fuori refidente (enza fua colpa. Cap.4:461 


Wa fofferenza, che dene tenere l’ Ambafciatore , fe ritornato al fo 
Presncipe nor fia bem visto.benche nom habbia efso mancato al' fio 


Wichita. duri zi tà i Cap.5.467. 
contizona la medefima materia del precedente Capitolo.Cap.6.475 
ella Virth dellaTemperanza. o «C4p.7.482 
ella Temperanza come Virtù fpeciale Cap.8.492 
re nelle C'orti è offeruata.laT emperanza dell''Ambafeiatore 3 per-- 
Eie .. siasuendai n C4P.9497 


che fieno differenti la T emperanza,03 la Continenza » Quali fie- 

v0 ottimi rimedi per la T emperanza, & perche l'opposto di questa 
virtu fia più efprobabile de gli altri vitij , benche memo grane. © 
Cap.10.502 + i 

Ia Modestia, che deue offeruare l'Ambafciatore. —Cap.i1.513 

Ua Manfiesudine , & piacenoli maniere sche dene tenere l'Amba- 

(ciatore, o a Caplp:529 


Del Sefto, & Vitimo Libio. © 


) ir Fede, che dee lcalmente l’Ambafciatore ferbare al fao 
w Prencipe. Cap.1.542 
? cofa fia Fede, cioè lealtà Cap.2.549 
la Fede procedente dal debito legale per l'Ambafitatare. Cap.3» 


)$5 
Va Fede dell’ Ambaftiatore naftente dal debito morale. Cap.6.570 
la DiligenZa dell’ Ambafciatore nel trattare li megory del fio CA 


pe. Cap. 4:581 
' dene procurare | ’Ambafciatore di banere Ministri diligenti per 
fa A Cap.6.59% 


Delli 


Taibie Capitoli. 


belli Lecati,&y Nuntij Apoffolici, > Ne, _Ù 
Delle differenze dell’ gr bi .C dl fe c08. 
Dell'Ambafciarie di officio,omero di gati în uit leg 3 ì : 
9+617 xd 
DI ii fr tratta delli complimenti in niueifale; | Cap.io. 6. 25 
Delli Complimenti in particolare QUA Cia 634 
Si continoua la medefima materia de comprineii in I particolare pa 
Cap.12.6 44. 
Della Relatione Generale, che dene fare l' Ambaftiatore quardo fard 
#itormato dull’ Ambafci, iaria al fuo Prencipe. Capa 2.00 
Contimafi la Stefa miteria della Relatione generale. Cap. 16 59 
Siprofiegue la medefima imStruttione della Relazione qreride 
Cap.15-662. 
Siegue di RHONO la fteffa materia della Relazione guntrale 
"— Gapvltimo, 
Il fine della Tauola de'Capitoli. } 
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0 Delle cofe più notabili 


I b Di quefto Libro dell'Ambafciatore . 


pot A. 


vs Barti Hiperboreo Amba- 
Wi fciatoreperli Scithian- 
daua veloce come faet- 
| ra. a CArt.Is 

Accorto. Anmbafcibtore » 
come'ciuilmente poffa vfcire dal. 
cuna faftidiofa trattatione. 160 
ccorto Ambafciatore come deue an- 
! darealle vifite 
ccorro Ambafciatore procura di fa- 
i pere i coftumi del Prencipei 157 
cortezza per cauare alcuna buona 
| fpeditione da va Prencipe; ò Repu- 
fblica . 165 
corto Ambafciatore non'deue fare 
dello, StoricooPitagorico:di tropp- 
‘po taciturno, 166. 
scorto Ambafciatore fi trattiene be- 
pae conigli altri Ambafciatori del 


| 


166 


la Cortie .. 166 
Accortezza infegnacangiare s & va. 
riare‘i rmodidi negotiare. 158 
Adorationiecome firpetmetta ne gli: 
huomint.- 628 
Adulationie dannata, & come talho- 
raftcorregga,& permetta. 540 
Affetti quanta poffano. nell’eloquen- 
za. 128 
Agammenonecioche rifpondefle al- 
lAmbafciatore Troiano: 252 
Agefilao tanto più giulto nella con-- 
feruatione della: violata: tregua »- 
quanto ingiufto Tifaferne in vio- 
larla. 249) 
Agrippa perche:amaro da Augulto 
Cefare. i 171: 
Albàgia di Aleffandro Magno {14 
Aleflandro Farnefe Duca di-Piacen- 
za, & Parma. "EE 9% 
Alfonfo Re di Napoliz.e Filippo Dt 
ci; 


SI 


Tauola il dg 
ca di Mifano di diuerfo genionel » per:hauer. quello euisato alcubi 
dare mandati, &commeffioni è. pericolidellavita — 639 
gli Ambafeiatori.. 72 -Ambafciatore più d'ogni altro Mi 

Al Papa particolarmente appartiene  niftrihà bifogno d’effere buona 
. di pacificare i Prencipi Chriftiani. | politico.» 0 12 
229 |...» Ambafciatore fualigiato nel camine 
Al Papa fpetta dipacificare i Prerici- . fe deggia efferrefarcito dal Prend 
pi guerreggianti. 213 cipediragione. (4) 
Al Sommo Pontefice folo conuiene Ambaftiatori giunti è Romaerano! 
iltitolo di vniucifal Prencipe del tenytidi andate al Tempio di Sa4 
mondo. 365 turno 1 336 
Altroè il pregio della cofa, altrodel- Ambafciatori Cartaginefi di querelal 
‘ Popera. 469 è Roma contrail Re Maflinifsad 
Amafis Capitano di Perfiani, & fua 277 
infamia, . 359 Ambafciatori de gli Alobrogi loda 
Ambafciaria di complimento per. ti. 339Ì 
Paffuntione al Prencipato , & per Ambafciatore non deue parlare inf 
la condoglienza come fi paffi.637 quellalingua, che non poffiede 
Ambafciariaà Romade Cartagine- bene 300 
fi di giuftificatione reietta. 281 Ambafciatore quando non voglia fa- 
. Ambafciatore come fi deue reggere . realcunà cola; come polfa fcufar= 
convn fuo collega. 354 ubi \ 1809 
Ambafciatorenon efponga privata» Ambafciatore deutimitare li Mufî 


mentelefue commeffioni. 211. fici, "26% 
Ambafciatore mal formnato come fi Ambafciatore male {pedito per. fal-! 
difenda. 470 warla riputationenella Corte;che 
Ambafciatori d’Artaferfe Rede Per- .. cofa debbia fare. 673 
fi faui pregioni. 515 Ambafciatori de Romani mandati à 
Ambafciatore nelle Corti di Prenci- .. Cartagine per querele 275 
pi Heretic & Infedelicome hab- Ambafciatori Romani vilipefi da Ta- 


bia à reggerfi. 86 . rentini.. 461 
Ambafciaria di complimenti di po- Ambafciatori de nemici come fi al- 
poli foggetti » è debito di Valla loggiaffero . 408 
laggio. 633 Ambafciarie de complimenti ciò che 
Ambafciatori raffomigliati all’Api. prefuppongono. o 646 
650 Ambafciaria à Roma. di Vermina | 
Ambafciaria de Romani al Redi rd 280) 


(0) 


vt otdines. ©») 


Delleesfenorabili i 

Uber 133. Predelfuoranteceffore ) ‘Get 
fuabafciatore fuga di predie: cofe Ambafciatoride gli Etholi in Ro 
finiltre digli inimicio. + gar» ma. “ii 2. 
Ambafciatori di Dario» gettati..nel Ambalciatore effequifea i manda» 
} Baràtro , &.me pozzi, 21 ti riceuutiso li renunti) in tempo. 
PO del Re Bocho fpo-- .. debito . (77 
‘gliati da ladtoni. ... 1: 458 Ambafciarieportatecon fuoni mus 
\mhafciatoti degli Attherniefi pu... ficali. 181 
ì «niti per hauer pigliati denari; Ambafciaàrie. di’ congratulatione 
i: sszù | hebbero fempre il primo luogo. 
Ambaftiatori de Milefijcorrompo-- -. fra.l'Ambafciarie d'vfficio. 62 3: 
| no con denari Demofthene .. Ambafciatori de gli Atheniefi .pu- 
È 342:0); niti capitalmente »benche foffe« 
\mbaftiarie d’vfficij per. Vittorie: .roritornati benefpediti.. 78 
f riceuute come fi pallino... 639 Ambaftiatoreche ha moglie fe.de- 


\mbafciatori de Volfti ‘prefi dalli . uefecocondurla.. son 
| Latini» & dati-in.mano.de Ro- Ambafciatori de. SS. Venetiani lo». 
mani... 352 dati.. I 


13: 

\mbafciaria: contra.la. Patria: & Ambafciatore che prefenti il céfoà 
contra il Prencipe » non fi piglia : nome ‘publico. come deue coma 
fenza infamia, 92°. parire.. 319) 
imbafciatore: quando deue. effer Ambafeiatore quando deue. confi:- 
| parco. in raccommandare fog gliar il fuo. Brencipe, &.quando: 
getti. di doue.rifiede.al fuo Si: non... 


igor 
| gnorex: 525° Ambafciatori di. P. Scipione.à. Car». 
\mbafciatori di Balac: con prezzo: . taginefi, & loro pericoli. 5.20» 
| corruppero Balam.. {67 Ambafciatori: Romani: in. Egitto s. 


imbafciasore che tiene-ampi man-  & loto virtù. {67:. 
dati».ma.in fegreto ftretre. cotm- Ambafciatore; & fia diffinitione... 
miffioni*.. 3. GI 

imbafciatori. di. Magabazo vccifi Amici :come fi procurino . 167: 

perlaloro impudicitia;- 488. Amicitia de religiotivilealPA mba: 

inbafciatore honorato. del. Ditea: . sciatore; È 85 

‘di Brabanza.. 499. Anco nella moderatione fi cela.Par=. 

imbafciatore per fua:cautione tene uficio» 29%: 


1 82 wn perpetuo regiftro del fuo> Ang erona: Dea: del Piacere. 170» 
negoriaro . 475° A nmbale fatto folperto al:Re. An. 
inbafciatore parli honoreuolmena: , tioco da gli Ambafciatori. Ros. 
RIT b: mani.. 


$ 
bi 


iii | 

‘tini | >! #83 Arteoratoria in due modi f confi- 
Animabumiana di che più tardi fi + edera, (0 siti 
* fpoglia. «1 Artificio per hauer più pronti gli 
Antenorei Trdianodifefo, © 614 | raimti de collegati 11240 
Animi de Prencipi Simili alli {pec- Ariftotele dichiarato 048 
chi .000%ro Ariftorele che cofa dille effer 74 


Annibale, &fuo effercito corrotto ‘ ciliffima. + 17 
® dall’intemperanza. ‘ 483 Ariftotele mon parue intender bea 
Antichità dell'officio dell'Amba- neladina Pronidenza. ‘472 
fciatore. |’ v' ‘23 Atroganzada Dio abhominataz3 g 
Antifone co fuoi colleghi conuinto Arte che dene conofcere; & vfa: a 
di perfidia come punito. 542 PAmbafciatore . 291 
Antioco trattenne vn pezzo la ri- Artificio per difciegliere alcuna fe 
fpofta à gli Ambafciatori degli  fione della Dieta. ‘ 314 
Epiroti. 168 Arti di negotiare quali lecite > & 
Antiocose fuo fatto egregio fotto à quali non. à 
Gierufalemme. © © 253 Afdrubale Cartaginefe, & fua ri 
Appelle,& fuoi compagni perfidi al . fpofta al Senato Romano 35 
doro Re. “©. 461 Aftutia perlo piùfi piglia in ma 
Appiouare lattione del Prencipes | Artes 29: 
& obedire è quella non è il me- Aftutia di Roffolana moglie di $ 
defimo. | 367 ‘limano. ‘ & 8 
Apertura nelli trattati delle Diete Affunzioneal Principato per elettig 
quan toimporti. 313  nesò cellione; odaltio acquiftoi 
Apollonio Thianeo ,& fua fenten- «cerca maggior dimoftratione d 
za. 181 affettonel complimento. 631 
Archefilao Pritaneo ‘intemperante. Atheniefi nelle guerre publiche del 
496 i Ja Grecia fodati. 27 
Archiloco cacciato via dalli Lace- Atheniefi fecero male ad vccidell 
demonij. 459 Timagora. 62 
Argiui,8 lacedemonij quali forti Atheniefi quali huomini ftimaua 
d’huomini fcieglieffero nelle dif no pag 1 
ficili Ambafciarie » 621 Auaritia è molto profsima alla pet 
Atgante del Taffo biafimato nel-  fidia . 56 
lAmbafciaria. 343 Avanti la trattatione della lega ch 
Argomenti della parte ‘contraria cofa fi habbia da fare da quelli 
non fihanno da adurre fenza che la maneggiano. 2 
meceffità 25 Auuertimento è gli sai * a @ 
{tan 


Delle cofe notabili - 


fanti s&foru.... « 480 Bugia,fe fî polfa dite per medici- 
A ertimentodi Platone a Dione fi- .. na d’alcum gran male... 433 
I | racafano» soit O II Burla incontrata ad. ve gendilhuo- 
iuertimento di) Themiftocle è à gli mo. fog 
4 |. AitenieGiper la vittoria hauuta Busla fatta è fuoi Corteggiani dal 
vide Perfià Marathone. 228 . Cardinale Angelotto.;\  4fb 
6 Igutoiprudentemente rclegò Ti- . ‘i 
berioimRhodi volendo promo C 
i wereall’Imperio Lucio, & Caio ; 
.. fuoi: Nipoti Leb 0. 3IS Csssi di trattare s & pronum- 
tiar Tregue.:. 249. 
Coe ate C. Fa britio lodato, Mutio Sceuo- 
la fcufato - fig: caz 
pr iano Antonino fi procurò la C. Fabritio Imp. Romi tentato dae 
morte colla curiofità della uaritia da Saniti. ‘566 
|. giudiciaria». . 10547 C. Pofumio Legato Romano bur- 
Bicneficesnzà, St liberalità comedif- . lato dalliTarentini. 300 
-ferantie; ch sun.) 413 Cardinale Angelorto lodato. | 402 
Beneficij vncinati » &c inuifchiati. Caboni pofti foro li termini de 
i «&b7o ì * confink. 1584 
Buona ima riluce anconellerene- Caslo V. sfida è 3 combattere i in ca- 
sbres 277 . mifciacon fpada» e pugnale Fra-. 
Buona,& cattiva cofcienza» & fuoi cefco Primo Redi Francia”215 
effetti «0003 i 47$ Cartaginefi compiacciuti da. Ro- 
ocmondo ,& luoitratagema per mansneloro'oltaggia.... (259 
: fuggire Pinfidie d’Alefo Im- Cafo propofto all’Authore: dal Sig. 
peradore di Coftantinopoli .. GulielmoSohiero.. A GRER 
| qs Catoneancorche ebrio fece arroffir 
Bonofo non meno brauo nel bere»  colerche gli rinfacciauano lu- 
che nella militia. .gor briachezza.. 487 
Bosbequio: Ambafciator Cefazeo Cautione per la conferuatione delle 
‘al Turco trattatiene » alcuni . leghe. 3.287 
d'onatiui difegnati per Ruftano Cautione igregli della Pruden- 
Bafsì, poi li chiedein dono.427 — Z2» velo r96 
(Brafida;&c fuoparere della fede .. . Caurione di Wolbato Vndecimo 
| Go .. neldifpacciarlifuoi Ambafcia- 
Breuicà di dire dell'Ambafciatore , _ tori. r25 
| > 326 | Cauzione da: vfatfi nella pace pu- 
si b » bli- 


Cittadino propriamente detto qual, 


biica) >; lib fusa: 201 
Cautione perche lamicitie è & -pa- 
»rentelle .non-nociano ‘in:cofe di 

ftato. 184 


Catone; Lélio,& P . Nafcica foppor- 


“tano la cepulla -patientemen- 
te. 479 
Ceilaniti ingrati verfo Dauid. 562 
«Ceremonia vfata da Greci in amet- 
—tere.gli Ambafoiatoti. 336 
‘Cenfo da chiprinaa troua to,8 vfa- 
to. i ‘318 
‘Che cofa più fi defideri-dalli nouel- 
li Prencipi. - 368 
‘Cherfifonte architetto del Tempio 
di Diana'Effefia. © 385 
‘Chiefa Catholica Romana coope- 
rò à gliacquifti dell’Indie. 377 
‘Chiefe Collegiate, & benefici; élet- 
tiui non poffono conferirfi dalli 
| ‘Legati de'Latere.. 
‘Chientrainvna ‘Lega ‘fifa parte- 
-«cipe della:fortuna-de Collegati. 


224 
Chtifto multiplicò due volte i pefti, 
non mai le carni 485 
(Ciò che fi fa poco à-poconon deue 
. eMlerpoco, $91 
Cicerone non approua l’vniforme 
modo di negotiare. 158 
Ciò che fa la maggior-parte de col- 
legati» deue approuarfi da glial- 
tri. GET: 
‘(Ciro fi trapole tra gli Armeni ,:& 
Caldei . | 213 
Cifra non è inuentione moderna... 
173 


Cittadiniotiginatijquali. 263 


60% 


fia. i 3° 
Cleone ; e Themiltocle ‘di diverto! 
iparerenel'gratificaregliamici ela! 

* fendo inmagiftrato. 3:37 
Cleonimo-Spartanoprimo di ‘tutti 
pigliò femine'percltaggi. ‘257 
Cleonimo taflato da Ariftofane. 


459. 
Clito vecifo da Alellandro Magno? 
$22 È ; 
‘Cocodrilli manfueti nellefete:Na- | 
tali di Apis. 253 Î 
"Colpay& inganno perpetui :nemicî | 
della fede. 5541 
‘Collegati non ammettono Amba- | 
daltiioni de nemici ‘fenza fall 
sputa» & prefenza de gli ‘altri. 
®27 un 
Come fi perfuadano le Tregue dal-| 
l'Ambafciatore. ‘+ \2:g08 
«Complimento di condoglienza de- | 
ue efler'breue . 644 | 
‘Complimento di Rappacificatione. 
di Prencipi grandi. (648 
Complimento:di foprawenute gran» | 
dezze., 16430 
‘Confederatione folenne de Roma- | 
ni-qualpiù antica. 2430 
Concorrendo l’viile publicocol pri= | 
uato qual'fi preferifca . 113) 

«Confederatione del Duca-di Mila 
sno con Genouefi , :& col Re di 

‘ Francia quale fofleproferita al. 

Palera . | 227. 

‘Confini altri mutabili, & altriim-. 
mutabili. 384° 
‘Confini potti dalli Romani alle | 
i Pro | 


Delle cofe notabili. 
Prouincie :37$ “Dauid - non volle ‘bere dell’acqua 
bniettura che cofa fia.‘ | sitr4 «della.Cifterna. di.Berelemme. 
onfideratione che cofa:fia. 1168 .48 
pnfigliosquanto.neceffario.à Pren- ‘Della Region di Mato difficilmente. 
i cipi. ‘tf! fipoffonodar regole: Ira 
onfigli, che fogliono éffere più £i- Denarofo huomo in:quanti-modi & 
curiquali, ‘477 ‘poflaconfiderare. 414 
orbulone & ‘Peto ‘nella: guerra Deftrezza ‘vfata . dal Prencipe per 
| Parthica. 225 -rendetfi confidente ad.altri Pré- 
Pontinenza parte della Temperan-  «cipi. i 666 
"za yefuo officio. : ‘egoz Detto d’Epaminonda ‘è :Caliltrato. 
tonfulta nelle Diete, &congrega- 558 
‘tioniquale.. | 0.312 Diete che cofa fieno. 319 . 
onfuetudine diffinita; &.diuifa.. ‘Differenze dell’Ambafciarie. ‘608 
"31 n) Lu TDifferenzadell’Angelo, e de Corbi 
onfulta che cofalia. br3 «in pafcereHelia. 48 
onvefa' tra. Luttatio:Confole:s-& Differenza dell'apparato di fauella- 
‘Valerio Pretore per lo trionfo , te dell'Ambafciatore col Prenci- 
»:35083 > i pe-s &con-vna Republica. 126 
oftanza di’Catone di negotiar Diffinitione  dell'Ambafeiatore. 
‘fempre vniformemente infrut 61 


ituofa. ‘353. Difficultà delle Leghe 225 
dftanza de gli Etnici nella loro Diligenza\per penetrare vn Prenci= 
religione . _ _. 87 peimaneggi;& difegni d'vno 
bltanza d’vno ‘AmbafetatoreLa- altro in cofedi Stato. "663 
icedemonio» 673 Dignità propriefi poffono fenza taf 
Mtume de Turchi dittauagliar. - faattribuirdafetefo. ‘523 
‘gli Ambafciatori. 73: Dignità non da lode ma occafione 
ditume di alcuni Ambafciatoridi » di acquiftar lode. 420 
fcambieuoli raccommandationi‘ Diletti feruiliquali . \g06 
«di vna invna altra Corte, (164  Diligenzade Romantin .cuftodire 
Di ui “i loro confini. :376 
| ‘D | (Diligenza è chi:mon fi può:infegna- 
ps re. i 593 
DO »& fua allegoria. 477 Difciplina de:Romawi ne gli elfer- 
- Darioperche non volfefartri- citi. | 483 
ibutari) i Colchi, & gli.Ethiopi.,  Difcrettiorie in che confifta. «188 
30 Difpenfatione. che cofa-fia. ‘604 


Di 


Fauofa 
Difpolftione della ‘Bolla di Clem. Elettione diuina nelli sigg 


VILI. Cone ficut. 88. come fi provihora, 
Diuifione delle cofe come: necella- Emanueb Chrifolora mancò ne 
ria. (© 383. l'Ambafciariaabfuo so « 


Diuifione trali Sadiiéei s& Farifei: 48r 
| procurata dall’Apoftolo: non'fi: Eloquenza all’Ambafcittore qual 
tralie:in: confequenza: all prin do più neceffavia 12] 
: fciatorer..* 2 Eguaglianza: difficile: da feruat 
Diuifione frà Carlo: V.. Redi: $pa- nello fato popolare» 651 
- gna»&il'Re di: Portogallo:.3:78° Errore:de gli Argonauti in lafcià 
Docilità particella delleB eudanza » partire Hercole da loro... .38 


19% Ervudizione: di Giuliano: apoftata] 
Documento:d' Ariffotéle:nom offer: . & fuoi Configlieri: dannata. 
uato:da:Califtene'.. giG. rio | 


Domitio Afro: intempetante:. 496) Equiuoci fefi ammsettano;&cor Ti 
Donatiui dePrencipi: come debbia- | 4383 i 
‘mo: reparcirfi Nwpaeinione Elferitaza particella della Prudest 

«re 44: VENETE Fs k19| 
Donatione: d'Alleffindro» Sho "Efperienze fepolla: gionare el i 
Pont::Rom..dell' Indie... 378? mo pelirico:. 
Donatiui: folitifiddare' è gli Amba= Efchine;, e Demofthiene: Biafimi in 


fciatori: da Romani:. ' 4a nell’Ambafciasia .. 59 
Dubbio del Vannozzi al Vefctouo dii 

Bertinoro fi' cieglie. 349? E | 
Due pafsioni poffono» precipitaial- - ‘td 

cun:graueminiltro: 0 ‘95 prati pr rifpett g g 
Dueafferti;clie giamai nora abban- Ambafeatorii 


donano glianimi humantscioè il' Falifciperche fallirono» alli Rotal 


piacere, & il'dblore'»: 136 ni'.. 254 
Due (trade per incaminarfii è gli' Faraone dì chetalsò Moisè». gg 

honorti.. 4: Fauola.dî:Promettico: fecondo: Ar 
ftide.. z 


Fede quantofi ftimare da Romani 4 
E 544 
Fede ò. lealtà. i in quanti” modi fi ca 
MIFfetto della virtù: qual fia q4r — fideri.. 54 
«Effetto della: Temperanza»- 487 Fedi di Scipione Africano ver 


Efficacia del dire chie cofa fia 124. la Patria». ssi 
Fe- 1 


a 


baie proc Dette cofe notabili. I 
bde procedente dal debito legale Pifone;& Othones 8 gli pafsò 


) più neceffaria della fede proce. male. Wadi 287 
! dente dal debito morale;manon Gambife come fpiaffe le cofe d'E- 
| più virtuofa . gg thiopia. 619 
fte ofcoforiein Athene: » 637 Gaftighidelli violatori de gli Am- 
ilippo Re di Macedonia fotto à  bafciatori. sa 
Methona. 130 Gaftigo apprefso de Gerinani per 
lippo Re di Macedonia diffimulo . ;hauer perdutolofcudo. 334 
Palegrezza della Vitoria hawura Giacopo, 8 Giouanni Apoftoli ri- 
‘.contraglAtbeniefi. |. 2641 «prefi da Chrifto. Mi; 
liglio come ;preferiua «al Padre la Gino:Caponi fece gettate in Arno 
| da Patria poteltà. © 630 . gli Ambafciatori dei Duca di 
Fiera ‘egli argo Borgogna: s20 
‘ ‘bafciarori. Romani «al Senato Giaab riduce all’eftremo la Cità 


‘ 


(Cartaginefe. © $33 «i Filadelfia, poi chiamaDa- 
Filippo SecondoRe:di Spagna fua . id al campo perche fua fia la 
| -giuftivia fempre lodata 285 wittoria,e Phonore. 674 
Filofsino quello defideraua «dalli Guuoco.qual fia più Jodeuole. 433 
Dei immortali. 495 Giuramenti fi inualidano con pre- 
Focefi pet ‘hauer faccheggiato .il . :refto di altri giuramenti prima 

Tempio Delficocome puniti. _ preftati. 362° 
l 334 “00! Gintamento;perche fia vallido qua- 
Fondamento della giufta guerra :te cofe fi ricercano. 37 

«qual fia* 254 Giuramenti.de Turchi , &idolatrî 
Fortezza d'Achillefaggiamentede- ‘fe fialecito d'accettare. —361 

fctitta:da:Homero. 450Giuramenito di fedeltà come hauef- 
Fortunaquali huomini foglia fran- fe principio. 367 
pere 468 Giuramento;& fua diffinitione3 5 6 
Fortezzadell’animo.è il neruo delle Giuramento di due forti. 357 

cofe agibili . 441 Giuramento folenne de Romani, 
Freno di non:poter «oprar imagna- «come fi preftafse.. 360 

nimamente-quale ‘489:Giuramento ‘folenne itrà Prencipi, 
| «come fi;prefta.. | 361 
| (6 Gentedi Xerfe ‘galtigata mirabil- 
! mente per hauer intraprelo «di 
(a ‘insprotettione de Ro- faccheggiat'il Tempio di Apollo 
smani _:265 inDelfo, 89 
(Galba non foftenne il :giuditiv tra Geometria » & Arimetica quando 

mecef- 


neeeffatie all'Ambafciatote .. fetuitbi:» |» oro. 20% 
IE «|» _——Guerta.comefipofia dit giulta .- | 
Globo della terra.equilibre feconè= | 203; | | 


do Socrate. 29:6' Guerra come fi difimadà: : ‘208 
Ginnofofiti ciò che fentiffero del- Guerra offen fida; & difeniîva.23:8 

l’arte.oratoria.. 124 Guerra cone fiperfuada:  ..27% 
Giulio Cefare: col fuo valore: fî. oè Guerra offenfiua, & defenfiua;, & 
»: bligauaifuioi feguaci,. 242: loto.conditiéni:. | 112609 
Giuditi}mathematiciodiofi à.Pren- Guerra diquati dinfi cagione.z04 

cipi. 345: e 
Giuliano Imperatore ciò che.rifpo= Ale 1 BA 


fe alli Saraceni... 318) I bilscog sins; | 
Giudiciaria da quali Authori. Eth- Bor de paefi freddi. più 
 cidannata. 34} AA: ferociy&-meno indu@trio- 
Giuriditione: del ‘mate .appreffo de fi,8rfigsci,& perche... 6581 


gliantichi. - 377 Habito fatto come ficonofca, 4484 
Giutifpondenza quando neceffaria Habitodella Prudenza indue mo 1 
:sall'Ambafciatore... . 377 dificonfidera.- 1421 
Giultitia come fidiffinifca; -| 32; Habiti intellettuali quali Geno. 11 0! 
Giuftitia fe fia-vien i > 3:24. Hannone Cartaginefe di che biafiv 
Giuftitia dell'iuomo da bene; & —mò Aùnibale.- 355 
del'ibuon Cittadino fi.diftins Harpocrate Dio delli Miti. . .170 
gue. 3:29 Hermaftodito figlio.di-Mercurio sd 
Giuftitia fi dice.hor generale, hor.. e-diVenere.. ——’—’—489 
* particolare-. 328 -Hercole di chedoleuafimorendo « 


Giuftitia. particolare come-fi diui> | 4455 uti: | 
de.& in:che-confifta. . 387 Hertico Quarto Re di Francia. il 
Glorià-hutnana. qual più eecellen-- Grande... Di 
Me.) 2: Hieroboawm infegnò di afficurar lod 
Gloria. maggiore del Popolo Ro-: Stato coll'Herefiz: 5144 
mano. 239 Hiftoria fe fia neceffaria: per fati 
Gratia del Prencipe,& honor pro-- l’huomoprudente.. 146ì 
prio fii.deuono difendere. dal- Hiftoria anco ne:cafi: non affatto 
PAmbafciatoreardentiffimame-» fimiligiona.. 188 
ito; 0472  Homero riprefo da Platone. 105% 
Gragità de negoti] accrefte: la. di-- Hometo fauoleggiando fi fcuopre: 
gnità.dell’Ambafciatore. 35 . politico. i 170] 
Greci: come:caderono di liberi. in: Homero, è Fenice. ertarono nelsd 
; no eo dose SERI TRO l’Am-- 


Dellecofe notabili. 


l’Ambafciaria ad Achille. 481 
omero finfe che Gioue fi adiraf- 


‘fe più con Pallade; che con Giu-. 


none s19 
Homero nello ftefo campo Gre- 
: codifpaccia Ambafciatori. 68 
onefto rifplende in tutte le Virtù 

: ma più nella remperanza. 139 
Honefto ciò che fia . 137 
Honefto commandato da tutte le 
buone leggi. 138 
Huomini perche defiderofi di fa- 
| pere. ; 9 
Huomini grandi hanno bifogno di 
chi gli aiuti à regger la Loro for- 
} tuna.. 152 
Huomini famofi, & benemeriti de 
fuoi Cittadini perfeguitati. 468 
Huomini gradi in due modi fi rui- 
nano è» 475 


Huomo non eonofciuto come poffa Ira lodeu 


Ingiuria fatta, & patita da perfone 
publiche non può effere trattata, 
& fodisfatta fe non con autbori. 
tà publica. 461 

Ingiurie de nemici vecchi più fop 
portabili; che quelle de nuovi . 


$18 DI 
Inftabilità della privata potenza. 


472 
Inftituto della giouentà Romana 
in accompagnare li Senatori. 


s2 
Intellettoparticella della Pruden- 


za. 19 
Intemperanza toglie la libertà. 
489 


Intereffe rende difdiceuole ciò,che 
in fe fteffo nonlo sà. 476 
Inuiolabilità conceffa à gli Amba - 
fe 15 
È 450 


effere giudicato prudente. 170 Irrone quello fia fecondo Ariftote- 


I 


I vno Ambafciatore modelto, 

|  $I6 

Imperadori Romani béche più po- 
tenti de confinanti non gli im? 
pediuano di cuftodire con l’ar- 
me i loro confini. 386 

i protega la ragione delle gen- 

i til’Ambafciatore. 

[ncoftanza, & varietà di negotiare 

| non temeraria . 

Ingegni de Giouani» "e de Vecchi 

differenti. : 191 


Mitatione di Torquato Taffo in Ifmenia Thebano 


le. 438 


Ifidoro Cardinal Ruteno Legato 


in Coftantinopoli. 454 
più faggio di Ti- 
magora. 627 


L 


E cofe fuori delli mandati non 
obligano l’Ambafciatore le- 
galmente . 216 


338 La guerra e violenta maeftra del 


viuere quotidiano. UE 


160 Lazgitioni eftraordinatie come deb. 


biano farfi dall’Ambafciatore + 
25 


lo Lega- 


Tauola 


Lega come fi diffinifca.. 232 


Legati de Latere benche poffano Liberalità fe habbia per material 


difpenfare in. alcuni Canoni ,. 


non poffono però far Statuti c6- Ligurgo vietò di irritar più volte il 


tradi quelli .. 604 


I egati& Nunti) Apoftolici per due Liurea dell’Ambafciatore. 
cagioni principali fono midati.. Lod6uico Duca di Milano. 
Lodoaico Vndecimo & fuo flufso! 


606 
Leti de Latere fi fciegliono dal 
Collegio de Cardinali... 


Legati de Latere-, & Nuntij) Apo-. 
595 Lorenzo de Medici, & fuo gen 


ftolici 3 à chi fi paragonino.. 
Legati de Latere perche così no=. 
inati . 


Legato Apoftolico, & Ambafciato- 


re di Spagna nell’affedio di Pari. 
gi grandi elemofinieti .. 


Lepati Romani. biafimati » perche. 


nell’vfficio: dellAmbafciatia 
cobatterono: cotra de Galli.343 
Legato Apoftolico depolto per pre- 
uaricatione». 6 
Leghe perche fi facciano.. 
Leggi antiche fopra de tefmiini de 
confini... 372 
Lentiginofi preflo, & ‘Magi cacciati 
dalli Tempi). 
Lettere dì credenza del. Prencipe.. 
70: 
Lettere argomentano: famigliarità, 


dI 
ua 
ES 


ma. PAmbafciarie offequio 4 


& rifpetto maggiore... 22 
Lettere fecolari confetifcono. al- 
Paffertione de i Sacri dogmi. 

90. 
Liberalità come fi debbia vare... 


41 


230, 


$ 
Giberalità fe fia fpecie:di Giuftitia:. 


411 


propria.il denaio. 411 
202° 
626 
20$ 


nemici alla guerra. 


di lingua. 


17.2 


594 Logbali Ambafciator de Salgenfi 


empio . g9IÙ 


fo fatto». 474 

197 L. Cecilio Metello perche gitidici | 
to forte. - 444) 

L. Silla come religiofo. 844 


94 Luigi Lipomano n6 Cardinale fe I 


Al 


Legato de Latere.. 51981 
Luogo nel Theatro de gli Amba- 
fciatoriin Roma.. 307: 


M 


‘Actino,, -#& Tua silolbtione 
contra. Bafsiano: Impera- 
AMO 348° 
Mandati degli inimici:non fi hane 
no da pigliare dall’Ambaftiato-. 
Te 558° 
Mabbdari fono la forma: dellla 
bafciatia; & materia li noe È 
68 
Maniere: dell Au ba fciatore. nelle 


Diete, 5 3°o7i 
Manfuetudine ciò chefia. 5285 
Manfuetudine di Pericle. {301 


M. Catone fi buriò di A Albino. 


309 
MiAgrip-. 


4 


Delle cofe 


M. Agrippa pigliaua le fatiche del- 
la guerra fino alla vittoria , la 
quale faluaua per Augufto Ce- 
fare. | 674 
arcello » & fuo artificio è Siracu- 
Lana seri Re 

pre Coriolano, 8: fuo ftratage- 

i ma per rompete le Tregue » che 

erano trà Romani, & Volfci . 

i 247 i 

Martio Coriolano di che taffato. 


532 
Maffiniffa, & fua Ambafciatia 
| .dicomplimenti. 623 
Materia dell’Ambafciarie di com- 
| plimenti. 617 
Mauritio di Naffao Capitan gene- 
rale de Federati di Holanda» & 
| Zelanda;fuo valore, & felicità. 
243‘ 
Mecenate gratifsimoad Augulto » 
& perche . 
Megiftone rapita dalli Cirhei.486 
Memoria particella della Pruden- 
} 2a. 193 
Aenandro ciò che fentiffe della 
| Prudenza. 143 
Menippo Ambafciatore d’Antioco 
lodato . i 316 
Mente,& ingegno come differifca- 
no +. 156 
Aentire, & dir la bugia come di- 
ftinti . 436 
Tercanti feruono talhora di imma- 
| fcarata Ambafciaria . 165 
Acrcurioperche tipo dell’Amba- 
fciatore, 81 
fercurio tippo dell’Ambafciatore. 


Lat; 


notabili . 
251 tici 
Mercurio colla catena tirava gli 
huomini. 130 
‘Mercurio »& fauola dell’vecifione - 
di Argo che cofa fignifichi. 123 
Mefe di Febraio deftinato alP’au- 
dienze de gli Ambalciatori da 
Romani . 133 
Meflaggiero di Prencipe.» che non 
hà Stati n6 fi dice Ambafciatore. 
67 i 
Metello; Pio;& ciò che gli auuen- 
ne. g0G 
Mefler Pier dalle vigne Capuano 
‘Segretario di Federico Secondo 
Imperadore fi vccife difperata- 
taMeEnte è è» 164 
Metio Suffettio Capitano degli 
Albani. 239 
Metrodo Sceptio Ambafciatore di 
Mitridate à Tigrane Rè d’Ar- 
menia; & fuo infelice fine. 672 
Michel di Montagnes ; & Signor 
di Lanei) authore Francefi. 215 
Millano .affediato da Francefco 
Sforza Primo Duca. ——465 
Minetua ciò che «commanda ad 
Vlifle. CE 
Miniftri, & Confeglieri del Pren- 
cipe fe poffono effere giuftamen- 
ite corrotti dall’Ambafciatore . 


ii 
-Miniftro publico «quando fi pofla 


tentare per cauarne i publici ne- 
goti) di fegretezza. 163 
Mitridate perche fi concitò contra 
l'odio implacabilede Romani . 
256. 
Mo» 


— Tanola 
Modeftia in quali puri fi foglia Neceflità dell'Officio deltAmba: 


iù defiderare. $13  fciatore. 4) 
Modeftia di Theopompo Rede Negotiare accorto raffomigliato È: i 
Lacedemonij. gi4  vnoattificiofo Poeta. t;9° 

Moglie del Prencipe fi honora col- Nell’Ambafciarie di complimenti - 
li fteffi modi di lui . 628 pergrandiche fieno i Prencipi | 
Mododi promouere negotij ardui . non mandang » che vn folo le È 
di Stato. 183 Republiche più. 632 È 


Mododidiffendere ; ò giuftificar le Nella primaaudienza del Prenci- 
criminationi » & aceufe. 279 pe cioche deggia premettere. 
280.& 281 lAmbafciatore. 155 | 

Modo di euitar di rifpondere al Nell’atra bile non ftà il vaticinio | 

Prrncipe in cofe difficili. 175 dellecofe. 188% 

Modo di afficurarfi de gl’Interpre- Nemicitia che cofa. 534 | 
‘giperla fegretezza de negoti) Nemiftà dePrencipi contta Pren=% 

* nell’Amhafciarie. 303 cipi»& de popoli contra Prenci» | 

Moglie violata d’vn leuita di qua- pi quanto fieno differenti. 206 ‘ 
to mal cagione . 486 Nettuno fi rauuedeper opra d’Iri- |. 

Monache di Antiochia, & fatto lo- de Ambafciatrice: 588 
ro egregio. 486 Neutralità nelle guerre non è A Cie | 

Morendo PAmbafciatore in paefi ra. 
ftrani può. teftar fecondo l'vfo Nobiltà qualfî a necellasia alPAro- i 
‘della fua Città . > 404  bafciatore, - 46: 

Mormoratori fcuoprono prima il Nobiltà in quante maniere ff pi 
di difetto che quello d’altrà. . tifca, i 


36 ‘Nobili perfone, come ipa le 1 

Moti "del cuore,& membri pruden: .- maledicenze. 
ti involontari). 496 Non deue l’Ambafciatore iui 
Moto delle paffioni dani di - care frà fe,&il fuo Prencipe.. | 

due forti. 49% 467 

Mufica mitiga l’ira ._ 529 Nonèalcuna attione dell'animara Pei 

Mufica come conuenga all’Am- ehe non fi ferua d’alcuno Deo 

bafciatore 107 nodelcorpo. 529 È 

Non fi deue mandare vn fuddito | 

N' d'vn Prencipe per Ambafciato-. 

re allo fteflo Prencipe. 62% 


Nr Eunuco,& fuamagna- Non fi sì, che Chtifto mangiafle. 
nimità ne gli oftaggi. 259 carne fuorche l'agnello Pafd 
qua- - | 


| -_— Dellecofenotabili. 
| Pafquale, petadempire la legge. Oftaggi di qual età voleano i Ro: 


485 | mani; che fi deffero. 264. 
uma Pompilio, & fuoi ordini per Oftaggi benemetiti di chi li dà, & 
litermini de confini. 372  dichiliticeue. - 258 
unti} ordinarijfono Ambafciato- Oftaggi fi dauano anco femine.2 57 
ri,8 Magiftrati. 696 Oftaggi perche fidiano. 255 
unti) eftraordinari) fono fempli Oftracifmo nella Republica, come 
icemente Ambafciatori. 95 fivfi. 288 
1 Ozia Re di Giuda percoflo dalla 
O Lepra. 04 
"N Ffici) di pietà per lo culto di- P 


/ uino, per foftentarli poue- 

ini, &rifcattar li (chiavi fono in- P Ace publica in due maniere c6- 
\colpabili . 96 'fiderata. 200 
Ifficiali de Segretari} più facili da Pace publica come defenita, 199 
îtentare . 162 Pace publicacome fi maneggi.199 
fficio dell'Ambafciatore perfetto. Pane di pietra il beneficio tardiuo» 
‘in che confifta. 583 <a: . 

iggetti della fortezza dell'animo a non può effere mandato Am= 


‘quali fieno . 442° bafciarore: | $70 
penione di Dericlc ucl pigliar Ie Pafsioni » fe: quali appartengono 


i guerre. . 226. allaconcupifcibile. 497 
penione d’Ariftotele della guer- Pafsioni che appartengono all'ira, | 
ra e / 231 fcibile. 497 
perar praticamente che còfa fia . Patti violenti delle confederationè 
}EIO ‘cagioni di romperle. 229 
pimio Ambafciatore dannato in Paulo Giurifconfulto riconcigliato. 
*Roma » perche pigliò denari da com S. Paulo dall’interlineare . 
* Giugurta. 557 29 
)ppofti della prudenza quali fieno. Peccare contra la giuftitia è più 
(197 abhotrito, che contra l'altre vir= | 
{fequij de Nunti) Apoftolici verfo - tù. 400 
| i Legati de Latere. 599 Penadel falfo Ambaftiatore qual 
)ffaggi ben trattati furono poi vti- fia. 70 
li al Duca di Borgogna. 264 Pentheo,Capaneio , & Aiace Oileo 
ftaggi fe fuggono firimandano. empii so 
© Clelia Romana. || 258 Peracquiftarela prudenza ra 
che 


‘ Tauola . 


chefia neceffatio . 
Pericolofa cofa è all’Ambafaiatore 


143 Pompeo Magno taffato didebolez. 


za d'animo da Cefare . 33) 


prometter quello, che non fi vo- Pontefice Romani conceffero pri. 


glia poi fare. — 46; 
Pericle ,.e Themiftocle affontialli 


«bilegi al Redi Portogallo per 
PIndie. 378ì 


Magiftrati della Republica CO Porportionalità harmonica come.fi 


104% 
144 


me cangia ti. 


Perfidia come detetabile. 


Perfonaggi grandi più offeruati » . 
Poteftà del Legato de Latere ordi 


e È (obj 
Pertinace Imperatore intempefti- 
uamente diligente. 585 
Per conchiudere lega,o pace publi- 


generi. 
Potentato maggiore alle wolte tri= 
butario de con minore. . 317 


natia, & eftraordinaria. 98 
Pouerti» & peregri mi collocati apà 
prello di. Gioue. 


ca vi fiticerca mandato {pecia» Precedenze. de gli. Ambafciatoril 


le. 224 


nelle Diete. 307] 


Pena alli rompitori della treguadi Preghiere ancelle di Gioue deferi | 


ragion ciuile..: 25 
Pietà di Enea Troiano ammiratada : 
Greci . so 


PirroRede gli Epirotti più.magna- Prencipi , che hanno buoni Amba4 


nimo d'Achille, 261 
Pirro Re de gli. Epirro: Ueloquetir 
fimo è I3I 
Pitagora ciò chedice allegoricame- 
te dell’ Ambafciatore : 42 
Più vtile ‘giouare è poueri sche à 
ricchi » 
Platone contra gli Ambafciatori 
ciò che fentifse 651 
Platone ciò che fentiua della perfi- 
 diade gli Ambafciatori. 548 
Platone fecedifferéza trala fortez- 


zase l’intrepidezza. 455 
Poeti Lirici Tofcanispetche per lo 
più cantano amori. 08 
Politia che cofa fia. 350 


Pompeo Legato Romano ritenuto 
dal Re Gentio : 170 


te da Homero. corr S70 
Prencipi di che deuòno: fare maga 
“giore ftima. 25 


fciatori hanno vantaggio nelle 

trattatiuni è 1 
Prepofiti de gli Hebrei adirati con- 

tro Mosè, & Aron.’ 219 
Prefcrittioni de confini . 386 
‘Prefcrittione legale ciò che fia. 32 L 


Prefentate le lettere publiche nelli 


negotij publici gli Ambafciatoril 
non fi hannopiù per perfone eri 


Pretelto di rompere la tregua, & la 


pace. 2:cl 
Preuaricatione. idell’Ambafciatote! 
peggior di quella del Procurato-. 


re 6° 


$$ 
Primo gouerno di Italia fa Regio. L 


29... 
Principe come fi titi ininnidia, 
477 


Dellecofe notabili 
I 477 Protetti da Romani quanto foffero 
Principali confiderationi della Re- da loro onorati. 269 
i latione dell’Ambafciatore. 652 Protetti fi hanno da tenere inferio- 
?rincipati foggetti allecrifi dellhu» ride Protettori. 268 
mana fragilità . 654 Protettore non deue pototteggere i 
rincipato più eccellente quale fe- —Vaffalli del Protetto. 270 
condo Ariftotele . ‘ 309 Prouidenza diuina opera giuftame 
rincipij dell'humane attioni quan- te. i 471 
i tifieno, 111 Prouidenza ftà nelle contingenze. 
Privati non hanno ragione d’arme:. 187 
| fe non per propria difela. |» 47 Prudeaza, 8 prouidenza fono di. 


'rodigalità è csppolieo della libera-  ftinte. I 88 
| lità5x dell’auaritia . 413 Prudenza quanto giouafse ne gli 
'rolifsità di dire co Prencipi gran. errori dVlifte. I4I 
i didonnata. 125 Prudenza che cofa fia. car. 142 
fomontorio:Pulero vicinoà Car- P.Rutilio morì di doglia per la re- 
| taginequal foffe . 377 pulfadolfratello. 479 
'ronoftico di conofcere fe la guer- / 

ra farà longa, ò breue. ZII O. 
'ronoftico della durabilità delle le- 

ghe.. 22% O” caufe dewe pigliar da di. _ 
ironoltico della cortottione della fendere l’oratore fecondo 
| Republica. 3a  TrafeaPetohuomoilluftre anti- 
‘ropolte» e rifpofte fatte allAmba-  coPadotano . 332 
| fciatore deuono da lui feriverfi Qual parte della diligenza fia orti- 
| alfuo Prencipe né obliquamen- ma. 587 
tte. 672 Qual principato fia più foggetto al- 
'roportionalità aritmetica; e geo-.  l’innidia. 653, 

metrica quale . 392 Qual fia maggiormale dix la bu- 
'Yorogationi nell’officio è argomé-. gia volendo,ò non volendo. 


| to di finezza di virtù . 467 436: 
Moftituifce le gratie chi dona à chi Quali perfone fono più fofpette 


io merita; 419 nella Republica. Ss 
trotettioni degtan Prencipi: fi de. Qual delettarioni fi correggono 
uono pigliare fegretamente . dalla Temperanza. 449 
%.27: tali perfone non deuono offen- 
ttotettione de Prencipi. fpecie di.’ detfi.in tempodi guetra., 252: 
confederatione,, ‘265, Qualt perfone fi ricercano per ftr-. 


UIgio; 


paterno 


| Tanola i 0© 

uigio d'vno Ambafciatore. 404 fuoi Ambafciatori . 186 
Quanti , & quali deuono effere gli Relationi della Giutitia. 327 
interpreti dell'Ambafciatore.  Relatione nel fine dell’Ambafcial 


OI. ria perche {i debbia fare fecéd 
Quelli, che hanno il valore hanno . Ariftotele. 65 
ogni cofa. {39 Rendimento digratia è di debitoi 
Quercia nel campo de gli Equi de- . non di complimento. 42î 
| Atinata è dar vdienza à gli Am- Repaffo:ò contrapafso nella giufti 
bafciatori Romani: — 449 tiachecofafia. 39 


Queftione come fi habbia da fare, Republica come fi diuida, patti,& 
accioche non fem hri più rofto fini di quella per tutte le forme 


. fuggeftione . 279 &generi. ! 
uinto Fabio Mafsimo riprefo, & Republica Ariftocratia hanno vand 

. biafimato dal Senato. 169 taggio nel confultare. 116 
Republica di Genoua nelle fue cil 

R uili reuolutioni la pafsò bene . i 

| 

| 


| 285 | 
| R/6e° di Stato fi diffenifce:  Republiche » perche più fofpettof@ 
113 dePrencipi. 354 
Ragione di ftato perche li Romani Republiche popolari pericolofe 
- aiutaffero li Mamertini ) contra... fuoi Ambafciatori che reching 
de quali erano adirati. 206 infaufti annuntij. 55 
Ragione particella della Prudenza. Riceuendo aiuto, & parer di darl 
194 è grande arte . 23 
Ragione di ftatoha duo fini. 116 Richiefte con quali circoftanze fi 
Ragione , che conuince la vanità  poflano fare. 32 
. della giudiziaria. 346 Ricordo politico dato da Alcibiad 
Ragioni perche fia offeruatala Té- a Tiftferne Prefetto del Re D: 
peranza dell’ Ambafciatore nel- rio. 244 
Ja Corte. 498 Rigida repetitione di giuftitia qua 
Ragionaméto fatto in latino inpu- le. | 533 
. blico a gran Prencipe fe in se Rimedio per le difcordie de colle 
ralità;ò in fingolarità diperfone gati. 241 
fi debbia paffare . 131 Rimedio per andar l’Ambafciato 
Regola di Policleto » & Lesbianos _ re ficuroper viaggio 466 
come differifcano . 393 Rimedio dell’Ira. 529 
Riena Amalafsonta fi intende col- Rimedio contra la lufuria. 503 
l’Imperadore Giuftiniano , & Rimedio per tener vniti i Citradi 
ni 


Delle cofe:ndtabili - i 
‘ni di Republica. > 19 ci? 21U6pg. - * Atribafciacori delfiordine Sena 


Riputatione come fi pop inte Too ‘torio. 57 
iputatione dell’Ambafeiatore in Rumori de confifimafcoriò per lo 


che:confifta.. 1107 più petra re 379 

ifo di Abrahamo ,& di Sata. "E | | 
sa di Fggione N Dossi 1 | | . niaBora sl 

ifpofta ul ha giudicata fuper- Acotitoii né: fngiontbi da Gre- 
ba. 633 ci cagione dello fdegno ;del- 
Rito antico nella pofitione ide ter- . li Dei contra dilloro. 363 
© ‘mini de confini. ||: 000373 Sacrificiodi Diana Tauticas & di 
Roberto Sanfeuetino taibaico fot= ‘turno crudeli. imgi®a 
| tifsimo,& faggio. | 457 Sacri Cannoni come di confiderino. 


Romani vt, 195 ifimiin conferua- - «118... 

| regli Am afciatori anco de ne- Sagontini » & loro Ambafciatia di 
mici. 17 complimento... 623 

Romani quanto flimaffero la di- Saul Profetante fra li Proferi . 
gnità dell’Ambafciatore. 38 532 

Romani haueuano tre forti difo- Scienza delle propricattioni sg 
cietà od amicitia, di cofederatio- toni 
ne» di Pa&ione , & difponfione. Scienza dell'Ambafciatore qual. ef: 

243 er debbia . +» 

Romani offeruantifsimi delle Tre- Scienzas8tropinionedifferenti. 11} 
gue. 249 Scienze fpeculatiuenonfono necef- 

Romani Protettoti di diuerfe Cit- on à ‘gli aminiftratori della 

| rà, &diProuincie, 268 publica. ba surcoso 

Romani ; come pronunciaffero bh Sulpitte Africano difefo.- 1 ::1978 
giuftitia della guerra. 278 pe trim falua. trecéto softaggi Spa: 

ped à chi pagalfero tributi ; gnuoli . 2519 

316 ” Scipionedì che fine +? 19197 

bonsai con’ tutta la poffanza shid' Seoitiniiniclao pecca. più graue: 

teneuariohonotauano i Recol- - ‘rente nonifchiffindo.; che gli 
la pluralità degli Ambafciato- . caltri . 33 

‘ ridi complimenti . 633 Scommunichedachii fulminate . 
Romani quantofolleto oMfernanti 33 
| del giuramento: ‘38 Sdegno di Tiberio contta Silio on- 


Romani per lo più mandauano è ide nacque. 673 
Se 


habbia da reggere . 149 19 saetta ti Mio SE 
Senatori Romani dauano i voti lo- Sommo Pontefice non deucellere 
| roim.voce ouctomi fcrittura. » ..affrettoagincare è. ". 36 
‘306, santa Specie dell’Ambafciarie di com- | 
Senocrate  Ambafciatore per gli  plimento - - ‘|. * 6330 
Athenie@ in Macedonia, & fua Specolare che cofa fia. . ... :. 110] 
virtù. || 493 Spiemecefsatiè,;&a chi. tocchiha=-d 


Se non è lecito corrompere il fer » uerle.. L6L | 
nidor priuato,molto menoil pu- Spiritò principale delle cofe di ftaxti 
blico'. Sir: 163 -toschecofafia. 169 

Senfo del vedere nel: cuftodito di Spurina bellifsimo giouine & fuo | 

> quanto tnale cagione. . go4 . fattocelebre. © .. | 386 

Seruidori de Prencipi fimili alli nu- Stato di Republica hà li Sudditi più 
meridetto di-Solone. . 478 - prontialle impofitioni. ... 657? 

Se fialecito trattars :& conchiude- Suddito d’vn Prencipe bandito fe 

| re leghe,& amicitiecon infede- . mandato Ambafciatore fia in- 


: li, & Heretici. 234  violabile: 20° 
Settimo Seuero morto per: man . ; | 
| giar troppo carne . 496 


Signotia di Vinegia piglia l’arme I | ! 


© contra l’Imperadore di Grecia s È... dito iL 
perche.st io È He lf Lageuprro Collatino benemeria 
Signori Venetianicomendati; 144. 10 difcacciato| dalla Patria. 
Simulatione, & bugia comediffe- 47% 
renti. 19 436 Temperanza fua diuifione. - .491 
Similitudine.trail Cielo &laTer: Temperanza.peiche non hebbe tie 
ra;& Dio:8l'Huomo da luiar- ..tolo:di Dea delli Romani. 507/ 


ricchito . | 111:93 Termini de confini variamente ap- 
Simulatione»8 difsimulatione, cos ; ipellati . ioni ione 1,3 
me differenti . :180 Teforo delli.configli quale [1a.16 9; 


Sinefi 3& Gnome particelle della. Teuca Reina degli Epiroti fecevos 
prudenza .. 


11.6 «ciderevno Ambafciatore de.Ra 
Rn ° ‘ma-. 


‘ Dellecofe fiotabili «1 


‘mani È 
heano Thebana rapita » vn Fo- 
Rise dh | | 10486 -. 
Thebani,. 8 loro perfi dia vic c6- 
federationi . ‘226 
Themiftocleciò che éhiedeffe'al Re 
dec Perfi. ‘304 
‘hemiftocles & Ariftidein andan- 
doi 6 alcuna: sprsznatinnti L; 


396 
Themiftocle lodatodifortezza N°. dl 


prudenza. 


" comefta mal#mente impreflo » 

| qualdiceffe maggiore honore 

È ‘che fi poreffe fare all'Ambaltia- 
| BLOIC + i +4 

Thorafibolo intele il dol glio di 
Periandro, &.il meffaggierosche 
lo riferì nonlointefe.. 672 

ThùribulidiC hore,&c di Aron 
32 

Le”, tenne divieti in 
dubbio la fucceffione di Germa- 
nico, & di Bruto » & gli ai 

| bene...» 

‘Tiberio fi burlò de gli PENTA 
tori d’Ilio . 64% 

Tideo mandato Ambafciatore ad 
Etheoclecome fcufato dell’eccef- 


o rh 339 
Timagora capitalmente punito da 
|  gliAchemefi,& perche. 407 


Togliendofi gli attentati fi riconua- 
lidanole tregue . 248 
"Tolomeo,& Cleopatra;& loro Ame 
bafciarie dicomplimento. €23 
Trattatione delle leghe hanno d’cf- 


i MA 


Turchi quanta ftima facciano del. 


453 ° 
Thotila Re de Ghoti » non Adi, »1 


fere fegrete io ‘233 
Tre generidi: tifpondere all'inter 


rogationi | < ‘176 
Tiegue che cofafieno: | 1 246 
Tregue,& Picc{comediffsifcar. 


247 
Triumuiri agrari; nel:terricoriò 
Piacentino affaliti:dall’Boi. 374 


hag nigi saga 
TAna fiducia. I 


53 
Van taggi& difcanggi nel 
le Diete. 1g 
Varietà di complefioni. varia gli in-. 
gegni'humani-. © 156 
Vecifori de Prencipi nom fi piglia- 
noinprotettione. 272 


© Vera fapienza dell'huomo quale, 


83 7 
Veri è particella dellgiuliniai È 

43900 sa 
Verità puo pito. t nel ga a 

fermativamente ..... . 


or fecorido M. dani 


Vela couo dd Macone;& Sig.di Velli; 
Ambafciatot di Francefco I.Rc 
di Francia. 215 

Veftiredell’Ambafciatore. 626 

Veftire dell’Ambafciatore quale. 
420 

Vfficio de gli Interpreti nellecon= 
chiufioni delle trattationi di pa 
ces leghe, ò tregue, & fimili. 
304 


d > Via 


__‘Tauola dellecofenotabili. j 
Viatico non fi repetemorédol’Am- maggiori. 2.80 
bafciatore per viaggio... 404 Viuanda per.lopranfodi Danielle 
Vigilie delle felte folenui.. cangia- »° recata dal Profeta Abacuc.48 f 


©; teindigiunî.. ic». 484 Vilise perchegiudicato”accorto, | 
Virtù.intommuneché dofafia: ’ +188 l inonfk | 
110 va Vlife loda Diomede Suo compa: | 
Virtù:moràlenon può ftare fenza .. gno. St Stige È 
© da prudenza beniche ella tia ha- Volontà humana » come impedita | 
-! ‘bitointellettuale. rit  difeguirlaragione... — 441 | 
Virtù » & forza dell’eloquenza in Vlodell’Areopago. 124 È 
—checonfilta. 124 Vfodegli interpretihonènuouo. | 
Virtù morali fe\fiano datte dalla : . 301 i | 
natura, 13% LellotA 
Vir morali come ftianocolle paf- . Xx 
Vit morali perche fieno quattro. O “ua tippo Lacedemonio Capita- 
ig icouzigaoi no de Cattaginefi. . 241 
Virti)de flranieripiùdereftari delli i) li Stagni olodiiziodT 
forndfiici (gin i ab SE ie Lo 
Vitio è il troppoaditarfis:eshona- . sE o 
. o dirarfirmai.. O 534 Enotie;& Ambaftiatori di An- 
Vittorie ottenute da minori Pren- tigono mandati in Athene. 


.cipicontta li più potenti fon fo . 170 
| no finesma principio di guerre —. 


0 «Il Fine della Tiuola delle cofe notabili. 


È Malageuolmente fi può ridurre. a buona impreflione al. 
un Libro di giuftagrandezza , che non occorrano de gli et- 
ati anconello fteffo atto della correttione . Si prega il cot- 
efe Lettorà condonar quelli.che fono accaduti in quefta ; $e 
on l'aiuto di quefte ffidice correggere il Libro,prima di leg- 
rerlo. Nonfaria giufto, che il Sig. Francefco Bolzetta Li- 
raro , che‘per publico beneficio fiè affaticato aflai è cauar 
juelt'Opra dalle mani dell’Authore,che'come fà ditutte l'al 
re fue-cofe la tenea già moltianni chiufa nell’oblivione sétif 
> dino dell'officiofa fia fatica. Dicefi, ché alcuno fi prepara, 


i riltampar quefto trattato. d'ell’Ambafciatore con titolo» 
h'efca più corretto,èz meno voluminofo:Ma chi volta ftant- 
are vna opera degna d’efferletta da ogni forte di perfone 
onerabifogno d'altro carattere , che queto, &a gli errati 
‘è oceorfo colla tavola préfente. Compatiria fenza dubbio 
ll’idennità del Libraro'Authore, &glidaria in fuffidio vna 
ggiuntanotabile:di Politici Arcani al foggetto appartenen- 

> cheeglis perrinduare la memoria di quefti libri a fuo tem. 

o; ficraziferbato. 0: 1-4 


e bs 


0 Tauola de gli crrori fcorfî nella Stampa.» SOI 


Error. . 11°’ Correttione. Error...‘ Cotféttione.. 
ftenar.caf. 3. lin.19.. foftener, prior. 4s.1. 26... pueriz. > 
intuccio.3 1.jt,'  contuttociòo, ,contentezza,46. 1.2: continenza - 
citare 4.1.34. euitare.. ..®° plebeios.47.1.26 . patr-lati.poft pleb. 
aeptas 6 1.4. | Jneptus Loi 47,33 5. bonus. 
1aluuque. 121.31. qualunque » 16 fecum. s8.1.poft.4. poftil.4. Sexum. 


Beesgol.Trdp doti, » Dioni(.Hab.59:1.18 D'onyf. Halicar, 
dibi.18.1:29- :.... Edili. Ap-pi.Ale.&6.67-}.a.è fuperfiuo. 
nalle 20.1.12. uale 0: pae 69-1.9.,; pace |, 
(correre z1.1.28,. difcorrerne. : exfpeQarent.72. ,, cexpedtarent. 
bas.l.35. 0 | Olympium,$1.-.. Olympum.. 


alla forza.26 1. 1g: della forza.» 


aliena imagis 84, 


aliena magis 


rancia 32.l.15. © Francia «Configli 87 |. ..eoncigli. . 
meremque 3 3.1 14 timoremque fe 101.1.19 . 6 se ‘drei 
ello fuo Sig.38. 1.1 dello ftefso fuo Sig. & 125.1.12 ‘è fuperfluo 
itila 411. 2. Thomla, pigliano.127.]-11. piglino 


hab- 


‘cottettione 
habbiamo 44. 1. to. habbiano, 
da loto 43.1.16 


focatione 129.1.7. : locutione 
cScorreano 151133. concòrreriano, 


error ©’ correttioni 


della 127:1-.20,.. dalla... | .u 
Ora.128.1.26. |. ira. — 3 
Defico 124-133" Delfito;j || | 
Sparfian:376.1.30. Spartian.; |)» 


Valer. Valer.399.1,3 Valer. Mare . i 


Nemteorgyimn, s. Nemeori,Hymn.s. potrà 501.1.23. pottia, 


pofsa.178.h16 
impleres.196. 1,8 


vefterialle.213,1.3 1 hera. 
de gli animali, 27%. 


tirarui 236.1. 27, 

363-1.3. collibuiffent: 

collibuifcént. 284.1. P ; 
11° 


g 
fupplifcafi fece dare Senfibile 562, 1.24 A gfabile? 
giorefen- i Macedoni.nelle ri- che ne le feluc, 577. 
rfetto. 338.fate. i 


dommune.740.1.; 3 commune: 
praftet. 345.h 21. 
Auuti li. 356.15. 
altre.3 52. 1.14 


pedem372.1.29. 
biafima. 366. I.t, 
legitioni 377.1.10. 
comodo 398.1.28. 
Archidano.433.1.21 Archidamo; 
vallutus 445.1 1g Vallatus. 
fono eSsi.459 1,18. fono così. 


vengeno-478: l.1a, ‘vengonos 


quella 486.1.6. 
giudata 487.18, 


ia ftati485.1.5‘ fiaftatal'incéperàà 
quem. f04.l.1, quam. cei 
nuouo $04.1.13 nuoue, È 
commune, 061.7. communi-  ——«|l 
tranferi(ce.530.1;15 trasferifce» | & 
Imolat.s 30.1.r7 .. Immolat. i 
ad antiquis 53 2.1.24 2b antiquis 3 
congiunti, 546. 1.27 congiurati . 
Ambafeiatore, g58..._ 
431 Ambicione» 
‘ affatri.560.1,29. 
. incapitale.:y601.50. 
crognuolo 560. 1,34 
tirarli.561.1.28. 
uali.561.1.30 


ffari. 
capicale è i 
cruogiuolo» 
tirarfi 
uelli. 


1.30. fe ne fe felue- 
offerifce 577.1.31 Liri | 
pane 578.1.6 oftrifte. 
Fergine ampia. 578 
«Do . . 


parte . 
votagine ampia; È 
Alfeda e, 
edopri. . 
‘omnibus . 

etuote » | 
£crivendo ogni mil 


Alpeda179.l.1. 
adori 579,2 
omnibus 579.1.;1 
le mote 5 891.17. 
ogni minimo 580. 
nti mo 
comach 592.1. 30. * 

Delle diffnine del Ifchomacho, 
l’Ambafciatore. 608 dell'Amba Fciarie, | 

Li ‘‘traualicafero » ‘| 
trauagliaffero Gir, ; 
* 1.24. pensò giù. 
penfo più.616. 1.2, 
detfrmita'649.l:10 determinata: 
offenfina 652,113 diffenfiva, © 


» 


t VELLI, che hannofcritto d’alcun'ae 
>» teconanimo ingenuo; &liberale, cre- 
diamo hauer hauuto per fine, ò di fare 
immortale il nome loro, ò di gioware al- 
trui con le proprie fatiche, ò nell’yno, & 
nell'altro infieme hauer lo ftudio, & in- 
tentione collocato. Conciofiache il defî- 
p 0000 TT... derio di acquiftarfi fama, & gloria fia 
così ‘proprio dell'huomovirtuofo, che dopo tutti gli humani 
affetti fuole l'anima ragioneuole deporre, quafi vltima fpo- 
glia; & più pregiata l’intenfo defiderio della gloria. A quefta 
nonorata cura afpirare anfiofamentegli huomini buoni,& vir- 
uofi l'hà lafciato feritto Comelio Tacito in Agricola. Impe- 
roche la generofa mente humana è auariffima dell’honore, & 
i, e fog dona ,& partei Regni, & lericchezze ,chefi 


riui, & fpoglij d’vna minima particella della gloria. Ma co- 
oro,che mirano à quefto ftudio, deuono sforzarfi grandemen 
e dinon paflar il corfo della vita con filentio è guifa d’anima- 
i irragioneuoli , prodotti dalla natura colla fola inclinatione 
li compiacere al fenfo, come quelli ; che col corpo terminano 
1 corfo di.tutta la loro forma foftantiale. L'huomo creato da 
pio all'imagine, & fimilitudine fua con certiffima promiffione 
ell’eternità dopo quefta breue, & caduca peregrinatione,che 
thiamiamo impropriamente vita, per qual cagione , hauendo 
rauuto anco in quefto ftato prefente più eccellenti fenza com- 
paratione de gli animali brutti i moti , l’attioni, & paflioni del 
sorpo» che gli conueniuano; perla participatione dell'anima 


| A. dotata 


lib.r.Ethic. 


è 

2 . Proemio. I 
dotatadella ragione  & predeftinata all'immortalità, non dé | 
ue con molta cura ; & con follecita induftria procurare di la= | 
{ciare lodeuole memoria, quanto comportano Te fue forzean- | 
co qua giù interra della commune operatione; che di.pariicò» | 
cordia operarono congiunti in vn fuppofito il corpo mortale , 
8 l'anima immortale ? Affaticarfi poi periappontat gioua- | 
mento altrui , ancorche fi poffa confiderar femplicemente per 

fine feparato dallo ftudio della gloria , di cui parliamo ; egli è 

nondimeno così anneffo in foftanza è quello s che con ragione 

fi può quafi dire il medefimo . Imperoche quella gloria hu- | 
mana € più eccellente,la quale più fi raffomiglia nel modo;che | 
può,alla Diuina, ma tra tutte le fpecie, delle cofe inferiori non | 
ven’hà per auuentura alcuna appreffo de gli huomini ; la qua- | 
le rapprefenti più alviuoin terra l'atto della Diuinità ; che il | 


giouare,& apportare virtuofamente vtile, & commodo altrui. | 


- Percheegliè più proprio della Virtù il dare, che riceuere , co= - 


me è proprio della diuina potenza;èr bontà dare fempres& ha> 
uer fempre, che dare, fenza hauermaibifogno di riceuere è Mà 
fi come più gloriofamente fi fcuopre la diuina potenza nelle 
fue operationi vniuerfali,che nelle particolari,pofciache, come 
dice il Filofofo,il bene è tanto piu diùino,quanto è piu vniuere. 
fale,così quelle attioni,che derivano dalla Virtù, &fono indi- 
rizzate al ben commune,fono dinatura piu cccellenti;che quel 
le, le quali hanno per fine folo il ben particolare . Nev!èper 
auuentura cofa in tutte l’humane attioni tanto grata àDio, € 
anto l'inftitutione, che appartiene 
della Republica temperata; &; 
Filofofia +. Nonfono; come 
fieme la Politi] 
ca, | 
bili catene infieme congiunte, 
due mirano à quello oggetto incompren 
na,& fopranatural fapienza le viene riuclato. 
il primo authore di tutti i mali traffe qua sù della fua ingiufti= 
tia vn'horribilifsimo germe,& veftitolo non pur Rudi Pe al 
e: 1 Ce 
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di Regal manto;gli diede falfamente titolo di Politica,ò di ra- 
gione di ftato,mentre la vera filofofia dimoftra, che egli è tut- 
to contrario alla vera ragione dì ftato, che ferifce , & vccide à 
dirittura la giuiftitia diuina, & humana sche falfifica la pruden- 
'za;che nontiene;fe non adulterine la continenza, & la coftan- 
za,& che cuetroui facilnido,caccia finalmente l’iftefla vera,& 
‘ catholica Religione. HO 
| ‘Adunque fecondo quefta poco menche commune difpofi- 
tione de. gli eccellenti Fair potria per auuentura giudicare 
alcuno,che tale etiandio fia ftata l'intentione noftra, & à cotal 
fine habbiamo afpirato fcriuendo quefta importantifsima ma- 
 teria dell'Ambafciatore. Certamente non s'infingiamo, che 
quanto alla gloria,fe hauefsimo virtù demeritarla,non folo n6 
‘Ja refiuterefsimo,ma con ogni fpirito v'adrizzerefsimo tutte le 
noftte forze,per acquiftarla. Luippe gloria industria alitursobi ME 
eam dempferis ; ipfà per fé vireus amara,atgs afperaeit. Etfe per far. 
la gloria combattonoi galli , &le Cornici fino all’vItimo fpiri- 
to,perche non deue per lo medefimo fine (altrimente però c0- 
fiderato ) foftenar l’huomoogni honefta fatica? Poiche come 
dice Euripide la fattica è madre della gloria. 
Ma confapeuoli della noftra debolezza, non fiamo giunti è 
‘tanta animofità,che volefsimo infegnare à nuotare ài Delfini, 
come differo i prouerbi Greci, dando precetti, & regole de gli 
‘officij dell’Ambafciatoreà perfonaggi illuftrifsimi non meno 
‘di virrù;che di fangue,quali fono quelli, che per lo piu foglio- 
‘no dalli Prencipi, & dalle Signorie di Republiche effer eletti à 
‘carico così graue, & di, tanta dignità ripieno : che foftiene con 
‘nobile, & authoreuole decoro la Maeftà del fuo Prencipe. Et 
‘come che non neghiamo d’hauer riceuuto per particolarifima 
i gratia da Dio inclinatione , & ftudio di recare vniuerfalmente 
;vtileà tatti, one potiamo, fappiamo contuttucio qual fia la te- 
nuità dell'ingegno noftro,fterile non meno di quello,che faria 
| neceffario, per imprendere quefta grauifsima materia (della 
‘ cui nobile natura è molto difficile feparare l'oro purifsimo da 


quella foffitica miftione ditanti, & fi diuerfi Mercuri; confu- 
2 fa) 
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fa) che poueto d'apparato nel refto delle‘ buone; & piùgrau3 i 
difcipline . Perla qual cofa hauerifsimo piutofto voluto; che | 


gli amici, che ci hanno anzi cauato per forza dallemani; che 


volontariamente gli habbiamo conceduti da vedere;&partici- | 
pare altrui , perche fi diuulgaffero quefti noftri difcorfi dè gli 
vfficij dell’Ambafciatore,compofti già da noi per priuato com- | 
modo noftro mentre fi trouauamo in vna delle prime Cortid' | 


Europa,oue per l’officio , che teneuamo di fegretario appreffo 


d'vn principale Ambafciatore non meno cofpicuo di vittà, & | 


valore;che di fangue,& di titoli propri) illuftrifsimo,potemmo | 


apprendere, & notare molte cofe, parte da grauifsimi authori 
pofcia raccolte,& compilate,& parte difcorrédo con fapientif= 
fimi Senatori, & caualieri cimentati non meno nella theorica, 
che nella pratica di quefto foggetto,habbiamo potuto ricono- 


fcere , & confermare il noftro giudicio, hauerifsimo piu tofto | 


replichiamo voluto;che li fodetti amici perdonando all'affetto 
beneuole;haueffero giudicato fobriamente di quefti fcri tti , & 


effendo efprefsi,come s'è detto,per vtil proprio priuato,non | 
gli haueffero diuolgandoli.fatti compatire in publico , &nati. 


nelle tenebre,non gli haueffero sforzati vfcire nella luce;Scat- | 
tribuita,& procurata loro quell’aurasche noi non fenzaragione 


dubitiamo;che non fieno per poter foftenere, & conferuare. 


Però che cofa'non pretende l’amicitia ; di qual cofa può negare. 
l’indulgenza dell'Amore ?. Habbiamo anzi fofferto di fodis- | 


fare à quelli,che di compiacereal noftro genio, & non poten=. 
doci forfe effere oppofto altrosche l’ignoranza,& l'artosanza» | 


quello che non fappiamosci farà fempre gratifsimo tronare, chi 
ce lo infegni, imparando come dicca Socrate fenza roffore, 8° 
ringratiado sépre chiinfegna,fenza attribuirfi giamai gli altrui | 


feritti , & fatiche. Etquanto al fecondo.capo fentendo di noi | 
humilifsimamente;ci pare con la fodetta ragione hauer appor- | 
tato fufficiente termine di modeftia . Contutto che egli fiao- 


penione d'huomini grauifsimi, che non fi ritroui alcuna mode: | 
ftia,la quale pofla eccitare i denti della malignità, & li ftimoli | 
dell'inuidia, Ne per quanti lenitiui tu cerchi ammollirli poflo= | 


no ri» 
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oritenetfi,che non fi paftano, & gioifeano de gli altrui mali, 
ome di proprijbeni . Quafi fperino crefcere coll’altrui decre- 
Icimentosarrichirh dell’altrui calamità, & nelle tenebre, & obli- 

ione dell'altruinome,rendere fe ftefii chiari, & immortali. 

Ma di quefti & il tempo;.& la varietà dell’humana conditione 
fogliono bene pofcia porgere conueniente giuditio per opra di 


Themi, la:quale ragionando continuamente con Gioue, come Hymio eiuS, 


dice Homero,riuela pure finalmente quali fieno i fini, & prete= 
fti de gli huomini.Noi in tanto non crediamo però,che fia me- 
nolecito a noi di poterefauellare de gli vffici, &delle virtù, 
che deue tenere , & operare vno ottimo Ambafciatore di quel- 
los che fia {tato ad altri huomini della noftra profefsione trat- 
are delle virtù, & del gouerno del Prencipe, fe non con egual 
dlottrina;& cloquenza;almeno con non inferiore defiderio ; & 
ftudio di giouare,& di dire il vero.Gia non profefsiamo di fcri 
uere di quefto foggetto ; quafi vogliamo farne arte, 6 fcienza 
propriamente detta,ne vogliamo, che gli auuifi noftri tenga- 
no forma di precetti, che farebbe arroganza, ma folo intendia- 
mo di notare femplicemente quello,che ci paia buono per que 
fta materia. tti 
| Ne perche nonfitroui in noi eguale authorità , deue man- 
car di fede la ragione , fe forfe apporta alcuna cofa gioueuole 
all'vniuerfale ; poiche ne anco le buonearti fdegnano qualun- 
que argomento,benche mediocre, il quale gioui.ad illuBtrarle 
comenon fdegna.il'vaftifsimo Oceano il tributo. di ben pic- 
ciolo torrente». Ma chi pieno d’authorità, & di fapere fdegna, 
come altri diffe,il giudicio, & l'induftria de piccioli,ne amette 
authore fe non di authorità , & dignità humana illuftre, quetti 
hiude la via all'inueftigatione della verità, & opprime, & e- 
Binuz costa precetto di Dio,& della natura, il lume dell’ 
ingegno humano. Ilnoftro principale fcopo è d’informare 
l'Ambafciatore di quello; che è tenuto à Dio,di quanto deue 
a! fuo Prencipe;& di ciò,che appartiene all'honor fuo,fecondo 
quello , che ce ne paia, con fondamenti non meno Chriftiani, 
phe politici, & morali. Quanto ci fiamo accoftati al bianco, 
Que 


P de 
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due initaamo,non'conuiene è noidarne giuditio...‘Speri:amo R 
cGtuttociò, che nori farà la lettura di quefta opera infruttuofa,| 
lib.de mundo petcioche come dice Enea Siluio , & prima di lui to diffeanco ‘ 
Plinio. Nalles liber est tam ineptas s qui non afferat aliquid ermoly= I 
meriti: Et quando anche non arriuafsimo, oue afpira il noftro | 


 defiderio;ci farà di grande fodisfattione,hauer hauutoYpiirito, 
che nori miraua fe non gltamente,&nell'alte,& grandi impre- | 
fe fappiamo ; che appreffoli generofi huomini la perdita ifuole 
etiandio ftimarfi,& honorarfiinfieme:” COL 5 al 
Quetto però vogliamo;che fi fappia; che noi non forniamo! 
hora vno Ambafciatore puraméte ideale;ilquale fia più ffacile 
d'intendere, che di fperare di ritrouare i ma fi comé confiefsia- 
‘mo,che faria vn moftro;per così dire, di perfettioni, quamdo fil 
trouaffe vno Ambafciatore in tutte l'arti ingenue, & liberali 
perfetto ; & rifplenderia fra gli altri huomini come vn chiarif 
fimo Sole, così nondimeno perchela vita è breue, &c l'apypren 
fioni dell’arti fono pure troppo lunghe & faticofe,noi gsiudi4] 
chiimoeffere piu vtile , & gradito accommodare la noftira ins 
ftitutione al verifimile,cheal fataftico,& coftituire i noftiri au 
uifi tali.che fi appoggino al riufcibile,& reale,& habbiarmo f@ 
damenti fenfibili,& praticati tuttodì da grauifsimi,& eccrellena 
tifsimi Perfonaggi. Gia fappiamo,che Ariftotele pofe dii menà 
ted'Euripide, che à gli amminiftratori della Republic:a nom 
fono neceffarie le fcienze fpeciofe della Filofofia contermplati 
ua,ma ben quelle ; delle quali fi forma ilbuon gouerno cdi ftaa 
to,cioè le morali,& politiche difcipline . Etauenga iui ffi parli 
del Prencipe;ò di quello,che è prefidente della Republic:a, nd i 
dimeno ra pprefentando l'Ambafciatore l’authorita , & 1rifoluà 
tione diquelli,& cooperando anch'egli al gouerno, & ficcure 
za dello ftato tiene bifogno d'hauer notitia {ufficiente: delli 
redette facoltà. i dela i 
Ci dichiaramo in oltre, che intutto ciò,checi è venuto no: 
tato,& fcritto in quefto trattato , non habbiamo giamai. intel@ 
di difcoftarci dal purifsimo fenfo della verità ; & molto» men( 
dall'infalibile determinatione della Sacrol.«Car. & Apofftolici 
o TRo- | 


Ro-_ 
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'Romana-Chiefàalli cui Santi , & venerabili Prelati,,& mini- 
ftri foggettando fempre noi medefimi, fupponiamonon meno, 
quetti fcritti;che ogn'altra fatica noftrà. Ne doierà alcuno ap- 
iplicare quanto fcriviamo, finceramente incommune à ( ualfi- 
uoglia Prencipesò Republica, ò altra forte di Perfone che ciò 
‘faria bene fuori del fenfo della noftra intentione ; Ja qualeci 
‘proteftiamo non ha'hauuta altramira,che di giovare a tutti,&c 
‘di non nuocere ad alcuno»ne d’alcuno intefe mai in particola- 
re. Appreflo chi non fifodisfacefle à pieno dellò Îtile forfe 
troppo famigliate;col quale habbiamo fpiegati quetti difcorfi, 
dourà perfuaderfi , che nori liabbiamo mercata lode in quelto 
genere,màci parerà di hauere affa fodisfatto alnoftro defide- 
rio,fe lafciate le parole;faranno accettati i concetti,& gli argo- 
\menti del noftro foggetto, poiche crediamo hauerli portati , ò 
tabilit dalla ragione;ò con authorità d'approuati fcrittori au- 
thenticati, portando per lo piui teftimonij di quelli,ò come ef- 
fi hanno fcritto;6 fono già ftati interpretati per minorbriga del 
lettore,fe forfe egli con miglior giuditio,che néî , ripefcaffe al- 
tro fenfo da gli iftefsi luoghi.Ma quando ne anco in que- 
{to hauefsimo accertato > & non hauefsimo recato 
altro giouamento ; quefto per auuentura farà 
‘ftato non picciolo , che haueremo for- 
ife eccitato alcuno altro più felice 
 crittore, il quale potriaap: © 
I ‘portare piu efficace lu- 
* ceàquefta ma- 
teria,che 
noi, & fe non faremo ftati il So- 
le, godremo d’eflere fta- 
ti l'aurora di 
quello. 
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— LQuindeci anni prima, come fanno molti i in 

Padoa; potea l'’anthore fiampare quefia opera , | 
fe nonbanelfe haute altre occupationi. eAllhora | 
non erano anco vfciti , come dipoi con (uo grandife 
fimo difuantaggio , i de legato, delli dotifsinai 

buomini Carlo Pafchalio, 69 Frederico Marfe-] 
laerset quello ftampatol'anno 1 6 24.10 eArgen | 
Jorato di C Penne Befoldo. | È 


DEL 


DELL’AMBASCIATORE 
| DI GASPARO BRAGACCIA | 
po ELBRO PRI AMO 
| Del la necefsità dell’ vfficio dell Ambafciatore, eg 
della Jnusolaviktà, perciò conceffagli dalla. 
°°» Ragione delle genti. Cap. I. g x 


\ ON è marauiglia,fe gli huomini fono 

per natura loro defiderofi di fapere Ari. metha- 
o conciofiache tuttii beni, che fî ritroua: PAY-1- Foto. 
‘PV '- monell'huomo tanto dell'animo,quan+ 4 
i) todelcorpo nuociano piutofto., che 

gioumo; fe vi fi defideri la fcienza, la 

quale infegm il legitimo vfo di quelli. 


"N Ni 7 
YI SEV NG Et comeche quefta fcienza fia necefla- 
ria Intutte l'humane attioni , per potere indirizzare all’ottimo 
fine tuttii fodetti beni,mondimeno piu di tutti crediamo hauct 

| . ne 


| moltogiufto,che gli huomini medefimi non fieno anch’eglino 
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ne bifogno quielle; che non meno rifguardano al publico bez | 
neficio,che al privato feruigio. Anzi in tanto recano vtile,ho- | 
norestiputatione, & gloria a quefto , quanto pofponendolo di 
gran lunga è quello, non hanno in terra altro principale ogget ‘ 
to;che l’vtile, lhonore, la ri putatione , & la gloria del Prenci- | 
pe; & della Patria. Perli quali è veriffimo , che non deue al- 
cuno per priuata quiete, & particolari ftudi, quando conofca | 
l’opera di luieffere opportuna alla ficurezza di quelli, ritiratfi | 
dalle fatiche,& dalli pericoli delli giufti negotij,così in tempo | 
di pace,come in turbolenze di guerre . Conciofiache noi non | 
fiamonatifolamente è noi fteffi, ma del:noftro nafciménto 

parte ne pretende la patria,& parte gli amici,8 effendo tutte le | 
cofe del mondo create ad vfo , & beneficio de glihuomini, è | 


Do 
Si 
SH 


alieni dall'vfficio di giouare‘à gli huomini,feguendo in quetto | 
quafi per guida la natura ; la quale non produce cofa veruna, 
che non habbia per fine del fuo effere alcuno siouamento . > | 
Che fe quelli,li quali fono officiofi verfo li privatb& fi moftra- 
no defiofi di giouare à gliamici, fono cotanto da gli huomini| 


- faui commendati,& lodari, qual commendatione, ò piu tolto 


‘obligatione non meriteranno coloro , che publicamente effer- 
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citano la benificenza? li quali pongono ogni loro opra ogni 
ftudio,ogni penfiero, ogni curà,& sforzo per lo ben commune 
della Republica? Quindi appreffo de gli Atheniefi quelli era- 
no tenuti otiofi,& da poco,& inutili,li quali né participauano 
dell'ammini&trationi, & negotij publici. Ma fe bene alcuno è 
per magnanimità;ò per propria inclinatione naturale,ò per gra 
titudine,ò per qualique altra cagione,ante oneffe à gli agipro 
prij,alli privati SM li i 7) il punto della 
religiofa folitudine al fuo eminente luogo percioche effendol 
la felicità politica ordinata alla felicità del Cielo , è cofa chia 
ra, chehauendo la religiofa folitudine per obietto immediato 
la felicità del Paradifo, è piu nobilmente occupata )&all'in- 
terefle domeftico iltranagliar per publico commodo snon has 
uerebbe per tuttociò l'intento fuo di giouargli, ma per auuen4 
tura 
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| era faria contrario effetto, ogni volta chemancaffe di quella 
fcienza, la quale è neceffaria all'vfo di quei beni, che poffono 

| wfcire da chiunque intenda impiegarfi per beneficio della Re-- 

| publica *.  Etbenche,cue.s'attendafemplicemente l'vtile folo 

| temporale,fia anco molto facile, che altris'inganni, & creden- 
dodi recare vtile folo;& non danno; fucceda molte volte il cé- 

| trario,quado l’operantemachi della (cienza della fua operatio» 

è ne, nientedimanco oue fi tratti di non feparare l'vtile dall'ho- 

‘i nefto,il temporale,& humano dal diuino, &reterno; è faciliffi- 
ma cofa, che nafca vna Iliade di mali, & che fi cada in vno la- 

| berinto d'errori,quado nonfitéga delle proprie attioni arte,& 

| fciéza tale,che poffa guidare l'operàte all'ottimo fine,che è lo 

| fcopo del Chriftiano. Che ficome farebbe (come dicea Socra- Xenoph. mo- 

| te) cofa da pazzoatttibuire all’humano configlio tutte le no- n91*b. lib.4. 

| ftre attioni,fenza ricorrere all’aiuto diuino,così meriteria tito- 

‘ Jodi (tolto quegli,il quale nell’attiòni fue, & maffime nell'am- 
miniftratione della Republica non ricorreffe à quei mezi , che 
hà ordinato Dio, colli quali fi poffono vtilmente indrizzare l'- 
attioni humane, cioè à dire,alla prudenza; al giudicio, al con- 
figlio,& folertia dell'ingegno, & altre particelle della humana 
virtù , che con buone offeruationi fi poffono apprendere ; non 
lafciando però di ricorrere principalmente, come fi dità;à fuo 
luogo al diuino aiutosparte accioche ci faciliti quelle. cofe, che 

' fi poffono apprendere col lume naturale , patte perche ci infe- 

‘ gni;&infpiri quello;alla cui notitia non giungono le forze del- 

l'humana capacità , & prouvideuza. Per la qual cofa coloro, 

| chenonfi conofcono fufficientemente inftrutti dell’effenza de 
publici negotij,molto auuertitamente fanno, fe fene aftengo= 

‘no, &elegonoanzi giacerfi in honefte tenebre, che forgendo 

| ambitiofamente farfi vedere in quella luce,la quale non hauen 
do occhi di tanta finezza;che poffano bene rimirare, fenza ab- 

| bagliarfi} corrono pericolo di precipitare dal fommo della lo- 

| ro fortuna, &à guifa dell’ardito Fetonte col proprio cafoap- - 
portar publico danno all'vniuerfale, Quefto volle per anuen- Diat.x.de Re 

| sura accennar Platone,mentre diffe, che l'anima d'Vlific if publ. 

| 2 a 
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di frDplrdàtione hanendo da riunirfi con vno altro corjo (fe È 
condo la'vana -Filofofia de Pitagorici) perfuggirli.paicoli | 
fcorfi nelli negotij;eleffed'effere collocata in vna vita pruata; | 
fontana dalli negorij; de quali in quanto all’vtile hebberanta 
peritiaquanto nell'honefto abbondò fouente difiaude & di | 
crudeltà + Ma la vera fcienza politica architettonica dele vir- | 
tùi& buon gouerno di ftato, non ammette nell’amminiftitio= | 
ne della Republica la frode & foprà tutto abhorifce gnnde» | 
mente dall’empietà .: Hora quella trasformatione vediamo È 
bene fpeffo huomini gia riputati faui/abbracciare, dopò afcia» | 
tifigirar gran tempo della loro vitadal fouerchio caloredella 
eupidigia , & comeche fia meglio vna volta rauuederfide gli 
* ertori;& ftringendo le vele del defidetio vafto; raccorfi n potè 
' to d'honefta quiete, checorrere oue il vento dell'ambeione 
fpinge à manifefto naufragio, uon.è dubbio; che non fofe fta+ | 
to loro piu lodeuole,& honorcuol rifolutione non efleifi mes 
{colati nelle publiche amminiftrationi; fé prima nonhawflera 
conoftiuto d’hauere fciéza tale delle publichetrattatiori,che 
fenza interrdmpete il corfo delle ben comminciate imprde ha- 
ueffero potuto porre in vno fteffo tempo fine alla vito &all'ef. 
fercitio della virtù propria. ei 
Quegli per tanto;che ò farà chiamato dal fuo Prencipe,oue 
- roeletro dalla fua Patria;ouero moffo dal proprio genio.$ in4 
nato defiderio,d’acquiftarfi gloria ; fidarà algouerno..& ama 
miniftratione della Republica,dourà prima-farfi ben certo del 
li principi} politici,8c di quelli in particolare, che fono fpecifi- 
catamete indirizzati è quella portione alla quale eflo fi incami 
ni,ò venga da chi può commandargli affunto. Et fe bene ogni 
politica portione;che appartenga alla cuftodia del Principato, È 
cuero della Republica,tanto nel confultare, quanto neligiudi- , 
care,tichiede,che qualuuque miniftro.la regge fia fornito , & 
di.giuditio; & di fcienza fufficiente per.foftenere i pericoli pu- 
blici,& per efplicare le difficoltà nafcenti, quella però» che toc- 
ca all'vfficio dell'Ambafciatore pares che ricerchi più efcuifita 
.. finezza di fuggetto,così neligiuditio,& nella ne nel 
i. ‘altre 


= Ma 

| P'alere parti,che fi diranno poi. Etla'ragione di quefto è, che 
gli altriminiftripublici effercitano leloro funtioni fra gliami- 
cî;'&ouecommandano ; onde poffono pronederfi d'aiuto, & 
iconfiglio;ouela propria intelligenza non arrivi, ma l’Amba- 
‘fciatore effercità il {uo carico ini pacfi eterni,& bene fpello fra 
nemici,0 diffidenti. oue non purénon'hà imperio, maà pena 
‘può ottenere alcuna cofa, fenon pregando. Gli manca di chi 
‘valerfis perche nontroua di chi fidarfi, fi che non veggendofi 
‘benaffinato nella facoltà dell’vfficio fuo,è neceffario, che cada 
‘in molti errori con dishonorproprio,. con dannodella Repu- 
blica;8& poco decoro di chi l'hà mandato. -Hor delli principij 
dell’officio dell'Ambafciatore difcorrendo ben diftintamente; 
habbiamo péfato di fare cofa grata alli tiobili,&Mtudiofi gioua 
ni-defidetofi di preparatfi atti per le legationi , fcriuerne quelli 
auwertimenti; che habbiamo:come s'è detto raccolti » & notati 
altre volte per.proprio commodo noftro,, :feruendo nella gio- 
uanezzain tale occafione di Segretario.Ne fiamo fuori di {pe- 
ranza, che.non fiano perseflere difpregiati ne anco dalli più 
Saggi.» Conciofiache tutti.i ricordi fi.debbiano accettare in 
bene,perche fe accertano nelbifogno; ;giouano, altrimente fi 

deuono aggradire,come venuti pergionare: i. HI 
Et perche quattro cofe principali fi richieggononell'Amba- 
[ciatore;delle quali hanerne contezza:è molto neceffatio,cio È 
ontà Chriftiana, nettezza dicotumixPolitica difciplina,..& 
eloquenza Otatoria,noitralafeiata quefta) vltima; che da infi- 
miti Rhetori è ftata copiofamentewventilatas parleremo dell’al- 
stre parti in quanto le confidereremo neceffarie nell’Amba- 
fciatore;& fecondo ricetcherannio le materie,che siudichiamo 
effere più: frequenti perle manidi quello,non ragionando del- 
feloquenza,srmodo dire diluife non:per incidenza rimetten- 
lo inquefto pdrticolare il lettore-à,M. Tullio, &à Quintiliano. 
Douendo adunque nei feriuere dell'vfficio dell'Ambafciato- 
fc, è conueniente, prima;che veniamo alle particolari confide- 
fationi toccare. alcuni punti vniuerfali, accioche-conofciuti 
quefti ; ci fiapra più agewtolmente Lingrellonell'imprefa ma- 

por teria. 
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teria. Et prima cominciaremo dalla neceffità dell'ufficio fo3 | 
detto,la quale è il primo punto da vederfî ; perche fe non toffe 
neceffario , non farebbemanco neceflario fcriuerne auuerti» 
menti. Il Re Ciro, che viene propofto per vna Idea del:Sa= 
pientiffimo Prencipe, fù così follecito d'hauer huominiatti ale 
I'vfficio dell’Ambafcietia 3 che effendone ben prouifto ‘giudi» | 
caua effere bene prouifto alle cofe fue, effendone priuo , 6 mal | 
fornito ; penfaua che male fteffero, giudicando l’officio della 
legatione effere neceffarijffimo, poiche per tal mezo fi hanno à | 
trattare grauiffimi,& neceffarijffimi negotij,& coll’induftria di | 
buoni Ambafciatori molte volte più facilmente fi conferuano; | 
8 fiacquiftano le Città;' 8 Prouincie » che colle forze:de gli 

efferciti; & pericoli delle guerre. Onde vantaggi grandi fmi 


ge - rile 


hanno fempre hauuti quei Prencipi nelle trattationi di pace,di; 


tregue;di leghe, & confederationi, che hanno faputo eleggere! 
efquifiti huomini per Ambafiatori di cotali maneggi. È glièl 
adunqne da notare quellosche da tutte le fcuole è rutto tritiflie) 
mo, cioè che vna sula due manierefi può dire neceflaria + 
Ouero che ella fia di!tal forte ; cheimon poffa affolutamente ef 
fercinaltro modo, fi come il cibo è neccffario a chi vuole vie 
uere, gli occhi fono affolutamente neceflarij per vedere, la lin 
gua perparlare, & fimili ; ouero ch'ella fia di tal maniera , ch 
fenza quella né fi poffavenire a! fine intefo,fe non cò grandifi 


‘ mo trauaglio,& incouenienti. Come all'huomo ftanco per faré 


alcii viaggio è neceffario il cauallo né affolutaméte,ma perche 
né lo può fare fenza grandiffimo trauaglio,& pericolo della 
nità . Vediamo hora fe l'officio dell'Ambafciaria fia neceffari 
nel primo; ò nel fecondo modo, ò nell'vno , & nell'altro infie 
me. Se la natura dell'huomo viuente foffe dotata di quelli 
conditioni, che fi acquiftano poi da quelli , che fciolti da que 
to carcer mortale hanno meritato d'efler fatti beati , & ripi 
gliarlo cangiata la grauità in leggierezza ; & agilità, &r lade 
Tità in fottigliezza y'&12 paffibilità in impaffibilità 3 éc in va 
parola tutto quello che è diffetto 3 ma per hora neceflario all 
prefente vita, in vno ftato:tutto perfetto 3 & felice ; non è dul 
io 
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bio;che per tali dote non poteffe chi che fofle trattar da preffo, 
& da lontano i fuoi affari,fenza vfar mezo di'terza perfona;po 
tendo. ;ageuolmente per fe fteffo operare , & preftiffimamente 
xandare, & ritornare;oue voleffe. Come èftato feritto, che A- 
‘bari Hiperboreo appreffo delli Scithi riceuette d’Apolline vna 
faetta , la quale fcoccando egli infieme con quella era portato 
velociffimamente, effendo, come precifamente fi legge; anda- 
‘to Ambafciatore perli Scithi, à gli Athienefi, & ritornato à gli 
\Hiperborei fenza mangiare , cotanta era la velocità , che rice- 
“uea da quella faettà. Ma quefto fù anzi fauola ;.che hiftoria, 
4na con tal tauoleggiare vollero i Poeti, che ne furono authori, 
«moftrare la necefsità ; che tiene la Republica dell’Ambafcia- 
cria » alla quale concedeuano li Dij l'ale, &ilvolo, quando in 
‘altro modo non fi poteua occorrere alli bifogni di quella . 
«Dando quinci infegnamenti è gli Ambafciatori quanta dili- 
genza vfar doueffero, quando il bifogno del Prencipe,:ò della 
Republica ricercaflero celerità tale,,\che à pena permetteffe di 
fodisfate alle necefsità dell'humana vita. Ma perche ofta (1a- 
fciando per hora da partele fauole ; & allegorie di quelle) la 
‘crafsitie; &tardità del corpo noftro:ancor terreftre, & graue, 
«di quiè, chehanendo glibuomini:affenti da trattare infieme 
negotij, videro effere neceffario alcun meffaggiero, permezo 
del quale l’vno affente fignificaffe all’altro il fuo fenfo. Onde 
& privata, & publicamente cominciò fubito effercitarfi quefto 
officio delnuntio, ò meffaggiero per publico confenfo delle 
genti inuiolabile. La quale inniolabilità fù veramente concef- 
fa, & vniuerfalmente confermata per la necefsità; che tiene 
dell’Ambafciatore la.commune conditione de gli huomini. 
Imperoche ò fia tempo di pace ; è di guerra è fempre neccfla= 
Fio l'officio dell’Ambafciatore così per conferuar quella, come 
pertogliere, &.pacificare quefta.. Perciò folenano i Romani 
non imprendere giamai guerra alcuna ; fe prima non manda- 
lano Ambafciatori, non volendo cominciare dalli fatti sche è 
proprio delle fiere , mà dalle parole, & dalla ragione, ch'è 
PESRHA de glihuomini , & colla mifsione degli Ambafciatori 
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fupplivano.alla necefsità ‘della'citarione, la quale è douuta è 
qualunque reo per ragione divina; & humana. [sb -S0 


Scila Republicà adunque ; duero il Prericipe fi ritrovano in | 
difficoltà»&anguftie rali; the-nottpolfano faluarfi ; comtac | 
: ‘cade pereffempio cà quelli affediati, che più non fi ponhodift | 

fendere;& mantenere 5:82 fondaftretti à renderfi all'inimico, | 
nonè dubbio, che conuertà determinare , che:il mandare Am- 
bafciatore all'inimico per“placarlo , & &fsicurar la Città; la li 
bertà; ò la vita; farà di necefsità affoluta;.& non conditionata. É 
Et fe la nedefitna Republica fia oppreffa dalla penuria,& pof È 
fu effere da altro potentato fowuenuta,ne altrimente; ò pet let= { 
teres‘che non fono'tanto éfficaci; od altri mezzi pofla ripararfi, È 
è cofa certaythe l'opra dell’Ambafciatore è di necefsità affolu- 
ta. Etfe in qualfiuoglia altromodo tiene eftrema necefsità il 
Prencipe , ò la Republica de gli aiuti efterni , non'è dubbio! | 
che per prouerdetle fianeceffaridla legatione di necefsità af- | 
foluta. Mà fe i bifogni di-qualli forio di natura taleche nonfi 

poffono togliere bene; &conuenientemente; eccetto che coll'- 

inuiare Ambafciaria; verbi gratia, che con'lettere fi poffa otte» | 
nere quello.fi defideras mà con moltatardità ; ò grauidifpen= 
dij, & incommodi; li quali.coll’authorità ; &negotio di fag- 
gio Legato ponno'efferelenati:, & coll'horioretolezza fatta à 

quelPrencipe, da'cui fi ricerca il bifogno 5 dilfollenne legatio» 

ne; fi fperigratia;& vantaggio;allhora I'vfficio dell'Ambafcia-| 
tore fi dice effere di necefsità non affoluta , imà:fuppofitiua: ‘> 
perche fuppone che non fi poffagiungere conuenientemente 

al fine pretefo , eccettoche per mezo dell'Ambafciatore . Et 
perche‘gli accidenti:delle cofe publiche, nafcono liora fogget= 

ti alla necefsità affoluta, hora alla necefsità conditionata,quin! 

‘ diè, che fi può conchiudere ; che l'vfficiodell’Ambafciatore; 
fia neceffario nell’vno; & nell’altromodo infieme. 

Il che tanto più verrà conofciuto,fe noi moftraremo l'inuio- 
labilità dell'Ambafciatore ; che per ragion delle genti fù vera 
mente fempre concefla rifpetto alla necefsità , che fi tiene di 
iquefto vfficio nelle cofe publiche.Lafciîdo'da parte jl pica i 

che 
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the fi potrebbe addurre dalle fauole poetiche in quefto propo 
ito; bafteranno vno, ò due luoghi di Homero , che nelle co- 
e politiche,benche fauoleggiaffe,toccaua fempre il punto.Di- 


e che Achille, benche foffe in collera grande diffe alli Trom- 
betti Taltibio,& Euribate (nella combuftione della suerra an-. 


the i trombetti,& tamburini; che fi mandano, godono l'effen- - 


ione degli Ambafciatori , non permettendo così facilmente il 
tempo, & l'ardor dell’arme la miffione di cofpicui perfonaggi) 
mandatigli dal Re Agamenone. Saluere precones Tonis , atque 
hominum Angeli, accedite propius , neque cnim vos inturiam mihi 
facitis iufst venire, &c. Il medefimo finge lo fteffo, benche a- 
dirato fieramente col predetto Re, riceuere humanamente gli 
Ambafciatori di lui Aiace , Vliffe, & Fenice, & banchettaroli 
allegramente. i i Ma 
+ Mali Romani frà tutte le nationi del mondo furono religio- 
iffimi nell'offeruanza di conferuare gli Ambafciatori , nella 
tutela, & difefa de quali fino ne i primi incumabuli di Roma fi 
egnalarono. Percioche Romulo diede alli Lauini alcuni cit- 
adini Romani daeffere puniti , perhauerequefti violata la 
egge fantiffima dell’inuiolabilità degli Ambafciatori nelli Le- 
iati degli iftefli Lauinij. Et perche Tatio Sabino fuo compa- 
no nel Regno fauoriua quei delinquenti; ne lafciaua ; che 
altrui 
a dalli Cartaginefi nellifuoi Ambafciatori contra la ragione 
lelle genti, effendogli mandati da Bebia fuo Capitano prefi 
cuni Ambafciatori de Cartaginefi,tanto fù lontano; che vo- 
effe violare il privilegio degli Ambafciatori ; che commandò 
 Bebia , che rimandaffe coloro alli fuoi con ogni humanità . 
Iprimo,dice Polibio,v/#s confilio , & prudenter confiderans , quam 
patria ipforum fidem erga legatos maximi faciat; & illud inita pe- 
pes (è ratione reputanit, mon tam /pettandum effe quid meritò pa- 
endum effet Cartaginenfibus, quam quid Romanos facere dece- 
ret. «Qua propter iram fuam, & amarulentiam propter ea, que 
Carcbaginenfis, gelferant , cohibens illud custodire conatusest 3 quod 
| 0 Co dapre 


ffero qaiugat » fù vecifo 3 & diede miferamente le pene del-. 
celeragine. Pub. Scipionenon oftante la perfidia vfa-> 
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in pronerbio dicitur è Opera patruma bene effczo locandari |. 
Che in riftretto vuol dire, che Scipione hebbe più rifguardo! 
all'antica fede de Romani verfo gli Ambafciatori , che alli de-! 
meriti de Caraginefi. Li medefimi Romani offeruatono l’iftefi 
fa ragione della legatione ne gli Ambafciatori de nemici non; 
mandati à loto. Percioche Filippo Re di Macedoniahauendo; 
intefo la feconda rotta data da Annibale alli Romani;che fù all 
noftro fiume Trebia,effendo Confole Sempronio mandò Am- 
Infi.1.:9.  bafciatore ad Annibale per trattar di collegarfi con lui contra; 
li Romani , il quale Ambafciatore prefo, & legato condotto a. 
Senato fù licentiato fano,& faluo.Mà l’ingiurie fatte à gli Am- 
bafciatori appreffo de gli ifteffi erano feueramente gaftigate,8& 
vendicate . Onde fù diftrutta, & rouinata Corintho; moflal 
guerra crudeliffima al Re Mitridate, come lo dice Marco Tul 
Proleg-Man. Jjo,il quale altrove lafciò fcritto. Video, ex ss qua legi, & an 
So. intellico in qua ciuitate nom modo legatus Populi Romani circuntì 
Se[fussnon modo igni, ferro manuscopis oppugnatus fedex aliqua para 
se violatus fit mifi publicò (atisfattum fitsci ciuitati bellum indici, at 
que inferri folere. Così per hauere gli Atheniefi violati gli Am 
Liu.l.4 = bafciatoridelRe Dario; fù la Città loro diftrutta, & faccheg= 
giata. Hauendo li Fidenati vccifi gli Ambafciatori Romani s 
perche guerreggiauano con li Veenti loro confanguinei , furo+ 
no poftein Roma le ftatue delli predetti Ambafciatori foprai 
de Roftri perhonorar la memoria di quelli ,. che erano motti 
er feruigio della Republica;& poi fubito fù mofla guerra alli 
idenati;li quali furono fuperati, & ammazzati li colpeuoli. | 
Val.Max.l.6. Mà il Senato di Roma hauendc intefo,che gli Ambafciatori;lii 
nat quali venivano dalla Città di Apolliniaà Rema eranoftati 
battuti da gli Edibi Q. Fabio,& C. Apronio, colli quali erana 
andati , fubito diedeà gli ilteffi Ambafciatori gli edili, &z fece! 
accompagnarli fino à Brindefi dal Queftore ; accioche da gli 
Idem ibidem amici, & paréti n6 foffero loro ftati leuati nel viaggio.Ordinà 
lo fteffo Senato, che foffero dati nelle mani delli legati Car=i 
thaginefi L.Minicio , & L.Manlio ; perche haueano ingiuriati 
detti Ambafciatori. Et l'inclita Republica di VIEZIARTE ven» 
GUIe 
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Hicare l'ingiuria fatta ad Herrico Dandolo fuo Ambafcfatore 
da Emanuele Imperador di Grecia ; ilquale barbaramente gli Y clatori@izo; 
eceabbacinar gli occhi, perche fi lamentana, che da lui foffe “* 
iolata la Ragione delle genti , non dubitò pigliar l’arme con- 
tro de Greci, & vnitafi co Francefi pigliar Coftantinopoli,oue 
fecondo leconuentioni fopra ciò paffate , anch'ella effercifò 
mperio di giurifdittione, & creò magiftrati. Grandiffima a- 
dunque deue efere la cura della falute de gli Ambafciatori, & 
particolarmente de gli inimici,accioche ne anco il cafo; od al- 
cuno priuato errore induca infamia per la morte di quelli alla 
fede publica. Come non fugginota d’inuidia , & di infamia 
Laerte Tolunnio Re delli Veienti, perche giuocando è dadi 
pe vn tiro di quelli felice,& fortunato al fuo compagno, che 
eco giuocaua, diffe da fcherzo , vecidi : onde per forte nél vj Max.t.p; 
proferir quella parola fopragiungendo gli Ambafciatori de c.9. i 
Romani, furono dalli Satelliti del Re moffi per errore di quel- 
fa voce tragicamente ammazzati. Effendo dunque fempre 
tata cuftodita l'inuiolabilità degli Ambafciatori, & punita 
nelli trafgreffori , non è marauiglia , fe anco il diritto ciuile, & 
sanonico inherendo alla ragione delle genti , hà determinato, 
the gli Ambafciatori fono fanti,& inuiolabili;così quelli degli 
inimici , come quelli delli amici. /.ffzal. ff: delez. cap. Inf. gen- Inl.1.n.. E 
tium dist, 1. & Bartolo famofifsimo giurifconfulto afferma, fg me 
che gli Ambafciatori hanno per ragione delle genti ficurezza, ffideleg.” 
in guifa che non fia lecito ad alcuno di offendezli, ne fi poffo- 
no pigliare perriprefaglie,òritenere.Per ragione ciuile fù pciò 
decretata pena à coloro, che haueffero violati gli Ambafciato- 
ri, che foffero dati in mano de nemici , & foffero fatti ferui di 
quelli detta 1 final. & per ragione canonica fono fcommupi- 
cati. (Ecund. glof. ind. c. lufgentium in verb. legatorum .i. diftintt. 
Che diremo di Falari Agrigentino , il quale , benche portaffe 
nome di crudelifsimo , & foffe ippretto de Greci fattiofi , & 
mendaci caduto in sì peruerfa openione;che alle fue colpe non 
fi poteflero più aggiungere delitti di vantaggio da poterlo di-. 
chiarar peggiore, come egli fteffo feriue nelle fue dottifsime , 
C 2. &ele- 
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& eleganti epiftole, hauendo ricercati gli Himerenfi popoli 
leuatifigli contra, che gli mandaffero Stefficoro , Conone , & 
Hermocrate, contra de quali egli era fpecialmente adirato , & 
più degli altri era da loro offefo; non effendo da quelli ftata 
vbbidito , mà in vece delli tre domandati , hauendogli inuiati 
Samea, & Licurco con titolo d'Ambafciatori, quefti non folad 
mente non furono da quello, che nel vendicarfi dell'ingiurie 
non foleua hauerriguardo alcuno, violati, & offefi , mà voll dl 
inquefto fatto raftrenando lo fdegno , ferbare la legge comà 
mune de Greci, ch’efsi però haueano violata contra di Jui , rid 


«mandandogli falui, & honorati, & erano nondimeno di Citt 


| 

| 

fuddita , &ribellante , à fauor della qualle non par che fia li | 

predetta inuiolabilità. Si come è opinione di valentifsimi hud | 

mini, che vn fuddito d’vn Prencipe bandito , fe da vn'altro fia | 

mandato per Ambafciatore non goda il priuilegio della ragioà 

ne delle genti perla inuiolabilità. Così fu dichiarato in Rod 
«ma dal Senato effere folamente conceffa à glicfterni, fopra de 
quali non fi habbia alcuna giurifdittione,ò almeno fia conten: 

tiofa, che à quelle Città; & popoli , che reftano in chiara fo 

ettione , & vaffallaggio , non compete fe non quella inuiolà 
ilità, che paia à chi fopra di quelli tenga impero, & Signoria 

Laonde hauendo i Coloni Circeienfi mandati Ambafciatori à 
Roma ad efpurgarfi della guerra de Volfci, furono cacciati 
detti Ambafciatori dal Senato con male parole . Quod civei 
Romani nefanda feno oppugnande confilia 1ng(fent , facefcerent 
propere ex vrbe ab ore , atqs oculis Populi Romani,ne nibil cos legatia: 
m15 1us, extermo,mon cini comparatum,tegeret. 

- ;Hor da quefto, che fin hora habbiamo detto della inuiola 
bilità tanto coftantemente ferbata à gli Ambafciatori, inferit 
vogliamo, quanto ftimaffero quelli foffe neceffario l’officio, & 
milsione di quelli per li publici negocij, li quali altrimente an 
derebbono in precipitio. 

Perche fe bene egli è vero ;, che in proceflo ditempo l'inged 
gno humano,al quale pare , che niuna cofa poffa effere impofi 
fibile in quella ancor rozza erà del mondo andò inuentande 

po | fegni, | 
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egni; & note; & hieroglifici, colli quali poteffero efprimere il 
oro penfiero, &:intendere l'altrui in ftando lontani; con tutto 
iò auuenga, che nelle prinate cofe recaffero molto rimedio , 
helli publici trattati di negotij di ftato non s'è giamai trovato 
compiuto compenfo, ne per auuentura fi trouerà mai, che pof- 

fa cuacuare , & togliere quefta necefsità dell’Ambafcieria . 
Et fe bene nonfi puònegare il grandifsimo feruigio , che dan- 
no le lettere; per mezo delle quali intende l’vno il concetto 
dell'altro, nondimeno quei caratteri fono elementi mutoli,che 
non hanno altro fpiritoyche quello, di cui fono note, & efpref- 
fui fegni. Mà come che la prudenza fcriuendo poffa difcorrer 
nolto,n6 può però arrivare adindouinare tutto quello,che col 
a preseza d’vn meflaggiero efperto potrà penetrare, &tapplicar 
le rifpofte,&c le replicationi. Conciofia cheil rendere le ragio- 
di di cofe che fi potriano addurre dalla parte,fia molte volte 
yno auuertirla, & accommodarla d’arme peroffenderci :. Vno 
Auuocato per altro dotto, & valente huomo non potendo met 
‘ere freno al fuo intendimento,fouerchiamente s'occupaua in 
gettare à terragli argomenti, che faccuano per l’auuerfario 3 
che molte volte non gli hauea preuifti, mà nelle folutioni era 
più acuto di quello, che gli haueainuentato . Così pagaua 
quegli il fio della fua dicacita colla frequente perdita delle 
taufe, de quali hauca il patrocinio. Bene è vero , che fe la ne- 
sefsità coftringeffe à dire alcuni fondamenti della parte au- 
nerfa , come per effempio che foffero notorij & finalmente fi 
poteffero far conofcere falfi, ò fi foffe ben certo, che gli inimi- 
si faceffero ogni loro difsegno fopra diquelli ; & fofse verifsi- 
mile, che preoccupato loro il difcorrere prima; fi togliefse loro 
en credenza,non faria fenon accortezza ragionarne,mà nel- 
e cofe di ftato conuiene andare molto riferuato; & non dir 
mai cofa, che fi poffa pigliar contro di noi da gli auuerfari), & 
tandofi in dubbio , e fempre meglio tacere ; effendo anco più 
facile sofa gettar’à terra li fondamenti apportati da gli altri, 
che li ritrouati da noi medefimi, mentrevediamo il mezo;col 
quale fi apportano, & fi fano & le vie, chefi (ngone. s&il 
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fine, ouè s'indrizzano, & le circoftanze,colle quali fi efprimodi 
no, & fi fortificano. Ma quefti particolari non erano proprij 
di quefto luogo, & fi fono toccati con occafione così di pal: 
faggio, Ilcauto meflaggiero adunque efprimendo folamen- 
te quello ; che è il fondamento della fua Ambafciata repliche! 
rà quanto bafti alle rifpofte dategli, ne vorrà maicffere autho-! 
re di ragioni, che poffano feruire alla parte contraria al fuo Si-} 
gnore. Vno animo fdegnato d’vn poderofo Prencipe potràl 
co gli offequij, & modi do!ci, & riuerenti di negotiare placar=Î 
fi , che colla femplice miffione di lettere non fi potria per au-lf 
uentura piegare . Conciofiache nell’openione degli huomini, 
che non fanno'più addentro de negotij, le lettere femplicemena= 
te mandate arsuifcono più tofto famigliarità, & domeftichez- 
za, ò pure animo non curante, mà l'’Ambafciaria fignifica offe-] 
quij, riverenza, rifpetto , &ftima, della quale fopra ogni cofaf 
fanno capitale grandiffimo i Prencipi, pofciache il Prencipel 
non ftimato non è ficuro ne della vita, ne dello ftato. Appref=! 
fo il commettere nesotij ardui alle lettere femplicemente, può 
riufcire pericolofo, & fruftratorio : pericolofo ch’altri non 
| giunga, non oftanti leciffre , à penetrare i fegreti : fruftratorio! 
perche le lettere ponno effere facilmente intercette, & violate. 
Ne meno è efpediente , che li Prencipi perfonalmente fi veg- 
gano fpeffo infieme per negotiare ; perche molte volte d’ami= 
ci, ch'erano, fi partono poco amici , ò per titoli ) è per offequij 
Phil. Commi ( come fono delicatiffimi) non corrifpondenti à gli animi , è 
neus ex Ludo anche perdiffetti, & imperfettioni , le quali quando pur noni 
liarum Rege Vi fiano, l'inuidia va fabricando , & fe quefta non troua luogo 
ne gli animi grandi , non mancano fouente i feruidori di nota-| 
re, & commentare fottilmente, & riferendo tallhora cofe ve-i 
re mefcolate col falfo, fparger feme di difgufti, & difpiacere. 
Ma negotiandofi per mezzo degli Ambafciatori gli offequi) ; i 
titoli paffano più aggiuftati, l’imperfettioni regolate, & in ve- 
ce didifgufti fi conii la fodisfattione madre della beneuo- 
lenza, & s'hanno in maggiorammiratione, & ftima. Aggiun= 
gafi, che la viua vocetiene vna certa energia ) & dgr forza 
Me 
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l’imprimere , della quale non fappiamo ben rendere la cagio- 
e vera, ma la tiene , come dice San Girolamo , & fa maggior 
etto affai che le fcritture. Che fe i morti caratteri hanno for- 
a di perfuadere , molto maggiore l’hauerà vn viuace , & elo= 
juente Ambafciatore , il quale potrà giouare non folo in quel- 
, perlo quale farà ftato mandato, ma anche in molte altre 
fe. Maffime fe hauerà quelle parti , che fiamo per defcriue- 
e col diuino fauore , & fe fi conferucrà in quella riputatione $ 
he merita il grado fuo, intorno alla quale, come fi vedrà;rag- 

zirafi tutto ciò, che fl confidera.in quefto noftro trattato. 


Dell'Antichità dell'officio dell’ Ambafciatore, 65 
‘coll'occafione di cercare quali Cittadini fie- | 
ii po munistridell'eAmbafcieria, fidi» 
| fcorredellevarie formedi Re- 
publica. Cap. IL 


sat = ALLA neceffità dell'vfficio d'Amba- 
7 È a fciatore , potiamo cauare l'antichità di 
nà Fà eflo, perche feè fempre ftata fra gli huo- 
a mini quefta neceffità , bifogna ben dire , 
j° chefiaantichiffimo. Veramente tofto, 
che gli huomini raunati fotto i cardini 
delle virtù morali cominciarono habita= 
re infieme in ciuile , & commune con- 
rtio,tantofto che videro diuerfe effere le popolationi,vfcì al- 

ure del mondo,quafi belliffimo parto della politica pruden= 
a quefto vfficio, del quale parliamo. Etfenon fi fdegnafiimo 
i afcoltare le fauole d'huomini grauiffimi,trouareffimo per au 


borrrt 


entura fotto le loroallegorie la verità di quello,andiamo hora 
rcando.Ariftide nel fecòdo libro,che fcriffe contra Platone, 

iuoleggi ò,che nelli primi anni,che nacquero gli huomini,era 

è trà 
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trà quelli, & gli altri animali vna grandiffima tiffa; & tumuli 
to, il quale tutto cedeua in danno degli huomini, come quelli 
i quali erano fuperati da gli altri animali, da chi di forza mag= 
| giore, da chi di celerità,da chi di veneno, & di tal forte anda=I 
ua labifogna,che in breue erano gli huomini per diuenire pre=d 
da degli vccelli, de quadrupedi,& de Serpenti, fe Prometheo,| 
il quale era fempre follecito; & ftudiofo del bene degli] 
huomini non faliua primiero Oratore à Gioue (poiche fino alt 
hora non vi erano ancora ftati Ambafciatori ) intercedendo 
per la miferia di quelli. Onde Gioue parte in prata di Prome= 
theo,parte per l'equità del fatto fi rifolfe (Rabilendo primierof 
I'vfficio dell'Ambafciatore ) dimandare il fuo figliuolo Mercusf 
rio, dandogli la Rethorica, cioè dire il parlar bene , & ordi-] 
nandogli, che la participaffe à gli huomini, non communeme 
te à tutti vguale , come Prometheo vgualmenteà tutti hauca | 
dati ifenfi, &è membra, ma folamente à gli eccellentiffimi 
& valorofi huomini; li qualiicon quella diffendeffero & fe, & 
gli altri. Riceuuto così nobil donoigli huomini facilmente 
feppero ritrouare ifchermo all’offefa degli animali brutti, 
partendofi dai monti, & dalle follitudini communicando in 
fieme col mezo della riceuuta eloquenza fi raunaronoin focie4 
tà ciuile, & politica felicità . Chiunque confidererà ilfigmen: 
to di quefta fauola , facilmente intenderà quando  Ariftid e 
giudicaffe haueffe principio l'ufficio dell’Ambafciatore. Ma 
filofotando più altamente, & Chriftiariamente potreffimo dix 
re; che l’infpiraffe il grandifsimo Dio nelle menti degli huomi 
ni, accioche foffe fimbolo in terra di quelli etherei Ambafcia: 
tori, che fono deftinati dalla Maeftà fua all'indirizzo dell'ani 
me de mortali , rapprefentando inuifibilmente à noi la volon 
tà Diuina ; &è quella offerendo quanto di buono , & di bella 
poffono penetrare nelli noftri cuori; & offeruare nelle opera. 
tioni . Cominciarono adunque gli huominiquafi nelli primi 
incunabuli del mondo effercitar quefto vfficio, trattando patti 
di pace, & confederationi di guerre, promifsioni d’aiuti,hora è 
difefa terminata, horaà guerra offenfiua  & indeterminata, 
que Ai 
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quiete di feditioni concitate, reciprochi,& folemni giuramen- 
i, oblationi di tributi , querele d’offefe, giuftificationi di col- 

be attribuite, trattationi di ttegue ; terminationi di confini, 
ronfegnationi di oftaggi.,; protettioni di maggiori Potentati , 
liberationi di prigionieri; -auuertenze di forze crefcenti , & 
ommuni pericoli, con altri infiniti accidenti di cofe di Stato, 
come ne gli vltimi fecoli genere infinito di complimenti, de 
quali parleremo al fuo luogo. Ne folamente prouedeuano è 
cotali bifogni, mà videro di più , che col mandare Ambafcia- 
tori venivano effi à farfi più atti, & idonei nelli loro reggimen- 
ti, mentre intendevano «dalle relationi di quelli i coftumi ; le 
forze, gli interefsi, l’entrate,.le virtù, & liuitijdegli altri popo» 
li; perche non fi trowa in tutta l’humana prouidenza più effica- 
ce mezzo pergouernar bene vna Republica, & vn Principato, 
Gc.percangiar in meglio le deliberationi di cofe di Stato,quan 
to è l'hauernotitia delle lodeuoli ; & fapienti conftitùtioni ; & 
vtili rifolutioni pigliate da bene faggi, & riputati Prencipi  & 
parimente degli errori , & graui danni , ne qualifienoinco:fi 


gli altri, facendo efperienza in altri della varietà , & incoftan= 


za delle cofe humane, & acquiftando fapienza all’altrui fpefe. 
A quetto oltre i negotij incaricati loro attendono i buoni Am- 
bafciatori con ogni diligenza , inuigilando al feruigio del lov 
Signore indirizzato al ben commune, & fopta tutto alla ripu- 
tatione , & buona fama di quello, poiche di quefta hanno i 
Prencipi da far maggior ftima, che d’ogn’altracofa. Perciò 
dicea faggiamente Cornelio Tacito di mente di Augufto Ce- 
fare, i] più riputato di tutti gli altri Imperatori. Cetera privci> 

ibus Statim adefie, vaum infatiabiliter parandum , Profperam fui 
miemoriame man: contempru fame contemni virtares . Et1l medefi» 
mo in perfonadi Tiberio. Ceteris mortalibus in e0 Stare confilias 
quid ibi conducere putent , principune dinerfam effe forte, quibus 
precipuarerum ad famam dirigenda. Nacque adunque per ritor- 
nare à noi l’vfficio dell’Ambafciatore fil quale in quefto luogo 
pigliamo fempre perlo fteffo atto della legatione ) dalla necef 
dita, & quefta ftella necefsità la moftròà gli huomini vniti 
} i ; D nella 


4. Annal, 


nella forza, & nelli vitij. La retta effere diuifa in tre forme, 


Jib.pr. ad Ni- 
comae. 


‘| l'ingiurie, & dalla forza, ò violenza; non determinando alcu 


nellafocietà già detta. Mà quelli per poterfene ben feruire col 
minciarono poi à confultare,chi 28 veramente opportuno ;.& 
proprio miniftro dell’ Ambafciaria;conciofiache vedeffero,che 
non tutti i Cittadini fieno atti per tal ‘carico. Per arrivate al 
dunque alla perfetta deliberatione,cominciatonoà idifcotretà 
della Republica, confiderandola non folo nel generè!3i mà an 
che nelle fpecie , per poter più formalmente difcernere gli in 
diuidui propriy dell'Ambafciaria. Onde èneceffario, che an 
co noi ne tocchiamo quì breuemente , accioche sbrigatici da 
quefta confideratione , che deue effete nota almeno fomma 
riamente ad ogn’vno, che voglia prepararfi per quefto'vfficio b 
pofsiamo procedere alle cofe particulati di quefti libri. È 
Videro adunque ; ‘che la Republica prefanel più ampio fi 
gnificato, è vna focietà d’huomini gouernata colle leggi , -& 
temperata colli coftumi per commune vtilità, & che quettarrifi 
guarda , & comprende così:la Republica ciuile formata collel 
leggi, & regolata colle virtù, come labarbara; la'quale nomi 
hà altro, che le leggi, chemirano‘alla ficurezza folamente deli] 


no temperamento di coftumi, dalli quali nafce l'honeftà, & il 
decoro, & chetiene l’vna, & l'altra, à fuo modo però i premij»É 
& le pene, che fono, come dicea Solone le due anchore, che la 
foftengono. Più oltre videro ; che la Republica ciuile fi diui- 
de in due parti principali, cioè in retta, & deprauata . La ret-] 
ta effere quella, chevfa le leggi, & le virtù , la deprauata effe-| 
re quella, ‘che fi parte dalle leggi, & dalle virtù, & declina 


cioè nella Monarchia, ò Regno, nell’Ariftocratia, ò ftato deglill 
Ottimati& nella Republica propriamente detta,ò reggimento 
popolare. La Monarchia conobbero, che è vna fpecie di Re- 
publica retta, la quale fi regge col principato d’vn folo, ma hè 
per fine il ben commune, perciocheil bene tanto è migliore , | 
quanto è più commune, come lo nota Ariftotele. Ofleruaro= 
no, che l’Ariftocratia, ò ftato de Nobili è vna fpecie di Repu- 
blica, la quale è gouernata da pochi, & hà anch'effa per ogget | 
to 1 
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ilben commune. Terzorifolfero, che la Dimocratia, q Re- 
ublica propriamente. detta è vna fpecie di Republica retta, 
cuernata dalla moltitudine ; :& hà F'vtil commune anch'effa 
erfines& che di quefte fi può coftituire vna mifta Republica, 

colleparti di tutte. tretosìiben contemperata, che fia. hamno- 
#% & eccellente forma di gouerno., & pofla hauete più del 
durabile »che l'altre femplicemente temporali confiderate., 
Et quefta è .pér auuentura quella, che Platone dicea effere-ve= dial. 4, de le- 
ramente Republica, &-noi potreffimo forfe meglio dire ;.che gib. 
tale fia la'Nobilifsima Republica di Vinegia »alla' quale pare; 
che non. manchino tutte:le perfettionihumane dell'altra 3.&fia 
con. aunedutifsimo .magiftero provifta:d'ottimi rimedij. per 
quelli incommodi, che dalle femplici forme delle Republiche 
Ariftocratiche.;& Dimocraziche foglionorauuenire.. Simil 
mente s'accorfero quei primi Saui delle più antiche raunanze; 
che la Republica deprauata fi diuideinélla Tirannide,} parten= 
dofidalben commune, nell’Oligarchia ; & Oclocratia- La ti 
cannide. partendofi:dall’vtile in! commune mirare folimente 
al partic olare ‘intereffé déll'imperante.. L’Oligarchia cioè: 
tato di pochi partendofi dallo ftato de migliori!effere vn prins 
cipato di pochiy chemira folamente all’vtile dé potenti) & ric- 
chi; E'Oclocratia ; dò itato popolare partendofidalla Repus 
blica propriamente detta:effere il principato:del'popolo; il:cui 
fine mon è l'vtibcòmmune ;:ma il commodo' proprio delle ple: 
be.. Confideraronò.s che la prima-forma di retto gouernio È la 
Monarchia ; & è migliore ,;& più eccellente:di tutte l'altre ret- 
te; perche èifoggetta:àminori ‘intommodi di tuttel’altre.<. Mà 
quefta medefima , fefi-patte. dalle leggi, & paffa alla tirannia, 
de, eflete pefsima di tutte. Ilfecondo gouernoynélqualé comi 
mandario' gli ottimati conobbero;che tenca tra quefte ynaccera 
ta mediocrità. Cioè, che effendo retto; erainfériore alla Mot) 
narchia retta, & miglior del retto scuctno della moltitiidine.: 1... 
Percioche effendo impofsibile, che in tuttetre le: forme fodet= 
te di gouerno; ietiandio, che fiano rette; non forgano degli in» 
.commodi:;. perche. come dice. Platone; è im pofsibile::-cheim in Theet. 

gi quelle 
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quefte cofe inferiori fi poffano affatto cftirpare imali ; nell 
ftato , degli Ottimati pare, che ne nafcano più, che nella Moè 
narchia retta, & meno , che nello ftato retto della moltitudine. 
Il terzo gouerno retto, che è quello della fteffa moltitudine. è 


videro eflere il più imperfetto degli altri. come quello 1 chel 
non può fare alcuna cofamagnifica, perche oltre cheè più fat! 
tiofo, &tumultuofo ;imagiftrati fono diftribuiti inmolti per. 
minute parti, & attenuata facoltà : . Quefto fteffo goucrria! 
nondimeno giudicarono effere fra le Republiche corrotte iN 
più tolerabile,' & {e fia neceffario viuere in vna Republica cori 
rotta,effer quefta vitima d’anteporfi à'tutte: forfe perla ragiod 
netoccata di fopra , cioè che effendointutte trè quelte forme 
di gouerno il ber commune deprauato ; ritiene pure -tuttauià 
più delcommune quefta,che l'altre forme di gouerno.: La de- 
prauatione delle fodette forme s’auuidero ; che paffaua , & fil 
confondetia l’vna: nell'altra 1: Pofciache il regno male ammi 
niftrato; & cortotto in tirannide., perlo più foglia conuertirfal 
in'Ariftocratia ,: &quefta, fefiaridottwalla corrottione 5 fia 
molto facile à cadere nelladimocratia, la quale non fi reggen= 
do conbuoneleggi; fia molto facile à.reftar fotto il. souernos 
& poteftà d'vn folo.. Neceffariamente però non fegue cota 
mutatione, perche come nota Ariftotele, tallhora la.tirannide 
fi\cangia in tirannide; come appreffo: delli Sicioni quella dé 
Mirone in quella di Cliftene |. Similmente fircangia tallhor: 
nella Dimocratia; come la tirannide di Gelone in Siracufa ,& 
così dell’altre forme ancora. Mà fi dice, che tal mutatione fuod 
e facilmente accadere più nelli fopradetti modi, chene glia 
tri. Hordin tutte tre quefte formedi gouerno ben coftituite3 
8&:di buone leggi riordinate s videro però eflere neceflario vni 
capo, & rettore sil quale:con authorità inuigili alla falute dek 
la Republica; S cuftodia delle leggi .. Così l’auuertì efpreffas 
Epif.‘1r.‘ad mente Platone .! Nas fi putant aliqui legum quaramalibet pofittone 
Laodamante, cimitater bene quandogne constitui pofe , nifé fit aliquis cum authori= 
tate prefidens ciuitati quotidiane omninm vite moderator, adeo vt fi, 
semperata, &° fortis tam în feruiss quane tra liberis, mon speri Spray 
RO È I alle 
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Dalle quali parole fi caua non ambiguo argomento ; che Pla- 
ne giudicaffe , che la Monarchia retta foffe affolutamente il 
eglior gouerno di tutti. Più efficace ragione ; habbiamo an- 
fora: per l'eccellenza della Monarchia, che Dio mandò Mosè 
liberare il popolo dalla feruità d'Egitto, & non più Duci, & 
ù fatto Prencipe di quello , & reffe , & goucrnò da priricipio 
lo; fe ben poi moltiplicandofi gli affari del popolo participò 
fconfigliato da Ietro) per minor fuo pericolo della falute il 
‘eggimento à i più forti, & meriteuoli d’Ifrael, come fanno i 
Prencipi, & Monarchi ; liquali elesgono Giudici, Rettoti , & 
Prefidenti varij, fecondo ricercano i bifogni delle Città, & 
Prouincie. Etfi come fogliono i Prencipi hauere appreffo di 
oro vn Senato, ò configlio fupremo ; il quale habbia maggior 
poteftà di tutti; & folleui; &aiuti il Prencipe;così Mosè fcel- Exod.e. 18: 
fe.fettanta huomini delli più vecchi, & fapienti del popolo si Deuteron.c.t 
quali haueffero maggiore avithorità; & l’aiutaffero , & glial- arr foi 
eggieriflero.il carico delgouerno. Così l'Italia, ò Albaniafu futin.1. 43, 
otto.la/poteftà d’vn folo retta,da Giano ; à cui fucceffe Pico 4 rio tÉ 
3a quefto Fauno, dipoi Latino, indi Enea Troiano , pofcia PPP" 
A fcanio, Siluio, Poftumio, Alba Siluio, Epito , Capis , Tibe- 
io, Agrippa. Dopò quefti feguirono Romulo ; & Remoedi- 
icatoridi Roma; &.effendoreftato Romulo folo fcelfe dalli 
vecchi anch'egli ilfuo configlio ; & lo:denominò Senato col 
mula. con equità, & giuftitia gouernare la Republica. 
Dopò Romulo feguì Numa Pompilio ; ilquale ordinò molte 
tofe; & inftituì moite leggi , & riti per la religione; «è queto 
Micceffero Tullio Hoftilio ; Anco Mattio s Tarquinio Prifco.; 
Yeruio Tullio, Tatquinio fuperbo 5 & quì come niuna cofa in 
erra è perpetua; & fempre durabile, entrò la corrottione nella 
Tionarihia Romana dopò d’effere durata»243, anni, comin, 
xiando dal principio d’effa Città .. Noridimeno i Romani 
lon fecero gran mutatione di Rettori; perchein vece di vno 
V'eleggeuano due, li quali chiamauano Confoli ‘mà ben fù 
grandifsima la mutatione quanto altempo , perche non volfe- 
io, che fteffero in quel magiftrato più d’vno anno . Dopòno- 
| ue 
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ue anni, che furono cacciati i Res & introdotti li Confolli ; fud 
rono coftrettii Romani tornarealla Monarchia ; eleggemdo il 
Magiftrato fupremo del Dittàtore ; il quale primo di tutti fù 
Largio, & il futo maeftto di cavalieri Sp. Cafsio . Sedicii anni 
dopò cacciati iRè entrò vna feditione grande in Roma .; que 
relandofi il popolo,che fofse oppreffo dal Senato,& da ii Conl 
foli,&allhota egli 9eleffe i tribuni della Plebe,come pet pro- 
prijgiudici , &difenfori. In quefto mentrenell’auuerfittà, & 
anguftie grandi della Republica ricorreano al fopradettto Ma: 
giftrato della Dittatura . Cinquantafette anni dopò caccciatili 
Re cefso l'Imperio Confolare , 8 in vece di due Confolii furoi 
no eletti dieci huominiy li quali haueffero la fuprema pooteftài 
& furono chiamati Decemuiri: ne quefti potero durare: più d 
due anni, provando fempre i Romani ; che in: quella Re;publi 
ca; la quale era caduta in deprauatione nella Monarchia ; not 
mancavano corruttioni anco nell’altre forme; & molto più nel 
‘' la Oligarchia, la quale perciò durò molto poco, & elefleero: più 
tofto la dimocratia deprauata; che l'altre forme pure de;prauai 
te,effendo in quella perfeuerati,mutati i Cofoliin tribumi mill 
tari,& quefti in quelli,&eletti molti Dittatori, finche toornò d 
nuouo la Repub.al {uo principio,cioè alla Monarchia;nee! qua 
tempo quando hebbevn Prencipe buono,che fù al tépo «di Au 
gulto;8 di Traiano;& di alcuni altri,hebbe maggior povtenza 
che haueffe giamai. Mà gli Arhenicfi ; che furono femppré pi 
valenti nel difputare, che nel reggere & imperare; inalzzaroni 
fempre più (cometerano eglino vani, & ambitiofi ; &: impa 
tienti di vedere:preferirfi vno loro Cittadino per ottimo) ; chi 
gli folle) la forma di Republica; che la Monarchia.  Ond 
non fù nerauiglia fe mentre tutti volenano commandarre: 3: fl 
rono sforzati riceuere (poiche rifiutaronola propria.) Ha Ma 
Harchia efterna. E di quì fi può formare quefta conclufioné 
che in quella Republica ; nella quale regna la fouerchiia emi 
latione, & inuidia frà i più potenti , fia certiffimo promoftiù 
dalla fira corrotrione, perche à quefte vengono dietro'a1nco,( 
l’auaritia ne imagiftrati è & l'impotenza delle leggi. Hugo a 
di il:vin-Î 
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1 vincolo vero della perfetta vnione della Republica, cuero 
Bel Principato, fiche rotto, & fciolto quello, è forza, che cada 
qualunque imperio per potente, che fia. I 
Veduta la forma della Republica; cheè il fuo gouerno,; 
onfiderarono la materia di quella; che fono li Cittadini, circa 
i quali verfa il gouerno. Quindi trouarono ; che il Cittadino 
propriamente detto, à cui nella retta Republica fia deltinato il 
dai ciuile, non è femplicemente quello , che porta quefto 
dome, d perche fia nato, ò perche fia ftato creato , ouero per 
itolo di fufficiente habitatione s'habbia acquiftato nome di 
cittadino, ma che è quello; il quale è partecipe de giuditij, & 
nagiftrati indefiniti. Intendendo perli giuditij li magiftrati 
lefiniti , de quali altri fono dital natura ; che non può alcuno 
Cittadino amminiftrarli più di due volte in vitafua, altri fe 
\on con interuallo di certo fpatio di tempo , altri con altre 
refinite coftitutioni ..; Mà per gli indefiniti magiftrati in- 
endeuano i publici configli, i comitij; & giuditi) nelli quali la 
noltitudine de Cittadini fuole hanere poteftà , ò di giudicare, 
) d'eleggere, & deliberare almeno nella Republica propria- 
nente detta , cioè popolare . Nell’altre due Republiche per 
nagiftrati indefiniti intendevano d’alcuni Cittadini informati 
lelle cofe della Republica , alli quali parte come à bene meriti 
e imagiftrati definiti, parte per beneficio del publico fi fuole 
are honore, & perpetuo luogo nelle confulte di Stato. Quel- 
tadunque, che per mancamenti di virtù propria , benche fof- 
ro Cittadini di nome, ò d'habitatione , dò di gratia , non era- 
0 partecipi de i giuditij, & magiftrati indefiniti nella retta Re 
ublica , queftigiudicauano non poter meno effere promofli » 
s cletti al nobiliffimo officio dell'Ambafciaria. Conciofiache 
pò il Prencipe l'Ambafciatore tenga fra gli amplifiimi ma- 
ftrati honore, & dignità eminentifiima , come fi dirà poi ; & 
a perfonaggi grandiffimi dopo li fupremi magiftrati fi fieno 
‘fiutati altri minori, benche per altro digniffimi, & da non ri- 
afare, ma non giamai l’honoreuoli legationi, dopò effere fta- 
dei di qualunque fupremo magiftrato dopò la dignità 
| del 
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del Principato + Aggiungafi che maggior prudenza fi ricere 

nell Ambafciatore, come quegli, che tiene , per le mani imag 
giori negotij di Stato, & è folo, comefiè già detto, & lontan 
dalle confultationi , & può di gran lunga più di tuttigli altri ,: 
fuori/che del Capitan generale dell’arme muocere ; & "dep 


al publico feruigio: Manelle Repùbliche corrotte ;& depras 
uate, come i Cittadini inhabili fi habilitano alli magiftrati,co+ 
sì gli ifteffi vengono fpeffo ammei alle legationi, nelle Repu- 
bliche bene ordinate non hanno luogo ne magiftrati di confia 
deratione gli huomini plebei, & mecanici . Quindi Ariftotei 
lenon ammette alcuno artefice fordido,; ò manuale alli magia 
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tori ad altri gran Prencipi paffano più auanti , & non folo nol 
ammettono così fatta gente ( tuttoche Lodouico vndecimg 
Redi Erancia vfafle di mandare vn fuo valente Barbiero detta 
Maftro Oliuiero,perche foleua accertar.nel fuo gufto ) manoy 
contenti de Cittadini propriamente detti , & capaci de magi 
giori magiftrati, fciegliono Caualieri principalifimi,& Signoé 
ri di giurifditione, & di Caftella; per honorare tanto più i 
Prencipe, alquale fi inuiano, & per dar maggiore calore, & e 
ficacia all'Ambafciaria . Quelle cofe adunque conobberg 
queli antichi, & primi huomini delle ciuili raunanze per vfo 
& pratica, che la lunga efperienza affinando gli ingegni de pa 
fteri riduffe poi fotto itermini della politica difciplina . | 
‘Onde anche noi conchiudendo quefto capo ci rifoluiamo; 
dire, che fubito furono raunati gli huomini , & furono cong 
£ciute,& riordinate le Republiche, & forme diiquelle, fù etia 
dio data forma, & fpirito alla legatione, la quale niente prohi 
bifce,che in pratica non foffe prima effercitata ( pofciache lag 
te è nata dalla pratica , fe bene hà poi con vfura affinata , & ri 
ordinata la fteffa pratica )effendo proceduta alcuna neccflità 
dalla quale nacque prima informe , & immediatamente » NI 
allhora fi tenea così fottile,& minuto bilancio dell'Ambafcia 
tore, come poi col tempo l'ingegno humano delicatifimo » 4 
maffime frà Prencipi, feppe determinare. Come per enel 
che à 
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càquelli fpettaffe di prima mandare gli Ambafciatori, che 
pifero è perdignità, & potenza creduti minori , giudicando, 

e col mandare prima gli Ambafciatori fi attribuiffe altrui 
aggiore authorita, fe fieno primi à l’inuiare Ambaftiatori ad 
aferiori di loro. Quelli primi non mirauano ad altro che al 
en commune ; & forfe l’intendewtano meglio , che le predette 
riso non pretendeuano. Etalli giorni noftri fi sà , che 
faggi Prencipi non ifimanodi pregiudicare allaproprià aus 
orità, fe fieno primi ad inuiare Ambafciatori à minori di effi: 
nzi ftimano effere vera magnanimità prouedere anzi alben 
ommune, che à quefta fottile openione ; la quale Giulio Ce- 
ire tafsò in Pompeo +. Legatos de compofitione ad Pompenm mitti 
bortere , meque fè formidare quod in Senatu paulo ante Pompeius di. 
‘iffet. Ad quos legati mitterentur, sjs authoritatera attribui time. 
emque eorum, qui mitterent , fionificari , tenvis , atque inffrimi hac 
vimi videri; MaiRomani per lo più elesgeuano Ambafcia- 
ori dell'ordine Senatorio , come nelle Città , & colonie dell’- 
Imperio Romano fi fceglicuano per Ambafciatori quei 

Cittadini, che erano dell’ordine delli decurioni ; li. 
quali ivi erano à fimilitudine del Senato in... 
Roma, &dquelli appartenena l’amini- 
ftratione del publico. Etcomedal | . ; 
Confole; ouero del Pretore 
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l’eAmbafciatore . biz 
Cap HI I di 


ORA dalla neceffità , & antichità dell 
vfficio dell’Ambafciatore ne nafcela di 
Sd) gnità, & nobiltà eccellentifima‘di eflol 
Lafciaremo da parte la confidetationg 
di quei nuntij diuini, ne vogliamo'‘arro4 
garfi di nobilitar quefto foggetto noftrg 
con quella ineffabile Ambafciata colla 
iL quale l'onnipotente Dio volfe commun i 
care alla Resinadegli Angioli il facrofanto miftero dell'Incari 
natione del Verbo, & di tante altre Ambafciate portate è g 

huomini dagli Angelici Spiriti, quante citacconta la Sacr 
int Hai, Scrittura, & che i tre Magi furono come Ambafciatori à Chri 
‘°7° ftonato perla gentilità. Ftche gli Apoftoliparticolarmenti 
fecero quefto nobiliffimo officio di A mbafciatori di Dio , coè 

melo teftifica San Paolo. Pro Christo ergo legarione fungima 
Corinth, 2. €. razguam Deo exhortantè per nos. Obfecramus reconciliamini Deo! 
I: vImpercioche fe bene ciò feruiria agenolmente à dimoftrare li 
?nobiltà, & dignità eccellente di quefto minifterio , tuttauid 
l'inftituto noftro , cheè di darricordi, & auuertimenti per l 
medefimo, non faria à tanto foggetto proportionato. Hum 

ne dunque hanno da effere le noftre confiderationi, poiche di 

humano miniftro trattiamo . Tra li principali > & più nobili 

miniftri adiique delPrencipe diciamo tener luogo infigniffimd 
l'Ambafciatore di quello ; & fra molti Ambafciatori quello 

dice effere più principale, & degno degli altri , che è deftinate 
à piùgraui , & più importanti negotij, non quello fempliced 
mente , che rifiede in vna corte maggiore, potendofi trattaré 
d’vn negotio più arduo , & importante da vno Ambafciatori 
a DI man- | 
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handato pereffempio alla Republica di Venetia dal Re di Spa 
ina , che da vno altro refidente appreffo dell'Imperadore, & 
quefto fuole accadere perle Ambafciarie eftraordinarie ; pet- 
he nelli refidenti ordinarij non fipuò negare, che non fihab- 
dia nella dignità dell'’Ambafciatore relatione alla qualità del 
siti alquale fia deftinato perrifiedere ordinariamente . 
nde fogliono anco i Prencipi fciegliere huomini più graui, 
Nuando occorrono negotijpiù importanti , & di maggior con- 
Pina »- Alcuni hanno hauuto altra openione , & credono 
’ordinatio refidente douere preporfi allo eftraordinario;effen- 
lo quefti per vn folo negotio mandato; quegli pertutti!gli al. 
rische poffanooccorrere. Onde per non venire in quefto con- 
‘rafto di precedenza effer ftato offeruato ; che l'ordinatio Am- 
bafciatore pigliaffe alcii pretefto ò di diuotione,o d’infirmità,ò 
di altro,& vfcire dalla Città;oue rifiede,per dar capo all'eftra- 
ordinario: di fpedire i fuoi affari fenza pregiuditio della pro- 
pria authorità . Mà perche l’ordinario può grandemente aiu- 
tare; come più informato della corte il negotio dello eftraor- 
dinario; hanno altri prefo temperamento; ch'egli alloggi l'Ana 
pafciatore eftraordinario;pofciache con talmezzo può fempre 
cedergli il luogo fenza alcuno ifcapito della fua dignità . Fi- 
halmente quando ‘al proprio Prencipe, che mandi ol Amba- 
fciatori, paia di togliere ad vno ; & dar all’altro , bifogna efle- 
quirlo; & non fi hà da pretendere più oltre di quanto effo com 
indi , deriuando da lui quanto di degnità , & di rifpetto per 
Ja precedenza paffi nelli fuoi miniftri. | apt 
+ Màper proua di quello habbiamo detto, che l'Ambafciato- 
re tengaifra li più principali miniftri del Prencipe luogo, & di- 
gnità infignifima , diciamo così... Degli offici pratici fubordi- 
nati quelli fono più nobiliz li quali non ponno effere fubordi- 
‘inati'ad altro fine più degno ; ma effendo l’officio dell'Amba. 
ciatore rapprefentante la perfona del fuo Prencipe,n6 può ef- 
{ere fubordinato è fine più degno. Etfebene dirafli , chean- 
che li miniftri della giuftitia giudicante tonò vicarij dello ftef- 
{o Prencipe, riplichiamo però, che non dn e xi gra 
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‘do così eminente, come'fà l'Ambafciatore; potendofi fare 

fteffa differenza trà quefto, & quelli, che faria il Prencipe nel 

Ja fua Perfona ; mentre dimoraffe in cafa fua domefticamenti 

& fuori nel concorfo di altro Prencipe, non effendo dubbio ; 

ch'egli fi tratteria con maggior grandezza; & maeftà fuori! 

che nelli propri) Stati. Veramente il fine dell’Ambafciatore 

così intrinfeco , & anneffo alla Perfona del fuo Signore, ché 

non fi può confiderare difgiunto dallo fteffo Prencipe ; fe nof 
eraftrattione. Conciofiacheil fine di tutte l’attioni‘dell’Ami 
Btimoni s come dicemmo purhora ; non miri ad altro finel 

che alla conferuatione, & effaltatione dello Stato; & della Ri 
putatione del Prencipe fecondo l'honefto &ilgiufto permedi 

tono; le quali cofe bene fpeffo s'appoggiano fopra le fpalle d'l 

vn prudente , & faggio Ambaftiatore.. Nobiliffimo è l’officià 
dell'Ambafciaria ;.perche indirizza , & fubordina il predet d 

fine ad vn’altro fine nobilifsimo;che è la Pace-Lo diffe la fte 
tue. Verità Chrifto Signor Noftro. Legarioneni inittens rigue ca, gra 
pacis funt.. E anco nobilifsimo per rifpetto dell'oggetto fuo , i 
quale ftà appoggiato alla Prudenza , &affinato giuditio dell’ 
Ambafciarore ;. mentre dirizzando egli tutto l'intelletto all’vl 
tile, & honore del fuo Prencipe, il quale è la materia,& il fogà 
getto fuo l’indirizza perconfeguente alla politica; la quale è il 
._—_— foggetto del Prencipe , & ilfoggetto della politica ; fecondd 
ta LE ‘Aueroe , fono le cofe volontarie , le quali, mentre operiamo;3 
dipendono dal noftro arbitrio 3 & illoro principio è la voloné 

tà, & l’elettione, l'oggetto delle quali è l'vtile & l'honefto , & 

quefto mira alben commune, di maniera che dal primo all’vId 

timo fi fcorge , che:l'officio dell'Ambafciatore è indirizzato all 

ben commune. E tutto che il primo punto sche lomoue , &l 

gli ff para auanti fia femplicemente ilfine dell’vtile, & della 

riputatione del fuo Padrone, nondimeno peraccidente infepa@ 

‘rabile » &neccflario mira eriandio al ben commune , non po 
CART fenidofi feparar il Prencipe, che porti veramente quefto titolo, 
dal ben.publico, & communezcome già ftà di fopra dichiara» 

to: È dignifsimo, & nobilifsimo, conciofiache la rig 

ua GICN= 


ee a 


i i 
I Primo. 
[cienza , cheèla politica fubalterni altre niobilifsime fcienze, 
quali fonole morali ; delle quali è piùnobile la politica difci- 
lina, come dice il Filofofo effendo architettonica, & precetti» 
ha di quelle. Anzilai politica tra tutte le pratiche facoltà tie- 
ie il primo luogo, come quella, che confidera l’vItimo, & per- 
tto bene delle cofehumane .  Nefia , che opponga, che la 
olitica fia etiandio fcienza de magiftrati , & configlieri della 
Republica, perche fe bene ciò è vero ; nondimeno non è così 
per tutte le fue parti propria à gli altri miniftri della Republi- 
sa, come all’Ambafciatore , ‘a carico del quale ftanno tutti li 
negotij contingenti dello Stato, la ficurezza ; la srandezza, la 
Jputatione, la gloria, & maeftà di quella. Glialtrimagifttati 
bftengono vna patticula del carico della Republica 5 & del 
Prencipe ; l'Ambafciatore foftiene fopra gli homeri fuoi tutta 
la carica più pefante dello Stato. Quefto punto fu già anuer» 
ito do vn fapientiffimo Senatore, & oratore Venetiano per 
quefte parole . Esezimsita mihi perfiafî , non in hac folum , fed ine 
vani ettam alia bene conftituta Republica granins mnnas wullum 
udenti , © forti Senatori poffe legatione ipfa mandari. Siquidem 
qui publico ciuitatis nomine legetur sis mon iam particulam Reipubli- 
ue 3 fed'totams ipfam Rempublicame fuis prope bameris fustinere , nec 
wrimatans folum Senatoris authoritatem fecum ferre , fed totins Sena- 
us grauitatem,imperi maieffatem, fidem, cloquentiam, fplendorem, 
apientiam s atque animi magnitudinem tantam , quanta ne tota 
te/publica administranda defideret. E finalmente nobilifsimo 
yer la molta'dignità , che da per tutto viene attribuita allAm- 
;afciatore , & per glihonori fegnalati, & offequij eltraordina- 
1), che così nella fua patria ; come fuori gli vengono vfati. 
?are cofa marauigliofa vedere vnhuomo che ftauafi pur'ho- 
e privato » &quafi non conofciuto dentro i confini della fua 
ion frequentata cafa , non tantofto ornato di quefta alrifsima 
untione; eflere vifitato, frequentato ; honotato con titoli illu- 
trifsimi.. Ma è cofa molto più'ammirabile nella fotanza pro» 
ria; che in quefti , che fono accidenti ; & per così dire , cerî- 
ponie. Che officio più grane; & mactofo fi può confiderate 
| in 
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in vno îniniftro di Précipe,che rappreferitando la maeftà delle 
{uo Signore trattare quafi del partico Regi, & Imperadorri,noi 
mica di cofe leggiere, ma di cofe ardue,& nesoti) difficilli,cioà 
| d’articoli, dalli quali rie fcaturifce, ò la guerra, Òlapace? | 
Tallhora proporre partiti, tallhora rifiutare i propofti rrifpon: 
dere intrepidamente , ouelaragione lo ricerchi , fenza foggi 
: cereà pericolo di lela maeftà ; hora formando querele; A 
fabricando pretefti,&{pargendo hor fiori di fperanze,hcor fem 
di timore, tenernon meno in officio la corte, oue rifiede;,che it 
ficurezza il fuo proprio Signore . @ 
Due limititioni nondimeno fi pongono in quello fi è detti 
‘della dignità dell’ Ambafciatore l'vna; che il General de-ll’efle 
cito ; ilquale anch'egli rapprefenta.il Prencipe con ftraordina 
ria maeftà, difputando quefti con altri potentati coll’arme;-cd 
me l’Ambafciatore diffende il feruigio del Prencipe com ragid 


ni, non fi può ftimare inferiore all'Ambafciatore , anzi pera 
uentura di tanto l’auanza, quanto le parole ftannio di {cotto al 
li fatti. Platone nondimeno pare che non faccia differenza @ 
dignità tra il Generale dell'effercito;il fupremo magiftrato de 
la Republica,che amminiftra la giuftitia, & l’Ambafciartore è 
«Quorum numero (dice egli) et prefettura exercitus, indiciialis p 
#ura, Oratorica dignitas cum regia authoritate communicans .. L'al 
| tralimitatione è, che dichiarando il Prencipe vnfuorminifti 
più eminente dell'altro, & così degli Ambafciatori fuoii, qué 
li intal cafo non poffono pretendere altrimente ; non hauend 
la dignità loro origine altronde , come fi è già accennatto , ch 
dallo fteffo loro Signore, il quale effendo padrone, pucò ripal 
tire,come più gli piace gli honori, & le dignità, che dal call 
re della fua maeftà traggono la forza del loro vigore ... Mai 
Romani ftimarono tanto la dignità dell’Ambafciatore».; che 
recarono à grande honore i famofifsimi Senatori dique:lla Ri 
publica etiandio Confulari , pigliar fopra di loro quefteo fubl 
me carico. Perciocheftimavano ; che effendo quefta «dignil 
fuprema, & il pefo di quella grauifsimo, doucano efferre ma 
«dati huomini celebri, li quali cò vn vgualnome;& PAORS poti 
| crolì 
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ero degnamente foftenerlo . Quindi è, che per ragione ciuile 
Romana fù conceduto à gli Ambafciatori , che mentre ftaua- 
caffenti nell’Ambafciaria , non poteffero effere chiamati in 
tiuditio per qualfiuoglia contratto , & lite , che haueffero pri- ‘ 
na, ò loro foffe moffa neltempo della Ambafciata; non eflen- 
ogiufto’, che trauagliando efsi per benefitio della Republica 
ori, foffero nella fteffa patria trauagliati, difendendo eglino 
uella dalli nemici, foffero in effa oftefi dagli amici ,& Citta- Infiic.1. 1. ue; 
lini loro. Sono in oltre efcufati dalli carichi di tutele,& cura» dexcufatstuti 
ioni de minori, & pupilti : ne folamente quando fonoaffenti,. © * 
na & anche mentre fi preparano per andare. Etnonfoloà 
oro ftefsi fi eftendono quefti priuilegi, ma ancora alli loro 
‘ompagni, & miniftri Et tanta riverenza fi hauea dalli mede- 
imi Romanialli Soggetti mandati fuori in legatione, che mo- 
tendo in quella faceano loro inalzare le ftatue . Tali furono. 
quelle ftatue , che riferifce Cicerone hauer vedute di Tullio 
Celio, di L. Rofsio, di Sp. Ancio, &di Caio Fulcinio , li dt 
quali furono vccifi nell’Ambafciaria alli Fidenati. Età Sul- i 
litio morto nell'’Ambafciaria fua ad Antonio procurò: Cicero-;13" ingr 
îe medefimo la ftatua con vna oratione in Senato . Maalle. 
lonne Sabine, che furono trenta per l’Ambafciaria felicemen- 
e fatta alli loro huomini, & gente, diedero Romulo, & Tatio: 
rencipi di Roma quefto honore frà molti altri ,che le trenta 
lurie Romane foflero perpetuamente denominate perli nomi. 
li quelle. Ne folo honorauano quefto officio nelli fuoi Cit 
adini, ma anche negli Ambafciatori mandati da Prencipi ,.&e: 
Republiche efterne . Imperoche haueano particolar cuta is 
Queftori di Roma d’incontrare, &ricenere gli Ambafciatori. 
andati da Prencipi , & Republiche efterne , fargli honorare, 
condo conueniua alla dignità loro , & alla magnificenza del 
sopolo Romano. Quellierano prima condotti al Tempio di 
jJaturno; oue era l’erario, & iui era vfanza, che foffero deferit- 
i dalli Prefetti dell'’erarioi nomi loro ,. pofcia erano riconfe- 
inati alli Queftori , li quali ne haueano cura ; & con donatiui. 
ima cilendo infermi , li faccuano curare, & morti 
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li faccuano magnificamente fepelire à fpefe del publico. Perli 
donatiui ordinari), che alli Ambafciatori fi faceuano dal Po 
polo Romano ; fe erano più Ambafciatori ; fidauano è ciafcu4 
no due milla fcudi. ‘Tanto à gli Ambafciatori de Cretenfi , 8 


slem 42.845 Calcidenfi, degli Atheniefi , di Milefij; degli Alabadenfi,..& 
Lampfaceni afferma Liuio efferfi dato;come altretantoià quela 
lide Traci, de Panfilij, & de Rhodiotti.. Parimente 3 muzerao 
Lib: 2. de ex dizis millibus aris cenfui(fe misti Senatum Cincibilis regis Galla-! 
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Liu.lib.30. mici fi daua fuori in qualche villa; come da Liuio ; & Seruio fil 
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rum, Carnorum item , Histrorumg; legatis fcriue Barnabà Btiflei 
nio di mente di Liuio.A gli Ambafciatori degli amici, & come 
pagni dauafi l'hofpitio, & il Senato nella Città, è quelli de ned 


raccoglie. Onde gli Ambafciatori de Cartaginefi furono vie] 
tati entrare nella Città , & il'Senato gli fù dato nel tempio dil 
Bellona. Li Rhodiotti poiche pretendeuano amicitia, ma cras 
no delinquenti fofpetti alli Romani, furono anch’eglino efelu. 
fi, lamentandofi quelli ; che foffero riceuuti non come amici 3 
ma come nemici fatti albergare fuori della Città. A gli Am- 
bafciatori di Perfeo Re di Macedonia, contra del quale haue 
già il Popolo Romano pronuntiata la guerra, fù dato alloggia 
fuori di Roma ,'& il Senato nel Tempio di Bellona. Et quans 
tunque come nemici non foffero con tante carezze riceuti, eraa 
no nondimeno beniffimo trattati ; & cuftoditi . Dalle quali 
cofe fi può argomentare, quanto foffe ftimata la dignità degli 
Ambafciatori appreffo di quelli, ch’erano quafi Signori di tuta 
to il mondo, & dalli Greci ancora; pofciache gli vni, & glialz 
tri nonla ftimauano inferiore alla dignità Imperatoria,hauens 
do per tacere di tanti altri frà Greci Themiftocle , & Scipiong 
Africano frà Romani, dopò fattifi gloriofi nell’Imperio milis 
tare,accettato il carico dell’Ambafciarie giudicando;che quela 
le non foffero per diminuire,ma più tofto per accrefcere la glo 
ria loro. Ma per conclufione di quefto capo è ben d’auuertire») 
che auuenga fia digniffimo l'vfficio dell’Ambafciatore , & me 
riti d’effere fommamente honorato da quelli, è quali fia ftato 
mandato, non deue però egli fermare lab i 
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he pretende fopra gli honori fuperficiali, & accoglienze, che , “ 
li vengano fatte , ma deue giudicare , come diceva Atila Re pacpoli 
de Gothi, benche per altro barbaro Prencipe , che il maggiore Gothic. 1. ;. 
onore,che fi pofla fare ad vno Ambafciatore dal Prencipe, al 
quale egli fia ftato inuiato per graui negotij, fia il dirgli aper= 
mente la verità di quanto fia rifoluto di fare intorno alla pro 
ofta Ambafciata, & rimandarlo , & perlocontrario , che il 
maggior difpregio ; che poffa fargli , è.il dargli parole ambi- 
gue, & malitiofamente trattenerlo , onde refti non folo effo 
ingannato, ma delufo anco chi l’hauerà mandato. Come fuo- 
le bene fpeffo accadere ; che à gli Ambafciatori fi fanno de gli 
apiaceri; & fi danno de gufti per la loro perfona , perche non 
fi penfa di farnulla dellinegotij,per li quali fiano ftati madati, 
come fi dirà poi. Il valore adunque , le virtù , la fapienza , la 
prudenza , la defterità, la fede nelle trattationi de negotii li 
renderanno fopra ogni altra cofa dignifsimi, & appreffo di tute polib. & xe: 
| tiftimatifsimi. Conchiudiamo finalmente effere tanta la. noph.relati à 


dignità Ambafciatoria; che gli ftefsi Re l'hanno TE 
impofta alli propriî fratelli, però Comano, & opere de lega 
Tolomeo fratelli del Re d'Egitto furono to. 
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Di coloro ; che pretendono d'effere " 
eletti eAmbafciatori.. 
Cap. IO. 


pe 
) 


2 EDA intanto chi procura cotal grado j 
quanto debbia eflere in fe fteffo per pod 
ter degnamente foftenere così fatta did 
gnità. Imperoche fe bene al Prencip@ 
fpetta particolarmente effaminare la qua 
lità della perfona , che fi vuole deftina 
ré Ambafciatore, fono nondimeno hogd 
n gidì gli huomini nelle pretenfioni degli 
honoti così fagaci , & accorti , che parte co brogli; &fauori 
procurati, hor con donatiui, talhor con peggiori artificij, par 
te con'vna adombrata, & imaginaria fufficienza s'aprono age 
uole trada nella credenza , & openione non folo di chi li fa. 
uorifce, & promoue, ma anche dello fteflo Prencipe ; il qualé 
fpeffo riceue anche la pena; che più giuftamente doueria cad 
dere fopra cotalianimofi pretendenti. Onde fe bene tutti gli 
officij doueriano negarfi à chi gli ambifce., tuttauolta quefta 
dell'Ambafciatore più-d’ogn’altro come quello , che perpen- 
dicolarmente:ftà fopra l’iatereffe della Republica,& del Prens 
cipe; qualunque volta fia male collocato . La qual cofa pet 
efferetanto manifefta , & palpabile, non accade altrimente d 
prouarla ne con ragioni , ne meno con effempi , potendo bad 
serre ftar folo quella allegoria di Pitagora , il quale dicea , che nonl 
iu *‘** iftaua bene fcolpire li Mercurijinogni legno. Volea dire, che 
l'officio dell’Ambafciatore , di dili fu appreffo degli antichi tid 
po Mercurio, non iftaua ben pofto in ogni forte di perfone. | 
Molti confiderando, che per arriuare alli fommi honori,che da 
la Republica , cuero il Prencipe , due fono le ftrade , vna bres 
ue, & fpedita , ma non fenza difficoltà , & pericoli, pa più 
tarda, 
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tarda, ma più ficura; fprezzate le difficoltà, & pericoli di quel- 
la elegono più tofto metterfi ad imprefe grandi , ancorche pe- 
ricolofe ; per ottener fubito l'intento loro ; chetemporeggian- 
do aprirfi l'adito à gli honori con maggior patienza, & ficu- 
‘rezza; falendo di grado in grado; & feruendo volentieri negli 
‘officij minori , per giungere fenza inuidia alli carichi maggio- 
ri. Quelli in tempodi guerra tentano qualche grande impre- 
‘fa piena di pericoli, &dianimofità , in tempo di pace pongo- 
no ogni ftudio;& induftriaper ottenere i fommi magiftrati, o- 
ueroveflere eletti alle eminenti Ambafciarie, fapendo, che que 
fte fono le più fpedite vie di Babilirfi il primo Iuogo nella Re- 
publica. Quetti accoftatifi alli più vecchi, & pofti in dignità, 
i& potenza fupjema ; parte feruendo bene ne gli officij minori, 
iparte con gli offequij imano di lafciarfi inalzare à gli honori 
inon per falto; & violento moto, ma per.ordine, naturale dagli 
Antiani giudicando, che quanto da loro afcendenza è più len- 
ta , fia tanto più durabile , & grata alla vniuerfalità. La qual 
cofa nelle Republiche crediamo fia fempre verifsima ; ina do- 
ue regna, & commanda vn folo, non fi apre così ageuole ftra- 
da alle pretenfioni degli honoti fupremi,non hauendo i priua- 
ti, & nonintrodotti nella gratia del Prencipe facoltà di infi- 
puarti da loro medefimi, ma conuenendo dar faggio della fut- 
ficienza lorone i carichi minori, tuttoche alcuna voltà ven- 
gano dalli fauoriti del Prencipe tirati alcuni alli fupremi ho- 
nori non ben prouati , ma ciò di rado , per la fopraintendenza 
dello fteffo Prencipe; oue nelle Republiche per l'autorità com- 
mune della libertà, molti feruendo più alle proprie cupidità, 
che al publico beneficio ; fi fannolecito vfar quante machine 
pollono per giungere, vue il defiderio vaftolli fofpinge. Defi- 
\derio certamente magnanimo, & lodabile; quandofi conofca 
alttinon imprendere carico fopta le forze di lui , anzi che di 
‘tali foggett nc hà fempre bifogno la Republica , & fe ne pre- 
igia, & meritamente gli inalza, & fauorifce. Et certo in Vene- 
gia, come abbonda grandemente quella nobiltà d’ingegni vi- 
Maci 3 & fplendidi, &molto proportionati per l'Ambafciarie ». 
Fia così 
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così di rado può altri effere promoffo à quefto officio, che tot 
fia conofciuto, per le proue , che fi fanno nelliprimi honori 
che fi danno alla giouentù, di Saui d'Ordini.. Horquelli ; chel 
di primo colpo pretendono le legationi ancor giouani nelline- 
gotij , fimettono , & efpongono veramente ad vn grandiffimo, 
cimento, il quale riufcendo loro felicemente, aprirà facile ftra4 
da alle grandezze, ma per lo contrario può cagionate infelici; 
tà grande. Maffimamente fe fi potrà commodamente riuerfcia-| 
re il finiftro fucceffo nella poca loro habilità , e non fiano ftatil 
‘richiefti dalla Republica, ò dal Prencipe, ma habbiamo ò mex] 
diata, ò immediatamente procurato quello-honore. Vtiliffimaz| 
8 honeftiffima farà fempre la rifolutione di quelli , li quali di 
non cercheranno, ò non accetteranno quefto gran pefo ; ance 
offerto loro, fe prima non conofceranno, come s'è detto, effere 
atti è quello, & di potere con ragione fperare di nonl 
douere  effere infruttuofi è chi li manda » Bifognerial 
pertanto prima di pretendere quefto ; & ogn’altro publico af 
fare, che importi molto alla communità, hauere ben fiffo ne la 
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éfore, cffendo tal piena conofcenza.cofa; che più tiene del di+ 
vino ; che dell'humano, dico in certe imperfettioni non tanto; 
rileuanti , che poffano fuggir la vifta di chi non fia tanto criti» 
cos& maflime di fe fteffo. Maeglicifono alcuni, che s'ingan4i 
nano troppo di groffo,& l'inganno loro è tanto peggiore,quartl 
to cheingannando fe fteffi, l'inganno non fi fcofterà giamaî 
dall’ingannato. In alcuni s'annida vna caufa latente , & nori 
così facile da conofcere, la quale fà loro credere di fe fteffi ciò 
che in vero non è, & quefto è l’amorproprio ; il quale hà piana! 
tato ne gli animi humani così protonde radici s che apena fi 
può diftinguere da gli itefli animi, non che fuellere facilmen-| 
te; & isbarbare. Anzi forma vn concetto; & vna così erroneal 
openione in quelli, che hora dà è creder loro d’effere de ric- 
CO; | 
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i, &abbondanti di beni di fortuna ; chenon fono, hor per- 
rade à quelli che tengano di poffedere maggior bellezza agi- 
tà, brauura, & altre più eccellenti parti del corpo ; che non 
anno, tallhora , & quefto è peggio da ad intender loro di ha- 
ler maggiori doti dell'animo , che in effetti non tengono , co- 
elo nota Platone . Perla qual cofa colui, il quale afpira à 
ties così grande dourà mifurare fé-fteffo non in fe fteffo,per- 
he l'amor proprio facilmente l’inganneria , & è quefto potria 
ccadere quello , che anuiene à coloro, che rifguardano nel 
ole eccliffato » dal quale come dice lo fteffo Filofofo reftano 
al volta acciecati, fe non mirano, ò nell'acqua , ò in fimile al- 
ra cofa l'imagine di quello . Sieflaminerà però in vno‘altro 
)ggetto più fimile à lui, che fia poffibile in tutte le qualità così 
‘cll'animo, come del corpo, & della fortuna, perche facilmen 
e trouerà in altro non menoatto, & buonodi lui quelle im- 
ierfettioni, & infufficienza, che la propria paffione non gli la- 
cia aunertire in fe medefimo. Et allhora rumini bene quella 
ella fentenza 3 Frasfra niti, neque alind (è fatigando niff odium 
mercre, extreme dementie est + Potrà farbuon giuditio di fe 
:cflo , fe trouerà nella fua giouinezza hauer operato qualche 
ofa virtuofa,& difficile, dalla quale ne habbia confeguita pu» 
mi lode. Percioche apena fi troua alcuno; cheriefca degna- 
dente nella fua età matura in graui imprefe, il quale non hab- 
ia nelli fuoi teneri anni preguftatii fiori delle lodi della Vir= 
+ Ex quo apparet neminem vnquam perseni(fe ad virtutum fum- 
tam iam maturum s nift qui prior feminario virturum generofiore» 
mecretus altquidinciytum defegnafset. La qual cofa non è folamé- 
» openione noftra, & di Flauio Vopifco , ma fu prima di Pla- 
ne;il quale difputàdo dell’elettione de Cittadini deputati al- 
cuftodia della Republica, dice; douerfi offeruare fino dalla 
beritia qual fia la natura de giouinetti , proponendo loro hor 
>fe terribili, hor cofe piaccuoli, hor dolori; hor diletti,hor ta- 
che, hor piaceri. Nelle quali fpecic di preftigi s'eglino mo- 
teranno moderatione; & coftanza, ne fi lafcieranno attertire, 
Lig ne appariranno umidi, ò molli, ma sfauilleranno dal- 
| BAG l'attioni, 
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l’attioni , & ingegni loro fcintille viue di fortezza , & di coné 
tentezza , quefti conferuatifi tali nell’età matura ; dice efleri 
veramente oi perli fommi carichi.della Republica . | 
Così del Re:Ciro appareano fino nella fua infantia illuftri fe 
gni fignificanti la rara indole di lui. Ma quello fi potrà giu 
dicare ottimo fegno di generofa indole in vn fanciullo , quan 
doegli non haurà ricufato con gli altri entrare in certame d'. 
attioni virtuofe. Non deue poi alcuno per vederfi folament 
illuftre ne fuoi natali arditamente procurare quefto honosi 
dell’Ambafciaria. Percioche fe bene egli è veriffimo , che el 
fendo vn foggetto' per nobiltà di fangue confpicuo , dee ant 
potfi ad ogn'altro, chein ciò gli fia inferiore, perche così fitig 
ne il perfonaggio; à cui fi mandi, più honorato , & ftimato . | 
Oltre che la medefima fentenza detta dal nobile, & dall'igna I 
bile troua maggior efficacia nella perfona nobile;che nell'igni 
bile. Onde Ennio Poeta traducendo Euripide nell'Ecuba di 
fe. Hectu,etfperuerfes dices , facile Achiwos flexeris : Nam cu 
opulenti loquuntur pariter, atque ignobiles, cadem diétaseademq: ord 
zio equa non ague valet. Anche i Romani folcuano hauer queti 
‘rifguardo di mandare perfone nobili nelle gravi Ambafciaril 
Legantur (dice Crifpo Salluftio ) #2 Africam maiores natu 200 
les amplis honoribus vfi sin queis Acmilius Scaurus &c. Gli Elu 
tij à Cefare mandarono i più nobili di loro per Ambafciator, 
comeegli fteffo lo riferifce, & Tito Liuio anch'egli par , che 
fottofcriua, dicendo. Quibrs cum refponfum efiet , miffurumf 
natum ad regem legatos, mifsi confestim ; honoratifsimus quifque e 
patribas. Ma appreffo di Homero Fenice ricorda ad Achillé 
che non rifiuti Poblatione d'Agammennone almeno per lo 1 
{petto degli Ambafciatori mandatogli,che erano de più nobi 
& infigni Caualieri dell’effercito de Greci . Nonper tantol 
deue bene aunertire , che ciò s'intende fuppofto ; che ne fo; 
getti illuftri di fanguefi troni virtù, & valor fufficiente, perc 
d'altra maniera faria meglio accertato fempre di far elettiof 
di perfona ; è cui manchi la nobiltà del fangue per difetto d 


la natnra, che di vno , à cui manchi la nobiltà della virtù pi 
ni. diffetto | 
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dellegnaggio poffa fupplire il Prencipe coll'authorità fua, 
onorandolo , & infignendolo dititoli, & di dignità, ma al 
ancamento della virtù , & del valore non poffa in modo ve- 
ino rimediare. Onde il Senato,& popolo Romano offeruan- 
ifimi delle dignità delle famiglie nobili quando nondimeno 
| offerivano foggetti per virtù eccellenti , & chiari benche di 
lafcita > & lume de fuoi maggiori ofcuri, & nuoui , non dubi- 
nuano di preferirli alli più nobili di fangue inferiori di meriti 
ell’elettioni de fupremi magiftrati della Republica. Negue 
ouus hic mos Senatus Populique Romani est putandi, quod optimum 
ve(fe nobiliffimum. Nam illi antiqui ante primum bellum Puni- 
im abbine annos CCC. T.Coruncanum hominem nonum cum als 
vonibus honoribus, tum pontificatu maximo ad principale extulere_s 
usticium: & equestri loco natum Sp. Carbiltura , @ mox M.Ca- 
em monum etiam Tufîulo vrbisinquilinnm, Mumiumgs Achaicuns 
o conffulatus, cenf@ras, CF triumiphos prowexere. Et quiC.Marium 
iuote originis vfque ad fextum confulatum fine dubitatione Rama- 
i nominis habuereprincipem: & qui M. Fuluio tantum tribuere, ut 
ene adfèntatione fua, quibus vele, principarus conciltaret: Quique 
ibil Afenio Pollioni neganerunt, quod wobiliffimis fimmo cum fudo- 
? confequendum foret. Prefectò hoc fenferunt,in cuiufgs antmo vir- 
| ineffet , ei plurimume efe tribuendum . Sottofcriue Cormelio 
‘acito in Perfona di Claudio Imperatore . Omzia Patres con- 
ivipri que nunc vetustifsima creduntur , nona fuere , plebei magi- 
vatus post plebeios, cetararum Italie gentium post Latinos. Inne- 
rafcet hoc quoque, È quod hodie exemplis tmemur , inter exemplao 
ir. Ne folamentei Romani, ma anche i Greci giudicarono' 

uerfi ripartire li fommi honori della Republica à quelli, che 
:rvirtù foffero più meriteuoli, fenza hauerriguardo alla no- 
iltà del fangue . Onde Platone lodando la Republica d’A- 
rene dice. Vbi zeque parentum debilitare , ql paupertate , vel 
nobilitate quifquare regcitur, neque contrarijs de canfis bonoratur , 
È in altjs cinitatibus fieri folet, fed hac et regnla. Quicumq: fapiens, 
d bomas habetur, dominatur , & imperar, Nelle Republiche de 
pi (ei | ° Greci 
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Greci haueano luogo quefte confiderationi , perche erano pei 
lo più Republiche popolari, come anche la Romana . Mai 
vna Republica di Ottimati, li quali fieno numerofi, come nel 
la ampliffima Città di Vinegia, ne fi troueria inopia di fogget® 
ti nobili, & virtuofi, & habiliffimi alli fupremi carichi, come 
l’Ambafciaria ; & ripugneria la forma del fuo gouerno di po 
terne eleggere d'altro ordine. Ne fi deue reftringere la nobil 
tà a tanta fechezza , come pare che faccffe Ariftotele , il quale 
hebbe à dire, che fe bene molti fono quelli, che in tutte le Cit 
tà fi profeffano nobili, nondimeno apena in qualfiuoglia Citti 
per grande, che fia (forfe del fuo tempo , & de fuoi Greci) 4 
poffono trouare cento Nobili, che veramente poffono portatf 
quefto titolo, tuttoche molti fieno ricchi, & potenti . E fal@t 
maffime in quelle Republiche , che all’amminiftratione nol 
ammettono altri , che li nobili , perchetra quefti fi-hà ftretti 
mo regiftro della nafcita di ciafcuno, & chi habbia, & chi nof 
intieramente i requifiti della nobiltà. Oltreche à tempi noftil 
perrifpetto delle religioni, & ordini de Caualieri, & per li Cq 
legi di Dottori, & Giudici , nelli quali non poffono effere ani 
meffi fe non gentilhuomini , fi cuftodifce con diligenza la nd 
biltà. Si che ben picciola Città farebbe quella, nella quale ha 
ra non fi trouaffero fe non cento veri nobili, i quali non fape 
dofi di loro cofa mala,che poffa ofcurare la luce degli Aui , aff 
corche nonhaueffero eglino operato alcuna cofa infigne , nol 
poffono effere priuati deltitolo acquiftato della nobiltà , ba 
{tando per non perderla, non operar male, operando bene ng 
folo fi conferua; ma fi illuftra, & accrefce maggiormente. M 
Ariftotele in quel luogo per nobiltà intendeua forfe d’vna di 
gnità eccellentiffima, & Heroica, che non è dubbio , che è pil 
rara da trouarfi , che quella, che al prefente noi diciamo rice 
carfi per li magiftrati, & per l’Ambafciaria . Ma lafciando pé 
hora da parte le Republiche, & difcorrendo dell’elettione del 
lAmbafciatore fatta dal Prencipe affoluto, refta di nuouo chi 
dire perle perfone virtuofe, ma di fangue ignobile, delle qua 
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i Sicilia fu figliuolo d’vn Vafaio , il Rè de Parthi, quello, che 
Fima regnò della famiglia de gli Arfaci,fcriuono gli Hiftorici 

er ftato figliuolo d’vn mulattiero . Papieno Maffimo Augu- 
o eletto Imperadore dal Senato con publico confenfo , nac- 
uue d’vmFabro di carrette » 0 come altri dicono d'vn ferraio : 
ied’altri infiniti fi potriano recare effempi notabili,fe n6 fofse- 
o fouerchi : Falari Agrigentino Tiranno fecondo la Grecia lo 
à lafciato malamente fregiato, ma di ingegno molto eleuato, 
che come appare dalle fue fcritture haucua più del Filofofo, 
he deltiranno, ferinendo ad Affioco ; dice, che è lecito glo- 
iarfi della nobiltà ; laquale prouiene dalla virtù , fimando 
utto il refto per giuoco di fortuna. G/oriari profetto de nobili- 
ate , vt de alto gnovis bono licet ego antem virtutem folam nobilita- + 
Pre (cio, cetera omnia fortunam, & fieri quidem poffet alius ex igno- 
Wlibus parentibus clarussalius ex claris ignobilisipfegife ipfo,È abie 
Rifsimis ignobilior . Itags animi virtutem apud Siracufanos landtbus 
vofegui debes , nom maiorum mortuam in ignobilibus fuccefsoribus 
pbilitatem . Sono fpeciofi quefti titoli ;& encomij.della virtù 3 
lon mica d’vna virtù mediocre, & dozenale , ma d’vna fopra- 
minenza tale; che generimerauiglia in chiunque la confideri. 
iche li mezzanamente virtuofiignobili non hanno da prefu- 
nere di vguagliarfi alle perfone nobili di fangue , ancorche 
bffero dinon vgual valoreà quelli, anzi per rifpetto di mag- 
iori loro, & per l'antico poffeffo del lume della nobiltà acqui- 
lata dalla famiglia,fi hanno molto da honorare.Percioche co- x, 4, do bene 


re afferma Seneca, cofirifplendono nellamemoria de gliaui, 

dbme i luoghi ofcuri fono fatti illuftri , & chiari colla reffefsio- 

e de raggi del Sole. Bene è vero che all’Ambafciatore non È 
Kira neceffario il lume della nobiltà, ma & anche il calo 

+della virtù;&del valore per poter digerire la foftanza de ne- 
otijmolte volte durifsimi. Però i Lacedemonij, benche te- 

ffero gran conto della nobiltà nel conferire i fupremi honori dialog: 3: de 
emagiftratixdice Platone , che ponewano principalmente in legibi 
onfideratione i meriti, & il valore delle perfone schie fi do- i ti 
cano eleggere » Et Plutarco dice , che ug. vn cacciatore 
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né cerca fe il cane fia nato d’vn tal cane,ma dimada della boa 
tà dello fteflo cane,& ficome il caualiere cerca le buone qua- 
tità del cauallo,& n6 da qual cauallo fia generato,cofi deue il 
buò politico cercarfi in fe Reffo,n0 nell'altrui eccellenza. Dico 
no adfique alcuni rifolutamete; che n6 è affatto néceflaria coli 
la nobiltà della virtù quella del fangue , ma fi bene è quelli 
— delfanguequella della virtù, & fe con quefta concorre il no: 
dc Oratorib. bile legnaggio , douerfi tanto più abbracciare il foggetto. Api 
portano il parer di Tacito . Minimuri inter tot actanta locum ob: 
tinent imagines, ac tituli, & Fatna , que neque ipfa tamer neglignaì 
tur,tam herculè quam dinitia,& opes quas facilius inuentes qui vita 
peret, quaw fastidiat. Ma per maggior diftintione di quanto 
VideTira. È detto della nobiltà, egli fi deue:aunertite, che ella fi può cond 
quel.de nota. fiderare in cinque maniere . Hauui vna-nobiltà; che fi dic@ 
bili.» femplicementedell'animo; vu'altra, cheviene dalla ftirpe no 
minata , la terza viene chiamata nobiltà politica, dalle ricd 
chezze piglia l’effere la quarta, Pvltima mifta appellata vieneg 
La nobiltà dell'animo è filofofica , & è più vigorofa nella ta 
gione, che nell'opinione commune degli huomini. Percheé 
dicono quella tenere la radice, & {uo principio nella virtù,fen 
zalaqualenonfidà vera nobiltà, anzi quefta effere la formi 
foftantiale d'ogni nobiltà. La nobiltà della ftirpe per fe fol 
confiderata , & fcompagnata dalla virtù, c informe nobiltà,é 
è vno accidente dell'opinione de gli huomini. Ma fe, come # 
è detto di fopra , non appaia cofa, che di {ao genere fia diftru 
tiua dell'antica virtù , colla quale fu acquiftata la nobiltà dell 
furpe € bafteuole. La politica nobiltà è quello honore;che 
Prencipe conferifcead alcuna perfona, ò perli fuoi meriti ; 
per quelli de fuoi maggiori . Quefta fe viene data per li pra 
prij meriti, è il medefimo, che la prima, fe per li meriti de mag 
giori folamente, in guifa che non fi troui alcun merito proprid 
è il medefimo,chela feconda . La nobiltà delle ricchezze nuo 
ue, fe fia confiderata fenza alcuna virtù propria ; è la più vil 
di tutte, 8 non fi può dire propriamente virtù , come per lo pi 
le ricchezze sacquiftano col vitio, che colla virtù «+ Se now 
dimeno 
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fimeno le ricchezze foffero ftate acquiftate con virtuofa îndu- 
Itia (che nomè però impoffibile ) ricaderia que fta forte di no- 
iltà nella prima 5 & {aria il medlefimo sche quella della virtù. 
La quinta fpecie di nobiltà dicefi mifta 3 & è quella , che ve- 
arnente rifplende più.di tutte l'altre, perche la virtù , benche 
= ta vera forma della nobiltà , & fenza quella s come fiè det- 

non fi dia vera nobiltà , nondimeno fcompagnata dalla no- 
biltà politica Ò da quella della. Rirpe , oUero dalle ricchezze 
lufficienti , auuenga che nella foftanza intrinfeca della cofa 
son perda la fua efiftenza > nondimeno refta affaideprefla ; & 
feonofciuta; & malageuolmente viene ammeffa alla cura de î 
{premi carichi della Republica sliquali l'vfo hà vfurpato; che 
& virtuofamente + & fplendidamente - Onde 
| he nell’Annbafciatore , come etiandio im 
irtti li mragiftrati mon fieno ne:ceffarie le ricchezze ancora » 
Perchè fe bene egli è verozche la virtù difende la fede anco ne 
ipoueri 5 &t quarto temporrifiedle in alcuno la virtù; è imposfi- 
bile;che la pouertà poffa caufare in quello mamcameto verno, 
nientedimeno glihabiti delle virtù ne gli huomini non fi pof- 
fono dire incorrottibili - Talmente che per coftante ; che altri 
fi, non deue metterfî fuori dellla neceflità ad alcuna peticolo- polit.1.5° 
{x tentatione + Per quefto Ariftotele ricercawa al gouerno della 
Republica non i Cittadini tenui, & poueri, ma! ricchi. & 
commodi : & il medefimo fi pronifto per diritto ciuile d'a gli f.ad faber 
Imperadori Arcadio ;& Honotio . Ma tanto più: l’inferiamo da €. de de- 
foi all’Ambafciatore ilquale più delli magiftrati > per o i 
fiere degnamente appreflo de oli efterni Potentatiil decoro» & 
fo fplendore del. fuo perfonaggio , tiene bifogno di effere fa- 
soltofo,& ricco ». Quelli adunguiesche in quefto fi conofcono,& 
molto più nelle parti più (oftatiali,che fono le virtlisdelle qua- 

li parleremo poi difuguali è tanto pefo ; & per honor proprio » 
8: per fernigio del Prencipe, ò della Republicadefifteranno di 
sretendere l'officio dell'Ambafciatore pofciache nell'honore 
teftano grandemente taflato , Br come dice Plutarco di loro fi y peipigeron 
canta quel degro d'Euripide + Traitasti gui fato: fate dae 
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lias fcilicet legationem obiuisti artis perfuadendi rudis.Et cortona 
poi etiandio pericolo , non riufcendo nell’Ambafciaria d 
perdere la gratia del Prencipe, delquale quando foffero Vaf 
falli, non è alcuno di cofi debol giudicio , che non fappia di 
quanto difuantaggio ne fuoi affarri effer poteffe cofi fatto aca 
cidente. Ma quando fuffe ftraniero facilmente coll’vtile per 
deria la reputatione , auuenendo per lo più, che pochifsimi 
Prencipi fi fidino , & fi feruano di perfone partite dal feruigio 
d'altri Prencipi, credendofi fempre che la colpa , & ilmancad 
mento deriui dal feruidore , & non dal Padrone, oltra il rid 
fpetto , che con molta ragione fi portano fempre fimili perfod 
naggi.E qui pure anche fono d’effere auuettite le perfone di s 
gue ignobile,che qualunque volta per le parti nobili della vid 
tù foffero inalzate à dignità principali, come fono gli Amba: 
fciatori , deuono con modi più efquifiti procurare di fodisfare 
alloro carico , perche ogni poco di mancamento in loro faria 
molto notabile , effendo riceuuto per commune openione , che 
non è cofa più afpra , & pericolofa alla Republica ; che quan 
do vn huomo vile afcende in alto ; ilche è verifsimo ; quanda 
l’ofcurità, & baflezza del fangue non è illuftrata , & foftenutal 
‘dalla virtù. Aggiungiamo , che colui che piglia, & molto più 
che procura vno officio publico, del quale sà lui non effere de= 
gno, & fufficiente per effequirlo per commun confenfo de 
i Theologi pecca mortalmente. Etancheilgiurifconfulto gri- 
I: 241 da, che Imperitia culpa annumerstur . Perciò fi deue molto bene 
penfare alfatto fuo , & ricordarfi dell’auuifo del Lirico Poctal 
non improprio di quefto luogo ; benche fcritto ad altro propo4 


fito . 
Hoset, de ar. Smsite materiam veltris , qui fîribitis , equam 
te poet. Viribus , © verfate diu quid ferre recufent , 
«Quid valeant humeri . 
C.36. Ne meno faggiamente Epitetto Filofofo. 4070 primum confi- 


dera cuiufinodi fit res deinde quogne natura tua , cam ne ferre pofsit 
explora, Quinquercio e[fe vis 3 aut paleStrita ? Brachia tua intuere,i 
femora , & lumbos , confidera > name alind alio natura pertinet . Puoi 
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jrné de het agoreffam aque poffedere s equè biberi,aguè fastidire?v'i» 
landum est laborandum,4tuis recedendum,à puero contemniim om= 
ibus deteriore conditionee(fe yin. honare sin magiftrata , in indicio; 
I necotio quoliber opartebit. Lol 


| Stcontimuala medefima materia : 
Cap i i U. 
3 


a O N deue adunque cercarfi quelto off 
—" cio peralcuna pafsione natada leggie- 
S rezza d'animo percupidità di vana glo 
ria , non perauidità diguadagno , non» 
j temeratiamente, non à-cafo «ma con 
S RA. ‘* giudicio ,‘ & ben ‘premeditatamente ; 
LV non avendo altro oggetto per fine do- 
PITT Sete" pò l'honordi Dio ;'chel’vtile 8 ilfer- 
igio del Prencipe:ò della Republica; con cetto propofito di 
on fi appattare mai dall’ honefto sche è la radice della virtù + 
imilmente avanti che fi ponga alcino à quefta imprefa , de- 
2 ricordarfi, che quelli, li quali s'ingerifcono in cofe di ftato è 
bn poffono à loro voglia quando ne fono fatij , appartarfene, 
dpi. à quelli il medefimo' che à coloro, li quali 'partitifi 
olontariamente dal lido in vnanaue per paflare il mare , fe 
pi pentiti non vogliano andare, nonèin lorobalia di ritor- 
‘are indietro ima conviene di ftarfaldo ; & fopportare qua- 
inque accidente apporti la fortuna : Ma pofto che il preten- 
ente l'Ambafciaria renga tutte le parti neceflarie per quel ca- 
ico non'deue meno ambitiofamente procurarlo , perche non 
tanti quanti meriti fi poffano dire, tal profuntione è affatto 
latuttiodiata. Et cercando i Dottori, fe all'Ambafciatore 
ubbato, & fpogliato fenza fua colpa nel camino di cofe ne- 
ieffarie per l'Ambafciaria, che feco traheua , & che in altro 
nodo non erano per perirgli, fenon folle fato mandato Am= 
I Ì I bafcia- 
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Libro 
bafciatore fi debbiadiragione refarcire dal publico. il dano 
patito , fi rifpondeche sì; purchenon: habbia affettatamentè 3 
& ambitiofamente:procurata. l’Ambafciaria..«La ragione del 
primo è quefta , perche l’officio publico ‘dato att'alcuno nori 
deue effergli dannofo.. La ragione del fecondo è, perche cod 
talmifsione fi può imputare à gli iftefsi pretendenti ,. li quali 
effendone ftati authori deuono: hauer-ricorfo-àlorò ftefsi; &di 
nonad altri. Mafsime poi:non dourà procurarlo sone egli co 
nofcacfferci de gli'altri non inferiore a lui; che fieno propo: 
fti ,& non fimoftrino alieni d’impiegaruifi ,, perche fi tirerid 
addoffo l’inuidia , & l'odio di quelli sli quali quando-li: fuoi 
negotijfiniftramente riufciffero, potriano chletgli di grandi 
fimo nocumento... Etcome che tutti quelli ,, che vanno*fuori 
pe: feruigio publico habbiano bifogro dilafciareà cafa mola 
ti amici, 8 pochifsiminemici >tuttayia più di tutta ppartiend 
all'Ambafciatore , che hà:da procurare buon ice efsità 
alli. negotij. impoftigli » liquali. non; depén fempliced 
mente da lui, mabene fpeffo dagli ftefsi nemici *ttelfno Sid 
gnore ;.& riufcendogli male ;.la colpa » per ordinario:viene più 
tofto attribuita àlur,cheall'oftinatione > & durezzadi: colo» 
ro colli quali trattaua , cofi giudicando quelli; chereftano: è 
cafa male:affettiallAmbaferatore , liqualinon mifurando al 
tro, che la ragione propria, & li proprijinterefsi , non mitanà 
do di lontano le: difficoltà ,.che vedono.» & prouano quellia 
che fono.in fatto ,.vogliono »che fiano fattibili le cofe impofi 
fibili .& danno titolo alcuna volta di negligente ad'vn mini 
ftro diligentifsimo ,.& amoreuole »& di quefta loro mala opia 
nione. vanno fpargendo: feme: nel concetto del Prencipe .- Di 
modo che tiene l’Ambafciatorenecefsità d'lrauer lafciati à cala 
amici molti,che poffano opporfi:,.& far officijcontrariji alli fo 
detti.. Tantopiùanche hà da rirenerfi:di procurarl’Ambafcia4 
rie fe eflo fia già più:volte ftato adoprato ,-perchie facendo all 
trimente pare che difpregi:gli altri .& manifeftamente fi:cons 
gita contra l'inuidia.. Meglio adunque' farà per-lui'; che: liax 
vendo confeguiti honosi della fua Patria ; d:dal fuo Prencipes 
ig RE 
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ott fi ritiri’, & fafsi che la fua affenza induca anzi defiderio 
i lui nella Republica  ò nella corte che fatietà ; dalla. quale 
afce il difpregio dichi non opera; & l'inuidia ; di chi vuole 
empre operare > rifoluto però:fempre di vbbidire; & feruire, 
quando poffa, & il bifognolo ricerchi . La qual'cofa fà offer- 
ata eflattiffimamente da Scipione Africano ilquale dopò ef- 
erfi acquiftata tanta gloria ; viuendo lungo temponella vil- 
a; fuggì l'inuidia de graridi ; &il difpregio de piccioli, dan- 


lo in'quefto mezzolagio di refpirare à quelli > che dalla gloria 


di lui pareuano abbattuti. Quefto deve grandemente effere 
offeruato da tutti ; ma fpecialmente dalle perfone fegnalate., 
perche quefte fono ‘tanto più foggette all’inuidia ; quanto: è 
aogiore ; & più formidabile laloro potenza, & fattione nel. 
la Republica. Raro enim innidetar honoribus corum , quorum vis 
on timetur . Contrainijs homines extraordinaria reformidant, qui 
ei fuo.arbitrio aut depofituri , aut retenturi oidentur > & modun in 
voluntate habent. Newaleche non fiano gli emuli di vgualva- 
lore; &meriti; perle pretenfioni cofì delle legationi>come de 
magiftrati, &altri honori della Republica , percioche l'inge- 
grio humano è faciliffimo è prometterfi tutto quello , chemira 
d’eminente in altri ,& molto più; ne ponderatanto la grauità 
della caufa , quanto'la volontà ; & l’amore della fua perfona. 
deo familiare est bominibus omnia fibi ignofiere , nibil'alys remit- 
pere sr inuidiam rerum non ad caufam , fd voluntatem perfonafg: 
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dirigere,Nontrafcuti alcuno quefto auvertimento;auuengache 


egli fi trouaffe in buon concetto non folo del Prencipe , ma an- 
che di tutta la corte , poiche le cofe non caminano fempre vni- 
formemente ; & è quefto atto di prudenza lodeuole , fe bene 
viene:atiche talhora vfurpato dall'aftutia , & malitia de gli 
huomini cattiui , come accenna Comelio Tacito . Quid pefsi 
‘mins quifque diffidentia prafentium mutationem panens adnerfus pu- 
*blicum odium privatam gratiam preparat. Ma egli ci è quefta dif- 
‘ferenza , che l'huomo da bene vfa la prefente cautela per dit- 
'fefa dell’inocenza fua ma delmaluagio foggiunge Tacito + 
\Wnde nulla innocenti cura fed ‘vite impunitatis » Sidourà anco 
È hauer 
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hauerriguardo all'età di colui } che prétenda l'Ambafciarfai 
perche fe bene la difcrettione ,.& la prudenza poffono preuel 
nire collo ftudio » & diligenza me gioucnili anni ; 8 perciò. 
Romani crearono Confoli alcuni ;.chenonerano di età di 43Î 
anni, fecondo parca foffe ricenuto per coftume.; come; fi leg 
ge di Valerio Coruino ; ilqual fù fatto Confole di 2,3. anni. 
di Mario il gionine , di Scipione Africano » di Pompeo Mad 
gno » d'Ottauiano Augufto ;. nondimeno non è douere; ché 
in concorfo di molti prouetti d’età > &z fofficienza entri vn.gio: 
vane competitore , benche col valore fupplifse l'età, pofcia? 
che fempre i vecchi in parità s'hanno da preferire alli, più gio! 
mani, fe pero il ben publico non ricerchi altrimente come dali 
li predetti Confolr eletti per neceffità ;, appare «. Nell’elettioni 
de gli Ambafciatori fiofferuaua quefto ordine appreffo delli 
municipi}, & colonie de Romani ; che prima fuffe dato que: 
fto carico è quelli che per età ,& dignità foffero ftati più emi 
nenti ; & poi per ordine l'altre volte erano eletti fimilmente 
gli altri feguenti nel medemo modo , eccetto: però fe l’occafioi 
ne sperlaquale fi mandaua ; non foffe ftata tale , che hauefié 
ricercato ; che foffero mandati iprimi ; perche allhora rion fi 
ofleruaua il:predetto ordine. L. 3. S.prafes.ff. de muner. &y ho. 
0r.1.4.S. pen. ff..cod. Mafe la prouincia voleua deftinare vna 
Ambafciatore all’Imperatore ; quello chedalla maggior. pars 
te delli deputati delle Città era eletto, fi. mandaua., purche! 
ci foffe il:confenfo del Prefidente della Prouincia + £..12. & 
fequent. Codice. Theodsf:. Tn oltre fe bene pet l'officio dell'Am4 
bafciatore fono più neceflari ) quei beni » che appartengo« 
no all'animo,, che quelli:,. che fpettano al corpo+: come fi è 
detto nondimeno anco'in quelli del.corpo fi dourà hauer ri+ 
guardo dachiunque metterafsi.à cotale pretenfione... Et no 
trouandofi buona falute ,-conuerrà aftenerfene non tanto per 
non efporfî à.maggior pericolo della vita della quale fi hà pu- 
re da farmolto conto,.quanto per non effere inutile alla Repu- 
blica , conuenendogli ftare ritirato mentre bifogneria ite fua 
sa negociare» Similmente fe tenclfe alcune difformità. nella: 
Alianti Ahirannetita dirnita ia ore gira 
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erfong; che do faceffero ridicolo ,dourèrimanerfi, perche 
mperfettioni ; che è cafa non fono notate; è per lo rifpetto, 
ne fi tengadellafua authorità , ò perlo continuo, & lungo 
fo ; che tengono di quei diffetti li fuoi Cittadini colà faran= 
io minutamente notate ,;& burlate. Effendo, mandati dalli 


Lomani Ambafciatori per farla pace trà Nicomede ; & Pru-. 


1: &effendo vno di quelli tutto pieno di cicatrici nel capo , 
altro infermo di piedi ; & effendoil terzo tenuto timido , & 
li poco cuore ; difpiacque à Catone quella elettione , & diffe 
rguta 8 lepidamente , che l'Ambafciaria del popolo Ro- 
nanonon hauea ne capo , ne piedi, ne cuore. Mafe alcuno 
aueffe più baffo; &infermo animo, & mouefsefi à pretende» 
e lAmbafciaria più per intereffe proprio , che per ben publi- 


l0:& folo all'vtile proprio vecellaffe squefti deue ricordarti ;. 


he appreffo del Prencipe, al quale è mandato , non è lecito 
rretendere commodo veruno fenza licenza efprefla del fuo.Si- 
inorei ilquale non è verifimile , che fe la fenta à chiedere vo- 
ontieri:. Le pretenfioni poi; chefi credeffe altri hanere col 
roprio Prencipe per rifpetto della Ambafciaria ; fogliono 
nolte velte riufcirfallaci. Conciofiachei Prencipi , come al- 
ri notò. prima dinoi, rimunerino più leggiermente gli Amba- 
ciatori, che fernono di lontano, che quelli, liquali in grado 
rguale feruono alla prefenza loro ; fe bene pare; che doueria- 
\o fare.il contrario , perl pericoli , fpefe grandi, & difagi; che 
juefti patiffero. La caufa, di ciò par che fia quefta ; perche 
>gn'vno più facilmente refta imprefto dalle cofe prefenti » che 
redetuttthora ; che dalle affenti , che ode folamente . Oltre- 
‘hele occafioni fono rapite più facilmente dalli prefenti ; che 
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falli lontani. Ma perche fogliono igran Prencipi quando per: 
Leri feruizi vogliono inalzare alcunteruidore a qualche emi-- 
nenzadar loro alcummezo per faritanto più gradito almondo 
fimil paffaggio ; quindi è che le legationi fono ftimate molto èà > 


propotito pertalceficito . Così fl veggono de gli Ambafcia= 
tori breuementetirati alle più fourane dignità ; & honori, ma- 


purati dal calore apparente dell'Ambafciatia ,.ma per lo più. 
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già gran pezzo generati , & digefti nel petto fecretiffimo dé 
Prencipe . Chi non sà pigliarle , moftra d’intender poco. Not 
è datralafciarfi vno altro punto in quefta confideratione dé 
pretendenti l'Ambafciaria » cioè fe alle Donne fia lecito di. pi. 
De recul.iu. @liare, & pretendere fimil carico. Certamente è ftato prouià 
ris. famine. fto, che alle donne fiano vietati tutti gli offici Jpublici, & ci 
uili, ondene poffono effere giudici , ne effercitare alcun mal 
giftrato , nemeno fare officio di anuocattici nelli publici trii 
bunali , eccetto nelle caufe proprie , & di alcune poche perfa! 
ne particolari . Potreffimo dire,che ouero l'Ambafciaria fi has 
ueria da paffare contermini aftretti al diritto ciuile , & cano® 
nico , ouero folamente aftretti alla ragione delle genti. Se ne 
primo modo,ouero v'è cofuetudine ; che le Done pofsono hé 
uere magiftrati,ò n6 fe poffono hauer magiftrati per cofuetudi 
ne(percioche la cofuetudine può dare, né oftàte la detta prohi 
dini bitione in cOtrario ragione di giudicare,$ eflercitar magi ftrato 
+ Arbit. & nor. alled6ne)certo è che poffono ancoeffercitar l’officio dell’Ami 
Bal.inl.finin bafciaria:pofciache à quelle perfone, alle quali fi cécede officit 
imCde Ar di giudicare, non fi può prohibire l’officio di auuocare,& cond 
fultare, & trattare publici negocij, fuppofta la conuenienté 
fufficienza,,&à chinon fi probibifcono i magiftrati, ne anca 
Abin dedi. MEN! dirà poi più oltre ,, fi vietano l'Ambafciarie . Se non 
feci de arbi. Vifia confuetudine , effendo ftata inttodotta la predetta pro 
tris& gloft1. hibitione alle Dorne, non perche ne fieno incapaci, ma per; 
sibi ia caufa dell’honeftà, appare, che non faria lecito, che alcuna! 
ff delegatio. donna pigliafte il carico dell’Ambafciaria è perche è chi non 
lecito di auuocare, nonè lecito di fare officio di Ambafeiato 
realmeno perrapprefentarla publica, & folennemente. Ma 
trattar di quella privatamente con alcun Prencipe, è foi mi. 
niftri, non par che habbia alcuna difficoltà . Come fi vede ini 
alcuni Regni, che vi fono Donne tanto fpiritofe , & di così elesl 
mato ingegno sche fono ammeffe alle trattationi di cofe di fta=! 
to, non già come Configliere , ò come Ambafciatrici ; che tal 
li titoli non fi danno loro; ma come Signore di maniere de- 
gnifime di effere vdite, & gratiate in molte cofe, Pere mol.i 
te na- 


Pai 


. i, 
» fiate riportano elleno più , che non haueria fatto qualche 
en valorofo Ambafciatore « Così i più eccellenti Giurifcon- 
Iti hanno detto effere lecito alle Donne trattare , & conful- 
re priuatamente in camera col Giudice per caufe priuate + Oh 
\erchenon farà egli lecito alle medefime trattar privatamente 
I Prencipe, ò fuoi miniftri di cofe publiche per lo bene com- 
une , come di trattar fufpenfioni diarme, di tregue , di con« 
derationi , di pace, & fimili maneggi ? Ma non fihauendo 
ia reftringere fotto le limitationi del diritto ciuile $ & canoni 


o, ma foloalla ragione delle genti, qualrifpetto può priuar. 


» Donne honefte, & generofe digiouare alla Patria, quan- 
lo fi offerifcono caufe vigenti, & neceffarie ? Non habbia- 
to iltipo dall’Ambafciatrici nella diligente, & difereta Iride 
neflaggiera delli Dei, come de gli Ambafciatori in Mercurio 
fipote di Atlante ? Già fappiamo , che la legatione di Vetu- 


la & quella madre ; faluò la Città di Roma dall’impeto di. 


;oriolano ; quello che non haueano potuto fare ipiù faui Se- 
atori per quellorofficio mandati . Beneè vero ,.che per di- 
nità di chi manda; & di chi ricetie la legatione farà fempre 
iù accertato mandarhuomini , che Donne perla dignità del 
flo femplicemente confiderato ; ma quando quelte ò per e- 
[oo di valore, ò di dignità propria foffero per illuftrare 
nto più l'Ambafciaria, perragion delle genti farebbe tanto 
iù commendata . Già di fopra fiè detto delle trenta oratrici 


iomane 3 & del guiderdone, che ne ripottarono da! primo, 


è, &fondatore della Città di Roma . Poi in altri tempi an- 
ora furono ammeffe le Donne all'’Ambafciaria , come à Co- 


Iliad.perto. 
tum » j 


Dionis Habiti 


Hiftor, Tri” 


anzo Imperatore furono mandate alcune nobili. Matrone P*!5 


omane,perche toffe reftituito alla Santa Sede il Sommo Pon- 
fice Liberio da lui mandato in effiglio , &l'ottennero . An- 
arono beniffimo ornate, perno effere dalla perulanza de Gre- 
i difpregiate , ne volfero andare i Baroni ; & Senatori Roma- 
Li cemendo del furore di quello Imperadore . Et quanto alla 
wrohibitione della ragione ciuile; che le Donne non poffono 
luuocare fù introdotta dal Pretore ; come anche di e per- 
2 one 


| 
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fone; per fio decoro , &dignità ; non parendo honelto ;ché 
foffe lecito ad ogni forte di perfone parlar perfe ;'& pet altri 
publicamente alla fua prefenza ;i ma folamente à perfone ho 
nefte. Et quanto alle Donnediede origine à quello editto Call 
furnia ylaquale fù impudentiffima donna . Ma la cotei ime 
probità non douca nuvcer all'honorate femine + Quindi Ame 
fia auuocò auanti il Pretore L. Titio con grandiffimo concérfa 
del popolo & vinfe la caufa , benche prima foffe ftata rea pei 
fentenza del Pretore, & perche in fembiante feminile hauea 
moftrato animo, & virile coftanza ; fù chiamata Androgine‘ 
Et Hortenfia figlivola di QHortenfio pigliò la difefa déll’ord 
dine delle Mattone aggravate di tributi dalli trionuiti } ‘nofi 
s'arrifchiando pigliarne il patrocinio huomo alcuno ,'& api 
000 tei prefso di quelli la trattò cofi bene , & felicemente ; che otteni 
Val.max...8, ne buona parte del defiderio dellematrone Romane . Aggiund 
TE giamo , ché mandandofi l'Ambafciaria permezzo' delle Dond 
neconl’autorità del Prencipe, viene loro infiéme dato priuid 

legio di effercitare cotale‘officio , ondeappare; che inc ‘ancé 

‘pofla refiftere perdiritro ciuile la predetta prohibitione + Cofil 
ciofiachefe le Donne pet priuilegio:del: Prencipe vengano ha 

Barr indi]; Dilitate è giudicare. & effercitaremagiftrati; perché non pofll 
Femina, & fono etiamdio eflere habilitate è giudicare, &reffercitare l’offil 
cagata rl cio dell'Ambafciatore è. Di: più fe per confuetudine fono‘ami 
guitatem. c. Mefleà gli officij publici , come fi è detto di fopra , non oftaniî 
“eNupr., tela predetta prohibitione; molto pil.deuono effere ammeflé 
per priuilegio del Prencipe; ilquale fiicome può togliére, & 
circonferiuere le cattiue vfanze,così può.introdurre delle buo! 
ne ,& lodeuoli: E tanto fia detto per honorare le nobili, & 
valorofe donne... vd 0 


ì.1.f£.de poft. 
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Checofa fia Ambafriatore. (ap. eo £ 


avre =f AVENDO noifauellato della necef- 
7A #- fità dell’officio dell'Ambafciatore , del- 
3) L'antichità di quello , & della dignità ; 
x chegliftà annefla, & quali deuono ef 
fere coloro , che vogliono metterfi è 
pretenderlo», fiegue ; che confideriamo,: 
che cofa fia Ambafciatore , & prima nel 
5 Ì nome ; & poinell’effentiale fua condi 
jonè.. Ambafciatore adunque in noftro volgare Italiano , ò 
lottano , che fi habbia à dire , che fuona quafi il medefimo 
lell'Idioma Spagnuolo , & Francefe , fe crediamo al Giambu- 
ari dell’Origine della lingua Fiorentina è detto dal Verbo an 
ico Bafcer, che in lingua Etrufca fignificaua Nunciare.. Al 
ri poi penfano, che venga dalla parola latina Ambo; per que- 
ta ragione , che l'Ambafciatore fia come mezzanio d'Ambe le 
parti , perche eflendo mandato per lo commun bene, & per- 
tiò concedutigli tanti privilegi ; habbia da vnire-per quanto 
poffa Ambele parti ; & di chi manda, &diquello, à cui fî 
banda 3:& perciò fia detto Ambafciatore. Sicome vediamo , 
he è Mercuriotipo antico dell'Ambafciatore fi daua nel ca- 
luceo il fimbolo di tale vnione nelle due ferpi in quella ‘verga 
luuitichiate 8, quafi' vnite ,, & pacificate. Onde non fenza 
qualche ragione potreffimofdire ; che Ambafeiatore belliffimo 
pi diquefto officio', benche nato da cotrottione dì lingna; 


a ftato detto per vnitore ;' & concigliatore d’ambe le parti 
pra qualche articolo dicofe di ftato contendenti. Amba 
[ciatore cetto ;:comehabbiamo detto; & fi dirà.in più luoghi 
fli quefto trattato fignifica colui, che ferue ad ambele parti 4 
perche fe egli non portaffe nella fua miflione cofe di cquità , 
meritamente farebbe efplofo » & non vdito. Quello ; che noi 
priamiamo Ambafciatore fida Latini nomato Legato , la 
qual 


| non; reggere, & gonernare l'effercito, & fare quanto giudi: 
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qual voccera alquanto più equiuoca , bènche in tutti [; fignia 
ficati coincidefle in quefto , di efprimere colui, ilquale rap! 
prefenti limandati d’vno altro , dalquale talmente dependefd 
fe, che non haueffe come tale altronde altra potenza,che quel- 
la; che dalli predetti mandati gli foffe conceduta . Diciamot 
prima adunque; che da quelli Legati erano chiamati coloto 

che in affenza del Confole ; ò del Proconfole, è vogliamo di. 
re dell'Imperadore dell’effercito haueano l'officio » che fi chia4 
marebbe hora,ò di Luogotenente, ò di Maftro di Capo Gene 
rale , perche commandauano ampliffimamente, & in affenza 
del Proconfole era in mano loro dicombattere coll’inimico , di 


caflero foffe efpediente alla Republica,vfando di rado il Co - 
fole, ò Procorfoledì limitar lorole facoltà ; perche à queftal 
carico non fi affumeano, fe non perfonaggi infigniffimi, in tané 
to che Giulio Cefare non fi vergognò di offerire nelle fue fpe 
ditioni Gallicane il titolo di Legato è M. Tullio Cicerone Se 
natore confulare . Effendo il Proconfole nell'effercito gli af 
fifteuano come fupremi Configlieri , & coadiutori , & {e în alt 
fenza del Confole ;ò Proconfole, che fi foffe » hauceffe il Le+ 
gato fatta alcuna imprefa degna di trionfo , poteua da fe fold 
fenza il Confole , trionfare : cometrionfò de Parthi , & diPa 
coro Ventidio Legato di M. Antonio fenza lo fteflo Antonio! 
Si chiamauano anco Legati alcuni, liquali dimorauano nelle 
Prouincie ; per fignificare alli Popoli la volontà del Senato 
& popolo Roinano : & fotto quefto genere fi pongono alcunij 
che parimente fi diceuano Legati liberi , liquali per ornamend 
tofolo haueano dal Senato quefto titolo; accioche in quella 
Prouincia ; nellaquale hauceffero negotij particolati , fofferd 
maggiormente rifpettati, & honorati . Terzo Legati eran 

chiamati quelli che veninano deftinati publici me aggieri ;à 
come hora diciamo Ambafciatori con vocabolo graue, & fpe 

ciofo. Di quefti fi tronano molte fpecie eflere ftate appreffo 
de Romani, perche non folo chiamauafi Legato quegli, che 
dal Senato, & Popolo Romano era mandato fuori per trattan 
graui 


mi. 
raui negotij , ò pet paffar complimenti co Prencipi , & Regi 
elmodo ; & titolo honoreuole ; che fi confidera hoggidì ne 
li Ambafciatori, ma furono anco detti Legati alcuni altri di 
Rinori titoli!, & ftima , come quelli, che mandauano à repete- 

e dagliinimici alcuna cofa occupata , e contra ragione rite- 
bta, è tentata , & perche portatano la verbena fpiccata nel 
ampidoglio infieme colla fua terra, erano anco detti verbe- 
larij; come dice Fefto. Più oltrechiamauano Legato il Fec- 
jale ilquale fi mandana à denunciare la Guerra con certa ce- 
emonia nel campo de gli inimici , & Legato anco fi appella- 
a il Caduceatore, il quale era Nuncio , & portatore di Pace 
Saia che teneffero nome di Legati, & foffero gli 
fici} loro facri , & inuiolabili come quelli de gli Ambafcia- 
bri propriamente detti, nondimeno non erano carichi di tan- 
i ftima per liprincipali Perfonaggi dopò il felice accrefci- 
lento della Republica Romana ; come erano prima, effen- 
o all'hora tratto l'ordine loro dalle principali famiglie, fatti 
i poi puri effeciitori di quello veniua loro rifolutamente pre- 
sritto » fenza loro veruno arbitrio , ò confultatione; onde non 
ricercaua in quelli tanta prudenza di nesociare , ne potenza 
i mandati , come direino pofciaticercarli nell’Ambafciatore 
ropriamente detto , tutto che li Confoli per cerimonia popo- 
re auanti la loro vfcita incampagna conferiffero con quelli 
el modo di intimare la guerra. Éran vinti, & capo di quel. 
cra il Padre Patrato , che vuol dire chi hà padre; & figliuo- 
fecondo alcuni. Et come erano poco occupati nel refto de 
ineggi della Republica, & folo in quefte cofe, che è gli 
mbafciatori appartenevano » erano verfati , era loro conce- 
to di conofcere delli violati Legati,della rottura dipace, ò 
Bu 3 6 della leggitima , ò non leggititna moffa d'arme s 
bene era più tofto cerimonia dirito antico ; chealtro, per 
ie il Senato era quello , che prima efaminaua, & rifolucna 
cofe (pettanti è fimili deliberationi. Erano dell'ordine de 
icerdoti, ma non de maggiori , & non haueano la precedem- 
ine i luoghi publici , come gli altri legati. Hora del rog 
| & Vrol 
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& fecondo genere de legati difopra dettinon fi troueria pet 
auuentura più ne voce ; ne fimilitudine à tempi noftri, effenda 


molto più limitata l’anthorità del Luogotenente maggiore, d 
Maftro di Campo Generale dell’effercito di quella, che allide» 
gati loro lafciauano iConfoli;& Procofoli delle Pronincie,& 
diragione anche loro apparteneua .  Forfe nellà Corte Roma 
na fe ne argomentano veftigi , coftumando il Sommo Ponte! 
ficedartitolo di Legato à gli Illutriffimi Cardinali con impé 
rio , cofi ne glieffercitiin tempo di guerra , come nelli goueti 
niintempo di pace. Se bene per l’authorità fuprema più del 
uono affomigliarfi; come diciamo altroue, al Proconfole; ch 
alLegato: torfe il Vicelegato d’hora rifponderebbein party 
al Legato di queitempi. Ma ilterzogenere de Legati de gli 
antichi Romani ; che corrifponde agli Ambafciatori de noftil 
tempi, più antico dituttiglialtri, & da noi precifamente pil 
gliato per foggetto di quefto trattato , deue hora effere fecond 
do la fua effentiale conditione diffihito . Ambafciatore; ò Lé 
gato prefo in.tal fignificato è invn Miniftro publico di fuffi 
ciente bontà, dottrina, & efperienza di cofe di Stato , man 
dato fuori con titolo honoreuole da vn Prencipe ; ò Republig 
ad vno altro affente con piena potenza di mandati per tratta 
negotij amicheuolmente perlo ben commune, ouero per pal 
are complimenti di reciproca amiftà +. Habbiamo detto mj 
niftro publico , perche non può effere Ambafciatore ; comel 
dirà più à baffo, vn miniftro di priuato Perfonaggio ,. quali 
tun que grande ; & Illuftre eglifoffe : Di fufficiente bontà, pel 
che ficomene gliamminiftràti i fupremi Magiftrati fi ricer 
no tre cofe principali,cioè che fieno di virtù ornati,che amino] 
felice ftaro della Città ; & che habbiano idonea poteftà à td 
ner glihuomini in officio, così nell’Ambafciatore fi ricerg 
primieramente la bontà , la quale confifte nell’oficruanza dé 
la Legge Divina, &humana . Dimodo che egli doura hi 
uere.per fondamento principale della fua Religione le vir 
Chriftiane , & morali, dalle qualinon fi apparti giamai-ne 
fue trattacioni ; foggiogando l'appetito alla ragione ; la qu i 
I Soli Su | 
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ili fia fcorta ; & moderatrice; amando fommamente il bene 
el fuo Prencipe > 8 della Republica,fenza effere giamai man- 
ipio dell’intereffe . Siè detto di fufficiente dottrina, & efpe- 
enza , accioche fappia difcernere quello che conuenga al 
uo officio , ò non'eleggere ; d rifiutare le cofe prefenti , feruir= 
pri ‘paflate per cauare probabile pronoftico delle future, 
onofcere ciò che bifogni fare, & fapere; e potere fpiegare 
luello » che intende , etener non meno à fegno di giuftitia co- 
proi, colli quali'haurà:da trattar diquello che à lui conuerrà 
liftar fempre attento, & inchinato al giufto., & all'honefto. 
lche potrà facilmente fuccedergli , mentre negotiando-cauta- 
nente terrà li fuoi configli in bilancio.con tale arte., che ne fia 
timato proteruo ,ne.riputato timido, od inconftante » Hab- 
liamo detto mandato con titolo honoreuole à differenzade 
neffaggieri ,:che tal volta fi mandano più tofto con titolodi 
genti ;:che di Ambafciatori . Percioche quelli compariran- 
‘o con pochi ferùidori, & queft’è neceflario ». che tenga fami- 
liaintiera ; & grande, & riguardeuole: Se bene alcuna vol- 
1 per applaufo popolare fogliono chiamarfi Ambafciatori al 
uni agenti miniftride Prencipi, liquali tengono honefta cafa 
! famiglia, auuengache il proprio titolo, che glidà il loro 
rencipe , non fiatale; ma di agente , ò di refidente . Que- 
i ci fiamo talhora marauigliati , che accettino quella aura ti- 
lare; che all’apparire d'vn vero, & legsitimo Ambafciato- 
» delmedefimo Prencipe, (che fuole bene fpefle accadere) di 
lodo fuanifce ; che purtroppo bene dà à conofcere quellinon 
Tere in effetto tali. Ma come fi fia, non effendo eglino au- 
nori di quello errore, non fono obligati correggere la vanità 
elvolgo; è ben però vero, che tuttoche non fieno formal. 
iente Ambafciatori, nondimeno fono in molta ftima, & ri- 
Utatione intutte lecorti, & effendo refidenti ordinarij » go- 
ono , dallititoli in poi, quafi le medefime prerogatiue » che 
belli , li quali fono conofciuti formalmente per Ambafciato- 
I. Quello adungne, che fi dirà de gli Ambafciatori formali 
cruirà parimente per lo più inquefti , liquali oo più deuo- 
no 
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no effere folleciti di complir bene. al carico.loto quanto fofi 
defiderofi di effere tenuti , &'honorati.come Ambafciatori.. 
è detto nella diffinitione apportata :Perttattare negotij i 
quefto fi può confiderarein due modi , cioèoneto per negot 
fpeciali., & atempo breue , ouero pernegotij generali; & fp 
ciali à tempo lungo, &indeterminato . I:primi fi chiamati 
Ambafciatori eftraordinarij , & per lo piùfogliono gli Ambî 
fciatori ordinarijriceuere (come fiè detto di fopra) gli eftra 
ordinarij, & alloggiarli nel medefimo palagio loro s fe ne fi 
capeuole ; accioche poffano fenza ifcapito proprio dar lotoili 
precedenza. Eftraordinarij fono parimente glivAmbafciatg 
ri fpediti per officio dicomplimenti; delli quali noi ragioni 
remo à fuo luogo , feparatamente da quelli di negotij. Pel 
anco interuiene , che fieno in vnofteffo tempo ; & per compl 
menti & per negotij inuiati Ambafciatori, fe bene moltod 
rado ; perdendo molto il complimento ; che. venga accomp@ 
gnato dal negotio . Talhora fi difpacchierà Ambafeiatore P 
negotio arduo , & fegreto , il quale perche:non venga fub 
dorato , verrà con molta prudenza celato è con. preteli 
d’Ambafciaria di complimenti . Suole anche auuenire , è 
maflime nelle Republiche sche per vno fteffo negotio , & i 
vno fteffo tempo fieno deftinati più Ambafciatori ad vna ftt 
fa corte, ma ciò fi fà molto di rado , almeno nelli negotij ; pi 
fciache la moltiplicità de gli Ambafciatori è veramente pei 
colofa di non confondere li negotij,che non fono rifsoluti, 
fi hanno da maneggiare. Sono d'impedimento-à chi mand 
a quelli ; à quali fi mandano , & anche alli fteffi mandati, 
nelli complimenti non importa , che fieno più , ò meno, an 
nelle Republiche è molto conueniente difpacchiarne più d'9 
nomaffime à tefte coronate, come diremo àfuo luogo. Si 
detto da vn Prencipe ad vno altro , nerche glihuomini priu 
ti perricchi, & grandi, & nobili ; che fieno ; non hanno vig 
re di dare titolo d’Ambafciatore alli loro meffaggieri; Conci 
fiache quegli , che fi dice Ambafciatore propriamente è per 
na publica, &c è mandato per caufa publica ; ne la Rua pi 
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ica può hauere origine altronde , che dalla Republica, owe-, 

dal capo di'effa', che è ilPrencipe. Ondeil Meffomanda Lap pi 

con honoreuolezza da‘vn Prencipe di Sangue mandi tito- “* °°° 
1, & ftati, fi potrà denominare conaltronome d’honore; co» 
le di Segretario 5.6 d'Agente, dò di Gentiluomo di tal Pren- 
pe , ma nongià Ambafciatore, nè per lùi militerà l'inuiola- 
lità che agli Ambafciatori habbiamo detto’, fi concede. 
uefto però è da intenderfi, quando tal Prencipe tratta pri- 
\tamente d’alcun {uo particolare ) & priuato commodo ; per- 
ies'egli'haueffe notoriamente publica pretenfione, & per tal 
iufa mandaffe fuoi. Ambaftiatori; quefti fatebbono anche 
zlino publici miniftri ;«& pertalcagione goderiano le ifteffe 
ee » che godono gli Ambafciatori de Prencipi re- 
tanti. Si è detto abfente, perchetrà li prefenti non è necef- 
ria terza perfona , che rapporti le propofte ; & rifpofte fcam- 
ieuolmente date, douendofi auuertire , che quefta abfenza 
intéde di loraniza tale che fia almeno fuori del'paefe,che vie 
> fignoreggiato da quello,che manda l'Ambafciatore. Impe- 
\che fe dentro vna ftefla città fi trouaffero due Prencipi , & 
;no mandaffe all’altro ; dò per complimenti , 0 per vifite alcu- 
) perfonaggio , quefto non fi addimanderia propriamente 
mbbfciatore, ma più tofto hauerebbe titolo di femplice mef- 
bgiero , auengache la vicinanza dell’vno , & l’altro Prenci- 
? tolga à cotal meffo quella riputatione ; & dignità , che me- 
ia il titolo di Ambafciatore Così è ftato detto da altri. Ma 
di crediamo , che fe due , ò più potentati dentro d'vna ftella 
ittà , ouero effercito contendeflero d’alcuna graue contro- 
zrfia , & per lo ben commune s'haueffero da inuiare meflag- 
cri, pertrattartalinegotij , quefti quando haueffero le al- 
2 parti neceffarie all’Ambafciaria , potriano fenza dubbio 
fere chiamati Ambafciatori, non oftante la vicinanza del 
peo > il quale fifuppone, benchevicino , effere > ò iMpof= Appian.Ater. 


ile, ò difficile d'ammettere l’abboccamento de Prencipi, a de bel. 
CIUII, 


: Potentati contendenti di cofe publiche. Così leggiamo ef- 
ir ftati chiamati con titoli di Legatii Meffaggieri mandati 
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|. dal Campidoglio da Bruto , & Caffio ad Antonio, & Lepido» | 
Miad.locci cheeranonella ftefla Città di Roma . Et Homero nello ftef- | 


fo Campo de Greci difpaccia Ambafciatori » & hanno le ftef- | 
fe preeminenze ; chealli veri Ambafciatori fi fogliono date, | 
Si è detto con piena potenza di mandati , perche fenzaquella: È 
faria vana ogni miflione , effendo quella l'anima della lega- 


tione. Ondetantofto ; ò pereffersichiamato l’Ambafciatore 
dal fuoPrencipe , ò per effer forfe morto lo fteflo Prencipe, 
deuefi tralafciare d’ingerirfi più nellinegotij; ne può conchiu-. 
dere più cofa di rilicuo l'Ambafciatore, effendo fpirata la. 


fa poteftà + Di queta auanti che procediamo più oltre de- 


terminaremo quello , che fentiamo , poiche l'eletto all’Amba- 
fciaria non può effere ne chiamato > ne confiderato Amba- 
fciatore , fe non hauerà riceuuto li mandati del luo. - 
Prencipe ; effendo quelli la forma , & li negotij 
la materia dell’Ambafciaria . Per tantogiu- 
dichiamo effere molto conueniente al-: 
l'ordine della noftra inftitutione 
dell Ambafciatore trattar pri- 
ma delli mandati, auuen- 
gache alcune cofe 
precedano à 
quelli 
nel- 
la noftra apportata diffinitione 
che riferbiamo da trat- 
tare à più opportu- 
noluogo.. . 


® 0. 
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‘Delli 


Delli eMandati, commisfioni , €59 inftruttioni 
| «dateall'Ambafciatore.. (ap. VII 


SSENDO» adunque l'Ambafciatore 
, vna fpecie più nobile de Procuratori 
, delPrencipe di della Republica; per- 
W cideglièneceffario, che egli habbia ill 
fuo mandato! per poter certificare altri 
della fua potenza ,' & facoltà. Hora il 


| cò federationi,pae publica,ò celebrare!contratti, & accordi di 
«qual fi voglia genere , liquali habbiano vigore di obligare, fi 
fuole dare cò ftipulatione publica, & folenne,& per publico ro 
gito di notaio ,, & non poflono eflere paffati ifuoi confini.dal- 
VPAmbafciatore fenza perfidia, & ilcétratto è inualido;& d'co- 
ftui è negata l’attione del mandato ;. & la fomma di quefto è 
che fi taccia in cffo foftantialementione di quattro cofe, cioè 


del Prencipe, che coftituifce ; dell'’Ambafeiatore , che è cofti» 


tuito , della facoltà, che gli fi:dà, &delli negotij foura de qua- 


li viene data tal facoltà , & commiffione.. Et anche fe foffe al- 


tro Ambafciatorein quella Corte, che non fi hgueffe da ini 


tromettere in fimili negorij, & haueffe mandato generale, dou- 
rà fpecialmente reuocarfi : fe bene quefta è pratica:che fpetta: 


a publiefnotai , da quali dourà ricercarfi. Ma fe fofle perne- 
gotijin generale , & per l'affitenza del Refidente ordinario ; 
fi fuole fare per lettere patenti, fegnate ; & firmate di ma- 
no del Prencipe , che: manda colla ‘lettera credentiale al Po- 
tentato , al quale fi manda». Ma fe è per complimenti fi fuole: 
paflare con vna lettera credentiale folimente ; & col paflapor- 
to , cheè pureinformadi patente ;. &non èaltro ; che vno: 

ftimonio del Prencipe , che fi chiama anche fede publica Ha: 
miri teftifica , quello cMfere veramente Ambafciatore ; accio- 

| i che 


midato,fe egli è pernegotio efpreffo,&:.. 
particolare come di concludere tregue;. 


Inftit.l.z. tin 
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che da pertutto poffa godere ilpriuilegio, che à gli Ambaa 
fciatori coricede vniuerfalmente. la ragione dellegenti ‘come 
è (tato detto dì fopra . Et per ciò quefto teftimonio, rîmanel 
de fal(legat. fempreappreffo -dellò ftello Ambafciatore per ficurezza fua .| 
attefo che come dice Demoftene,l'Ambafciatore falfo incorrel 
in pena capitale ,&ninno mèzo è più atto è moftrare la verità 
di ciò; cheil predetto paffapotto, uero faluo codotto .Et que 
fta fede publica‘conceffa all'Ambafciatore hà vigore etiandio. 
Parvint Le: pertutta la fua famiglia , & comitiua . _Deue anche auuertirà 
fideiut Bald. fisiche lelettere credentiali de Prencipi hanno forza dimand 
& Sal in. davo gi obligano il Prencipe:, che le fcriue .. Perche fe bene 
ciro Lsu alcuni giurifti vengono ; che le lettere di credenza non ‘obi 
na. ghino lo fcriuente pef rifpetto della generalità , & ofcurità la 
ro; nondimeno quandolo fcrinente, dice dategli piena feda 
fopra dime, 0 fimile parole, è da dirfiil contrario... Com@ 
Bart.in d.1, anco quando fi certifica quella generalità > &fichiarifle queld 
Lucius» la ofcurità per quefto , che colui, del quale fi, fcriue, è fol 
to attendere alli negotij dello fcriuente,, perche egli pare vos 
- © glia conquellalettera credentiale fia preftata fedeal fuo miniò 
Barc:ibidem. ftro in quel particolar negotio. Aggiungafi; che la fpecialità! 
della perfona ; che fcriue, di quella ; è cui fi ferive ; di quella 4 
della quale fi fcriue , & molto più delnegotio, fpeciale , dei 
quale fi feriue s togliono la generalità , & ofcurità predetta 6 
fanno , che lo feriuente refti obligatoin quello y che dal fug 
Ambafciarore , ò agente , 0 procuratore farà determinato ; è 
conclufo con quelli; è quali fieno mandate dette lettere di cre 
denza. Onde l'Ambafciatore dourà molto pefatanfente va 
lerfi di dette letfàre credentiali , hauendo quelle grandiffimi 
forza nelle perfone private ,.ma molto più nelli Prencipi 3 &£ 
perfone, che foftengono carico publico: Quindi è sche iPreni 
cipial mandato ; ò lettere credentiali aggiungono la fegre 
inftruttione , con laquale L'Ambafciatore sà la mente del Pren 
cipe , & conforme aàquella hà da operare » Percioche queft 
medefima tiene virtù di mandato , ma quello fi è detto di fa 
praè publico , quefto è fegreto , quello nom può derogarea 
dra i quelto, 
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uelto smaquefto può bene derogare à quello . Ma conuie- 
ie, G.non moftrar quello, ò con atte tergiuerfare in guifa, che 
enza calumnia l’Ambafciatore non {i parta dalli fegreti, & 
priuatimandati. Ma quelle cofe, che fidanno all'Ambafcia= 
tore.in inftruttione ponno effere di due:foîti, cuero libere , & 
lafctate al fuo giudicio ; &difcrettione 3 cuero limitate , oltre 
quali non gli fia lecito paflare fenza nuouo ordine. Le cofe 
libere , & aflolute fono quelle sche non' fi poffono fare altri- 
mentes che.nel modo , che-porge la congiuntura. prefente . 
Percioche poffono accadere molte cofe , nelle quali. non fia le- 
cito fraporre alcuno indugio, & fia neceflario pigliare confi- 
lio ,.& rifolutione dal fatto, & tempo prefente. Similmente 
in alcuni cafi ardui, & difficili , & difperati fi fogliono dare li- 
bere facoltà à gli Ambafciatori impofta conditione alla loro 
cede; che pronino di ottenere il partito che fi defidera , fe non 
rilafcijno alquanto del proprio vantaggio, vItimamente,che 
facciano quello, che la neccffità li sforza . In quefta ambi- 
Zuità demandati corrono grandiffimo pericolo gl'Ambafcia» 
cori è & è molto dura la loro conditione, perche fe bene parè., 
& è vero; che qualunque volta gl'Ambafciatori , li-quali trat- 
iano negotij della Republica , ò del Prencipe con mandati ,.& 
sommiffione libere date loro à cafa habbiano da intendere tal 
oro generale commiffione eftenderfi intorno è tutte quelle co- 
% che conofceranno douere eflere vtili & di beneficio publi- 
;o , nondimeno la via di giungere à quefto fine è molte volte 
dubbiofa , & li mezzi , che fi parrano auanti paiono tal vol 
a verifimili , & probabili, & riefcono poi fallaci. Et quindi 
\uuiene ; che alcuni Prencipi fono di tale natura , che auenga 
liano fimili mandati , nondimeno non approuano , che gli 
Ambafciatori conchiudano giamai cofa picciola ne grande, 
enza afpettare la loro precifa rifolutione ; credendo eglino per 
iuuentura , che in tal maniera refti più inticro il decoro della 
Macftà. Altri fentono fempre bene, che gli Ambafciatori, li 
puali fi fuppongono fidati , &rintelligenti fi rifoluano confor- 
ne l’occafione de tempi gli inuitano., per non perdere il be 
| modo 


n2 -.. Lib I 
modo; che talhòr porgono quefte ;'accadendo bene f{peflo 
‘chementre s'afpettano lerifpofte,& oracoli de Padronii;fuani 
Ycano quelle congiunture ‘ne fi poffono più effettuamé co 
Li 4 de obe- Ghei termini ,°& vantaggi diprima . /A quefto propofittofcri 
dientia, —“leilPontànio. A/fonfus'Ferdimahdi parer nibil;) wifi exe porefori 
pro ac definito agere legatòs fiuos vnquam voluie . Filium ego fapi 
Sire avdini landantem oratores f@os , quod pro re; ac_temporre confi 
Vivim cepifsent, nec paffi effent interim, dum animum Veifciriarentai 
sfiovmè bene gerenda rei preterlabi vicafionem . Dux iMediolamenfint 
“Philippus oratores fape numero abfque mandatis vllis 4 fe dirmittebà 
illiud dum vasca pramonens, ve quid aîturi e(fenr, fcire in diies fù 
per lizveras exfpettarent | Coriclude , & prima di lui A. Gellig 
chein cotali difficoltà siovàrà molto l'effere informato «del gé 
nio del fuo Précipe;& è quello accommodarfi,perche coofi diff 
pei 1. ‘cilméte potrà etrare l’Ambafciatore. Cw primis autem reefpiciol 
; + dum pataverunt ingenium ; naturame illias s cut ea res, preceepiumi 
‘effet 3 neferox > durus stndomitas, inexcorabilifa; fi, tc. Mia quel 
le cofe Jequali fono limitate nelle fegrete commiflioni cdiconi 
alcuni; cheneceffariamente shanno da offeruare, amcorchi 

il mandato publico foffe'libero;& conteneffe claufule amplifi 

me }/8liberiffime (purche precifamente , & nominateament 

non fpecificaffe ) potendo l'Ambafciatore coftantemente t 
{pondere , oue foffe follecitato à ftringere alcuna concilufion 

in contrario perlo vigore, & ampia facoltà del mandato € 

hauere particolare , & fegreta prohibitione in quefto articola 

ò fe non tornaffe bene afcriuere quelto al'fuo Signore ; pré 

trhaere il tempo irrefoluto ; & perduto nel filentio.Corme feg 

ro i Legati de gliEtoli , liquali venuti à Roma com libé 
mandati per trattare di pace, hauendo riceuuta feuera rifpd 

fta dal Senato , perche non condefcendeffeto vue i Riomai 
pretendeuano , volfero più tofto tacere, & non replicare ; 4 

cioche non pareffero dihauere, ne fatto , ne detto coffa alc 

na fenzail configlio de gli iftefli Etoli . Per la qual ccofa 

Blleca effere alcuna volta gli Ambafciatori , maffime dla B l 

ari Prencipi; travagliati; accioche sfodrino li gg p 

ilberi sj 
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iberî, che efli ftimano tengano occulti pernesociare con van- . 
aggio. Come amuerme ad Augerio Bosbequio Ambafciato- 
e a Solimano Gran Turco per Ferdinando Ccefare. Propengins: 
Nice eglinelle fue Aapate relationi di quella legatione ) ix fit 
Diciones. hominum genus funt Turce Animis imbiberunt habere 
Dhristiamorum Principwm Oratores variamandata , que pro re n4- 
4 © ingenio temporune deinceps proponant. Ac primo quidem fé 
lo(funt commodisfimis legibus depacifiantur, quod fi minus proce- 
lat, adea pedetentim defîendani , que graviora fit. Ob id per 
ervefaciendos s oftendendum bellum ,veluti carcere comclufos haber- 
os s omnibus modss vexandos > quo malis vitti , que ad vltimune re-- 
vaare insfî funtimandata,maturius edant . Tlche riferifce lo ftef 
p authore effere accaduto non folo à lui, ma anche ad vno 
\mbafciatore Venetiano » fimilmente ad vno Ambafeiatore 
i, Carlo Quinto Imperadore »& è due altri Ambafciatori di 
rdinando fteffo alla fodetta barbara Porta + Altri hanno 
to > che non oftanti le limitationi prefiffe dal Prencipe, pof+ 
‘accommodarfi l'Ambafciatore al tempo , & al beneficio, 
ie gli arrechino gliaccidenti buoni della fortuna , abbrac- 
ando:le buone occafioni ; che manda la diuina prouidenza ,, 
> douerfi temere alcuna pena dihauer trafereffe le Piede: 
mmifltoni ; one foffero fperanze probabili di migliorare il Saia 
tito della Republica , cuero del Prencipe. ZHawc rebus m0- Pertexsinil., 
inelfe oportere constantiam , vt rapienda fint confilia,, n0n que- pe ff» 
ada» Perche e dicono , che fe bene il: Procuratore del Prenci- ita 
>. Nor potest vendere y vel tranfigere incon felto Prencipe. Può. 
ro farlo ; feappaia farfimigliore la conditione, & pattito: 
illo fteflo Prencipe . Et di-più fi fondano in quefto » che. -Giof novati. 
li fia lecito di eccedere i confini del mandato ,, quando fi în 1. Nulti 
crifca occafione certa di far meglio il negotio commeffo nel de tmanfattio». 
ndato . Imperoche molte volte l’interpofitione d’alcuna E 
reue dimora cangia di maniera la faccia dellinegotij,. che ac 
nello, che hieri era facilifimo, hoggi diuenga per alcuno | 
opinato accidente impoffibile ». Di che ne fa fede il fatto: 
Annibale ,ilquale ottenuta la vittoria à Canne ; fe fenza ine 
| K digio 
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dugio affalina Romia ; per giudicio d'ogn’yno l'haueria efpu= 
gnata , & prefa, perche nondimeno differì quella rifolutione»: 
chela buona congiuntura della fortuna gli offeriua , riprefol 
vigore li Romani fù efclufo per fempre.Parimente i Galli Send 
sioni hanendo prefa la Città di Roma , &affediando il Camà 
idoglio , mentre troppo tenacemente tirano leloro dimande 
ad lungo affaliti da Camillo fono fcacciati fuori . Quefta ope+ 
rione contuttociò fe bene ritiene molto del ragioneuole ; 8 
delcoftanre appare affai pericolofa , fi perche fi cangia la cers 
tezza delle commiffioni co glieuenti della fortuna > che fond 
incerti, feben probabili, come e dicono, onde molti pruà 
denti politici fi rifoluonoà dire , che trattandofi delle cofe di 
{tuto ; non fi debbia in conto alcuno dal prudente Ambafcia: 
tore commettere negotij graui alli futuri fuccesti ; benche it 
fembiante fauoreuole della forturia ; dicendo , che per queft à 
i Theologi de gli antichi Gentili non introduffero mai nel 
Configlio de gli Dij la fortuna ; benche la chiamaffero. Deal 
Si perche non può certificarfi l’Ambafciatore; che il Prencipi 
fuo Signore non habbia alcune caufe occulte , lequali non gl 
fia piacciuto di palefargli(come fpeffiffimo accade , che s'ing@ 
nano gli Ambafciatori , che hanno da fare ingannare altri] 
per le quali fi fia moflo è limitargli limandati ampijin quell 
forma fegreta , onde poffa di leggiero auuenire, che quello{ 
che effo giudichi feruigio del fuo Prencipe ; fia danno ; fi co 
me fono le cofe di tato cupe , & di profondo fentimento ; 
dicefi habbiano più faccie ; che Giano. Oltreche pare, ch 
lAmbafciatore fi metta è certo rifchio , & à niuno guadagnd 
perche fe la rifolutione fua prefa contra li mandati datigli rié 
{ce finiftra , à pena può ritrovare , come fcufarfi ditemerità , è 
diimpatienza ; ma fe gli riefce benedicono alcuni , che ven 
rutto il felice fucceffo attribuito è Dio, che habbia volu 
profperare la siuftitia della caufa pretefa. Nam fi fpes Fefell 
fat , culpa impaticatia , è» pana iudeprecabilis fabennda effet, fe re 
forte melies verti(fer , Dijs gratia babenda. Per laqual cofa Ha 


mero finfe gli Ambafciatori riportare li mandati dell’Amba 
È fciate 
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ciate con le precife parole, colle quali l'haneffero ricenute .. 
a onde altri più fottilmente hanno detto ; che auanti PAmba- 
siatore fiponga ad imprendere alcun negotio , ilquale non 
la conforme alle fue commiffioni ; così nel più , come nel me- 
10,.& molto più s oue fia diuerfificato di fpecies deuefi da lui 
dilanciare quinci il danno , quindi l’vtile che ne feguè , &al- 
ora effere lecito partirfi dall'ordine prefiffo ; quando la traf- 
rreflione pofla arrecare ò nifuno , ò poco danno ; & molta 
rtilità y&la fperanza di quefta fia euidente ; & appoggiata à 
‘ondamenti Reali . Conciofiacheil fare altrimente pare, che 
ichiari il miniftro è ftupido ; che non fappia valerfi delle 
uone congiunture , ò poco animofo 3 nel qual cafo dichiara 
I fuo Prencipe troppo tenace ; come quello ; il quale attribui+ 
Ca tanto à fe fteffo , che non voglia in modo alcnno ; che fi 
accia altrimente di quanto habbia vna volta commandato; 
enza hauerrifguardo all’occafione de tempi s & di quelli ac+ 
identi sche alli negotij apporta bene {peffo la viciffitudine 
elle cofe humane ne per la lontananza fia poffibile dare 5 
x riceuere mouelli aunifi . Anche quefta è affai buona openio- 
les ogni volta però ; chel’Ambafciatore non credeffe ; che il 
}enio del fuo Prencipe abhorrifse affetto, non oftante qualun- 
jue meglioramento ; & vantaggio gli vfciffe da coral trafgref- 
ione» Alche replicano alcuni ; che non oftante quefto ; fe of: 


La 


fis li prefcritti mandati; fi conofceffe palpabilmente 


guirre certo s & infallibile , &irremediabil danno, fia dcbi- 
o del buono Ambafciatore deniare da quelle inftruttioni , & 
fommiflioni tanto ; che bafti fottrare i fuoi negotij da quel 
anno, Percioche il minitro hon dene mancare della pru- 
enza, &è obligato rendere conto mon meno di quefta » che 
lella fede laquale difficilmente fi fepara in grane foggetto , 
omedeue prefupporfi vno Ambafciatore di gran Prencipe» 
lalla prudenza , & dall’induftria . Ma fe il bene,che fi afpet- 
affe foffe minore ; che il danno, che fi poteffe temere scio fa» 
ja inogni modo da ommettere, & era configlio d’Augufto 

efare. Naz ivimo commoda non. minimo fettantes difîrimine 
dala K 2 Smiles 
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fimiles effe aiebat aureo hamo pifcantibus , cuius abrupti diamnna 
sulla captura penfari po(fet. In quefte ambiguità non farà mai 
chenon fi poffa hauere'deltrauaglio , & il più ficuro comfiglié 
farebbe , che l’Ambafciatore prima di partire dal fuo Signo! 
re proponcfle ò faceffe proporre nel fuo configlio dii Staté 
quefta queftione , & procuraffe , che gliela deffero tiflolutal 
cheintal accidente farebbe certo di non hauere è temere nf 
biafimo dalli cenfori delle fue operationi , ne quello c:he più 
importa, la difgratia del fuo padrone. Finalmente fe dall Pren: 
cipe -( &anco quefto articolo douria farfi decidere prrimad 
partire ) veniffero nuoui mandati , liquali conteneffero «alcuni 
conditioni imposfibili, & in tanto per non poter tralafcisar qué 

fte celfaffe alcuno bene notabile , come di pace ; di conftederi 
tioni , ò grauisfimi acquifti , & fimili, non hauendo eifprefli 
ordine di non paffare auanti , per qual fivoglia fernigico ; chi 
nerifultaffe, appare manifeftamente , che l'Ambafciatore può 
ommettere quelle conditioni fcritte , lequali fi fuppome , < I 
effo douea fapere effere imposfibili, benche per qualcihe fia 
Infiie. la.tie aggiunte , perche fi deuono hauere , come dicono i Le:ggiltil 
14 dehered- pernon feritte, & non fono d’alcun valore, potédo anclhe effe 
inftituend, : ; 
re fieno pererrore entrate nellafcrituura fenza ordine de:l Preg 
cipe ; ilquale benche non dica efpreffamente, come di :fopral 
fihà da credere , che non habbia voluto però rompere ii nega 
tij giuftamente tirati auanti con appofitioni di cofe incompol 
fibili. Et febene nelli contratti ciuili la conditione impostibi 
gimpombi- le vitia il contratto ; Nondimeno pare fi habbia da dire: il coli 
lis,& #. dea- trario doue fitratta della necefsità del ben publico; iillqual 
queta nelle cofe di Stato è più priuilegiato dell’vItime volontà. Mal 
fime quando è indirizzato alla pace , che è lo fcopo priincipi 
le della giuftitia ; & del diritto civile. Manelle riffe, & nell 
guerra malagenolmente può haueriuogo la giuftitia ; com 
diffe Homero neli’Iliade . lib. s- Hora ; vicendo da.que 
Sirti, cherare volte fogliono occorrere , ilricewere glii altri 
mandati è in tefta ,& in arbitrio di chi vuole riccuerli, co non 
ma poiche fi hannoriceuuti, obligano ( purche non re;pugi 

du ES no al 
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pallibuoni coftumi , & molto meno alla religione , & pietà 
hriftiana incaminadogli all'offeruiza,conforme determina la 
uftitia ; & la prudenza, fecondo le quali vittù s'hanno da 
fequire per quanto fi può , cuero fubito rinunciarli in tempo 
pportuno:al;commodo publico : & non effequendoli ;, ò non 
inonciandoli in tempo debito, competel’attione del manda- ; 
p contra ilmandatario ; fe effo però non tiene giufta, & ra- Sappi 
ioneuole fcufa . Laqual cofa fe di ragione-ciuile procedetrà #7 “992° 
priuati , & per.caufe private, molto più deue valere à fauore 
el Prencipe, & della Republica contra l’Ambafciatore, il 
bale riceuuti li mandati dell'Ambafciaria non alieni dall'ho- 
Mio non habbia procurato di effequirli, &non habbia rinun- 

ata l'Ambafciaria intempo:-debito . Ma auanti che l'Am- 

afciatore accetti li mandati fodetti hauerà da confiderare è 
nale rattione, & negotij fiano dati, accioche poffa difcor- 
e più facilmente qual debbia effere l’obligo fuo ; & di che; 
trà effere dal Padrone per termini di giuftitia conuenuto + 
iftinguono adunque i giurifconfulti, che alcuna volta fi pis 
liano i mandati d’alcuna cofa; nella quale fi ricerca effatiffi-. 
la diligenza , come per eflempio nelli giudicij, & liti di co= 

graui, & molto più nelle trattationi di cofe publiche, & di 

ito; i pregiudicij de quali fieno infanabili, & allhora è te- 
Itol'Ambafciatore , è Procuratore anco di leggieriffima col- 

3 pofciache.in quanto egli accetta talimandati fi moftra pe- 

p dall'arte di litigare, & di trattarè negotij di Stato, & trat: 

c.icafi fortuiti, per liquali niuno fi può dire obligato , fe 
n.velendo, come gli afficuratori di Naui, & di merci, fog- 

ce alla colpa di tutti gli altri pregiudiciali auuenimenti . 

cunà volta fi pigliano imandati di alcuna cofa, che ricer ai 
\effuttà. diligenza , come pagar denari, &è il mandatario ore 13 Ceo. 
nuto.di lata, &leggier colpa. Imperoche egli pare , che fi de.& ibi Do. 
‘ometti cofi diligente , come ricercaquello, di cui riceue 1" mie 
mandati » Alcuna volta fi ricenono li mandati di cofa ; che 

on: ricercamolta diligenza, perche ciafcuno può trattarla, 
Vpadi » come prefentarilettere ,d doni, ò pon certe 

ASar amba- 


78 Libro: 


ambafciate di non molto momento; & fimili altre coffe, & 

tal genere di mandati, non è alcuno tenuto ; fe non diidola 

& dilata colpa. Ma che cofa, fia dolo ; colpa lata; lessgierd 

ò leggieriffima , fi dirà più oltre, mentre fi tratterà della; fedé 

tà, che deue l'’Ambafciatore alfuo Signore + Li mandiati di 

quale quando hanno certa, & determinata forma , n@nrepi 

| ‘ gnantealgiufto , all'honefto , & allaneceffità del been con 
L.fiquis peo mune in cofe di Stato deuono eflattamente offeruarffi: .» M 
&: mandati. quando non hanno certa forma determinata , fi hamno:d 
trattare con buona fede, come dicono i Leggifti . Ft ne 
preuaricatione de mandati non folo fi incorre nella pema-di fi 
farcire il danno cagionato,ma anco nell’infamia »' Tantto bal 
hora hauereaccennato perquefta materia delli mandati d 
Prencipe dati all’Ambafciatore , ilquale ( aggiungere:mo. 
me per corolario) fe gli commanda, che egli faccia il furo.ca 
mino per vna ftrada » non è il douere:;. ch'egli vada peet vo! i 
tra» trattane la neceffità, chenon hà legge. Ma/fe termerari 
mente traualicarà anche quefto mafidato delli viaggi farà 
ror grande, & da farfdegnare il Prencipe, potendo» effeti 
che anche fotto il viaggio prefcritto ftia nafcofto alcuno 
ftero ; che l’Ambafciatore non fappia . Quindi Jegrgia 
che gli Atheniefi punirono capitalmente ; non difputiamo di 
quantaequità, li loro Ambafciatori mandati nell’Aitcadii 
benche haueffero felicemente fornitii negotij dell Anmbafci 
ria , folamente perche erano andati per altra via ;. che ‘ition @ 
era ftato commandato . Ma non effendogli prefcritto vviagg 
 ® «douràfarequello, fefi potrà; che fia piùcommune, é& real 
&inogni modo fi guarderà d’andar. incognito. fenzai alcu 
ragioncuoliffima cagione ; perche oltre, che non farà rmai 

fi ficuro andare come perfona priuata , come per pubblica ;l 

& dignrffima, quale è quella dell'’Ambafciatore ; darebbe fi 
toftoinditio , fcoperto che foffe; d’effere anzi explooratori 

ehe Ambafciatore . Però iRomani fcacciarono dalla curi 

gli Ambafciatori Illirij, perche entratiin Roma fegrcetamé 

se, ne effendofi confegnati perriccuere iluoghi., &lii pref 
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[folitifi dare è gli Ambafciatori; futono paffati anzi pe 
ioni , che per Ambafciatori. | 


Dilla Pietà, & Religione verfo Diodell'Ami 
0° bafetatore.” Cap, VII î 


” 


ig ATTA Felettione del foggetto, parti- 
VY: cipatigli inegotij che hà da trattare; & 
2, confegnatiglii mandati, fi può difcot= 
a rere diluicome d’Ambafciatore réale .; 
Onde defcendendo noi è gli offici par- 
ticolari di effo , confidereremo auanti 
NO *ogn'altra cofa , in che egli debbia prima 
SA e occuparfi. Diciamo adunque, ch'egli, 

Ira prima ricorrere à Dio fonte d’ognibene , fenza l’aiuto, 
iconfiglio del quale fono vani tutti gli humani sforzi,& con- 
zii» & dal quale deuono tutte l'attioni de gli huomini origi- 
reli principijloro, ricordandofi; che la fapienza humana 
in può più certamente eleggere quello ; che fia ottimo delle - 
feagibili di quello ; che fi poffa fidare della forte.. Etal- d 
# tanto più alcuno foggetto alli pericoli della fortuna; 

anto è più niouo il favore diquella: pofciache gli huomi-. 
fogliono mirar con mal occhio l'altrui frefca felicità, & pro- 
rano bene fpeflo di opporuifi, & di interromperla. Efpiata 
pre la fua cofcienza auanti il facerdote nella confeffione Xenoph.1: 1: 
ccramétalesringratiarà fua D. Macftà d'ogni honore, digni- cag Reg. 
».& commodo , che gliauuenga ; & poi fupplicheralia hu- 7" 
piso adeflergli guida non folo nei pericoli de i 
aghi viaggi, ma anche nel corfo di tutto quel carico , illu- 
Inandolo a far non meno quello, che fia à gloria di Dio, che 
ivule, & grandezza al fuo Prencipe , ò alla fua Patria, & 
ipublica . Configlio di Xenofonte. Primus quidam precan- In Pipar. 
vesta Deo faciendis facrificys, vt 4lud tibi largiatur, ca vt 
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fentias s loquaris, È agas s qua gratisfima ipfe find , tibi autera,amià 
cis, & reipublice minime molesta fiommegue gloriofa, & honesta:, dò 
vtilia aggrediapis , ideSt pacem confecteris . Auuertimento certa 
non meno conueniente, & à propofito per l’Ambafciatore; ché 
per lo Capitano dell'effercito del quale parlafi nel luogo ch 
tato. Quinci dòuerà poi imaginarfi; che la'prîma cofa , ché 
viene offeruata ne gli huomini è il punto della pietà verfo Dio! 
& verfo gli huomini . Effendo prefa l'antica Città di Troia 
hauendo iGreci pictà di tanti Capitani > mandarono-vii. pu 
blico bando , che foffe lecito ad ogni libero Cittadino pattené 
do portar via vna delle cofe piùrcare s ch'egli haueffe + Il pied 
tofo Enea fprezzate tutte l'altre cofe portava via li Dei Penatif 
marauigliati i Greci della pietà di lui verfo li, Dci gli conceffe. 
ro,che per quello atto pijffimo poteffe portar via vna altra deld 
le fue più care cofe ‘Et quegli recatofi iti collo itPadre vec: i 
chio ; & impotente fe ne andauà, quando ftupefatti i. Grecil 
della vera pietà di vn tanto homo., gli permifero , che portafi 
Via quanto gli piaccua delle fue robbe, confeffando, che quel 
li , che effercitauano la pietà verfo Dio ; & verfo gli huomipi 
AFlian de Denche' fieno de nemici ,, nondimeno non. poffono non cfleré 
sar. hiftor.& giufti. Madella pietà, & religione verfo Dio, Platone diceai 
Xenopho: de non effere maggior virtùin tutto l'humano genere» Majore 
“sacro virtutem religione ; pietateque tn Deum mullam tt bumano ge 
mere: imueniri quifquam fibi perfadeat . Onde fino: gli Emic 
antichi haueano perempi, & facrilegi li difpregiatori della di- 
uinità benche non foffe conofciuta a pieno da loro. Euripidé 
Xn Baethis: | proponendo in ifcena lamorte di Pentheo difle: Siz auzenzali 
quiseSt, qui conterznat numina, buius refpiciat mortem , & putet e 
Deos .. Capaneo parimente difpregiatore delli Dei. per le be+ 
Futip:& fo: ftemmie dette contra gli Iddij fa propofto: dalli-Poeti fulmi4 
phoe. in 6” nato + Ma Homero fece naufragare Aiace Oilco , perche dif. 
dip: titan. & fedi voler nauicare al difpetto delli Dei. Er Hefiodo pensò 
olo. che foffe fpento il fecondo genere de gli huomini ;. che fù:de 
da; to d'argento, perche non honoraffe Dio./0s quidem (dice egli) 
Siae Lupiter Saturnius abfiondit iratus: quia homores non dabant beatis 
ig lai pis 
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Djs ; Gai Olympium inbabitant.: De i caftighi veri poi mandati 
al vero Dio contra gli empi n'è piena la Sacra Scrittura, & lo 
effo popolo di Dio , ilquale era tanto fauorito da S. D. Mae- 
‘à , che feriza arme vincea gli efferciti armati ,, quando non- 


limeno lafciarono il vero Dio, &fi accoftarono alli Dei falfi. 


u fpogliato ; vecifo » & dato in preda à fuoi nemici. Non è 
idunque popolo alcuno, ò natione cofî barbara , che non 
iabbia per primo,& principale fcopo l'articolo della religione, 
cè tanto quefto inftituto inftillato nellè menti.de gli buomi- 
di ;. che già'non tengono pet huomini quelli, che fene moftra= 
a0 priui 5 ma per erudeliffime fiere . Per'laqualcofa fra. Tut- 
chi medefimi ; con effere genti barbariffime , &affai beftiali:, 
& nel culto della loto religione ingannatisfimi:; nondiménoè 
tarita l'openione , &il rifpetto , che fi tiene della conferuatio- 


ne-della loro! fetta, che ftimano «quella douerfi antiporre ad. 


ogni altra cofà,ne dubitano cOmettere homicidij, &: paricidij 
en ormisfimi anco nè gli innocenti fanciulli fotto pretelto del- 
la coferuatione della religione Mufsulmana(che cofi chiamano 
la loro ; come ottima, benche falfisfima)approuando in tanto i 
popoli ingannati fceleragini:cofi grandi, come fono i parici- 
dij per li pretefti, veri, è falfi ‘che fieno ; {parfi della religio- 
he, benche foute fogliono fcoprirfi fondati nell'intereffe del- 
ui Stato. Volendo Roffolana moglie di Solimano 
Signor di Turchi perfuadere ilmarito à toglier di mezzo Mu- 
ftafa primogenito dieffo Solimano cò la fua prole periftabili- 
re la fuccesfione della tirinide nelli fuoi figliuoli(era Muftafà 
nato d'altra dona à Solimano)ricorfe à quefto pretefto, perche 
fapeua la fha grandiffima efficacia. Religione(dicca) zibil effe de. 
bere cuiquam antiquius,ne liberorii quidem falutem,Religionem Mufc 
pp ((fic illa fam vs oprimam , vocant ) tutela regni Othoma- 

ice familia contineri, qua domo afflitta, religionem stare non pof- 
fe. Arevero nullacertiorem imminere illi domui ruinam , quamà 
domestica deftordia. Vrergo, & domus ,\& imperium , dc. proinde 


veligio confernentursquacumque rationevel cums paricidio liberorune - 


difcordys intestinis occurrendum ee, magni mec ducendum Hibero- 
| ” 0 g4A4/ IT ci È PANE 
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ac Augeriofopracitato ambafciatore è quella barbara Port 
per Ferdinando Cefare ., Ma quefta loro pietà, & religione1 


dell'iteffanatura è Ma tanto più ingiufti fono quei paricidij 


8 dla 


vurti ialburana j que veligionis incolumitate compenfetur: Così fcri 


piùtofto fierezza immanirà fimile è quella, che commet 
teuano coloro chefacrificauano è Diana Tauzica i peregrini 
Seglihofpitisouero è quei barbati facrificij, che faceyano | 
Gartaginefi ogn’anno a Sarurno col fangue humano . Ma chi 
mierauiglia fe crudeli erano i facrificij, poiche falfa era la reli. 
gioneè !Ghecofa,ò più indegna di. Dio» & del Diuino cult 
che attribuirgli titolo.di crudele ; mentre con tali facrifici) giu 
dicauano ch'egli s'allegraffe.dell’effufione del fanguc hum i 


niò; & di Padre, &Rettoredella naturalo faccuano nemic 


{ 
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8 homicidij, che commettono Turchi, & altri. Maumethat 
‘fotto titolo della Religione, quanto egli è falfisfimo, pretefb 
‘indotto meramente dalla loro pfeudo politica, & eftrenata.t 
‘gionedi Stato ;;non'fpinti.come quelli altri. cultori, di: Diana 
8edi Saturno da fuperftitione 5 & falfa openione di Religione 
‘Hora lafciando da parte l’impietà di coftoro diciamo della vg 
ra pietà Chriftiana ; laquale ricerchiamo nel noftro Ambi 
fciatore. Quefta hà due principali relationi l'vna in: quant 
riguardaal:culto diuino , &fichiama propriamente Religie 
ne l'altra in quanto riguarda albene del prosfimo.,,.& dice 
mifericordia. Onde noi prima confidereremo inche manié 
ra tonuenga all'Ambafciatore effercitarla verfo Dio. Primi 
ramente adunque rifiuriamo l'openione prana » di alcuni eni 
pi che pigliando quelta più eccellente portione di pietà verl 
di Dio per fouerchia , diccano chenon hauendo Dio bifogni 
ditioiin cofa veruna;non potcuamo ne doucnamo volergli. fa 
bene'alcuno , che fono gli effetti propri) della pietà, percioch 
quefta confifte nell'affetto interiore ,i«& nell’vificio efteriore 
Alche fe bene confentiamo con Platone, che Dio non hà bila 
‘gno d’alcuno noftro dfficio, & affequio ; & culto ; nondimg 


“no affermiamo noneffere fouerchia lapietà «di coloras.che ol 
ferifcano è Dio per effempiò l'incénfo; non percheegli I 
| la bi. | 
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bia bifopno » ma quafi vogliano dire;»che fe egli hauefle.bi- 
bono d’alcunta! cod sche fofleapprefio di loro gliel'èfferrieb- 
jono velentieti ;nonctome: fua propria ma come: cofa pro- 
bia di'Dio fteffo Signor del Cielo, & della Terra ;:&di tutte 
quante le creatuire che in efsificontengono .: Così gli cantia- 
% le lodi,non perche egli n'habbia bifogno, ma come in Cie- 
o i miglioni degli Angeli non ceffano di lodarlo:} & benedir- 
lo ; cofirioî lo'lodiimo:, non perche egli habbia bifogno.delle 
noftrelodi, ma ciò fi.fà perche è debito noftro; percheappare- 
‘ienc'alle creature di lodare , &benedire illoro Creatore. Co- 
sì chinuita ogni giorfio la Santa Chiefa ammacftrata dallo fpi- 
tito fanto è lodare 3 & benedire Iddio. Landare dominam de 
bali > landate eum in excelfis., Benedicite omnta opera domini 
domino > Cantemus domino , gloriofè-enimo magnificatus est; Care 
tate domino canticum mouuni quia mirabilia fecit, Inoltre:dob» 
bitimo lodare Dio non folo perche è debito noftro:, .& mieri- 
tofuo ‘mà anche perche 'auefto culto più facilmente ci cor 


Pfal.148. 
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duce alla cognitione dilui , la quale cità diuenite migliori\& 


poi finalmente beati . Et veramente fe bene $. D. Maceftà fino 
dall’effordio dél mondo volfe; che gli huomini 5 & tutte Je 
creature, così delCielo, come della Terruintendeffero; che 
l'honor ,&gloria fua non lo lafciava è niffuno malo voleuà 
per fe, onde fu per fempit saftigato Lucifero co 'ifuoi Serra 
9 cheardirono:di attribuirfelo,& di:pretenderlo!; tuttanolta 
incoquelcilto di pietà, che fi offerifce. à Dio ridonda in be- 
neficio dello teflo offerente, tanta èla diuina binignità' {na} 
the vuole; thele cole femplicemente fue tornino ini pro di'chi 
gliel’offerifée per debito; & diritto naturale»: Turtarla fapien- 
rà dellhuomoconfiteineonoftere; & ritierire Tddio .: On 
eil RÈ Ciro in'alcuna altra cofanomii! moftrmua tanto: dili 
vente, quanto nel'volete:' che 'foffero honorati li:fudè Det) 
inéorthe falli. Imperochie conmvicenaz che tolra Ia pieràdel 
li Dei ;cliétto? chiantiuio religione, fitoglitrbufede s& da 
fongitintiotie dellhumano:sencie) Quefta verità ranno pei 
netràtà dehunoiviori de b@btiomini, iphieifemzaà dubbio veri 
ioni i LL 2. cono 


| 


ci TO Icibeit i. I 
.gonò perèmpi; & hanno inabhominatione grandiffima colo 
0; ché fonoalienidalculto della verà religione . Ma FAm 
<bafciatore che oltre.itcommune debito di buone Chriftian 
per beneficiodell’Anibafciaria fua deve procurare farfiquan» 
to più può'beneuole quel popolo, nelquale hà da rifiedere 


qualunque volta non defle fegno di religiofo ; foggiaceria pit 
d'ogn’altra perfona-à fimile odio s.«& abhominatione .. Si coi 
me fuoleavuenite ; che naturalmente fi deteftano più gli erroé 
ri; vitijde gliftramieri , che li patrij, & domettici .. abeé 
Assi hoc vaturis hominum VE ‘alienaitnagis quam fa quifgne perhorre 
hit. Bohem, f04f e Diquìnericeueria incommodinon leggieri, & vna to 
taleaunerfione di quel Prencipe ; colquale haueffe da trattas 
|. reifutotnegotijcon darino ;;& diminutione. della, riputationé 
1 bui delproprio:Padrone,: 41. qual facilmente potria. dd: «parolé 
te d'vnacotale giula cagione: di nonveder fi fatto miniftro vo 
lentieri. Ma fel'Ambafciatore, asrivato-alla deftinata, corté 
darà fegno d'huomoreligiofo , con eleggerfi. di primo coll 
po,vn confeffore di reputata »& bene. ftimatareligione , co. 
trequentar le Chiele ne lafciare giamai di vdire quotidiana; 
mente la Santa Meffa , &, moftrarfi cfteriormente quello! 
che in effetto deue effere vn buono Chriftiano internamente | 

fi atquifterà nome ; & openione:d'huome fincero »- & da ber 
alquale fi poffa preftar fede nel: progreffo delle fuetrattatio 
ni - Le quali fempreananti-ehe comincii , deve ricorrere à Dig 
8x'inuocar l'aiuto fuo per bene accertare = & fecondo il ferui 
vio)del fuo Prencipe.. Così anderà munito di:diuotione ; & 
rerrà per cuftodia di fe fteffo delle. reliquie de Santi salle qui 
li parimente fitaccommanderà , maffime nelle fue difficultà4 
Che fe L.Silla come fcriue Plutarco fu cofi religiolo nella fui 
fuperftitioney cheneltempo ; che hauea d’entrare in alcuna 
battaglia reneanel feno vna picciola imagine di Apollo , È. 
bacciaua, & nelli pericoli inuocaua il fuo nome 5; pesche mo 
20 più piamente:0 82 confidentemente non, dourà il Chrid 
ftiano ricorrere al fanare , 8 protettione. de 1 gloriofi Santi, & 
diletti fori, &r'amiciidi Dio è Però Coftantino »;;1 rode 
ma. a dai UO | 
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arlo Magno, & altri infiniti Imperatori , & Prencipi Chri- 
anientrauanonelle guerre pericolofiffime armati di fede 8 
deifotione , muniti colfegrio della Santiffima Croce, &aé- 
impagnati, di fantiffime reliquie ; in virtù delle quali: otten- 
ro grandiflime vitterie. Frequenti le capelle , che tengono 
ani pi ne i giorni feftiui, non ommettendone alcuna, fe 
bn neceflitatamente , &tiui ricordifi di ftare con attentione ; 
iriuerenza , on dando fegno nie di torpedine , ne di rincre- 
imento yaifficurandofi , che ogni fo atto farà notato , &vna 
afcurata negligenza potria efferc'interpretata finifiramente, 
iporre la fua perfona.in'difcorfo ; & fauola + diche bifogna 
rardarfì , quanto fia poffibilenelle costi. Ma fe bene egli de- 
è {tare iurcom diuotione , non però diciamo eh’egli habbia 
ì fare di quegli atti eftatici,& fi moftri ini vn Santo, che il 
0go non lo comporta) &in vece di diuoto appareria ridico- 
; Riferberà adunque per l'oratorio fuo privato le fue eftra» 
dinatiedinotioni sbaftanido schè iui ftia con attentione , 8 
quità y & riuerenza ; cofi in piede, come in ginocchione » 
ero affentato conforme il tempo ; & rito de gli officij diui= 
»&.l'vfo dellecortiricercheranno ; fuggendo il ciarlare , & 
lere.; & molto piùril dormire ; per lunghi che foffero idiui- 
officij di dette Capelle. Nelle quali lafciandofi di contino+ 
vvedere , non folo entrarà in’ concetto della Corte di religio» 
Chriftiano ma farà più gradito dal Prencipe 5 al quale con 
le afliftenza fi viene à rendere vn nobilifimo offequio dî 
bità: In oltre colmoftrarfi pietofo ’Ambafciatore imtutti 
modi verfo Dio; ne trarrà vnaltro fingolar beneficio , &è, 
e intal maniera fi infinuerà fagilifimamente nelFamicitia de 
igiofi , Jiquali nelle Corti de Prencipi Chriftiani non è alcu» 
s che non:fappia di quanta: authorità fogliono eflere : Da 
lefti è cofa molto:auuertita ; che fi può cauare vtilità gran+ 
ffima: da vno Ambafciatoreyfecolla fua prudenza ; &buone 
È s faprà fare abbracciare &ofanorit da.loro ilfuo paatito:al 
n commune indirizzato» 10:00. Sio 
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Quello che dee anuertire l'Ambafciatore Re i 
dentein Terre, €5 Corti d'Heretici 3:69 
o A de ea 


Li48 A nell’operedi pietà verfo Dio, fe be 
«« nedouràl'Ambafciatore ouunque eg 
fia; &in'ogni negocio ;.& tempo effei 
citàrfi., nondimeno: haueràoccafione d 
più egregiamente: fegnalarfi , quand 
gli accaderà effer mandato»in Terre; @ 
Corti d’Heretici }.& Infedeli... Concié 
I ..fiache non folo foftienel'honorpropril 
& del fuo Prencipe, ma quello; che piùvimporta tiene caricg 
cli mirar molto particolarméte per l’honore dello fteffo Dio.] 
tanto con ogni sforzo deuono i Prencipi aftenerfì dalmand 
Ambafcigtorià gli Heretici; & Infedeli eccettoche per ca 
‘vrgenti, come fi dirà nel capitolo delle confedetationi ,& 01 
fi pofla da tal misfiane fperare alcun bene non folo:temporal 
ma anche fpirituale:, come dalli/Baliati de SS. Venetiatti 
Conftantinopoli fi è prousto grambeneficia non .folo pet 
poueri fchiaui; & peregrini al.Santo Sepolcro » ma per alt 
ancoradi quella afflitta Chriftianità , Stasfi trà.gli Herecià 
&:Infedeli la cata dell’Ambafciatore Chriftiano Catholic 
come vm vinotrà morti, ò moribondi:; come vna luce’ trài 
tenebre ondeinolti poffono hauere: occafione per mezzo] 
quella d'eflere illuminati &riceuere alcuno: raggio della.a 
ftra Santisfima Fede:, & religione » Sardàadunque fuo debi 
farez Ghe parlino per la fuareligione le buoneopere, è Chi 
ftiancit vece didifpute ;'nonéffendo: è propofito’, auueng 
che eglirhaucffe approffo ili? huomini doti 318 fesentia 
entrare in difpute della religione ,.nomperimancamento dili 
gioni, ma perche poco potriano gionare leragiom, oue di 
‘© minano! 
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inano le forze, &la potenza:. Quefto-però fi hà da inten- 
ere quando egli non foffe tato mandato efpreffamente per 
attare dimateria fpettante alla religione , con carico di di- 
uttarla, &farla difputare, come in occafioni di confîgli fuo- 
> accadere perche allhora furia neceffario farlo , & attender- 
iconogni fpirito: Habbia appreffo di fe vn Sacerdote Ca- 
dolico , ilquale. celebri in cafa fua la Meffa in luogo decente; 
z appartato d'ognialtro minilterio , &almeno ogni giorno 
tiuò: faccia vdiria alla fua famiglia, & opri, che. à tempo 
bito fisconfesfi , & ficommunichi , moftrando quanto ei 
no: coloto ; che fi lafciano indutre a cangiare la Catholica 
zligione. Certamente gli iftefsi Gentili hauano coltantisfi- 
i nel culto de i loro fai Dei, fi come afferma Dionifio Ha- 
carnafseo + Primum, i pracipunm locu:tribuo ceremonijs, Que 
pa populo in colendis Dys y& genss fiunt patrie, Has enim iam 

tisfime' feruattuse Greca , tum barbara watio, mec quiquara ix cis 
‘nfet. immutandum.ire dinine metu. Qnde fe quelli erano co- 
coftanti , & ferminella loro faperftitiofa , & falfa religione, 
Janto deuono effere molto più forti, & coftanti i Chriftiani 
j;.Se Catholici nella vera.legge loro , per la qualetante mi- 
iaia di gloriofi Santi hanno data prontamente la vita ? Et 
‘quelli temeuano l'ina-delli Dei falli , & fimulacri morti , 
Janto più ragioneuolmente douranno temere i Chriftiani di 
pellarfi. da quella militia, che hanno promeffla, & votataal 
andisfimo Dio degli eflerciti viuente , & regnante pertutti 
ecoii della:fua immenfa eternità è. Hor fiavauuettito 1 Am- 
ifciatore »che menando huomini Catholici.in paefi di Here- 
zi, gli efponc adwnigrandifsimo pericolo di contaminarfi di 
bella pefte;:come l'infelicità della noftra natura è fempre più 
iclinata almale, che al bene, però è obligato hauer partico- 
r cura ditenerli.di continoùo auuifati è non praticare ue fi 
tedicano »1& fi effercitano. gli ieffecrabili riti, .& dogmi di 
belli, & ammonirgli., \checoloro , ò li loro antenati erano 
zlla ifteffa noftra fanta Religione Catholica Romana, & era- 
pimedefimi li riridi quelli; & lidogmi che fonoli noftri, 

cioè 
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. come hanno fatto gli Heretici , &effofi apparta,- & gli abbi 
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cioè quelli ; che lo fteffo Dio fino da principio della Chicfa « 
hàriuelati,alli quali foli dobbiamo attédere,& credere:Petci 
che Dio ci hà infegnato così, & così ci hano infegnato iSacr 
fanti Cocioli,& SS. Dottori della Chiefa illuminati dallo Sp. 
rito di Diosalquale folo fi deue credere. Perche fi come né èal 
cuno;che fap-pia ciò,che è nel cuore dell’huomo, fe n6 l’ifte 
huomo così nò è alcuno che fappia quello;che fia delle cofe è 
Dio, fe non lo fteffo Dio,& quelli, à quali'fi è degnato di riué 
Aarlo;come hà fatto, & farà di continuo alla Chiefa Catholica 
Ja quale ftà vnita, & raunata nel vero fuo nome. Eteffo chi 
16 può métire hà detto,che doue fono due, ò tre cogregati ni 
nome fuo ; egli ftarà in mezzo di quelli , & cofi gli infpira, é 


i 


gouerna, & regge . Ma chi fi parte da quefta vera raunanza 


dona, & in vece dello fpirito di Dio; vi entra lo fpirito'di cof 
tradittione, cioè Satanaffo ‘' Prouederà adunque lAmbafcil 
tore , che non folo in fe fteffo, ima anche nelli fuoi non fi coi 
trafaccia alla bolla della Fel. Mem. di Papa Clemente Ott 
uo , che incomincia . Cw fient. nella quale particola 
‘mente fi vieta alli Catholici contrahere matrimonio. con do! 
ne heretiche 3'& le fepolture de gli fteffi heretici , lafciar Jeui 
è battefimo i figlivoli de Catholici da gli heretici , fe nonfi 
no battezzati da Sacerdote Catholico:; & fecondo il rito 
‘tholico: Similmente vieta valerfi di medico heretico , eccé 
to incafo dineceffità , & non ci effendo commodità di meg 
co Catholico. Commanderà che cfferuino la Quadragefi 
& digiuno di quella,fuggano l’herefie;& prediche de gli H 
tetici, & Scifmatici , & mandino alli loro'ordinarij almel 
vna volta l’anno Fede della Confeffione , & Communione 
ro. Perche in vigore di tal coftitutione A poftolica poffano $ 
Inquifitori procedere contra gli inobedienti, come di {ofpg 
ti d'Herefia .. In riftretto deue l Ambafciatore tenere grandi 
ima cura della fua religione , non folo nella fua propria pé 
fona , come fiè detto, ma anche nella fua famiglia.;‘laqu 


effendo ftata condotta da lui , oue nonhà vigore la pa pli 
ri» 
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hriftiana Catholica, è debitodi yi, di prouedete; che per . 


a cagione non refti fraudato Diò delfuo honore, & quelli 
ella falute loro. Etfi come per debito di honote non lafcie- 
fi, che alcuno della fua famiglia foffe abbandonato nelle ne- 
effità del corpo , quantomaggiormente deue riputare di effe- 
obligato al medefimo officio nelli bifogni dell'anima è Et 
oa pure ; che fefimoftrerà negligente, cofi in quefto, 
bme intutto ciò , che appartenerà all’honore, & pietà , che 


obbiamoà Dio, meriterà 3 che S. D. Maeftà non fauorifca: 


unto le cofe di lui, &lo paghi della fua propria moneta . Per- 
de in verità fe bene il culto diuino da pertutto deue effere ab- 
de ftudiofamente dalli veri Catholici,nondimeno mol- 
più in Terre d’Infedeli } & Heretici sliquali vedendola ve- 
inoltra religione difpregiata , e non:curata da noi; molto più 
\ difpreggiano anch'efsi. Onde non è marauiglia, fe Dio fi 
dira tanto più ; & saftigai proprij fuoi Fedeli molto feuera= 
ente per tale difpregio. La qual cofà fù auuertita fino da 
uello Ethinico. e | 
Dj multa neglecti dederunt 
|  Hafperiawmalalueinofe. N 
| Ma fe Dio negletto fi rifente,& ne fà vedetta, che cofà dob- 
iamo dire che faccia contra quelli, che à bello Mudio lo di- 
regiano , & procurano di disfipare la fua Chiefa , & diftrug- 
re la fua Legge , & profanare le cofeà lui confecrate ? Ha- 
ndo Serfe Rè de Perfi hauuto ardimènto di mandare vno 
uadrone di Soldati in Delfo ; per faccheggiare il Tempio 
'Apollo,tù quella gente mirabilméte diftrutta dalle pioggie , 
c repentinamente li colfero , & dalli fiumi, che in vn fubito 
Nondarono. Y£ Intelligerent quanto grauior offenfa Deorum effet, 
nto nullas e(fe hominum aduerfus Deos vires.' Com piacendofi il 
‘ero, & fommo Dio di vendicare quelPonta non come fatta à 
uello Idolo , ma come?fatta alla divinità , ahe quello ; ben- 
he falfamente rapprefentaua-.- Di più trouandofi con gente 
liena dalla noftra fanta religione lAmbafciatore , non fi fidi 
iamai di alcuno di quelli , pofciache niuno può hauerc ficu- 
M ra, &e 
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ra , & ferttii Amicitia con quelli, è quali sà di effere effofo! 


potest. Et fe quefte cofe della religione » & pietà, che dob. 
biamo à Dio , fono authenticate dal teftimonio de fcrittor 
profani ; quali fi deue credere fieno gli oracoli della Scrittura 
Sacra 2 Ma noi perbreuità le tralafciamo; timettendo il dis 
fereto lettore alla lettione abbondantiflima ; & copiofisfima 
di quefta dottrina + & di quefti effempi delli Sacri Dottori, & 
Ecclefiaftiche conftitutioni . Et comeche ci feruiamo affaisfii 
mo in quefto trattato de Filofofi , & altri fcrittori gentili 4 
non però crediamo , che fe appottaremo dottrina. buona 

& gioueuole ci farà imputato male . Conciofiache fe li 
commune etuditione ; li tudij dell’arti liberali imbeuuti find 


Dift.37.c.re- dalla pueritia , Conferuat come diconoi Canoni , ad veri dogà 
atti cad. dift. Hi do ult» begli è ; k 4 
matis affertionem ; & fele lettere fecolari vagliono à contutaré 


€. turbat. 


gli errori de gentili ,& conuertire le fentenze; & buoni detti 
| di quelli in vfo della Scrittura Sacra ; anzi l'iftefla Scrità 
tura Sacra piglia; & fi ferue di quefti ; come de fuoi pro- . 


tod.c. turbat. "oa E ; nti : 
pai pri) detti, perche ciò , che hà detto di buono qua- 


lunque gentile s e vfcito da Dio ottimo masfi- 
mo, cheèil foggetto della Theologia 
| Sacra, non fia ne inutile , ne inde- 
gna cofasche ci feruiamo anco, 
noi de i buoni detti » & 
effempi di quelli 
nelle cofe al- 
meno » 
che 
fono puramente politiche , & mo 
rali , ancorche foffero indriz» 
zate alla Religione, & 
pietà Chriftia- 
da. 


Del. 
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| Della Pietà dell'Ambafeiatore erfo gli 
o | buomin. “Cap. x, agg DA 


A feconda parte della pietà, ficome hab- 
biamo accennato di fopra; è quella, che 
hà relatione è gli huomini + Quefta 
adunque riguarda il Prencipe , & la pa- 
tria,ipadri,i figli,la moglie, i parenti, 
gli amici, gli oppresfi,& gli afflitti.Qua- 
to alla patria,& al Précipe farà riguarde- 

] #7. ole l'Ambafciatore,fapendofi, che hab- 

ia loro fatto alcîi fegnalato feruigio , & in ogni cafoil vederlo 

Toprarfi co ogni caldezza,& fede,& appasfionarfi per benefi- 

o diquelli , argomenterà in lui molta pietà,& lo renderà grà- 

sméte amabile, perche anche frà nemici la virtù fi pregia,& lo 

ascome i tradiméti,& gli inganni,le fellonie,& ribellioni, bé- 

ne fatte in noftro pro;fi tengono per infamia,& col tépo fi di- polib.l.5; 

iregiano . Pet laqual cofa fu con infamiataflato d'impietà 

ogbàfi Ambafciatore deili Salgenfi ; perche in vece di trat» 
re della Salute della Patria fua con gli inimici , colli quali 
ica amiftà , s'offerfe, & concertò con quelli di dargliela nel- 
mani. Sceleragine , & impietà così grande , che coi effere 

Salgenfi di gran lunga inferiori di forze , & di riputatione à 

i inimici , nondiméno per l’infamia di quel fatto permife 

io,che fi fcoptifleil tradimento di Logbafi,& colli fuoi com- 
ici pagafte le debite pene ; & li Salgenfi faluaffero con ripu- 

Honela patrialoro . Inquelfatto tre horribili. deformità. fi 
lopronò-, la maggior di tutte è il tradimento mifto coll’im- 
età , mentre colni tradifce la patria , che di Ibi frfida, & lo 

anda per fuo Ambafciatore. La feconda è l’impietà fempli» 

ente per fe ftefla confiderata ,,mentre vn Cittadino procu+ 
laruina della' fua propria patria. La terza, mentre eflo, 
ft: M 2 em pia» 
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empiamente và Ambafciatore in apparenza perla patria; ni 
effettivamente va Ambafciatore di fe medefimo ; & delli fu 
complici contra la fteffa patria; cheè vn punto notibiled’; 
pietà. Conciofiacheeglinen fia lecito pigliar l'Ambaftiari: 
contra la propria'patria } & contra il proprio Prencipe fenz; 
vergognofa nota di impietà , & ribellione , & infamia , maffi 
mie fela caufa motiua foffe per intereffi particolari ; nori per al 
cuna reale neceflità di buona riordinatione della. Republica 
Alla quale non poflono i priuati. dare alcun prineipio, perch 
quincifi appriria la ftradaalle feditioni alli tumulti; & partiti 
che bene fpeffo gli inquieti , & defiderafi di cofè nioue ,. mal 
contenti della prefente fortuna , fogliono imprendére per prù 
tefti delle proprie paffioni ;.per cohoneftar le guerre ciuili, m 
tocca allo fteffo Prencipe, cuero alli fupremi magiftrati al 
quali fi hanno dafuggerire;effendouene bifogno s & dar qué 
ricordi , che poffono effere falubri alben commune , nonri 
correndo alle forze proprie, & molto meno de ftranieri, & ne 
mici per foggiogare il Prencipe ò la patria al prefente all 
propria cupidigia, nell’auuenire à gli inimici communi. Mi 
quanto alla pietà che fi deue tener verfo li padri, figli; mo 
glie, parenti, & amici , bafterà , che non fi fappia cofa:in:conl 
trario da lui operata ; effendo verifimile, che ogn’vno fodi 
faccia è quel debito:tanto commune,& naturale.Ma per quel 
lo ;.che appartiene alli poueti , bifognerà , che l’Ambafeiator 
ne dia faggio nella corte, nella quale rifederà, perche anco 
frà gentili fu ftimato dono di Dio l'hauer cura particolare d 
poueri . Onde Homero per dimoftrare quanto ftudio fi douef 
fe porre in abbracciarla cura de pouerelli ; collocò tutti i po 
ueri, & peregrini appreffo di Gioue. Et ilmedefimo indudi 
Minerua , che commanda ad Vilifle , ch'egli congreghii pan 
datigli dalli Prochi , per difcernere quali di loro toflero giufti 
© ingiufti, quafi giudicaffe , chel’elemofina fia fegno delli 
giuftiiia d'alcuno . Et Platone era di parere , ch’egli fi douef 
fe giouar più alli poueri, che alli ricchi , aggiungendo poter 
afpettar da quelit vna rettibutione in quelta vita ; A noi 
UECECe 
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ccede cofi frequentemente nélli ricchi’. La tetributione è 
uefta ) che vedendofii poueri liberati da grandifimi mali; 
alli qualieglino per.loro fteffinon erano baftenoli à liberarfi 
eftano maggiormente. obligati, &.piùipronti a renderne le 


louute gratie. Ma quefto' è nulla; rifpetto alla retributione » peter. e. 


eda Diofi deue afpettare per l'elemofine ; & ‘opre di pietà 
ifate alli poveri, delli qualiil medefimo Dio hà fempre così 
iell'vna , come nell'altra Leggé, tenuto particolar conto; &. 
rotettione, fîcome d'infiniti luoghi fi caua della Scrittura Sa- 
ra» Lamaturaifteffa pàrcheici perfuada il far bene quegli che 
Ae affaià quelliche nulla ò poco poffeggono. Il Cielo do- 
\a.il calore;gl'huinido alla terra di fua propria qualità fred- 
[a s & fecca; non perche efla firitenga tutto ciò, che ii Cielo 
e dona , ma perche 'ne fomminiftri abbondantemente alli 

onchi de:gli alberi; & alle radici dell’herbe . Ne tutto ciò che; 
Mivar itronchi 3& leradici hanno infruttuofamente da fer-. 
\arfi per loro fte fi; ma quanto:bafta per la loro vegetatione 
Quello che auanza , déue paffare alli rami ; à i fiori ; alle frone 
lis&alli frutti,così fi difpenfano i donicon muta giuftitia;che. 
la ilGielo alla Terra ; la terra alle piante. Che'cofa hà l'huo- 
no opulento , che non riceua anch'egli da Dio ? & vorrà egli 
erbarfi tutte le beneditioni, che gli vengono dalla diuina pro- 
glio »& lafciar motire tanti bifognofi; mentre dene hauer 
ier.certo., che Dio vuole; che tutte le creature ; chè lafcia ge- 
ierar, & nafcere, fi conferuino, & hà dati, & di continuodà 
mezzi opportuni , fe non ne gli indiuidui , repugnando le lo- 
o imperfettioni , é cohcaufalità ; almeno nella fpecie. Di 
nodo che l'huomo ricco ; & potente per la concaufalità , che 
lene nella fua fpecie , e obligato fotto pena di diftruttore di 
uella , che è fattura di Dio, a daropra per quanto può ; che 
{ conferui , non meno che la natura delle piante obedifca al 
10 fouranno fattore . Hora quello diciamo de pometi, intent- 
amo fimilmente delli Religiofi , li quali efsendo mezzani 
ia Dio, & glihuomini, e molto giufto ; ché fiano nell’opere 
pa riconofciuti da gli huomini medefimi. A quefto atto .: 
| di pic- 


Ifai c. 58. 
>.Math c.19» 
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Pipafferta 16 Popolo ad vna eftremamiferia ,° & li' poweri non haueano! 
pell'ailedio di pur tanta femola 30 crufca , che li poteffe favollare. Perlaquali 


Parigi. 
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di pietà attenderà adunque l_Ambafciatore primieramente pi 
churità, pofciachel’opere di pietà fono figliuole della Chariti 
col fine indrizzato prima à Dio 4 & alla {la rettibutione ‘per 
petua, & immarcesfibile, & poi fe vorrà ; non farà illecito pres 
tendere alcun fetuigio temporale, da loro per quelle vie perdi 
che fono lecite, &leggitime. Comefaria à dire effere auueri 
tito in qual concetto venga tenuto il fuo Prencipe in quella 
corte, quali fieno i miniftri , che poteffero giouare al fuo negos 
tio, & che via fi potria tenere per conquiftarli, Qual fia il ges 
nio del Prencipe ; appreffo di cui rifiede ; per faper comè pod 
tergli andare è fangue. Se credono che in lui , ò nella fua'fa: 
miglia fia cofa , che pofla pregiudicargli nell'openione di quel 
Prencipe, o nel concetto della Corte. Per mezzo loro fivies 
ne anco à fare delle amicitie » che fono di grandisfimo momend 
to è quelle cofe , che gliaccaderà maneggiare. Quanto alli po- 
ueriin vniuerfale potria l’Ambafciatore ogni fettimana à v 
giorno prefiffo far la limofina publica, picci comportaffe- 
ro le fue forze ; fottrahendo più tofto alcune cofe è gli appeti- 
ti proprij per non efferue mancheuole in quefto punto trop. 
poneceffario. Et douria sforzarfi tanto maggiormente,guan= 
| tole penurie & calamità de tempi foffero più vehementi ,.& 
graui , perche oltre che il giouamento più infighe fa il merita 
maggiore, & la Charttà fi illuftra più altamente , quanto:fot 
trhae più à fe fteffa., per fominiftraraltrui ; intàl maniera ecd 
citerà vmo alrifsimo concetto di fe, & delfuo Signore in queli 
la Corte , nella quale egli faccia refidenza . Nelmemorabile 
affedio di Parigi , che fu poi liberato dal Sérenifsimo: Signor 
Duca Aleffandro Farnefe Duca di Piacenza ; & ‘\di'Parnna dî 
alta , & fempiterna memoria , era'ridotto quello innumetabi. 


cofa ilLegato Apoftolico:, &l'Ambaftiatore:di Spagna, chel 
fi tronavano allhora rinchiufi.in detta Città, fecero larghisfi-| 
me elemofine; & hauendo fpefoquanto: credito haucano cal 
mercanti perfouenire è poneri; che erano infiniti, finalment 
vendero» 
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| Primo. 95 
enderono gli argenti proprij pet aiutarli; come fecero egre» 
jaméte. Di maniera che tutta la Città né folo reftò edificatif- 
ma della Pietà di quei duo infignisfimi, perfonaggisna anco- 
obligatisfima;& affettionatisfima alla Sede Apoftolica,& al 
€ Carholico.Come anco il grande Herrico;ilquale , tuttoche 
rofeguiffe le pretenfionidelfuo retaggio , all'vitimo gradi , 
agi fi vidde per la buona pace feguita ; che anco nelle difpe- 
ite guerre ciùili gli foffe ftato il fuo Popolo intieramente con- 
ruato » Con quefta via adunque tanto nobile, & grata à Dio 
errà lAmbafciatore ad acquiftarfi la gratia del Prencipe , & 
ella Coite ; ou'egli rifieda con riputatione grande del fuo 
rencipe & honor proprio. Si vuole però auuertire di fare 
hefte elemofine con giudicio tale, che non fi cada in fofpi- 
be d'alcuna machina di fofpetta largitione, ma far dette. 
pere pie con tal circonfpettione ; che non fe ne pofla cauar fi- 
po fenfo. Ilche fuccederà felicemente, fe l’Ambafciatore 
arà alieno dalle pratiche di coloro , che fono mal vedute nel- 
corte, & vannoin concetto di finiftra openione appreffo. 
:l Prencipe . Et s'egli volefle per pietà, & magnificenza 
are cftraordinarie largitioni, & elemofine , dourà fempre 
uere alcun preteftosilquale le difenda dalla mala openione, 
ie poteflero hauere ,.& masfime appreffo delle Republiche + 
quali in quefto punto fogliono effere più gelofe, che li Pren- - 
v\afoluti. Però legranisfime penurie, i tempi calamitofif- 
à della pefte, & della guerra fono fufficienti è leware ogni 

I fenfo , che altri poteffe concipere contra le largitioni del- 
\mbafciatore » anzi come fi è detto , intalcafo tanto mag- 
9r lode; & bencuolenza potrà raccogliere, quanto più libe- 
le apparirà, & commune la {ua pietà; & magnificenza. Fuo= 
È queitempi l'vfare eftraordinarie largitioni , così nel po- 
lo, come neipriuati, potria renderlo fofpetto . Onde vo- 
do pureanch'egli fuori delli fodetti tempi fare rifplendere. 
{ua pietà >.lo potrà fare ò nelli Tempij di Dio, ornandogli, 
donandogli maghificamente ò ne gli hofpitali publici del. 
Città, nella quale egli rifieda ; eflendo quefti pretelti de- 
gni, 


| 
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gni; &fpetioftperappartenete altultodi Dio; &alli poueri 
mendicanti,:che fono i cari; & raccomandati dallo fteffo Dio 
Plutarco ticordaua ; che nelifare quefte largitioni éra ‘ottim 
pretefto quello), ilquale fi faceua ‘con occafione;:!& era con- 
giunto coll’honefto,&miraua atculto di Dio indirizzato alla 
pietà. Desde per occafionem fiantlargitiones 4 qua pretextum ba. 
beant elecantem, atque boneStum coniunitum cum cultu Dei omni. 
no ad pietatem ducente. Sicenim fimulin animis multorum extita- 
ur È confirimatur opinio, numen eft magnam aliquid’, ac venei 
randum cum, guos ipfi colunt, ac in magiis viris cenfent eos'ita là 
beraliter., atque alacriter fumptusiin venerationem:Deorum facérà 
cernunt : Quindi appare , che fimili largitioni fatte con tal pres 
tefto ; & finearecano è chi lè fà non folo riputatione ; ma' ana 
che ficurezza , mentre vi fi intereffa l'honore di Dio; ilqualed 
come: dice Plutarco viene tenuto in:maggiore veneration@ 
dalli popoli ; quando vedono ; che huominigraui, & ftimat 
da tutti {pendono liberalmente , & prontamente in honore., $ 
culto diquello. Laonde'chi potrà fe non con inuidiofo tito 
lo, &-alla pietà , & religione repugnante pigliare in mala pari 
te quello ; che cede manifeltamente in accrefcimento del culé 
to diuino è ‘Però diceun Santo Ambrogio. Nemo ez potess 
dicere cur pauper vinit, nemo pote8t queri yquia caprini redempi 
fiat, nomo potest accufare, quia templum Dei adificatumest, Ch 
niuno può domandare la:cagione perche fi ficciàno clemofin 
à poueri,& fi rifcattino fchiaui,quello perche locomanda Dia 
quefto perche lo vuole la natura, che hà fatto l'huomo libero 
Che niuno può accufare; che fi edifichino Chiefea Dio, &: 
faccia a quello cafa , che ha dato l’vniuerfo a gli huomini pé 
habitatione . Tutto va però intefo , che fi faccia con buoni 
intentione s & fenza ingiuria altrui; perche di quello d’altr 

Dio non aggradirebbe le Chiefe, ne gufterebbe delrifcatto d 
fchiaui, nedi tali elemofine riceuetebbe fodisfattione. Ma f 
EAmbafciatore farà tal voltà alcuno officio per alcuna poué 
ta perfona; ò vedoua ; è pupillo yò peralcuno carcerato mifé 
rabile ,.raccomandandoli al Prencipe ; darà inditio della fli 

pie- 
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età masfime fe fi conofcerà. non-v' effere alcuno ‘intereffe., 
folamente vn puro motiuoidi compasfione .' Et in tal cafo 
endofi con deftrezza:; &;d tempo congruo ; il Prencipe fi 
rà honorato,& commenderà l’officio dell’Ambafciatore”, & 
confermerà nel concetto: nel quale l’hauea di fincero ,; & otti 
cauagliero ; & Chriftiano ; ilquale fi moua volentieri è pie= 
al preghiere, & fupplicationi giufte de poueri miferabili . 
ache noi fappiamo, che le preghiere , & fupplicationi giu- 
 eflaudite , come quelle , che fono ancelle di Dio ; rappre- 
tano auanti il cofpetto della macftà fua da pietà di'chi non 
là ‘difprezzate come «egregiamente imitò Homero ; dicen- 
). dic 


Peroche fon. del fommo.Gioue ancelle 
L'humilPrighiere, è fama è pur che fono 


Zoppe; e rugofe , elofche entrambo gli occhi , psrsi0g 
Econ puffi ineguali à fchiera vanno òi n 
Seguendo .ilmal, che di fe empiendo ilmond (TR 


Quelleipreuiene ; e i miferi mortali i 

Atiligge sappreflo le preghiere intanto» > 

iSiecguon porgendoaita je oue pietate |; 

Trouwano, miti impetran dal Tonante i 

Gioue fauori » &gratie, mà s'auuiene. è 
che altri le fpreggi , enon le curi, o. fdegni, 

Sl ‘pregan pianti, cinnumerabil danni . 


Dalla quale poetica defcrittione fi vede quadto fieno grate.à 
io le preghiere , & fupplicationi de miferabili, lequali fe ven- 
ho difpregiate , hanno per giudice ; & vendicelo fteflo Dio), 
fuale vuole , che gli afflitti, & bifognofi fi inchinino » & pie- 
ino , & preghino chiunque lor può follcuare, altrimente me.. 
ano come fuperbi piangere fempre , & non mai efler folleuati 
;iloro danni, & afflittioni. Vuoleetiandio , che i potenti 
bchinino ad vdire le miferie de poueri, & miferabili, & che 
| aiutino souc poffano, &il giufto lo permetta , altrimente 
NGI Ni come 
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come:crudeli fi minaccia contra di loro Fira, & lo fdegno di 
no, che ofino difpregiare le preghiere ; che quafi ancelledi 
doucano deftare nel petto loro la benignità ; & la pietate. 
-. Ma perquello che fi è toccato di farfi alcuno officio apprel 
«del Prencipe per qualche carcerato; farà debito dell’Ambafc 
tore confiderare due cofe , l'vna fe quello fia effofo allo fre 
Prencipe per fo particolare intereffe , owero de maggiori de 
Corte nel qual cafo farebbe intempeftiuo l'officio ; & noceria 
quel tale , & furebbe fe fteffo odiofa. ; & fofpetto.. L'altra fi 
‘qualità del carcerato fieno tali , che meritimo,ch'egli pofla pa 
dame con decoro, Percioche vi fono delli delitti, & colpe 
| malitia , che non lafciano, che vn perfonaggio d'honore pd 
fa aprire bocca per fonenire altrui. Et vi fono delitti di difgi 
tia accidentale , che fe bene non fono fenza colpa y-nondimel 
- non chiudono l'honorate porte della mifericordia  'Ettal'hoi 
colpeuoli tengono (peraltro) vità, & valoretale, che medi 
no » che gli huomini honorati s'adoprino perloro. Molto.mk 
giormente poi , fe foffero innocenti delle colpeoppofte loro; 
anche tanto più, fe foffero conofziuti, & affettionati al fuo Pri 
Pro Cn. pis. Cipe T'Ambafciatore douerà mouerfi per loro... ‘Però ben diffe] 
ci. —Tulliodiquelli officiofi Ambafciatori. Qui cum misfî fit ob ali 
canfam, tamen huins repentino periculo comssoti , hwic asfident 
hoc laborant , buic fî preito fuerint , è cimitatibus fvis fatturos può 
gratius , quam fi legationem , & mandata (2a conficiant . Et tanto 
fti di hauere accennato della religione , & pietà ;-che dene hai 
re l’Ambafciatore , perche effendo quefte due particule effent 
; liffime della noftra Santa Fede ogn’vno, che profeffi titolo 
Chriftiano , ne farà fufficientemente informato , fenza piglia 
fopra maggiore inftruttione . 


* 


A ff OI CHE l'Ambafciatore s'hauerà po- 
{? ‘(to in quefta openione di pio, & reli- 
4 È) giofo Chriftiano nelle Corte que ri- 
L4Z3* fiederà, cheè il primo fondamento del 
2 IR fuo Perfonaggio sdoucrà conogni cffi- 
9%" cacciaprocurarfi quella riputatione;fen- 
Re gf), ela quale ; ancorche perla Religione , 
iero? 01 &rpietàfofle accetto, &tenuto hucmo 
da. bene, & buonisfino caualliere , & Chriftiano:, nondime- 
# non faria apieno in quella Rima.di valore, chie ad vnmi- 
Uiftro di Prencipe è tanto;neceffaria. Hora riputatione , fe- 
sondo communemete vien diffinita; è vnceécetro vniuerfale de 
gli huomini,di vna \perfona la-quale esfì giudicano appia 
quello ,..che conuiene aldebito del fuo grado, alquale.non 
mancando-giamai; fiàftimaro degno dilode; & di rifpetto . 
Queltat di grandiffimo vrile all'Ambafcistcre, &gli.è molto 
recchlaria perche fe hà da foftenere con decorolwviiputatione 
è {uo Prencipe;come farà egli quefto;fenòfarà in còto di per- 
ona ripurata Importa adunque ; ch'egli fi metta ini concetto 
d'huome sche fappia quanto -conuengasal fuo grado , & opri 
prontisfimamente perquello; qualunque volta il bifegno lo 
ticerchi . In queto: modo fitaràitenerconto di lmi dal Prenci- 
peappreflodel quale hà da foftener l’Ambafciata \dalli mini- 
tri-d'altri, & da tuttala Corte. Dimanicera:che 0gn’vnodi 
guarderà dinonoffendere ne Jui., ne alcuno:defuoi; ne ardi- 
radi attranerfare ifuoi negotij. Sarà ‘offernato ,.& fcuito da 
molti s;conciofiache gli huomini fogliano concorrere è gara ad 
Ihonorare quelli, che portano vna tale openione , benche per 
ritronon fappiano più addentro della conditione, & meriti 
I Ne loro» 
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loro . Et fe alcuno animofamente ardifce di offendere, ò di 


parlar male di fimili Hg » fono fempre ftimati. aligni , sd 
reprobagiptr publico» è -<cnimamconfento, doni p giuntuo: 
fi, & temerarij. ‘Soglionoalcuni perconferuarfi nella riputai 
tione non domefticarfi cosi facilmentes& famigliarmerte con 
rutti,ma fi ftagno nel loro grado.Céciofiache come dice Tuci 
-didel'huoino naturalmente foglia hauere'in'dif pregio Ii 
Aacarezze, go merauigliarfi di chiftà nel fuo grado . Ma que: 
AMotenninenoa è cofi da vfarficontutti, &con' gli anmi ce 
Ineroft ;.& imatori più del vero , che dell'apparente' faia ‘più 


toftocontrario effetto. Però fi guarderialil faggio Ambafcial 
tore di dar principio ad vn'efpofitione d'Ambifeiata (‘fe gial 
«non foffe;mandatoda Prencipe Padrone di. coloro alli qual 
vfihautfle da efporly) da vna interrogatione , perche diria fe 

gno cuidente:di arroganza .. Come anche’ s'haueffe d’efport 
-alcunamoftruofa ambafciata ; laquale folle piena ‘d’inciurie) 
- & di difpregio:, dourà ben prima *premunire fe fteffo dital led 

nitiuo , che faccià cadere lo fdegno'nelliauthori dellAmbal 
‘fciaria nonin fe fteffo. Et fe la deffe in'ifcritto ; conforme egli 

l'haueffe riceuuta ; cuiteria più commodamente ogni perico= 
lo, che per tale effetto poteffe intrauenirglii, come ‘fecero’ sli 


Deue bene l'Ambafciatore cofì ogni ftidio guardarfi di noi 
inciampare in alcuna viltà , & fordidezza, & vitio , che potef 
‘fe farlo fcapitare di riputatione, & maffime fuggire quelle'cos 
fe; che fonocontrarieà quei mezzi, liquali diremo poi ‘effeit 
cneceflarij per acquiftarla , &confetuarla. Per tanto diciat dl 
hora,che efsendo alcune cofe in noi maniféfte, che fcuoproni 
Je qualità celate dell'animo ; cioè il parlare;j.il veftire;' & mol 
‘‘t0 più l'operationi ; con ogni ftudio fi hà da :procurarda quell 
Toy che vuole metterfî , ò conferuarfi in reputatione ; che tali 
‘ fienoi.ragionamenti ; & difcorfi fuoi ; chenon cadano in alcu. 
na parola ; che dia.inditio diofcenità ; & pazzia.) è temerità 
ò inuidia , ò fuperbia 0 crudeltà ,'ò rapina; è finalmente, chi 
è peggiodi tutto ; di impietà , & facrilegios Ma: Cipe 
a ; 


I ‘Primo. Vel: 
al parlare s'arzomenti grauità nelle cofe ferie ; nelle fcherze- 
dli-lepidezza ; & vrbanità, nelle dubiofe circofpettione; ve- 
tà 3 & feuerità nei giuditi), fortezza uelle cofe amuerfe , riel- 
iprofpere manfiretudine ; piaccuolezza; & cortefîa . : Siano le 
aroleconuenienti'alle:cofe:; accompagnate:dal volto & ge- 
io; & moto del corpo con decoro; 8 convenienza» Non de- 
no éfferecome*fi è detto; le pardle arroganti ne plebec , 
letche quefte nefcono:3ò fordide 3:ò ridicole , le'.fuperbe ;. & 
Itieremon fi porino afcoltàre da gli uomini liberi fenza offcfa 
tedio: Ne minor cira conuerrà porre , chie dalle parole va- 
enon fi argomenti vinità nell’operationi .. Gonciofiache be- 
ie fpeffo auueriga; che à chi fifia colparlare vanamente, & 
anza fodezza lafciato:da poca curadella fua lingua porrein 
oncetto d'huomo leggiero »non vengadato orecchio poi ne 
nco nelle cofe ferie 3 &:fia fimato:vna nvuolalalta fi bene, 
na vuota, aggiràta d'ogni leggieriffima aura schefpiri . Né 
les fine aqual que a ventis circunferunturs Il cveftive;s: ©itutto il 
efto deliculto del corpo vuole effere temperato con ital; milu- 
‘a, che' fevonfordidezza moftri l’animorvile, ne cori fouer- 
‘hia efquifitezza , & luffodia inditio d'animo ‘effeminato ; & 
nolle ima accrefca la dignità; & grauità  &fia conforme al 
?vfo più sche fia poffibile. Nella facciainon:fideue da perfo- 
ta graue procurare altra forma ,.& ornamento; che quello hà 
ato la natura; & quella mollitie di contorti capeghi futtibper 
orza flaui ; & medicati di unguenti odoriferi porgonoatgo- 
mento :di:muliebri penfieri, fpiranti anzi vezziz & amore 
‘he fatiche & valore.Quinci appare quanto fieno ridicoli.&- 
oro > liquali non conofcendo ilbeneficiod’yna frettolofa: ca» 
ricie3laquale acorefce la maeftà della:perfona \pofta in digni- 
à , fi vanno con pazzo ftudio fuellendo , &sbarbando;i.peli 
vachi,quafi affrettino più tofto lacaluitie,che:la canicie nò fa- 
Ydo,che.da quefta forge;còme fi è:detto vn fimulacro nobilif- 
îmo di venerabileinaeftà.Peniquefto dice Plinio lodido Tra- 
ano Imperadore.Nec fine.grodam munere Deum festinantis fene- 
HFutis infignibus ad augendam maiestatemvarmata cafaries, non ne lon 
| Le, la- 
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@5 lategue Prisciper oSfentàst? Ma l'attiom più ‘chiatamén 
fouopronotuttizgli affetti dell'animo: Perche.chi farànell'ap 
re fucfuperboyno fi potràgiudicare humile nell'animo; Ta 
larà efteriormente libidinufo; rapaces&empio, mon fi piottà 
alcun modo credere , ch'egli fia intieranierite cafto 5 diberal 
& pio.Perciochenon può alcuna cofa vfeine.dall'animo allea 
tioni , che non fiaprimaftata quafi vna certa forma, {e bei 
accidentale dell'ifteffamente.. Conwiencalla:grauità dell'An 
bafciatoretralafciare tutti quelli effercitij ; che fcemano ili 
ipetto ,.&ila Macftà , ouero tengono del giouenilei Ondea 
“paro, che anche pli effercitijcanalierefchi di correre carrierezi 
torneamenti » dimafcherate difficilmente poffono accommi 
inodarfi bene al fuo perfonaggio ,fc già il Préncipe in’ temp 
digrandeallegrezzanon lo taceffe imuitare » «perché.imtal cal 
gliinuîtti de Prencipi fihanno da ftimare favori, & diauerli pi 
commandamenti ; & ‘entrando in finmili fefte col .Prencipe] 
fempieificuro di non'potereerrare , & dinonperdere di rip 
tutione . Molto menodifarà lecito di:giuocatelalla(palla:, 0ipi 
lone ; d'lottare., ò:muotare.,.ò fchermire , f@monnforfe in ilua, 

rimoto ,'& ferrato per efeivitio della fulute. Daltnequentaî 
theatri, &e commedie & fimili:fpertacoli molte volte sind 
bolifce da grauità:, & ‘siputatione dell’Ambafciatore.; Qui 
quando per compagnia di-perfonaggi:di portatmfoflevoftrei 
andurui,«devemirare, chei geftiy & portamentifwoi fitnod 
lichemon paia impazzire. co pazzi fuggendo il fouerchio rifi 
& ‘ogni difconcerto;& difc6ponimento dellatuaperfona. Vf 
todi hìinon iRaràbene eccitare ragiona mento:itttormo è qua 
«cofe, che colà:faranno paffate ; tanto più fe fiono di coferie 
colofe 0 dishonefte. 1Altrimente pareria siche da:quellewa 
tàhaueffe fentito gufto.,'ò marauiglia clic non iftanno bé 
in vn graneminiftro a dimoftrarle . Il -fuonatre. 0 ‘cantare 
publico non può inalonmmodo dtarecolla' fua gravità... 
| può wdire sierenci appreffodblui mbofici:diagnidorte , &gli 
-crefcerà.la magnificenza i madae.ftcifo operare imqudito:g 
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nere non mai.,douendo apparirfempre:più mencrabilessallai 
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erità , checolla tropparpiaceuolezza. Pero bene dicea Apol- p,.;joftrar 
dato Thianeo;che il moftrarfi Nerone fuonatore di cetra x f0- j..deeiusvi. 
b era atto-ad efcluderlo dalla maeftà dell'Imperio, benche sa. 
jer accidente arrecaffe vtilealgenere humano mentre quello 
sccupato nella dolcezza del fuono ; nel quale cotanto fi com- 
faceua ceffana alquanto dall'vccifione de gli huomini . Et 
ul inftrumentimuficali ; chefono più fordidi, & fanno li 
onatori più {conci ; fono tanto meno lecitialle perfone no- 
pili. Onde fawoleggiarono i Poeti, che Minerna inuentrice de 
fauti, vedendd,che al fuono di quella reftaua diformata nel- 
la faccia s li gittò via , & riprouò l'vfo di quelli. Quantunque 
fi ppiamo , che il Filofofo affegna vna altra ragione del proprer 
guiddi quefta fauola. Ma fe bene diciamo che all'Ambatcia» 
tore fon iftà bene di effercitare Ja mufica s mentre egl'è Amba- 
fciatore, non percid'intendiamo di dannare la tnufica anzi af. 
fermiamo sche quella im fe fteffa è buona ; & dene impararfi 
pofciache Platone hà detto eifere neccifario.à siouani non me- 
no imparar la mufica per temperatli {pirititroppo feroci , che 
eh effercitifginnaftici per fuggire la mollitie ; & affeminatez 
zadecorpi. Così Licurgo commando quefta arte alli Lace- 
demoni} ybenche gli deffe peraltro leggi duriffime. Ma vo- 
ghiamo'accennare; chefvfo di quella non iftà bene in vno 
erfonaggio graue> almeno prefenti perfone di rifpetto , per- 
cioche ha proprietà dicacciare la malinconia , & indurre al 
legrezza, &r feftiuità, & nelle perfone coftituite in dignità fu- 
preme ; per tener la macftà; ‘che conuiene aldecoro, & grado 
loro:,è più neceffaria la feuerità , che è figliuola della malanco- 
bia temperata chela feftiuità , & giocondità delvifo ; che in 
duce facilità , & famigliarità, & quefta non par effere molto 
fficace à generare ,.& conferuare quel concetto di merauiglia 
ne gli huomini, dalquale forge la riputatione di alcune infine 
perfonaggio:. Ariftotéle adunque terminando quefto negotio 
«diffe sche alligiouaniconuenia fapere  & anco effercitareda 
imufica ; ma à quelli ; che erano affunti al souerno della Repu- 
| lica appattenea di fapere folamente giudicare di quella , poi- 
I che 


x P; è» 
polit, 8. 


chie lamufica fecondotil Filofofo può idifporre bene alli coltu- 
 antì Similmentericerca ja dignità dell'Ambafciatore nell’an 
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dute pet le ftrade fuggire quei moti'incompofti ; che argomen: 
tano leggierezza.. Pero! habbiamo!in:Plauto;: chesilicamini 
perlacittà con giufto paffoarsomentàl'huonio! libéro, Sequel 
lo; che corretienedelferuile.. Liberos bomzizes per vrbem modi: 
co msagis pat eStgradu Ire, feruile duco feStinantén carrere: Poten-' 
do vnoceflere libero delcorpo,: & fchiauo»nell'animo»per: lei 
puflioni ;.però incafo di neceffità, & molta:frétta. conuérrà al- 
YAmbafciatore andare: ò in cocchio ;;:d à cauallo ; din lettica sÎ 
pernon mancare inquefto al fuo decoro , Conciofiache fe bed 
ne ogni perfona nobile; & virtuofa dele guardarfi da qual fil 
voglia atto incompofto ;:& laidezza; che poffa fcemargli lal 
riputatione, nondimeno paia , che à ghetto «fiano più aftrette] 
le perfone in dignità pofte ; come lhabbiamo: pure toccato , &| 
la ragione di quefto è, perche forio più offeruate!; &efpofte dl 
eliocchi degl huomini; che gli altri. Per quefto dicea:Seneca; 
Magna feruitus eft magna fortuna, non licet tibi quicquana arbitria 
cuo facere atsdienda (unt tot hominum milia; maznam tibi perfonam 
Lorniziana confer fis impoftit ; bus tibi tmenda 056 huc ve ftudia tua de- 
dussermret sibil'se plebeinmdecet, nihil hamile ‘Per quetto Periclel 
nen tantofto fa affunto alli fupremi honotidella Republica 4 
‘checangidilgetto del corpo ) & il'modo di-viuere; che tenea 
prima contemperando la grauità dell’andare, &la maeftà de 
sembiante, con piaceuoli parole sappatendo fenipre tutto mat 
banimo,& coBante ..; E Themiftoclefubitosche: frapplico al 
nuetno della Republica fi ritirò dallecrapule; & ebrictà, & 
“tto tutto fobrio, & vigilante, &rdato allinegotij;. &, cole 
sraui dicea è gli amici $ che iltrofeo,di Miltiade gli hauca 16; 
rato.il fonno. Nonè cofi;comedigea Biante; che taccia meg 
selio conofcere le aualità.de glihuomini.;le virtù; &li viti) log 
cid chele dignità, & li magiftrati .. De gli. bhuomini ordinariy 
cfi.cenfurano folamente l’attioni efterne,; &fuori della propria 
abitatione , mà nelli coftuituiti in dignità fopsane finota anco) 
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nio il giouine.Af4gna fortuna quod nibit testi nibil'occultià effe pa x eccer 
pr,Principi verò downs n6 modo, fed cubicula ipfasintimofa; feccef 

recluditsomniague arcana nofcenda fame proponie, atghe cxplicat; 

Plutarco dice, che delli miniftri della Republica non fi ins 

igano.folamente i detti, & fatti publici , ma anche le cene 
letto; il matrimonio; & ciò che facciano ‘da vero, è bure 
ni : Nonenim qui vempublicam gerune his tantum de publicè di- Pluc. de Re 
s factifque ratio,eSt reddenda,: fed, & incanam eorum inquiritur j P9DL 
* cubile 5 G° matrimonium , © quid fery iocine Agant : Onde non 
Marauiglia , fe l'vfo dellecorti tuttauia conferua lo Rile, che 
i Ambafciatori lafcijno aperte le porte anco metitré mangia- 
> » accioche moftrino‘altrui le attioni loro j& mododi viuere 
(ere tale,che non habbiano da temeredi éffere’veduti,& offer 
iti. Etneiconuiti, nc itheatri, ne gli apparati de ‘luoghi 
isi publici, come priuati , non fogliono mai gli huomini sra< 
86 di gran riputatione dar fegni di marauiglia per non pa® 
rehuomini nuovi. Lodano però le cofe; chemeritano lode 
la con modi grati , & temperati’, accioche altrànon: credano! 
lc tali cofe:foffero impofibili al fuo Prencipe per la ragione 
e diceua Apollonio Thianco .  Promptior: est hiumana satura ad — 
laudapda, qua ipfuefficére non posfit :‘Etmolto meno biafima- Philot. 
rl'altrui cole, tuggendo:nelli:difcorfi di conuerfatione‘i ‘para.’ 
mi».ché fogliono femipre eflere'odiofifimi;i & facilifimi adi 
citare rifle y & rancori, onde , & fi fono veduti de gli Amba- 
atori peraltro eccellentiffimi alli dì noftri venire in luoghi pu? 
ici’alle mani; & n6 hauendo arme darfi delle pugriay & ecciki 
le rifinellegran corti con ifcapito ‘purtroppo grande‘della! 
ro riputatione » Nefi vuolemai per offefa particolare offen=” 
re l'vninerfale » che non è giufto ;: Siammetre; & approuaèd: 
mpo ilrifo moderato , & raro, & fi fu gge l'intempeftivo | 8 
ierile»feibando in ogni attione il decoro tonueniente allo 
ato seo dignità Ambafciatoria. Quindi fù taffato HomerosDial.;.de Re 
Platone perche attribuì il fouerchio tifo alli Dei , mentre VER. 
ero Vulcano;cotrere per cafa Zoppicando ; non conuenendo 1” Hi8° 
da grauità di quelli il porfufo ridere + Ma VA co=' 
SUD | O noice- 


nofcerà bene ; &fetitarà conuenientemente il decoro, fe inte 
derà chè.cofa ricerchi la fua grauità ; la dignità del fuo Prend 
pes lagrandezza de negotijs chetiene per lemani , l'età fu: 
&la\fuagiputationeb & qual:modo habbia datenere non ni 
no nelli detti che nelli fatti . Tanto più fe il fuoariteceffore' hi 
uefle lafciatohonorato nome di.lui ;'dourà vfarogniftudiol 
+11 portarfi talmente; che non pofla con ragione eflete ftimato md 
!& po di quellos &intendendo inche cofa foffe ftaro più rimellé 
yotria inquello tanto più-rifplendere :- Come-fe im ogni vil 
tiri fofle ftatoefsemplariffimo » fofle poi ftato .mancheuoli 
ò-meno;illuftre; nella liberalità 4. in queta ( non mancali 
cando, però.nel relto.):procureria: di auanzarlo digran lui 
ga Cheife l'antecceffore foffeftato in mal-concetto ,.&hauel 
fe lafciata mala openione diluiy:fenza dubbio alla prima giù i 
rafitroucria acquiftata fenza opera fua vna:cotale opénioned 
migliore » & più riputato petfoniggio... Con tutto Cid 'cgl 
deue imaginarfi , chetal.concetto difabito fuanifte:» &noni 
durabile, fe non appaiono ben.tofto 'inditij difommawirtà,4 
valore. Et coloro»s.che da principio entrano per fimile cagid 
mneintanto predicamento. auuersache in loro fitroui media 
| crevittù».fcadononondimeno faciliffimamente 3; mentre-gl 
huomini non tronano quello » che da principio fi. haueano pic 
pofto sperò eglideue tanto più efiere follecito dinon hauerei 
foggiacere al volgato prouerbio che il peggiorè vice fempi 
dietro, Così riterrà con: grande fpirito.quellacaura:; che d 
principio glihaurà fpirato la fortuna, perche veramente lAm 
bafciatore:s che è in.buon concetto 3 é tiene nome nella! cort 
di foftenere degnametìte ilfuo carico, 'acquiftatanto ‘credi 
appreflo del Prencipe alquale afites,chetal'hota è ricercata 
da lui del fuo:configlio in quella parte; che nonconcerme in al 
cui modo l’interefle del fuo Signore , alquale però dijcosì fatti 
i. cattione puo rifultare vtile mon poco  & honote ;& decoro fi 
— “«golare. Hora peracquiftares &.faperbene:confernare la ripui 
tatione » bifogna primà auuertive d'onde elladeriui; perciochi 
vanamente fi cerca conofcere gli effettidelle cofe,fe non fi pra 
O ‘cura 
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ara di penetrare le caufe, & origine di quelli. Et perche chi 
ce alcuno effere riputato in vno fteffo tempo lo forma perfet- 
nell’idea , & concetto di chi lo reputa , però mentre inucfti- 
Aremo le caufe , onde meriti l’Ambafciatore effere riputato, in 
n medefimo tépo,& difcorfo efprimeremo le perfettioni del of | 
io fuo ,& daremofine è quefto trattato . Et percioche egli 
ffai vulgata openione ; che tutta la riputatione dell'Amba- 
‘iatore termini in quefti tre capi , cioè nel valore, nella fedel- 
', &nelladiligenza , noi pigliaremo il principio nel feguente 
bro dal valore » che è ilmedefimo, che la virtù pofta in atto. 
a tanto porremo quì fine al Primo Libre , che è ftato come 
na introduttione al trattato dell’Ambafciatore,& à quelle co- 
'oiudicaremo fpettare all'Ambafciaria , così di negotij, co- 
re di complimenti . Se quegli adunque , che pigliera l'Amba- 
iaria procurerà di metterfi nell’adombrata riputatione , che 
ù efpreffamente fiamo per defcriuere nelli feguenti libri,men- 
e difcorreremo delle virtù , & delle cofe , che gli occorreran- 
> da trattare durante il fuo carico,crediamosche n6 farà efclu- In Prota 
ida quelriftretto numero de pochi perfetti nella fua arte, & gora. i 
le quelli,colli quali gli accaderà negotiare , fi moftreranno, 
‘rfo di lui tali , quali defcriue il Pocta. i 
da s'huom di pietà graue, & d’alti merti dg a 
Veggon  ftan cheti ad afcaltarlo intenti ,, 
‘Regge ei co i detti gli animi feroci, | 
“Caccia lire; & lifdegni, ei petti molce, 
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N grin delle Intelletuali. Cap. I. 


[runollotgr der Mo preso 
x GIA MO adaigne , chela riputatio= 
6) ne nafce dalle virtù, che altri tengono: 
fa fienoin alcunagraue perfona. Percio- 

278 \acheegli è cofacerta,che tutte l'huma- 
VEÒ » ne;attioni fi tifericono allavirtù, 0 ; Ha i 
S Ax Malitia . Lo dice Seneca Icqui 

5 <J Ci ; facimus , ant malitia , aut ci 
9 | Irsperio. Et di quì anco fi caua,che non 
pi bafta all'Ambafciatore perfetto eflere- 
METE vittuofo, ma bifogna che effettualmente 
li fia.tale . Perche febene Ariftotele ammette, che per perfug- ib 1 Reibi 
sica bafti »che l'Oratore fia riputato buono , ancorche Lada lo. 
2 d > 
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fia, nondimeno noi diciamo , che Ariftotele era author genti 
le, & l'Ambafeiatore ; del qual fauelliamo hà d’effere' buot 
Chiriftiario, &tale non può effere alcunosche fia veftito di fuo 
ri di apparenza virtuofa 3:& nel dì dentroffa pieno di malitia | 
Aggiungafi, che eflendo il fine dell'Ambafciatore ilben publi 
co ,& terminando quefto nella rettitudine della ragione, & 
della virtù, chinon habbia realmente quefti habiti, mon potrà 
accertare fempre in quello,perche la fimulatione non è durabia 
le, ma fecondo la paffione è fotza ; che ò vna volta} ò l'altra f 
pieghi; &torcadaldirittocammino; Egli è adunque-necelì 
fario , the vediamo”, che cofa fia virtà ,'\ & iicdnbidercià più 
diftintamente , conuiene prima notare che l'anima ragioncuo. 
le contiene.in fe dugparti» , cioè l'intellettita& Tal petit 
ua:in quefta come nel fuo fubietto ftanno gl'habiti delle virti 
morali , in quiellà ftarinotgli habiti intelletenali* Hofa la virt 
confiderata in commune, non è altro ; chfé vn habito » ilqualé 
difpone l'huomoàa bene operare. Et quefta diffinitione: com 
prende la virtà non folo come pratica, ma anche come fpecoî 
latiua ; percioche. gli habiti intellettuali, ciòèlafapienza » la 
fcienza l'intelletto ; la prudenza, & l’arte fono virtù, comé 
dice il Filofofo. Et fe bene-parez:che.gli habiti intellettuali 
{peculatiui non fijno virtàrs percioche quefta è habito operati 
uo ,& gli habiti fpeculatiui non fi chiamano eperatiui propria 
mente; Non ‘dimeno-è d’ auuertire sche quefto termino di 
operare fi intende in due maniere ; cioè d ‘elteriormente ; Of 
teriormenté -L'operat praticamente è tidurrel'aftione:ad'a cui 
termine efteriore,che'non fia la medefima cofa,che l'intelletiu; 
cognitione. ‘Ma lo fpeculare è ridurig l'operazione dell'intelle 
to alla fola cognitione della cofafenza'ilcuna opera direlettio] 
neéftethà. Etquìcadonole virtà propriamente dette.intel 
lettuali, delle quali s’ilcuna firiducead opera efteriore d'elet 
rione, comé lu prudenza di ubito cifigia fpecie, & d'habir 
intellettino interiore fi fà habito morale efteriore 2 Hora'E 
virtù intellertina perche hà pofflanza di contemplate il'verò i 
quelle: cofe, delle quali hà fcienza; & perche la Confidérationi 


| 
| 
| 


del | 
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tel vero è opera buona dell'intelletto; &c: porge facultà di be- 
e operare 3'perciò dalli Filofofi è ftata detta conuenientemen- 

virtù. Sono adunquediftinte le virtù morali, &L'intellet 
iali, febenein vncerto modol'vnaaiutà ; & miniftra alf'al 
as Etperchedue fono iprincipij dell’atrione humane ; cioè 
intelletto’; è difcorfo > che dir vogliamo; & l’appettito fenfiti- 
# però bifogna'; che ogni virtù humana fia perfettina d'alcu- 
i di quefti principi). Se adunque farà perfettina della pare 
ppetitiua.farà virti morale; fe farà perfettina dell'intelletto 
decolatino j fard intellettuale... Mala.virtù morale può bene 
arefenza alcune dellé virtù intelletuali, come fenza la fapien- 
a, fenzala (cienza 4& fenza l’arte , come altri può effere giu- 
fo ò temperato; ò forte, fenza eflere Metafifico ; ò Ma- 
hematicos ò Pittore ; & fimili , ma non può mica. ftare 
za la prudenza, & fenza l'intelletto . Senza quefto.perche 


pro dell’intellettorfi conofcono i principi). naturalmente 
otitànto nelle morali opetatiue 3 efteriormente ; quanto nelle 
veculatine y operatine intériormente ». Senza quella, perche 
on può effere virtù morale fenza la prudenza,percioche la vir- 
imorale confiftenella buona elettione, ma accioche alcuna 
cettione:fia buona, firicercano duecofe la debita intentione 
cl fine, & queto fi-fa perla virtù morale. la quale inclina 
ippetito al beneconueniente:‘alla ragione . Secondariamen- 
che l’huomo piglibenè i mezi , per liquali sindrizza al fine 
thenon puòetflere , fe non coll’habito della ragione; che con- 
gli giudichi, & commandi bene . ilche appartiene alla pru- 
enza Y& alle'virtù'annefse ‘delle qualipparlaremo poco più à 
iffo.Si.che'apparemanifetamente ; chela morale rion può 
re fenza l'habito.della-prudenza. Non fi marauiglierà alcu- 
), comel’'habito della prudenza fia connumerato trà gli in- 
Netruali y:& morali che fono trà di loro diftinti , feintende- 
‘s chela prudenza fecondo'lafua formale effenza, è virtù in- 
dertina yima fecondo Ja materia: ; «che le accadera rettifica- 
,che fonoile attioni humaneefteriori , appetitiuè ; conviene 
nile morali. Ogni virti'humana adunqueè onero.intellet 
E OM tua= o 
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tuale , oero morale , onde ne fiegue ariche, che acciò l'Am 
bafciatore fiain degna riputatione dourà participare dell'vna 
& dell'altra fpecie di virtà., della cognitiua; per quanto ba 
fterà alla direttione di quei negotij,che hauerà prefià carico, & 
della morale per effere, & apparere buono nel cofpetto di Di 
& de gli huomini . Et di quefta forte di virtù diffufamente 
ttatterà; verfando l'officio di quello principalmente intorno 
quefte. Ma perquello, che tocca alla cognitione, diciamo ho; 
ra , che l'Ambafciatore vuole effere bene dottrinatoi, per fapgi 
tequello, che opera, &fe in quello fi apponga al veror:. Pet 
ciothe tutto ciò che s'apprefenta all'intelletto noftro è drvero,i 
falfo, &chinon tieneintelligenza di conofcere l'vno. dall’a | 
tro, credendo diaccoftarfi al-vero., molte volte fe n'allon al 
na, &fiappiglia altalfo. Et quanto alla fcienza dell'Amba 
fciatore quale effere deggia potreffimo dire , che ò egli è toga 
to; Ocaualiereidi fpada è & capa; comefi dice. Se è togata 
Quero è ecclefiaftico ;'ò laico gentilhuomo » Se fia Ecclefiaftil 
cò s ftarà molto bene ; che fia Theologo » è Canonifta;, O'Fila 
fofo . Seèlaico togato farà ò Giurifta, è Filofofo ; ò l'vno;g 
l’altro infieme .. Se è difpada , &:come fi dice dij cappa corti 
dourà almeno efler Filofofo; &in ogni modo ben:fondato nel 
le:cofe politiche ,.& di Stato ; perchequefto vifguarda ali’vtil 
dell’Ambafciarià ). comele-virtù.morali mirano alla bontà, 
tutte infiemeall’honore, & alla:riputatione. Ma delle virt 
intellettualifemplicemente fpécolatiue; & feparate d'ogni elet 
tione d'opera efteriore non accade ragionare s.perche l’Amba 
fciatore ((benche efferne ornato .faria grandiffima- perfettione; 
riguarda alla operatione efteriore , eccetto però:in alcùn cafo 
come foggiungeremo poi. Ma della ragione di Stato,in quan 
to come virtù di cognitionè è hor qui da noi mentouata, 
aftratta dalla morale , come neceffarijffima alla Ambifciarià 
difficilmente fi poffonodare.regole ) x precetti 3 percioche. fi 
condo Platone quefta è vna facoltà ; la qualenon fi, dà è gl 
huomini politici, faluo che per diuino fauore ,. forfe perche 1 
pura prudenza humana ; fenza l’aiuto divino fia Iubrica: folte 
sb} gno 


In Theage,& 
in Menone. 
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io à tanta mole, Et la giuftitia; ouenon fix guidata dalla 
anodi Dio fia molto pericolofa da fe fteffa è refiftere à gli 
fiiti‘intereffi ; che pullulano molte volte contra l'honefto nel 
buerno ciuile .. Onde oltre quello infegna la politica huma- 
a; dourà fupplicar l'Ambafciatore S.D. Maeftà; che gli infon- 
a ilvero lume per difcernere qual fia la vera ragione dì ftato 
la falfa. La vera ragione di ftato è vna facoltà, laquale 


nza offendere Dio y & la fia fanta Religione confulta; & de- 


rmina ilben commune. della Republica -con:derogatione 
iandio della ragione priuata , quando ilben commune lo ri- 
rca. Imperoche quando concorrono infieme l'vtile publico, 
sil privato ; fi preferifce fempre pet ragion ciuile; & Canoni» 
il publico beneficio . Così Paulo giurifconfulto antico Pa- 
ouano nella legge. Et-lo fteffo lo conferma. Ciò viene an- 


S ratificato nel libro duodecimo del Codice. Etche l'vtilità fi 


immune fi habbia da antiporre alla particolare, non poten 
fiinaltra maniera prouedere alla neceffità del ben publico 
ede efpreffamente dichiarato dal fommo Pontefice Pelagio. 
io fi hà però da fare difcretamente , & da chi tiene la fupte- 
Ù authorità . Ma ritorniamo alla ragione di Stato. Il fog. 
tto di quefta è la Città , ò Republica ; il fine il commune be- 
+ della quiete , &. della pace ; & iminiftre fono tutte le buone 
ti. Due fonogli officij di effa; confultare, & far leggi nuo- 
:,0rinouarl’antiquate, quando ilben publico lo ricerchi + 
» mai però conrra la ragione diuina per qual fi voglia necef- 
ià + La confulta fecondo Ariftotele è vna inueftigatione di 
nelle cofe:; che: fi poffono fare ; de quali è incerto l'euento.. 
fa perauuentura potria alcuno addimandare fe il confultare 
pra le cofe di Stato fia propriamente fcienza ; ouero piùto- 
coniettura, ouero anco openione. Diciamo adunque col 


dttiffimo Pontano;che il buon configlio né è altrimente fcian-. 


a; conciofiacheniuno piglia à confultare diquelle cofe , del 

+ quali egli habbia fcienza,perche egli è proprio di colui,che 

pnfulta cercare ; inueftigare , & difcorrere di quello ; che nel- 

confulta fi ricerca» Onde l’iltefla confulta Der con pegiana 
\ chia- 


| 
| 
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chiamarfi quiftione , ò controuerfia , perche tiene dubbio d 
lecofe , che fi ricercano, & quindi coll'animo s'aggira, & per 
fa, &tipenfa, & volge, &tiuolgelamenteà varie confideri 
rioni. Mà colui, che tiene fcienza di quello ,. che fi ricerc 
non tiene che tanto affatticarfi, ma fi fta quieto ) & non trau: 
glia , 8 non affatica lamente , perche delle cofe certe, & ci 
‘ nofciute non accade altra fpeculatione . In oltre la confultal 
di quelle cofe, le quali poffono effere in altro modo da quello 
che appaiono, nelle quali potiamo ingannarci, & effereingan 
nati. Malafcienzaè delle cofe fcibili , le caufe delle quali f@ 
no conofciute , & fono talmente neceffarie, che in quelle n ot 
hà luogo alcuno la dubitatione , ò l'errore, & per confeguetì 
za neanco la confultatione. Di più che ne anco la confulta fi 


| 


lo fteffo,che la coniettura femplicemente detta da quefto fi pul 
cauare ; che il configlio fi fonda tutto nella rettificatione delli 
ragione, & vuole molto tempo à penfare, à cercare , & elfami 
nare ; & in ciò mette molto ftudio per digerire molto bene | 
confulta. Perlo contrario la coniettura femplicemente dett 
è immatura , repentina, & in vn certo modo impetuofa , co 
quella la quale è affai vagate, & à pena ftà appoggiata alla ri 
ione , ma fi lafcia da vn cotalimpeto trahére à credere molte 
6 non vere . Perciò S. Thomafo Angelico Dottore la diffi 
nì per cognitione imperfetta di alcuna cofa mediante alcuni 
gni incerti. E di qui anconafce lo fcropulo è & il fofpetto 
quando l’intelletto per alcuni fegni , & leggieri inditij fi mo 
ad appigliarfi ad alcuna erronea rifolutione . Non fi nega già 
che talhora non fi diano vtili conietture delle cofe venture, m 
ciò non fuole auuenireimpetuofamente , ma fi bene dal quieta 
difcorfo della ragione per li fegni , & veftigi odorati delle cod 
fe preterite. Pertanto diciamo, che altro è il buon configlio! 
altroè la coniettura femplicemente detta ; perche quello ma 
dera l’attioni , le indrizza, & compone, & regge»ilche in niung 
modo può fare la coniettura. Colui,che confulta cerca,& inue 
ftiga,&'giudica delle medefime conietture,ma il conietturant 
né giudica d ella qualità del configlio,perche non s'appoggia 
come 
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ime fi è detto alla rettificatione della ragione, venendo:con 
peto & repentinamente la coniettura , onde hà bifogno di 


an correttiuo . Quefta è propria di ingegno folerte, & dili- 


ente , & la folertia , & diligenza ponno effere parti della pru- — 


enza, & della malitia , ma Ia buona confulta è propria della 
sudenza folamente. E ancodifferente la fcienza dall'openio- 
3, perche quella è vna certezza; & quefta è più tolto vna 
:rfuafione , & confenfo dell'animo, la quale hora è vera , 
ora è falfa, fe bene la fede fiegue quafi a l'openione ; 
in potendo eflere , che alcuno opinante non fi moua è crede- 
‘quello , che gli paia effer vero , tutto che pofla la prudenza 
enerlo di far l'elettione fecondo quella cpenione . Simil- 
ente vediamo da quefto effere differente l'openione dalla 
lenza, & dal configlio, che colui ; ilquale confulta per pigliar 
iono configlio , agita feco , & difcorre molte cofe, & vfa la 
di in inueftigare ilmeglio , & dubitando grandemente , 

fi perfuade alcuna cofa di certo , ma và efploràdo, & diui- 
ido molte cofe, accioche non fia prefo ; & fupplantato dal 
fua' propria openione, & dall'impeto delle conietture , de 
lefto officio fpeciale tiene anche nome di virtù fpeciale,, Et 
eftaè l'Eubulia , laquale afferma Ariftotele nell’Ethica , che 
no habito , colquale configliamo bene . La openione è di 
elle cofe ; lequali noi fteffi penfiamo di fapere, & è molte 
tedannofa alle buone confulte , & fempre mai pericolofa , 
oa viene aiutata da vna di due altre virtù fpeciali, che dalli 
lofofi fono diftinte dalla prudenza , benche fieno parti di ef- 
« L’vna fi dice Sinefi , & l'altra appella Gnome, l’vfficio 
Ile quali è di dare retto giudicio delle;cofe agibili, ma trà di 
È fi diftinguono talmente, che fe bene hanno il medefimo 


cio » non fono però vna medefima cofa , auuengache la Si-. 


fi fia giudicatiua di tutte le cofe , chefi fanno fccondole re- 
ilejcommuni , ma oltra le regole communi ci fono alcune co- 
da giudicare con particolari modi, ilche accade fpefiffimo 
Jle cofedi ftato. Come per effempio ; che il depofito non fi 
bi da reftitnire all'impugnatore della patria , 6 altro di 
0 P3 que- 
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quetta forte sil giudicio del quale non è conforme alle rego! 
vniuerfali; &cioappartiene è quella virtù;che chiamafi Gn 
me ; laquale è di grandiflima vtilità quando fi troua in vni 
huomo da bene; effendoui de configlieri «affai, liquali fuo 
delle parole delle leggi è & delle regole vniuerfali non. fann 
dare alcuno retto giudicio + & vtile alla Republica. Et i 
quefta parte crediamo hauer vantaggionelle confulze , & deli 
berationi buone di Stato le Republiche di Ariftocratia » alle 
confulta dellequali vanno Senatori efperimentati , & di prui 
denza tale; che non hauendoda rendere conto :oue habbiw 


no fondato il configlio faluo , che nella ragione apparente ; & 
manifefta s cioche fia delle ‘regole, & maffime vniuerfali di 
Stato, dicono , & propongono , & giudicano per all'hora d 
nerfi cofi diffinire , & deliberare. Ma li Configlieri del Prendi 
peril configlio de quali foggiace è maggior cenfura ,, & peric@ 
lo nell'efito sfortunato , di rado fi vogliono appartare dall 
regole, & maffime vniuerfali., tuttoche partendofi alcuna vo 
ta da quello ; credeflero di migliorare il beneficio della correti 
te confulta. Ma quelli , che hanno da confultare di cofe di Sta 
to , deuono hauer l'occhio, che il'configlio, che daranno ; ò pi 
glieranno , habbia quefti tre requifiti $ cioè, ch'eglifia retto 
. buono, & honefto. Retto lo farà la ragione ; percioche niu 
cofa fi può dirretta, la quale non fia giudicata tale dalla ragia 
ne. Buonolo farà la virtù, percioche tutte quelle cofe, le qua 
li fifanno fecondo preferiue la virtù , fono buone , come que 
le , che fieguono la natura della virtù, ilproprio della quna 
è di far l'huomo buono , & l’attioni di lui . Honefto dip( 
confeguentemente farà il configlio, percioche doue hanno lud 
gole virtù, & la ragione, iui neceffariamente fi trouerà l'honi 
ftà. Hora la ragione di Stato vuole hauere due mire princip 
li, vna alla conferuatione della Città , l’altra all’ampliatione 
& accrefcimento di quefta . 'La prima è di neceffità ; la feco 
da d’ornamento , & di magnificenza , & può anche eflere | 
maggior ficurezza. Quefta è propria della forza; & della gue 
ra, quella della temperanza, & della giuftitia osa virt 
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ho molto più neceffarie allafodetta confertiationè di;qual fi. 
glia accrefcimento d'Imperio . Onde Platonetenca ; ch tut- 
eli ornamenti , tutta la fotza ; tutta la potenza , che foffe ag- 
unta alla Republica fenza la giuftitia, & la temperanza, fof- 
rocianze; & cofe più atte à nuocerle ; che à giouarle.. Abfqgs 
sim temperantia , © iustitia portibus s maualibus., manibus, tribu- 
i vettigalibus , & buiufinodi nugis ciuitarem hancimplenerunt . 
br quefto Catone era folito fempre efelamare , & effere fer- 
ente per la correttione de coftumi, & ofleruanza della giufti- 
a, perche. giudicaua che di qui pendeffe più la conferuatione 
ella Republica ; che dall’ampliatione dell’Imperio.. Quindi 
iolti valorofi Capitani , & Magiftrat riportarono vltimamen> 
| gaftigo , perche haueffero attefo ad accrefcere l'Imperio, 
inza le predette virtù,fi come auuéne a Pericle è Themiftocle, 
Cimone, & altri,come lo notò lo fteffo Filofofo. Per laqual 
fa > quelli , che confultano delle cofe di Stato,deuono auuerte 
È: di non feparare già mai quefte due virtù, nellequali confi- 
e l'honefto da qualunque vtile ,62 accrefcimento , che poffa- 
o coll'induftria confeguire . Hauendo l’iteffo Themiftocle. 
romoflo vn negotio di grandifima vtilità alla Republica 
*Athene; perche nondimeno fu riferto da Ariftide huomo giu- 
:0» che quello era bene vn configlio di vtile negotio ,ma non 
iuffo , perciò ft fauiamente da gli Atheniefî rifiutato... Quan- 
p più fe foffe {tato empio; & contra l'honore; & commanda- 
ento di Diol'hauerebbono rigettato ? Sapientiflimamente 
inno adunque i Prencipi, & Signori Chriftiani ; & Catholici, 
quali nelle loro confulte di Stato tengono Theologi » & per- 
ine, come fi dicedi fcienza , & cofcienza ; liquali intanto ab- 
racciano.le confulte , che mirano all'vtile, & accrefcimento 
ll’Imperio , quanto non deuiano della Religione , dalla giue 
litia, & dalla temperanza, lequali dopò la Religione hanno 
a tenere il primo luogo nella confulta , perche in quelle confi- 
teilvero, & principale bene della Republica. Ma qnefta ma- 
ria di confultare di cofe di ftato ci hà quafi inauertentemente 
rati dall'Ambafciatore alla confideratione del Prencipe ritot= 
niamo 
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niamo noi, & diciamo all’Ambafciatore ) che fi ricordi, c 
| lwragione di Stato vera non s'oppone giamai alla ragione d 
uwina sne alla ragione naturale, perche fono immutabili, & no 
tiene alcuna poteftà forza di diftruggerle . Ma quando s'op 
pone alle buone leggi pofitiue , & preferifce l’vtilpublico aldi 
ritto d'alcuno priuato ; non deue però effere fatto ciò temer 
riamente , ma conuiene confiderare prima , fe in'altro modo 
poffa prouedere al ben commune, & fe il bene ; che fi pretende 
con quella trafgreffione di leggi pofitiue fiatanto, che auanz 
di gran lunga il male , & .ildanno , che nerifulta . Hora I 
fciando di difcorrere della ragione di Stato, la difficoltà dell 
quale non fi può ifnodare così breuemente ; & di paffaggio 
mia ricercheria vno intiero volume , confideriamo quale dell 
predette fcienze fia più è propofito per l'Ambafciatore , poich 
difficilmente fi poffono acquiftare tutte da vno fteffo huomo 
Bifogna adunque diftinguere , che fecondo l’Ambafciari 
tale deue eflere la peritia dell'’Ambafciatore. Perche fe I 
quiftione xche s'andaffe à trattare foffe di cofe appartenenti 
gli articoli della Religione, & fede noftra ,nonbafteria, ch 
l'Ambafciatore foffe femplicemente Dottore di leggi, ancorché 
foffe Canonifta , pofciache i Sacri Canoni fi confiderano in 
duc maniere , ouero in quanto fono regole della fede noftra È 
fecondo le quali fi determinano gli articoli di detta fede i 
quelle cofe, che fi hanno da credere; & che fi hanno da fare 
& da fuggire,fecondole virtù Theologiche, & morali infieme 
Quero fono regole della ragione in quanto indirizzano all’o 
feruatione delli decreti de Pontefici , & Concigli, perterminafi 
le liti, accioche gli huomini viuano pacificamente infieme ,. fel 
condo il rito della Chiefa in ordine alculto di Dio. Quanta 
alprimo modo è vero , che poffono dalli Sacri Canoni termi 
narfi le quiftioni fpettanti alla fede,ma la fcienza di quefti te 
fi è propria della Sacra Theologia , deriuando da i proprij fo 
tidi quella, &non appartiene alli Canonifti denominati tali 
folamente nel fecondo modo, come perlo più mirano è quefta 
fecondo oggetto tutti li Dottori Canonifti laici, il fine sti qua 

‘ lè 
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è ouero di giudicare caufe morali appartenenti al foro efte- 

re; cuerò diffenderle , & confultarle, &la fteffa fcienza del- 

Sacri Carioni , benche bafti à conofcerla verità della fede, 

ideterminarla , nondimeno non par fufficiente è difputarla  per.deAn 

nza la fcienza formale della Sacra Theologia. Quindi con- car-quem re- 

fano gli ifteffi Leggifti , che trattandofi della cognitione de fr» & (equi. 

iarticoli della religione, ò Fede Chriftiana fideue ftare alle fil. 1.vol.2. 

ecifioni de Theologi , li quali hanno l'habito della propria 

ienza fufficiente per fimili decifioni . Et fe i Canoni in qual- 

ie modo giudicano, & determinano diquefto , lo fanno fo- 

mente per accidente, & in quanto pigliano , come in prefti- 

\l'habito Theologico. Però i Prencipi Saui fogliono hauere 

>preffo alcun buono Theologo, col quale in cole appartenen- 

alla Religione poffano confultarfi: Non fidandcfi del pro- 

tio fapere , ne de loro configlieri di cofe ciuili , potendo efle- 

igli vnî, e gli altri facilmente ingannati. Giuliano Impera- 

re fuhuomo erudito affai, ma di'pericolofa eruditione , la 

bale gli nocque più, che non gli giouò, come fi può vedere 

alli fuoi libri. Et Libanio; & altri fuoi precettori, & confi- 

lieri l’aiutarono è precipitare nell’Apoftafia, mercè , che vfci- 

ino fuori dell’habito della fcienza , & dottrina loro. Ma 

1ando fi tratta dell’interpretatione della ragione , che è il fe- 

indo oggetto de Canoni , come habbiamo detto , vogliono, 

ic s'habbia da ftare alle dererminatieni de Canonifti. Etoc- 

rrendo à Theologi ; come ad Inquifitori per lo Santo Offi- 
giudicare , quefti hanno le confulte de Canonifti ,, & pro- 

zguonoli giudicij fecondo le formule, & termini de Sacri 

anoni. Similmente fela legatione verfaffe circa cofe legali, 

pare; che vno , ilquale foffe puro Theologo; non farebbe 

fficiente per effa. Ma fe quegli con Pvfo fi haueffe aperta fuf- 

iente ftrada di maneggiare cofe legali, non faria difficil co- 

sche.colla dottrina ; la quale fi ricerca efquifita nella fua pro- 

ia fcienza , potefle facilmente arriuare alla cognitione de più 

ficili , & nodofi punti legali. Appreffo chiandaflcà nego- 

re cofe di Stato; doueria hauer peritia. delli principij politi 
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ci, &delle hiftoriegraui ; perciochene.il Filofofo puromorali 
efclufa la politica 3 ne il Leggifta femplicemente Leggifta ; pé 
tacere delle fciéze puramente fpeculatiue , potriano accertati 
in negotij di Stato , fe non haueffero fufficiente éruditione ne 
la politica ; laquale porge i precetti di quelli che fono tanto pi 
proprij; quanto vengono illuftrati da gli effempi, che fi trai 
nodall'efpetienza s & dall’hiftorie: Ma: per arrivare alla ca 
gnitione della fcienza politica, chi habbia maggior vantag 
gio; 6 il Theologo ; & il Filofofo, onero il Leggifta ; nontod 
ca‘à noi pronuntiarne fentenza , facendoper quefto la ftelli 
{ua profeffione delle leagi, le quali fono fondate nella politi 
ca; & per quelli militando l’ifteffo modo fcientifico, dc. mé 
thodo ; che da Ariftotele come nell’altre cofe ; marauigtiofo afi 
che nella politica facoltà, hanno già imbeuuto nell’apprenfiot 
delle proprie loro fcienze . Par nondimeno, che egli fi polli 
‘affermare,che vue fi haueffe à maneggiare le cofe di.ftato co 
le formule, & termini legali per letante cautele , & cauillatig 
ni; regole ; &fallentie, che infegnanoi Leggifti , più vti 
fatinno coloro ; che haueffero famigliare Giuftiniano , ch 
Ariftotele,& che in paefi rimotiffimi, &fra quelle genti, a cli 
non fi hanno eftefe leleggi Romane, ouero anco tra noftri 
quando non fi attendefle altro, che la ragione delle genti; pi 
vtili fariano coloro ; che foffero verfati in Ariftotele , & moli 
più nella Scrittura Sacra dalla quale fi caua vna ciuile difcipl 
na ; che non può eflere corretta da facoltà fuperiore , che nel 
pandette, d in Giuftiniano ; ilquale hà trattato particolarme! 
te della ragione ciuile inquanto parue è Romani di deter 
| marne , & noi fappiamo che non mancano ftati ; ne quali alti 
leggi fi offeruano , che quefte,owe da quelli s'aprono fonti di 
feienze più vniuerfali ; che etiandio più vniuerfalmente fi poi 
fonoaccommodate all’attioni humane , lequali perche fow 
infinite difficilmente fi poffono con regole , & leggi particola 
detetminare,ma quato più vniuerfali faranno i fonti, dalli qua 
fi poffono trare confiderationi per dilucidarli,tanto più agcuo 


mente fi potrà accertare nelle loro rette; & rifolute determini 
- tioni 
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poni. Oltre che de Leggiti altri fono mediocri ; altri eccellen- 
nella loro profeffione , imezanamente buoni per l’Ambafcia- 
le fono mal buoni,percheà carico eminentiffimo fi.ricerca emi- 
lentiffimo foggetto . I Leggifti eccellenti ; che fono però po- 
hi intutte le Città, hanno cotale openione di loro , che non 
ia titolo ; od honore , che il Prenciperfaccia loro , che bafti per 
uargli da cafa , oue attendono ad arricchirfi , vendendo à 
jefo d’ero l'hore, che fpendono in allegare le opinioni di que- 
to ;ò di quell'altro giurifconfulto ,, poco curandofi delle cofe 
li Stato, nelle quali confite ilben commune della Republica , 
illa quale douerebbono cflere più pronti di feruire nell’Amba= 
ciarie, & altre occorrenze ) come quelli , che fono più intere 
! fati, che fiorifca la pace, & il publico commodo della Ci- 
tà, chegli altri profeffori , poiche più di tutti fi fan- 
“ noricchi, & godono maggiormente gli hono- 

È ri della Patria. Ilche fia detto per hono- 

‘tare i Signori Leggifti, & perfua- 
- derli à renderfi più facili è 

pigliare l’Ambafciarie, 
quando fono in- 
bitati . 


| o 3 Del- 


I 
! 
| 
| 


122 o Iuibro: 


Dell'Eloquenzia ; et modo di fauellare nell’ An: | 


bafciarie . (ap. II. 


\ ON fi marauiglierà adunque alcuno , fe 
noi defideriamo molto la dottrina in 


egli fappia, fe bene fi apponga à quel 
negocio, perlo quale fara ftato manda- 
to. Ne pergran pratica , ò per fuperbi 
titoli, ch'egli posfieda, fi perfuada ’Am- 
bafciatore non tener bifogno di dottrina ; conforme al fuo ne- 
gocio , che ineffetto effo ritroucrà poi che nelle maggiori dif- 
ticoltà gli conuerrà pregare , & correre dietro à tale , che fuori 


di tal necesfità la dignità fua non ammetteria alla fua audien- Ì 
za, fenon dopò hauerlo fatto bene paffeggiare vn pezzo per | 


quello , che deue foftenere il carico, del. 
quale noi parliamo , accioche operando | 


la fua anticamera. Coloro; che effercitano vno officio ,di cui | 
nontèngono fufficiente cognitione , benche s'affatichino, & | 
habbiano buonisfima intentione ; nondimeno riefcono inutili , | 


& fono fimilià quelli,che tirano ad vn berfaglio,che esfi per la 


corta vifta loro non poflono difcernere , ma quelli che neten- | 


gono contezza fono fimili è quelli, che tirano ad vno fcopo, 
ch'eglino pertettamente.comprendono ; Accerteranno bene 
quetti per lo più, & con arte, ma quellinon mai; fe non for- 


fe ad cafo. Che fe al Prencipe è neceffaria la fcienza delle buo- A 
nearti dicendo Platone. Cum rebus bumanis tum bene agi, quan- | 
do vel Philofaphi regnant , vel reges philofophantar. Quanto è mol- | 


Sea 


to più ncceffaria all'Ambafciatore , foprala cui fufficienza ri. | 


pone il Prencipe gli interefli principali della riputatione, & 


dllo Stato è Ma noi non trattaremo altrimente di ogni difci. | 


F:23, che fecondo il genere de negotij poteffe effere necella- 
ria all'Ambafciatore , che farebbe opra longa, varia » È ol 
fufa, 
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ufa ,folamente ci contenteremo di hauere auuertito , che di 
muelle cofe , che gli và à negotiare fpecificatamente deue pro- 
‘urare elferne compitamente intendente , non diciamo folo di 
quei punti ; che egli hà'ida trattare , ma'della fcienza ; ò facoltà 
fotto la quale quelli vengono difputati. Sc fono Theologici 
di Theologia, fe legali di Leggi, fe di Stato di Politica , fe for- 
fe anche di guerra ; dell’artemilitare , & così per ogni altro 
particolare: ‘Seruendo più tofto le cofe fpeciali , delle quali 
noitrattaremo nelli capi di quefti libri , di effempi , & for- 
mule di negotiare, che perche habbiamo voluto apportare, 
quanto fi farebbe potuto dire in quelle materie . 
© Maauanti che pasfiamo più oltre , egl’è neceffario , che de- 
terminiamo qual mododi fauellare debbia vfare l’Ambafcia- 
tore nelfuo negotiare. Et certo egli vuole effere effercitato 
inell'eloquenza cosi di dire in voce , come in ifcritto , perfape- 
re perfuadere » & imprimere facile, & efficacemente l'intento 
fuo , accadendo molte volte, che lo fpirito della viva voce 
moua ; & pieghi gl’animi più oftinati , &irrefoluti. Onde gli 
Ambafciatori fogliono anco con ragione effere chiamati Ora- 
tori. A Mercurio attribuirono gli antichi Poeti l’officio del- 
l'Ambafciaria; & infieme l’eloquenza , perche veramente tiene 
l'Ambafciatore bifogno grande di effere huomo di lingua , per 
ifapere con quella gettare à terra gliimpedimenti,che fi oppon- 
gono al fine; che egli intende .. Quindi finfero che Mercurio 
‘dolcementecantando addormentaffe Argo, che hauea cento 
‘occhi pofto per guardiano da Giunone della bella vitella di 
Gioue, dicuieffa era gelofa, & pofcia l’vecideffe, volendo 
imoftrare ; che l’Ambafciatore colla dolcezza della eloquenza 
addormenta anco coloro ;che per la molta vigilanza vedono 
‘& intendono più de gli altri,& comeegli vccife Argo,tofto che 
col fonno hebbe chiufi gli occhi di lui,così l'Ambafciatore,poi- 
‘che colla forza della fua lingua hà ferrati gli occhi dei più pru- 
‘denti, & tiratili nelfuo fenfo , vccide l’oftinatione di coloro , 
che non conueniuano col fuo Prencipe al ben publico intento . 
Maegliè ben vero, che diuerfamente conuicne di vfare l'elo- 
. 
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quenza, percioche allhora farà più neceffaria ; quando .il fuo 
principal negocio fia effortatorio ; ouero fupplicheuole, mc 
negotiando col Prencipe ;.ò fuoi miniftri , conuerrà difimulare 
queftaarte , & fopra tutto fuggire ogni affettatione, & ftudia-! 
re di effere breue ; perche la breuità non tolga alcuna parte del-{ 
la foftanza delli negotij , alli quali più d'ogni altra cofa con-l 
viene l'efficacia , chenonè altro ; che vna certa forza così del-! 
le cofe efpreffe , come delle parole; la quale moue anco chi. 
non vuole, & fi caua da i luoghi topici, & dal giudicio, men. 
tre rapprefenta la fentenza con parole opportune; vehementi ;l 
& difcrete. Due fonoi vitij.di quella, l’affettatione, & la lan. 
guidezza: ma.la virtù, & forza di quella confifte più nella 
energia, & poffanza dell'idee, che fono le fpecie ;.ò forme deli 


‘ le cofe, che fi hanno da rapprefentare , che nelle parole co I 


Je quali fi vetono. Per quefto Agefilao Rè de Lacedemonij 
ad vno;che lodaua vno Oratore, perche con ornate parole am 
plificaua marauigliofamente le cofe picciole , rifpofe . To certa 
non lodareivn calzolaio ; ilquale ponefle à vn picciol pied@i 
le {carpe grandi . La verita deue effere fommamente approua: 
ta neldire, & colui veramente dice bene, il cui parlare è corì 
ueniente alle cofe , dalle quali fi deve cauarela qualità del ra 
gionare più, che dall’artificio rhetorico. N6 accaderà adunq 
negotiando cofe di Stato apportare ne pompa di parole ,ne ap. 
‘parati d’affetti, non appartenendo quefto al modo di negotia 
re,ma deue eflere ilragionamento dell’Ambafciatore tutto pus 
ro, & femplice, ne moftrare altra arte , che fare apparer buoné 
Je fue ragioni, imitando l'vfo , che fi ofseruaua nell’Areopa 
go , ouenon fi permettauano le prefattioni , ne le perorationi 
accioche tutta l'induftria di colui , che hauea da dire, fi po 


Phileftr. de 


vit. Apo..s, NEME nell'efpreflione della foftanza della cofa . Della quali 
; openione furono anco iGinnofofifti , iquali affermauano, che 
la verità non hà bifogno di oftentatione di miracoli , ouero d 
arte violenta s apportando l’effempio di A pollo Defico, il qua 
. le rendeua le ripofte fue breui , auuengache egli haueffe potute 
- mettere foffopra tutto Parnafo ; & fpargere idetti dei dt {0a 
Ul dla 


E i c 
Secondo. 125 
i licori del Caftalio fonte . Etquefto crediamo douerfi in 
gni. modo offeruare dall'Ambafciatore in negotiando col 
rencipe , ò con alcuno grave miniftro , fuggendo quanto più 
ioffibil: fia la-prolifità ; la quale oltreche partoriffe tedio nel 
Prencipe, ò neiminiftri, colli quali fi tratta, & rende tanto più 
difficile nell’auuenire l’audienze,, fuole anco arrecare quefto 
Itro incommodo; che non lafcia imprimere bene la foftanza 
e negotij, auuenendo bene fpeffo , che la proliffa oratione 
inducaobliuione delle.cofe dette prima; & per confeguente in- 
sapacità delle.cofe dette vitimamente . Quindi li Spartani ri- 
[pofero à gl'Ambafciatori de Samij , li quali haueano ragiona- 
o prolifaméte,che fi erano fcordati quello,& che detto hauca- 
no nel principio delragionaméto loro, & che perciò n6 hauca- 
10 poi potuto intendere le cofe vitime. Sonouide gran Pren- 
tipi che della fouerchia maniera di parlare de gli Ambafcia- 
tori nello fteffo atto dell’audienza fi rifentono . Onde il Signor 
e villiers HothomA,che hà fcritto dell Ambafciatore, riferifce 
che il Rè di Fracia diffe ad vn Signore Italiano venuto di nuo- 
ho alla Corte, chegli parlaua proliffamente : Faires le court 
ie vous prie , ie fcay bien que vous venezide pays de belles paro- 
les. Citrouammoanco noi prefenti ad vna prima audienza 
Jal Catholico Rè di Spagna Filippo III. data ad vn principa» 
le Ambafciatore , ilquale, perche tenea molti capi de negotij 
la proporre ; fu aftretto di effere alquanto lunghetto . Onde i 
ge sche in tale occafione fi fogliono trouare nella camera 
del Re; cominciorono così fottouoce parlare di difcretione , 
credendo; che l’Ambafciatore infifteffe alle rifpofte del Rein 
negotij ancora crudi. Ma il Marchefe di Vigliena Duca d'E- 
ante ; che ftaua tra quei Prencipi , diffe , che Il Ambafciato- 
e hauea più cofe da promouere,& però fi douea fcufare . Non 
fia però labreuità tanto ftretta , che ofcuri la foftanza de ne- 
gotij,come pur dicemmo, & quanto la fuperfuità , tinto è vi- 
tiofa la troppo affettata breuità, laquale oltra li fcogli de gli e- 
Iquiuoci, e pericolofa di non cadere in argomento di arrogatt- 
a» Onde prouifto à quefti due inconuenienti ; ratifichiamo 
i | quanto. 


da 
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quanto per la breuità del parlare. dell'Ambafciatore fi è prò 
nunciato. Bene è vero, che fi poffeno dare alcuni cafi, nell 
qualitfia neceffario vfare ogni'arte, &amplificatione yche.iy 
fegni l'eloquenza , maffime là , doue s'habbiano da commoues 
re più perfone, come in vna Republica ; in vno Senato ; in va 
Configlio , pertirarliad vna defiderata rifolutione. Al Prens 
cipe ancora fedente in Maeftà per perfuaderlo alla. pace; 
ò per concitarlo à giufta guerra, ò perfupplicarlo di pro- 
tettione , ò d’altra importantiffima gratia ; non faràdisdiceuo 
le parlare con amplificatione, & con quei colori , che infegna 
Parte dell’eloquenza , come anchenell'Ambafciarie di congra 
tulatione ad alcuno Prencipe nella fua efaltatione al Principa: 
tosoue il folito di quella Corte fia tale ; che fi faccia quel com; 
plimento con apparato d’vna oratione formale ; farà lecito ak 
lAmbafciatore allargarfi nella facondia del dire quanto com: 
porterà il fuo foggetto. Ma nel ragionare con quello appara 
to , cheinfegna l’arte Oratoria , auuertirà l’Ambafciatore ;.chi 
diuerfo ftile conuiene offeruare col Prencipe da quello ; chi 
terria in vna Città libera. Conciofiache il Prencipe più facil 
mente fi moua, fe con l’ornata; & riftretta Oratione vede ini 
ferta l’effenza del negotio , la moltitudine fia più facile da più 
gliare , fe con vafto ‘profluuio di fiorita locutione hot fia'adel 
fcata dal diletto , hor commoffa dalle lodi proprie, hor tirani 
neggiata co i più fegreti ,, & patetici artifici] de gli affetti , li 
quali come anche nel Prencipe poffano fare impreffione , none 
dimeno deftano maggiore efficaccia nella moltitudine, mentré 
ved:ndofi trafittil’vno l'altro da gli iftefii affetti,giudicano pi 
veri gli argomenti apportati, & colla paffione generata anc@ 
ne gli altri fi confermano nella propria. Ilche non auniene co 
sì nel Prencipe ; nel quale le lodi ò noneccitano gran commo: 
tione, non effendoglitanto nuouo l’effere lodato come fuole 
accadere alla moltitudine , la quale non crede effere adulata 
perche le lodi vanno fpartite in molti foggetti, ma il Prencipé 
lodato non è fempre fincero dall’occulte irronie , & dell’artifi 
ciofe adulationi ;iche andando à colpire ad vn folo foggetto, 

quanto 
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anto più fono fine ; & eccellenti tanto più fono fofpette, & 
a Prencipe accorto temute ; & fouente anco difprezzate, Et 
fo che gli affetti haueffero eccitato anco in lui la medefima 
laffione ; ad ogni modo non tiene effempio , onde confermar- 
jin quelle. Et effendo proprio de Prencipi non deliberar, fe 
rima non fi fieno confultati colli fuoi configlieti , fi fuole met- 
are tempo di mezzo ; &così ò fi fopifcono î fuochi eccitati da 
i affetti più facilmente , che nella moltitudine ; parte perche 
uella perlo più fuole deliberare fubito vditi i ragionamenti, 
arte perche trouandofi nella mente del Prencipe maggior mo- 
» di negotij ; & penfieri , non lafcia, che gli affetti pigliano 
PI vigore, come nelle menti della moltitudine , laquale ri- 
artendo la maffa de negotij publici in varij foggetti, non fuo- 
» effere ingombra di tante cure, come il Prencipe,ilquale vuo- 
«fapere ogni cofa , come Filippo Secondo Re di Spagna fen- 
1 faputa ; & determinatione dal quale non fi rifoluea cofa pic- 
lola 3:ògrande denegotij di Stato , onde più facile adito in 
nella \trouano i portenti de gli affetti, che nel Prencipe. O 
bre li Cofiglieri di quefto fciolti da i turbini de gli affetti , al- 
ini effendo affenti della còcione, altri benche preséti à quella, 
erche l’oratione diretta ad vno nonimprime tanto ne gli altri, 
ome in quello ; col quale fi ragiona , coll’authorità , che ten- 
ono; & altre ragioni, che poffono addutre, poffono facilmen- 
* far rifoluere il Prencipe diuerfamente da quello , à che da 
lincipio gli affetti l'haueffero inchinato . Ma fe la foftanza del 
2gotio che fi vorrà perfuadere al Prencipe in fe ftefla farà ar- 
ua , & piena didifficoltà,conuerrà, che più per via dinegotia- 
2 fottilmente fi fuperi, che per arte d'eloquenza. Non così 
si moltitudine , dalla quale fatto il ragionamento confet- 

ato 3.& amplificato con quante machine infegna l’arte del di- 
e, fi dourà immediatamente attendere la rifolutione ; mentre 
on gli ifteffi colpi d’vna fola lingua fono vniformemente traf- 
itti tanti petti, & con l’arte d’vna fola mente ftanno preparati 
li animi di tanti foggetti sivoti, & fuffragi de quali non fi 

nderano 3 mafì numerano folamente ». Ma le Republiche 
ma ben'i- 
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ben’inftituite, come quella di Venetia frà l'altre. La quale tie 
ne i fuoi ottimati priuati in'atto sima Prencipi in potenza pel 
lo gran genio , che tengono al buon gouerno hanno prouiftà 
à quefto incontro; che quando nella moltitudine viene impe: 
tuofamente para alcuna parte di Legge, non poffa quelli 
effere pigliata , fe prima non fia dalli configlieri, che affifton 
al Preneipe , & fi ritrouano iui prefente ; ove la concione habi 
bia eccitati glianimi , approuata. Ma pure quando la fteffa 
moltitudine ; nella quale rifiede il libero Scettro:dell’Imperiò 
non sappaga del voto del configlio predetto; conuiene ; chi 
ogni cofa fi determini fecondo quella fi moue ; ò diciamo ‘fel 
condo quella fia ftata moffa dalla violenza delle concioni:( cid 
fuole aunenire per lo più nelle popolari Republiche) de quali 
hannotanta forza ; che fu detto , che Pericle non meno eflercil 
tana la tirannide colla forza della lingua in Arhene di quello; 
che taceffe Pififtrato colla forza, &violenza dell’arme ; cotàni 
to ponno ne gli animi de gli huomini gli affetticoncitati dal 
l'eloquenza di efficace dicitore. Hora l’hauerfî altri à rifoluere 
fecondo gli affetti; & paffioni riceuute dall'arte del dire nell 
cofe di Stato quanto fia pericolofo,non è alcuno fauio,che nom 
lo fappia. Onde dicea Pindaro , che le pasfioni della. menté 
fpingono in errore fino gliiftesfi faggi. Et Giulio Cefare di 
cea , che quelli , li quali hanno da configliare , deuono effet 
fciolti d'ogni pasfione d’odio , d'ira, ò d’amicitia, & miferii 
sordia. Owszes bom ines qui de rebus dubijs confultant , ah odio) 
amicitia , ora , atque mifericordia vacuos effe decer. Hand facile ant 
mus verum prowidet,vbi illa officiunt . Quanto alla languidezzi 
di fopra toccata conuiene awuertire, che i concetti plebei , & 

bafsi auuilifcono il ragionare, ma perche i concetti, che od 
corrono nel ragionare per modo di negotiare forgono dal 
li foggetti ftefsi, che fi trattano ; ne co Prencipifitrattano fl 
non cofe graui , però rare volte può accadere , che. 1 concetti 
fieno vili ,& basfi. E: piùpericolofo, che nel progreflo del 
li ragionamenti , & trattationi de negotij colli miniftri del 
Pregcipe , colli quali più à lungo: & più fpeffo fi {uole ragic 
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are; & trattare , non fi cada nelle parole, & modi di dire ple- 
ei, & volgari , li quali non fono meno di fuggire » che gli af- 
ettati , & arroganti , quefti fono vditi con tedio, & riputati 
uperbi , quelli fono fpregiati, & ftimati ridicoli . Vferà adun- 
que l'Ambafciatore diligenza di fuggir gli vni, & glialtri, & 
accommoderà il fauellare non ad vnaefquifita politezza , & 
iorita locatione , che in vn perfonaggio graue è pena fi può 
Ecc nelli fodetti ragionamenti , che fon fatti conappara- 
‘o formale d’vna oratione , non che nelle private , & famigliari 
rattationi , ma ad vnoftile di parole mediocre conueniente al 
empo ; al luogo, alle perfone, & alle cofe, che fi fpiegono con 
lecoro sì, ma non con fafto . Et in quefto conuiene porci qual- 
che ftudio , ne afficurarfi altrimente di ragionare à cafo, & fen- 
za preparatione , percioche come dice M. Tullio, fl-come nel 
vivere , così nel ragionarenon vi è cofa più difficile , che faper 
lifcernere quello ; che ftia , © non ftia bene. Perla qualcofa 
fAmbafciatore , che non vorrà errare così ragionando col 
Lerici , come orando alla moltitudine, auuertirà , che in 
lue maniere fi può confiderare l'arte oratoria, ò come filofofi- 
ta, & virtuofa, ò come populare, & adulatoria . Il fine di 
quella è di condurre*con certi modi, & maniere di cofe , & di 
>arole , di ragioni , & di coftumi gli vditori alben commune, 
x quefta forte dieloquenza viene lodata fommamente da Pla- 
one nel Fedro quafi mefcolata , &compofta di Filofofia, & 
ella più graue Pocfia . Il fine dell’altra è di tirare la turba 
uunque gli piace coll’impeto delle conietture verifimili, colla 
roncitatione de gli affetti de gli animi , Jaquale dicono i Plato- 
nici eflere fofiftifca, & mefcolata della ica & volgare poe- 
fia  & però viene da Platone deteftata nel Gorgia, cuero del- 
la Rhetorica. Et certo quando la miffione dell'Ambafciatore 
ndirizzata alben commune hà per oggetto il retto modo di 
negotiareseflendoche il retto modo di negotiare fpetta fpecial- 
mente all'atto della cognitione (pofciache nello animo noftro 
engono le due principali poteftà la cognitione , & l'affetto) 
ppartiene all’vfficio fuo premere di far conofcere al Prencipe, 
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Òà chiunque altri fia mandato; con buone ; & foderagioni , la 
vérità, la giuftitia , l'honeftà , l’vtilità , &/alode;.che dalla 
{ua petitione poffa forgere a quelli; che da lui vengono ricerca-| 
ti. Se la miffione non folle di negotio » ma di puro complimen=! 
to, pafferà talmente il fuo ragionamento, che appaia anche egli 
lodeuole nelle lodi, che porge altrui, ma effer lodeuole now 
può , chi nelle fue parole non tiene coftume ; & decoro ; & de-l 


‘coro, & coftumenon può eflere nella bugia, & nell'adulatio»i 
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ne. Così etiandio che fupplicheuole doueffe effere la fua ora4l 
tiones & ricercaffe il fuo debito di commouete gliaffetti diti4 
gidi , & oftinati.petti , inchinando nell’humiltà non de genere 
della fua dignità, & rapprefentando la calamità dello ftato! 
prefente ellere documento de i più felici, procederebbe con ta- 
li: parole, ragioni ,,& coftumi, che non colenocinij di fuca= 
ta oratione, ma con gli honefti aculei , &ftimoli delle virtù! 
tentaffe di piegare coloro al retto fenfo della fua legatione . DI 

manierache non già fi biafima , che quando l’honefto bifogna! 
lo ticercan6 fihabbiano anco da eflagirare gli affettide gli anidi 
mi altrui,ma.il modo folo,colquale non fi deue fare s fi và pree 

fcriuendo ; & in tal maniera fi deue:intendere il citato luogo di 

Platone. Di'più fi deue auuertire , che quefta vltima manic-| 
ra di perfuadere ; laquale ftà ne gli affetti, non deue vfarfi ; fel 
non con coloro , liquali fi credono duri, & oftinati è renderfî 
alla ragione, & deue fernireloro l’oratione patetica quafi peri 
gaftigo della durezza, &refiltenza fatta alla ragione, ondel 
meritano dieffere legaticollacatena de gli affetti. Et per quei 
fto fu attribuita à Mercurio lacatenainterpretata per.l'eloquen- 

za colla qualelegaua gli animi; & litraheua come per forza «| 
Noi habbiamo veduto effigiato. Mercurio colla detta catena in 

mano in vna antichiffima aiuolla di metallo nelcuriofo, & no+ 
bilc frudio di antichità del S. Luigi Coridino Dottor; & Let-. 
tor famofo della Città, & ftudio di Padoua. Eancocofa noel 
ta» che ad Hercolè Ogmio fu attribuita vna catena 5 la quale | 
poncua è l’orecchie de gli huomini ; & quefta s'intendeua peri 
F'eloqueuza. Ma lo ftello Hercole fu credutoreficte ilmedeli=. 
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mo, che Metcurio dalla Religione delli Druidi sche furono 
Sacerdoti antichi della Gallia :& anco della feuola de gliEgi- 
i tij. Conchiudiamo finalmente per quello, chetocca all’elo- 
i quenza dell’Ambafciatore, che acciò egli poffa perfuadere: le 
' fue commiffioni y tiene neceffità di moftrarfi aàquelli, colli qua- 
eli tratta , prudente, virtuofo, & benenole:l'altre buone quali 
peà » che fi cauano dalli precetti rhettorici non fono di gran lun- 
| ga, così effentiali . Ma perche oue altri fia in predicamentodi 
eloquente auuiene molte volte, che gli huomini cauti fi prepa- 
vino convna dura oftinatione) di non vdirlo, ò:di vdirlo per 
i terza perfona, come di Pirro Rè degli Epiroti fi legge , ilqua- 
le fu dotato di tanta eloquenza;che tiraua ogn’vno nel fio fen- 
i fo, onde il Senato di Roma vietaua alli fuoi Ambafeiatori , 
;chenon parlaffero al Re Pirro fe non perterza perfona , tenen- 
ido per fermo ; che comeche foffero iti à quello per Ambafcia- 
itoridel popolo Romano , così fariano ritornati , come Pro- 
pane delRe Pirro; però non farà PAmbefciatore troppo lar- 
igo s.& facile à farconofcere altrui di effere eccellente in.que- 
ifta arte, ma la dourà è tempo disfimulare, &{ferbare à fcoprir- 
Ja nelli negotij grauiffimi, & vrgenti . Allhora la fua eloquenza 
quafi improuifamente nata ; & conofciuta farà fRimata, Stam 
mirata , come virtù, & forza infufagli da Dio per giuftificare, 
& ottenere il negotio' corrente . Finalmente fe l'efpofitione 
della legationesì haueffe da fare in latino publicamente , come 
fi fà al Papasin pieno Conciftero od ali’ Imperadore nelle Diete 
generali , &altri Prencipi ; fi dourà penfare almodo di nomi- 
nare, & ragionarcol Prencipe; cioe fein fingolarità , od’im- 
‘pluralità di perfona.; +& così continonare fino alfine, come fi 
| hauerà principiato.Quella è più latinamente detta , ma moftra 
più fchietrezza , & fimplicità di trattamento . Quetfta fotto 
‘ombra di barbarifmo non. è dubbio ; che rapprefentà maggior- 
mente la maefta di quel Prencipe , col quale fi ragiona. Èt fa- 
\cendofi , come più oltre diciamo, il Prencipe capo del fuo Se- 
‘nato, che gli ftà prefente& communicando con effo lui le con- 
! fulte, & ledeliberationi, non parmeno ; che la pluralità ditrat» 
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zare, & complire , ragioueuolmente debbia effer conuinta d 
barbara focutione. Onde fi troua , che nell’vna , & nell’altr 
maniera fi è bo ilragionamento da vari) Ambafciatori lo 
deuolmente . Et tanto bafti hauer'auuertito intorno all’elo 
quenza dell'Ambafciatore ,ilquale fupponiamo paffato all'efi 
“fame de Rhetori fino ne gli anni della fua adolefcenza, hanene 
dogli folo raccordatas& racommandata quefta come fra l’alte 
particole dicognitione neceffaria; douendofi temere non pocdi 
di quella potenza naturale; che altri tiene di ragionare con fat 
| 


condi; conuertendofi fpeffo quella di facondia , & eloquenza i 
in vanità; & loquacità , fenon venga dall'artecorretta $ & re 
golata . Aggiungiamo per apendice di quefto capitolo; ché 
frà le virtù di cognitione toccate nelle difcipline , che fecondg 
li negotij correnti habbiamo detto cffere neceffarie ; hanno an 
co luogo la Geometria , & l’Aritmetica ; quella particolarme 
re nelle terminationi de confini, & nell’offeruatione delli Stal 
ti, Citrà, & Fortezze de Prencipiefterni, de qualigli accade: 
rà poi hauer da fare relatione alfuo Signore. Oltreche le fot 
me ,& figure geometriche bene intefe giouano è far delle di 
‘moftrationi, & dar delli effempi, che feruono per chiarire alcu 
me ofcurità dell’altre fcienze ,,. come fi vede appreffo di Ariftote 

Je, & Platone. Dell’Aritmetica poi in tutte le negocia- 

tioni può effere > che l’Ambafciatore poffa hauerne 

bifogno sparticolarmente nelle trattationi di 

leghe , di fuffidi ,.di tributi ; di am 

miniftrationi , & di infinite alte oc= 
correnze, oltre il bifogno pas= 
| bicolare ychetiene ogn'= 
vno di quefta , al 
n meno in prati 
ca per lo: 
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Delle virtù morali dell’ Ambafciatore 
(ip. HI: 


ISCORRENDO noi delle virtù 
morali , che firicercano nell'Ambafcia- 
tore non le confideraremo talmente pro- 
prie dell’ifteflo Ambafciatore, che non 
poffanoanco mirare all'vfficio d'alcuno 
4, altro Miniftro della Republica , ò del 
P®Y  Prencipe, cheèilcapo di ella. Etcosì 
| in vno fteflo tempo colla vittù particola- 
i te di lui efprimeremio quella virtù commune, la quale è propria 
' così dell Ambafciatore , come del rimanente de Cittadini , li 
‘quali communemente con varij mezzi tendono alla falute, & Atift.;- pofin; 
‘ conferuatione della Republica in quella guifa , che molti Ma- 
‘ tinariin vna fteffa naue con varijmodi, & attioni concorro= 
| no, come alcommune fine , alla ficura nauigatione , altro ef 
{endo l'officio del timoniero , altro de remiganti , altro del Co- 
| mito ; & altro quello del refto de marinari ; nondimeno ben- 
| che fieno diuerfi gli vfficij di quelli, fi dicono eflere communi 
| perrifpetto delfine loro , che è il medefimo , ciò è il ben com- 
‘ mufie » Cosìtutte le virtù , che ricercheremo nell’Ambafcia- 
| tore yancorche quì fieno proprie di quello , fi poffono anco 
dircommuni , perche egli intende alfine commune di tutta la 
- Republica» Primieramente adunque fi deue auwertire , che le 
virtù morali non fono date all'huomo dalla natura , conciofia= 
| chele virtà morali non fieno altro , che certi habiti generati 
| ddl iariiti nane s rette, & gonernate dalla ragione. Del- 
‘Ja qual cofa ne habbiano fufficiente teftimonio da quefto , che 
fa pratica ci moftra, che fi acquiftano colla continoua affucfat= 
| tione,&effercitio. Ma quelle cofe ; che porta feco la natura 
© nonpoffono efferein altro modo s che come le porge la ftefla 


n 
; 


- derare meglio l’officio della ragione, diremo , che quella non 
* folo ordina le operationi dell'appetito fenfitiuo , ma anché 


‘‘è il fogetto della paffione . Perciò diciamo , che nonogni vir 


- 


‘ni, alcune altre intorno alle attioni, ouero operationi.. Né 
“meno per quefto affermiamo ; che la virtù morale pofla efferg 


© mo le paffioni peraffetti difordinati della volontà; come. in 
‘’tendeuanoli’Stoici, così è cofa chiara, che la virtù perfetta pud 


“tu. Neègiàinnoftra poteftà che nell'animo non vengano 


* menowna certa attitudine principiante gli atti delle virtù ; cor 


‘ è proprio della virtù morale perfertionare la parte appetitiua 3 
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natura. Hà per natural proprietà il fuoco d'inalzarfi , la tert 
di calare al baffo,& non poffono fare alttiméte,eccetto,che p 
violenza altrui , & contra la propria natura ; di hon continua 
fempre nella fteffa proprietà , che hebbero da principio. M 
che ne gli huomini non fiano dalla natura inftillate le virtù m 
rali quinci fi può comprendere , che ne i fanciulli non fi troua! 
no i principi] delle virtù , ne vi fi inftuillano , fe non'colle buoné 
educationi , hor coll’effortationi ; hor colle minaccie , hor col 
‘ Teamorenolezze ; hor col timore , molte volte anco colle baté 
titurè. Intanto co i buoni femi fparfi nella pueritia pullulano 
“buoni habiti. Mafi come non vengono immediatamente Il 
virtù:dalla natura , così non fono meno negate da quella; né 
impedifce le loro generationi, Anzi che alcuni hanno detto | 
che in quanto alla fpecie humana in vniuerfale Ta natura dia ali 


I 


tutto-che non pofla dare la perfettione di quelli.. Hora fe bel 
neJAriftotele dice , che la virtù morale verfa intorno alle pal 
fioni, cioè intorno alla delettatione , ò al difpiacere; perciecht 


fecondo il diritto della ragione , nondimeno fe'vorremo confîi 


quelle dell'appetito intellettivo » che è la volontà, la quale no 


‘tù morale veifa circa le paffioni, ma alcune intorno‘alle paffio 


fenza paffione affolutamente , ma fi diftingue , che fe intendia: 


ftare fenza' paffioni . Ma fe intendiamo le paffioni in quant 

fono moto dell'appetito fenfitino  egl'è chiaro; che la vittà 
morale può hauere le paffioni perfuo oggetto ; cioè in quanta 
Je modera, & le riduce alla mediocrità, che è proprio della vira 


femi. 
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mì delle pafffoni, maegli è bene in noftro arbitrio l'elettio- 
5 & cosìeffendo l'elettione difordinata fa;che le pasfioni non 
pino: ftare colla virtù, ma fe l’elettione farà ordinata , & 
soderatrice delle pasfioni ; così niente prohibifce , che non 
osfiamo dire; che le pafsioni ftiano nell'huome virtuofo, an- 
;i ch'elleno fono il foggetto della virtù , laquale hà da mode- 
farle, &ridurle alla virtuofa mediocrità . Et accioche ci fac- 

famo bene intendere intorno è quefte pasfioni , egli è da fape- 
€ che fono nell'animo noîtro due affettioni principali , dalle 
quali nafcono tutte le pafsioni , la moderatione delle quali ap- 
Jartiene alla virtù. Impercioche quefti due affetti già mai ab- 
vandonano gli animi noftri , & perciò è molto neceffario , che 
‘inuigili alla cuftodia loro per mezo della virtù . Quetti fo- 
io il piacere,&.il dolore. Dal piacere pullulano l’allegrezza,la 
tiocondità , la titillatione sla prontezza » la vigilanza ; la dili- 
enza ; l’aftutia ; la fatica ; & infinite altre affettioni., le quali 
Cini come dalifonteloro dal piacere. L'altro principal’af- 
etto dell’humane pafsoni è il dolore ; di cui fono compagne la 
riftezza,; la moleftia , lalanguidezza ; la tanchezza , la ricu- 
atione; la tardità , l'ignauia , la negligenza » la tergiuerfatio- 
ic sl'auuerfione 3 &'intinite altre fimili affettioni ; che tutte fi 
offono ridurre al fodetto fecondo capo delle pasfioni., Hor 
uttiinfieme gli affetti dall'vno ,, & dall'altro fonte nafcenti 
leuono: effere corretti. dalle virtù morali; & in quan. 
o retano dalla buona elettione moderati, fi dicono pote-. 
‘e ftare colla virtù, ma in quanto fono difordinati, & non. 
idotti allamediocrità. diciamo , che non poffono ftare colla 
tirtà. Ma non folamente circa le pasfioni; come fi è det- 
o dell'ippetito &infitino può ftare la virtù morale; ma anche 
atorno all’operàtione , come è la giuftitia , nell'atto della qua- 
>può nondimeno inforgere cotal piacere , & dolore ; & fi può 
almente accrefcere 3 che per ridondanza cagioni pasfione nel 
Lippetiro fenfitivo, & habbia bifogno di moderatione. Quat- 
to fonio.lesvirtà morali: principali, alle quali tutte l'altre fi ri- 
criftono. La prudenza ; la giufticia ; la fortezza; & la tem 
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da il 
136 Libfto 
peranza » le quali perciò fono quattro, perche quattro fono li 
foggetti , à quali riguarda la virtù morale. Quetti foggetti fo- 
no detti co i termini delle fcuole in quefta maniera,ragioneuo- 
le perefsenza, che appartiene alla prudenza , & ragioneuole! 
per participatione , che fi diuide in tre parti, cioè nella volon-. 
tà , che è il foggetto della giuftitia , nella concupifcibile , che È! 
. Ifoggetto della temperanza , & nell’irafcibile , che è il fogget- 
to della fortezza . Quefte quattro virtù fi chiamano dalli Sa- 
cri Theologi Cardinali, & dai Filofofi principali, perche fîl 
riducono a quefte tutte l'altre. Imperoche ogni virtù che ope+ 
ra bene nel difcorfo perfetto della ragione fi chiama prudenza 
& ogni virtù , che fa alcuno bene di debito , & rettitudine nel4 
l’operationi ; fi chiama giuftitia , & ogni virtù , che raftrena lel 

pasfioni , fi chiama temperanza , &ogni virtù , che induce co- 
ftanza d'animo contra qual fi voglia paffione , fi chiama for<] 
tezza. Le quali quattro virtù morali fono diftinte trà di loro JJ 
perche fi determinano fpeciali materie da rettificare, & model 

rare . Noinon parleremo già quì delle virtù Theologiche, per 

che quelle non fono humane femplicemente ,,ma diuine , & fo. 
pra naturali,ne fi poffono hauere perfettamente fe non per do- 
no di Dio , che le infonde fempre alli chiamati alla falute del 

l'eterna vita, perche fono femplicemente neceflarie ad ogni 

Chriftiano ) diciamo almeno ne gli adulti. Sono bene anche 

neceffarie le virtù morali, ma più limitatamente ; diche non acd 

cade per hora difputare. Bafterà folamente dire , che nella no< 

ftra Santa Religione è ftato riceuuto , che ne anco le fteffe vir- 

tù morali fi poffono chiamare formalmente virtù,fe fieno fcom 

pagnate delle predette Theologiche , lequali danno la forma 

alla noftra Chriftianità. Ma cioche fi habbiano detto Arifto- 

tele , Platone , & gli altri Filofofi , non fono, che vna ombra 

della virtù , laquale in vno Heretico, & infedele è quafi vna 

lucerna eftinta, che nel fedele , & Catholifiammeggia , & ri 
hu.eontia Tu yce, Onde S. Agoftino , che fempre s'appone al vero » dicea 4 
certa cofa è, che tutti li Filofofi, che non conobbero, che Chri- 

fto è virtù , & fapienza di Dio , non hebbero , ne potero ha! 
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ere perfettà vireù:, & vera fapienza. ‘La ragione di quefto è; 
he acciochevna virtù fia perfetta ; deuc hauere tutte le ‘fue 
onditioni,& neceffarie circoftanze, & ogn’vna di quefte, che 
le manchi,cefla d’effere perfetta , & formale vittù + Horà trà 
tre le circonftanze.la più principale di tutte è il fine.., al qua- 
e fi indirizza , & mirala virtù, & li fini particolari fi riferifco- 
* &riducono all'vitimo fommo, & vniuerfale fine, che è 
Dio , alquale come à fuo fcopo fi deuono incamminare; &in- 
lirizzare tutte le noftre opere. Ilche non fipuò fare ; fe Dio 
on è conofciutopernoftro fommo:; & vitimo bene rnielmodo ; 
he infeonala noftra Sanita Religione Chriftiana; & Catholi. 
Romana. ‘Ma perche dalle virtù morali ne fcaturifce l'ho- 
E° sauantiche paffiamo è quelle, è neceflario, che vedia- 
io breuemente ;.che cofa eglifia. Ariftoteleadunque definì 
honefto effer quello ; ilquale effendo per fefteffo cligibile., è 
fiesso eligibile,perche egli è buono; & perciò è anco lode- 
ole, 8 ciò:che è lodenole è virtuofo;intanro che abbracciadofi 
ifieme l’honefto;8 la virtù,ne fiegue,che cflendo sépre buona 
'virtù,& ogni cofa buona honefta;fieno quati lo ftefio l'hone- 
0, la virtù,ò almeno n6 poffano fepararfi P'vno da l’altro.Se- 
eca diffe, cheegliè tanto vero jche l'honefto è per fe fteflo 
nono!y chie folo col fuo contatto può far:buone alcune:cofe ; 
îe perfe fteffe non fono ne buone he male! come per .effem- 
‘o ; la guerra ; la giutiditione ; la prefcrittione ;. il fideicomif. 
;, per fe ftefle femplicemente confiderati non fèno ne buone 
2 cattiue> ma accompagnate coll’honefto cangiano-natura ; 


t diuentano buone perfettamente . Dimodo:chefi può tare: —_. 
bhefta conchiufiene , cheilbene:, fenza la compagnia dell'ho» ‘| 


dif è bene , l'honefto folo per fe fteflo confiderato @otti» 
in male l'honefto non può non effer femprebene. Mercè 
Rel'vrile ,&ilgiocondo; & diletteuole fi riferifcono all'ho- 
tto ;comealfuo proprio fine. Et quegli ; ilquale:feparasil 


iotondo &l'vrile dall’honefto'intutte Je fpecie: delle ‘cofe ,} - 


pue ‘eflere rifiutato, & non vdito come dice Marfilio! Ficino, 
na r S Per 
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o ;*& pertetto bene. Quello che è bene potetia eflere cangiar 
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Percioche l'honefto è il decoro , la bellezza s.& veroormamen3 
to dell'animo noftro ; ilquale non ammette alcuno intereffe 4 
che fia lontano dal siufto, niunodiletto; che fia dalla ragione 
condannato . Hora l'honefto fù fempre riceuuto ; & confide- 
Ecclefiafcap, LATO da tutte le buone leggi , & legislatori , anzi niuna legge fu 
isSap. cs. mai ftimata, ne ricevuta per buona,laquale perifcopo non l'hai 
ueffe. Nella diuina legge rifplende l’honefto in più luoghi del 
la Scrittura vecchia, oue è commandato da Dio , dal quale 
s.Corinh.14. Egliviene principalmente, &. nella nuoua legge commanda 
.The£. c.4. L'Apoftolo come legislatore di Dio ;:che ogni cofafia fatti 
honeftamente. Nella legge naturale rifplende anco l'honeftà g 
ercioche naturalmente gli huomini fi vergognauano delle cod 
Genef. c.3.& £ dishionefte . Quindi li noftri primi Padri dopo il peccato! 
c.9. del pomo vedendofi ignudi fi vergognarono ;.& fi cuoprirondi 
le parti, che la vergogna infegna celare à tutti . Et Noè, il 
quale non hauea la legge feritta maledì il dishonefto figlio pet 
la vergogna , ch'egli hebbe , che dormendoinebriato fofle fta 
toda quello derifo ,& mirato nelle parti , che l'honeftà, come 
fi è detto naturalmente infegna di nafcondere » La ftefla natu 
radetefta , &abhorrifce gli atti Venerei anco leciti; in publis 
lib. s. hiftor. co effercitati : Et Ariftotele afferma , chei Camelli , & gli Elea 
animal —£intinon fi congiungono nella (pecie loro ; fe non nelle foli 
tudini , fcintillando in quelli animali alcuno raggio dell'hone 
frà naturale. Ma nel diritto canonico , & ciuile e taato chiara 
il conto , che dell’honefto per tutte l'attioni, & contratti com 
mandano lelesgi, che nonha bifegno di prove. Et quante 
tafcie tare AME lEBLI Pontificie , effendo fondatenella legge diuina ; no 
“de luli. & in. OCCOTFE apportare altro teftimonio, quantunque infiniti fi po 
re. - trebbono addurre. Come etiandio della legge ciuile, il pri 
lesi: mo precetto della quale è quefto . Hovestè vere. Nelle vlti 
115.6. fin. fi me volontà commanda la Legge ciuile , che fe alcuno ordine 
. ràalcuna cofa contra li buonicofami sfia irrita, & di niung 


uaffero libuoni coftumi , di manierache tutti li noftri penfieri! 
| le pa- 
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Je parole, & l'attioni foffero talmente inftituiti:, che non repu- 
hnaffero maiall'honefto non hauendo riguardo à quello , che Cra Lai 
= 4 2 ; e regul, ir. 
ha lecito , ma àquello ; che fia honefto. Laonde effendo l'ho- 1.,;s. 

eftà per tante leggi diuine ,, & humane commendata , & fta- 
bilita,l’Ambafciatore-dourà auantis che prenda 'Ambafcia- 
ria tabilirfi quefto affioma nella mente divolere anch'effo in- 
piolabilment offeruarla ; ne fi partire da quella, perche in tal 

odo Chriftianamente , & virtuofamente efferciterà l'officio, 
& debito fuo.. Percioche s'egli trauiaffe dall'honefto, nela 
prudenza ; faria prudenza, ma aftutia, & malizia), la giuftitia ò 
faria ingiuftitia, ò certo non hawetia il fuo decoro , la coftan- 
za non faria fe non temerità , ò fierezza, ò ftupidità, finalmen- 
re la temperanza non faria altro che inganno , & hipocrifia, 
tanta è la congiuntione , & affinità , che coll’honefto tengono 
tutte le virtù morali + Nelle quali fe bene in tutte egli rifplen- 
dle , nondimeno pate’) che più riluca nella temperanza , per- 
ioche, effendo' l’honeftà vna cetra fpititualbellezza , & è que- 
ta opponendofi la dishoneftà, & manifeftamente fcuopren- 
lofi trà di loro gli oppofti, perciò alla temperanza fpecialmen- 
e appartiene l'honeftà; come qutila , laquale difcaccia ciò, 
he più d’ogai altra cofa è bruttiffima nell’huomo , che fono li 
teffi piaceri de gli animali bruti . Et fe ad alcun perfonaggio 
ublico conuiene mirar per l'honeftà,all'Ambafciatore più par- 
icolarmente pertanti rifpetti, che fi diranno è fuo luogo , ma 
recifamente, perche all'Ambafciaria appartiene particolar. 
mente la cura dell'honeftà in tutte le cofe , che vengono tratta» 
2in quella, anzi chetale.è la forzà fua , che molte cofe , che 
er fe fteffe confiderate fono giudicate illecite , & indegne., ne 
n modo alcuno fi poffoho fcufare,fi fanno pofcia lecite, & de- 
mne di fcufa per la interpofitione , &procuratione dell’Amba- 
ciaria. Qual più illecito  dishonefto, & indegno atto fi può 
gli confiderare del rapto di Romulo, mentre in vno fteffo tem- 
jo vfa l'inganno ; & la perfidia, non penfa; fe fia male copri- 
e glihumanidifegni col finto voto della religione, & violar 
a ragione delle genti, & dell’hofpitio ?_ Nientedimeno chi 
È: S 2 con- 
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confidera behe.il fatto; hauendo Romulo mandati Ambafcias 
tori, &nell’Etturia; & nella Sabina, & con ogni ftudio pro= 
‘curato di vnirfi co popoli vicini con legamidi affinità ;,& pro- 
uederé alla propagatione della Città , & hauendo quelli ini 
diofamente negata così giufta petitione, come quelli’, ‘che ine! 
uidiando l’accrefcimento di Roma-penfauano di oppotuifi col 
vietare; che non poteffero procreare figliuoli ; chinon vede chel 
quell’atto per fe fteffo confiderato ; è giudicato. illecito ,) & difsi 
honefto 2. Etnondimeno per lo folo contatto riceuuto da prinsî 
cipio dalla miffione degli Ambafciatori ; creduti , & giudica-4 
ti daltuttele genti arbitri dell'honefto., & del douere ; cangioli 
nell'opinione de popoli natura, & di.illecito , &dishonefto pi-J 
glio qualità di giuftitia , & di honeftà. La qual com fu. <d 
poi dall’effito di sì gloriofa Città comprobata s ilcui ;:; 4 
imperio:fi eftefe per tutto l'vninerfo;; oue più. 
d'ogni altra natione fparfe i femi dell’ho- 
. neftà , che dall’Ambafciaria, fola 
pote nella fua origine dif 
fendere in {e mede- 
fima. 


Secorido. I4I 


| Della Prudenzoa perl Ambafciatore. 
Cap. IITI. 


né ag O RA lafciata da parte la confideratio- 

A © nedelle virtù morali toccatein commu- 

gf). ne. la quale haueria bifogno di più lun- 

ga fpeculatione , che per auuentura il 
prefente inftituto non comporta , pafic- 
remo.alla confideratione di quelle in 
particolare. Et fecondola diuifione di f 
Ki “ fopra apportata ci fi offerifce .auavti 
uttel'altre la Prudenza, la qualerfu di tanto pefo appreffo dal 
iuni Filofofi ; che differo quefta effere vnica, &-{ola vintù per 

IPggetto fuo ragioneuoleefsentiale, ma all'altre participato » 
1come,habbiamo di fopra accerinato . S'ingannarono però 
quelli, con. tutto che la prudenza fia veramente eccellentiffima 
tirtù. , regolatrice dell’humane opetationi , cettiffimo prefidio 
lelle cofeprofpere, & nell’auuerfe vItimo rifugio , & ficu- 
iflima fcorta.. Quinci Vliffe colla guida di quefta virtù , la 

uale Homero chiamo Minerua sfuperò ; & vinfe tutte Ie cofe 
Hier »& contrarie , che ne gli errori fuoi gli accaderono. 
antro nello fpeco de Ciclopi, & n’vfcì, vide i boui del Sole, 
& fe neaftenne, andò, & ritornò dall'inferno , pafso i pericoli 
li Scilla , fenza effere abforto , gufto la beuanda di Circe, & 
on fu cangiato , come à glialtriauuenne , andò a i Lotofasi, 
enza rimaneruì ; vdì l'infidiofe Sirene fenza accoftatuifi , Apul. de D2s 
Dice Filoftrato , che i Greci chiamauano Hettore mano, & Socrat 
i LA 4 a i De imagine 
inea mente delli Troiani, percioche Enea colla fua prudenza pus. °° 
laua più da fare alli Greci, che non facea Hettore colla fua 
rauura 5 laquale fenza il configlio della prudenza cade preci- 
RA foura fe fteffa , ma retta, & temperata dal buon giudi- 

io ;,& difcorfo , crefce, & viene tirata auanti da Dio; come 
oto il Lirico Latino » ni , 
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Vis confeli expers mole vuit faa 
| Vine temperatam Dij quoque prouheunt 
Inmaius i 


Parleremo adunque della Prudenza auanti , & per fa ragio- 
ne toccata ; & perche l’officio dell'’Ambafciatore, che confifte! 
nel negotio ; viene principalmente regolato da quefta nobilif4 
ma virtù. Percioche fe bene non fi può negare, che depen- 
dendo l’effito d’vna felice fpeditione d'vno Ambafciatore non 
{olo dal fuo cauto modo di negotiare, ma anche dalla difpo=l 
fitione del Prencipe , ò fuci Minittri ; colli qualiegli negotia 3] 
fia molte volte in mano della fortuna ; che quello accerti, dj 
non accerti bene, nondimeno l'arte hà tanta forza, che auuen= I 
sache non pofla fempre prefcriuere i colpi accidentali della] 
fortuna - ò laftutia , & doppiezza de gli huomini ; fi però lo] 
fì molte volte, & in ogni cafo hà fempre forza fe non di to-1 
gliere , almeno di fare piùtolerabile il male . Però dice Pla- 
tone. Tempestate enim imminente multum intereffe arbitror gu: 
bermatotiam habeas artem, nec ne. Trouandofi adunque que 
fra arte principalmente nella prudenza ; egliè da vedere pri 
mieramente qual fiala fua diffinitione ; per meglio venire ini 
cognitione della natura , & forza di quella . La prudenza È 
vno habito di preuedere in che tempo, & in che modo qual 
fi vogliacofa dehbia farli. Ma quefto habito fi ; fe 
fiderare in duè maniere , cioè di commandare bene, è v 
bidir, & effeguire bene le cofe commandate . Nel primo nîo- 
dorisuarda il Prencipe , & gli ottimi Cittadini idonci à com 
mandare, & reggere la Republica, nel fecondo modo mira 
all'huomo da bene, & priuato ; & lo fà idoneo ad vbbidire 
bene. Nel primo modo viene comprefo propriamente anco 
lAmbafciatore , ilquale concorre anch'egli con modo ma 
gnifico, &graue alla conferuatione della Republica, ouero 
delPrencipe, & fi fuole fciegliere dal numero de oli ottimi 
Cittadini capaci , come fi è detto, de nobili‘Magiftrati. E 

quiuo- 
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huiluocamente può etiandio effer comprefo nel fecorido mo+ 
do inquantola prudenza lo rende idoneo ‘ad vbbidire , & 
effequir beme le commiffioni dategli dal Prencipe , ò dalla 
fua Republica. La prudenza, dice Marco Tullio , che è arte 
della vita , come la medicina della falute , perche efla è 
‘euida di tutte l'altre virtù morali , come quella , che ne 
fi: ingannare , ne patifce d’effereingannata. Perciò Salo- 
imone conofcendo quanto fofle neceffaria quefta virtù , non 
dimandò à Dio ne honori , ne ricchezze, mala fapienza, & 
la prudenza , conciofiache da: quefta nafca il configlio , 
che come dice.Platone., e cofa-facra . Et Menandro hebbe 
à dire , che tutte le cofe erano ferue della prudenza , & che 
indarno fi dolea colui di hauer la debolezza del corpo , fe ha- 
ucala prudenza ; perche quefta è più forte del braccio de- 
ftro, & che fi come l'occhio è guida delcorpo così la pru- 
denza è guida dell'animo .. Per acquiftar quefta primiera- 
mente gioua affaiffimo l'efperienza , perche come fanno iFi- , Gorsia: 
lofofi l’arteè pullulata dall’efperienza . Experienzia eat officit ff 
vt vita noftra perartemincedat. Ma particolarmente l'huomo gp.pic.c.ro.& 
politico tiene-bifogno dell’efperienza, come lo dice Ariftotele , c.vlt. 2 
Però fe bene può accadere; che vno fia giouine d'anni, & 
vecchio ; & maturo di coftumi, & di fapere, non dourà non- 
dimeno porfi alcuno è quefto cimento dell’Ambafciarta , il 
quale non habbia almeno fcorfi trenta anni (eccettuate forfe 
l'Ambafciarie di complimenti, òdinegotijfacili,.& già de- 
terminati ) della fua età, perche allhora il giuditio per le co- 
fe paffate in fe fteffo, & vedute , & intefein altri comincia af- 
finarfi. Onde dicea Tiberio Imperadore ; che chi hauca paf- 
fati trenta anni, non hauea più bifogno di medici, & loro‘ 
configli, potendo egli fteffo meglio d'ogn’altro hauer coll’e- 
fperienza notato ciò,che ferua alla fua falute,& ciò,che gli fia 
noceuole. L'effere ftato in fua giouinezza in compagnia d’al- 
tri Ambafciatori di valore, giouerà fommamente... Perciò 
frai Romaniigiouani erano prima fpettatori de politici ne- 

goti); 


De fapientia « 


Senec. Epif. I 


91.& cpif.89 


Dyon./Halic. 
‘- antug.Rom.l. 
1a 


lib, 4% 


144 Libro. 

gotij, chefacitori. Ethoggidì ottimamente fanno:li Signori 
Venetiani, li quali mandanofigliuoli Nobili conli fopra Co 
initi delle loroGalere:, &'fimilmente giouanetti Nobili ce gli 


Ambafciatori , acciothe comincijno per tempo acquiftare! 


efperienza nell'vno, &nell'altro effercitio . Imperoche ftanti 
no veramente nafcofi i femi della virtù nell’efperienza . Perl 
quefto elegantemente fcriffe Horatio Poeta. 


O nome vano è di virtude il nome; O 
O c'huom'd’efperienza il'pregion'haue | 
iI pl sog cri; oii 
Oltre quefto le fcienze, l’arti.& le buone difcipline giouei 
ranno molto per acquiftar la prudenza ; la ‘quale fecondo lo 
notò Seficca' Mon fi acquifta compitamente, fe non fia l'anid 
mo bene-inftituiro , '& ammaeftrato ; non perche la dottrià 
na poffa dare in effetto da fe folala prudenza ciuile , ma perd 
che difpone l'animo meglio è ricenerla . Di più la contino= 
ua lettione delle hiftorie farà ottima fcorta per fare acquifto! 
della prudenza 3 & così ilvedere-le relationi d'altri. Amba 
fciatori ‘eccellenti: infegnerà molto 3 come fi habbia da god 
vernare almeno in cafi fimili. Nec alinunde melius confilia pei 
tuntur, que’ ‘in futtrum profiat > quam À prateritarum red 
rum exemplis. Conciofiache le medefime caufe fogliano. perl 
lo più ‘partorire li medefimi effetti .. Di modochie le cole 
paflate fono ottimi ‘aunertimenti delle» cofe ; che' fi hanng 
da fare; come lo fcriue egregiamente ‘Polibio... UPrerteri@ 
guippe ves optima gerendarum rerum documenta fune, facileà 
quemobis offendunt vninfiuivfgne rattones , confilia, machirasy 
quid nobisigratiam , opem , beneficinm parare posfit, quid quemd 
quam aduerfus vos mouere quid ad mifericordiamo. SÌ quia rad ind 
dignationem , quid ad iustitiam, atque aquitarem impellere,. qua 
omnia publicè , & prinatim plurtmum in vita ani fi 
tu Pa- 
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ihabent . Perciò dice Thucidide, che tutti coloro s che fa- 
per voranno. la verità delle cofe paffate, & mediante quel- 


fc fciegliere l’vtile loro ; occorrendo per l’auuenire cofe fis 


mili, come è coftume: dell'humana natura, fecondo 
Ja vicisfitudine delle cofe del mondo, pottan- 
| no ottimamentefarlo. Saperegli ina © 
— conuenienti accaduti à glial. © 
£ tris >inoche hab, + 
biano difordi- “ 
nato, 
farà ottimo rimedio 
| permoncas. 
dere in 
quel. 
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Se al prudente I fia neceffaria la cognitione del- 
l'hiftoria. Cap. V. Fon | 


‘me. gent ga ONTRA quefta vera, & commune: 
Li N openione della neceffità dell’hiftoria pe 
Ate. fare lhuomo prudente; non fono manca 
Xe ti alcuniperaltro intendentiffimi di cole 
| diStato,.che hanno:creduto l'hiftoria po 
"LS co poter conferireall’huomo politico ; 8 

è a norreflcre moltovtile ,, Oneceffaria à fa 
7 ” perfiben: gouernare nelle: cofe venture g 
parendo loro pericolofo negotio il reggerfi co gli effempi de È 
cafi feguiti , parte perche le cofenon.fono: fempre le medefimé 
& l’hiftorianoninfegnale cofe venture, ma bene Ie paffate 
Iafciando l'auenirealla buona prouidenza », parte. perche l'e 
fperienza hà dimoftrato ,.che molti imperitiffimi ,. & ignoran 
ti delle memorie paffate fi fono gouernati.felicemente nelle los 
rodeliberatiogidi Stato... Terzo perche e’dicono » che il ver a 
conofcere perdeliberar bene , è il poter dire ,. fi dewe far. cos 
per quefta , ge per quell'altra ragione ,.67 norr dire perche così 
fecero Pompeo , Cefare, è. Scipione .. Conchiudono chie quel 
lo potrà fare ficura deliberatione nellecofe. di Stato ;, il quali 
hauerà il prefidio delle fcienze morali ;.& politiche mon que 
lo , che farà verfato nella lectione dell’hiftorie ; le quali: no 
poffono giouare-, fenon accidentalmente .. Alle quali cofk red 
fpondiamo , che moltiffime forro le cofe fingolari , cheaccado 
no nelle deliberationi di cofe di Stato, delle quali è impoffibi 
le, che fene poffa dar fcienza ,,& regola determinata , percio 
che effendo le cofe fingolari: infinite ,, come habbiamo: notatd 
- altroue di mente d’Ariftotele ,&effendo i precetti ,& le rego. 

le determinate , ne fiegue,che di quellenon fi poffa preferiue 
ferma > & certa dimoftratione » Reftaadunque » che ad tro 
| uando-. , 
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andofi regole ferme per cotali deliberationi noi ricorriamo 
all'aiuto (dopò il Diuino) della prudenza. Ma di quefta me- 
lefima non fi può hauere certa fcienza , percioche nel formar 
le dimoftrationi , fi ricercano prima le caufe, & quefte, come 
fi è detto; poffono auuenire infinite, & non giamai d'alcun 
rudente politico premeditate. Che diremo adunque , che fia 
fovrchi la prudenza ? Noncetto, ma quefta aiutata parte 
da quella dottrina ; che di lei fi può hauere nelli fcritti de buo 
ni politici, & molto più dalla pratica ci potrà effere di grandif- 
fimo giouamento . Ma l'vfo ; che noi poniamo per neceflario 
nella vera prudenza; come vorranno quelli ; che efcludono 
‘'hiftorie dalla confulta dicofe di Stato , che fi poffa acquiftare 
fenza la lettione dell’hiftoria è Forfe diranno coll’efperienza . 
Ma fe gli huomini viueffero gli anni di Neftore per auuentura 
potriano fidarfi nelle confulte di cofe di Stato della loro efpe- 
ienza. Ma l'età noftra é così breue , che di poco può feruire , 
8 la ricordanza delle cofe paffate fenza l’aiuto delle memorie . 
notate ; che fono il medefimo ; che l'hiftorie , è ‘così debole, 
che facilmente fi perde , 0 fi altera in guifa , che non può ferui- 
re all’efperienza. Non finega già, che dall'efperienza non fi 
caui vtile grandifimo , & che in alcune deliberationi fi- 
mili non ferua efficacemente ; anzi aggiungiamo > che fe 
tutte le cofe confultabili fi poteffero dalli deliberanti ha- 
uertali, che foffero da loro ftate efperimentate » faria. per 
auuentura fouerchia l'hiftoria, qualunque volta l'efperienza 
paflata foffe ben certa nella memoria delli deliberanti . Ma 
‘chi non vede; che delle cofe » che fi confultano rariffime fono 
quelle , che fieno ftate dalli ftesfi confulranti efperimentate , & 
‘di quellectiandio molte fe ne hà portate via l’obliuione, & di- 
'norateiltempo ? Reftaadunque, che non potendoli di quel. 
le hauere ne fcienza , ne precetti ne efperienza totale, la pru- 
denza humana ricorra alle memorie delle cofe paffate , & qui 
mi contemplando gli accidenti fimili , con le cautioni delle cir- 
coftanze neceffarie fi faccia lume col chiaro delle cofe preterite 
nelbuio delle future , Etin quanto dicono ; che le cofe non 
p: | Ta dono 
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fono fempre le medefime , fi rifponde prima, che è contra Arti 
ftotele nella Rhetorica que fi hà, che Zz coxzingenzibas agibilibus 
vt pluvimsum futura funt preteritis fimilia. Che nelle cofé contin-/ 
genti dell’attioni humane per lo più le cofe d’auuenire fono fi- 
milialle paffate. Dipoi diciamo anche; che fequello , che in 
cafi fimili fi tragge dall'hiftoria non toglie affatto con la fua 
vniformità il dubbio della deliberatione , sì nondimeno lo fà in 
quello ; che è conforme , & inquello ; che difcorda, porgen-; 
do non poca luce , apre più facilmente l'intelletto humano è 
difcorrere , & inneftigar meglio il fine latente. Si come fe dii 
notte tempo altri fotto nubilofo Cielo ; & fofco s'aggiraffe; in.l 
vn bofco intricato , &folto , s'alcuno gli porgeffe vi picciolif-| 
fimo lume penferia con ragione di hauere riceuuto grandiffi= 


mo fuftragio,& fpereria di rinttacciar molto meglio il calle cor 


quel picciol lume , che eriando è tentone, & ciecamente da fe 
medefimo non haueria potuto fate. Et comeche l'hiftoria nor 
racconti l’auuenire, ma le cofe palate, diciamo, che virtual} 
mente racconta anche l’auuenire in quello ; che può {eguire: 
vniformemente nell’idee delle cofe. Et per quanto aggiungono» 
Fhiftoria lafciar la: cura delle cofe future alla prudenzasrifpon= 
diamo,che l'hiftoria medefima è vna de i fonti principali della. | 
prudenza ; come fi è detto. Et oue dicono, che molti igno- 
ranti delle hiftorie fi fono gouernati felicemente nelle ciuili de- 
liberationi ; diciamo ; che quello , che fiegue in alcune delibe--1 
rationi s non fi può tirar in confeguenza ditutte . Et può efle- | 
re; che diquelle habbiano hauuta quei tali alcuna efperienza: 
particolare , è n'habbiano già fentito'trattare d'altri periti del- 
L'hiftorie od habbia voluto Dio per fuoi fegreti non penetrati 
fauorire à tali deliberationi, ò dall'humore malenconico fiano: 
ftati tiratià prognoftico tale , che gli habbia fatti felicemente 
rifoluere, è finalmente habbiano operato à cafo. Alla terza. 
ragione diciamo,che qualunque volta le cofe, delle qualifî de- 
libera fieno di talnatura ,.che la ragione, & caufà, che di quel- 
lè fiadduconò ; fieno tanto ewidenti , che-per farli lume delle 
gofe future non v'haabia bifogno di alcuna luce delle i» pafe 
ter 
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te, che fitraggedall'hiftorie , & dall’efperienza; approuia- 
o, cheà quelle fia bene appigliarfi ; ma quefto non accade, 
non molto di rado. Oltreche potreflimo dire; che dall’iftef- 
i hiftorie, almeno delli buoni Authori nelle deliberationi gra- 
i,&difficili fiaffegnanoetiandio le ragioni di cotali yifolu- 
oni; come da Tucidide ; Polibio , Dionifio Halicarnafeo , 
dione sSalluftio ; Livio, Tacito , & da tutti li buoni Hiftori. 
i fi può comprendere + Nedei diremo tu , che l'Hiftorico ; e 
implice narratiuo,& che quando vuole metterfî à fare il dida- 
taliconon è vero hiftorico » & traualica ll fuoi confini, per- 
he quefto è vn volere formare nuoue leggi dell'hiftoria, & 
gliendole il giudicio dell’Hiftorico , & le caufe , e i configli 
i finidell’attioni intraprefe,è appunto vn toglierle lo fpirito + 
‘che li predetti Prencipi dell’hiftoria con tutti gli altri più ec- 
2Ilenti Authori non hanno faputo nulla delle Leggi dell’hifto- polib, ib.ig 
a. Finalmente alla ragione , che bafti alli confultanti per de- 
ER prudentemente hauere il.prefidio dell’arti politiche , & 
orali, diciamo ; che fe dalla prudenza feparano l'hiftorie, è 
ppoffibile , per le ragioni fopradette ,.che faria fouerchio à re- 
licare. Etquefta è la ragione per laqùiale alcuni fi feno mof.. 
‘à dire, che non la Iegse debbia reggere la Republica, ma 
nuomo prudente , perche veramente la legge non può vniuer- 
IImente occorrere a tutte le cofe emergenti, come può l'huo- 
io prudente» Et fe bene Ariftotele non vuole fare quefto dif- 
uore alla legge , cofeffa però anch’egli,che almeno in quello, Arif'-polt 
ie manca la legge fupplifca , & gouerni ; & determini l'huo- 1 
‘o prudente,ilquale non può eflere pradente fenza l’aiuto del 
memorie di cofe paffate . Il medefimo ragionando del ge- 
bre deliberativo, moftra ch'egli è neceffario , che li conful- 
nti di cofe di Stato habbiano cognitione dell’hiftoria ,, Zi/fe- 
arum peritum e/fe oporter , qui bene de his rebus confaltarus fs e 
fat , quomodo alie nationes ad banc rem idoneas rationes inuenerint. 
arla iui delmodo diritrouate denari, & accrefter l'entrate 
bliche. Et del modo di confultare della guerra ,& della pa- 
icice. ,Qui vero de bello ,& pace confiliume daturus fit; bune no 


| 
| 
| 


ISO Libro | 

fee oportet mon modo prafentes copias cimpatis, queque parare poffiat, 

verum etiam quae bella gefferit , &' quoexita , neque proprias cimita 

tes tantum, verum etiane finitimorum , quin altorum ettame populo: 

rum animaduerser bella , & quem exitum habuerint . Ma non ac- 

cade protrahere più à lungo quefto difcorfo ; perche dell’viili 

|. tà, &ncceflità dell'hiftoria ne fono pierte tàte prefationi,quans 
vj nigi ti fonoilibri, & glofatori di quella,dellaquale benemerito fu 
il Dottor Paolo Beni d’Agubbio già Lettore dello ftudio di Pa: 


doua . 


Del Segretario, ò altro principal miniStro chede i 
uc hauere appreffo di fel Ambafciatore . 


(ap. V I 


4 A grandemente anche aiuterà l’Ambd 
fciatore la fua prudenza , fe procure 
di hauere appreffo di lui vno valente , 
buono fegretario, ò auditore, ò con qua 
le altro titolo voglia nominarlo,col qua 
le poffa configliarfi confidentemente, ( 
communicare li fuo1 penfieri . Impero 
che fi perdono le inuentioni , & config 
dell'animo nel profondo mare della fpeculatione ; fe non fici 
praticate col communicarle , & participarle co qualcheduna 
‘mediante la quale communicatione quafi l'oro all’incude, & 
martello fi conofce fe fieno fofiftiche,d reali. Per laqual co 

Pericle apparea in tutte le confulte , & deliberazioni fue fe 
.premarauigliofo , perche non fidatofidi fe fteflo pasticipaua 
cofe dubbiofe, & fi configliaua con huomini fau1, come l'a 
—_. cenna Platone .Fertur ò Socrates non cafù quodam fipicns enafo 
In Alcibiad. peyic/es, fed multis ac faprentibus viris familiariter vfis cum Sit È 
#hoclide im primis , & Annaxagora nunc criam tam grandis natn) 

| Pa 
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Pnsie gratia Damone vtitur . Etl'ifteffo Platone dicea, che ne 
ico Gioue era fenza configliero', forfe per dar ad’intendere à |, ppedro: 
*huomini la neceffità, che effi ne tengono: Et Socratè apprefso di: 
Imedefiino Filofofo dicea,ch’egli fi douea imparare da tut- 
iancorche quello,che parla foffe vn troco d’albero,nò douen- 
fi mitare è colui che ragiona ,ma che cofa fia quello» ch'egli 
ice. Et appreffo d’Homero: Agamennone fommo Capitano: 
e Greci defideraua di rauere dieci'configlieri, ilche fu nota- l';.polit. c.2. 
) dallo ftefo Ariftotele + Hora per hauer il Segretario , dò que-** 127 
io tal miniftro » comqualunque titolo voglia lAmbafciatore 
ominarlò pronto ,& fedele conuerrà in ogni modo ch’eglife 
p faccia beneuole, & amore role; ilche fi può fare agewolmen> 1 s: de admi- 
: , come infegna Xenofonte: , colì fargli delli beneficij,non niftridomelta 
*ffendo machina maggiore per obligarfiad'amare le perfone» 
bela beneficenza - Dourà adunque: portarfi: feco humana- 
nente , & honorarlo fempre colli debiti termini, & tanto mag- 
formente nelle publiche occafioni',fenza però vfcire dal'gra- 
ib della fia dignità .. Attefo che noniv'è cofa più efficace per 
uadagnarfi vno uomo di fpirito ; chie l'honorarlo conuenien- 
emente ,, niuna cofa piùè atta ad'alienarlo sche difprezzarlo, 
*moftrare di tenerne poco conto. Che fe bene quefto fi deve 
sfferuare da tuttiigli altri miniftri, che tengono fotto di loro 
I ferioriminiftri ,&officiali , nondimeno l'Ambafeiatore pat 
iù neceffitato à farlo di tutti:gli altri, come quello ; che pelo 
rado firo non potendo ne ‘in ogni tempo ;. ne in ogni luogo » 
e conogni forte di perfoneandare è trattare» & intendere ci0» 
he gli faria bifogno di'fapere ,, tiene effrema neceffità d'vno» 
imoreuole ; & fidato ;.&intellegente huomo », il quale faccia 
die feruigi, &dà cui poffa eflere aunertito ; fe taluolta per 
'humana fragilità 3.8 de bolezza nom accertaffe bene nelle fire 
jegotiationi:Derche fe fuori fi sì che trà l’Ambaftitore,& il Se- 
rretario paffiquel'debito,che cò uiene refpertinamete trà l’vno è 
altro pienamente adempiuto,molti concorrenano: à: participa- 
‘ede fegreti , che fapendofi altramente mon lo fariano , È altri 
pendofi della poca amoreuolezza > & diffidenza loro pete 
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rebbono occafione di mettere maggior fciffure, & impedimeti 
ti alli negotij loro, con notabile pregiuditio del Prencipe. Sa 
rebbeanco notato l'Ambafciatore di poco prudente ; che no 
fapeffe , ò non voleffe feguitar la regola di tutti gli intendenti! 


| che fufempre offeruata da gli eminenti perfonaggi; & in fupré 
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me dignita collocati di hauere , & tenere appreffo di loro, co 
me fi è detto ; huomini tali, che poteffero aiutarli à foftenere il 


‘carico della loro fortuna,& purche in quelli riconofceflero atti 


tudine per potergli aîutare fufficiente, non mirauano, qual 
foffero i natali di quelli . Raro ezime eminentes uiri non magni 
adiutoribus ad gubernandum fortunamfuam vfi fiant , vt duo Scipio 
nes duobus Lelijs , quos per omnia equanerune fibi , vt Diuns Aug 
stus M. Agrippa, & maxime abeo itatilto Tauro. Quibus novita) 
familia hand obffitit , quominus ad multiplices confrlatus ,triu i 
phofque Mo complura eniterentur Sacerdotia, Etenim maqna necdi 
tia magnis adintoribus egent. Neque in paruo pancitas ministeria da 
fecit,imtereStg: Reipublice quod vfie neceffurium, & dignitate emine 
vtilitaremque authoritate muniri. Vorrà adunque l Ambafciata 
re prouederfi d’vho huomo fedele, & di finiffimo giuditio , & 
liberamente valerfene , & fentire nelle difficultà il fuo parerai 
accarezzandolo fauorendolo , & amandolo , quanto è douei 
re, & commendando fempre le virtù di quello , non moftrani 
do fegno d’inuidia, con occultare i meriti di chi volentieri l'aiul 
ta > & fedelmente, & con diligenza ferue alcommune Prenci 
pe. Pertanto non derogherà giamai l Ambafciatore alli meri 
ti del Segretario non folo quando fcriue al fuo Prencipe , ma & 
anco quando arriui al cofpetto di lui deue fame ogni honora 
to teftimonio , & tanto maggiormente fe quel tale gli folle ta 
ro dato dallo fteffo Prencipe . Però Vliffe fu prudentemente 
introdotto è predicare le lodi di Diomede da Homero nell'I 
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- Chiedi Neftord'onde venuti à Troia | ©’ ti 

'Sian quefti grandeftrier , c'habbiam condotti ? 

'Trafferli ifieri Traci, il lorgran Rege 

»Fu-da la deftra di Diomede armato | 
! Condodici guerrieri appreflo eftinto « 

Così facendo l’Ambafciatore ; & imitando 'l’officiofo ; 8 PlutdReip} 

ato Viffe ritiouerà nelle fue occafioni, chi lo fiegua, & chieg °°" 
ta l'amiftà ,, & compagnia fua ; come.pure lo fteffo Diomade 
ercaua la compagnia di Vliffe per la fua prudenza officio- 
a. Manel farquetti officij dilodare altri deuemoftrarfi affet- 
ie s &arderite, non pregiudicando però mai alla verità,per 
he quella lode, che fi dà altrui fredda ; & feccamente ; è peg- 
iore affai delmanifefto biafimo . La ragione è quefta , per- 

e chi dice male apertamente molte volte non troua fede , & 
I{timato maledico . Ma colui che loda fterilmente par; che 
‘a abbandonato dal foggetto, & con effere amicodi colui, che 
orria lodare , non troni materia ;/per dargli lode:con ragione. 
Vonus quippemodus calumnie inuentas ei, non vituperando ; fed 
udando fame , & commodis hominura infidiari, dice Polibio . 
feritano molta lode gl’Ambafciatori de Signori Venetiani, 
he nel fine delle loro relationi fatte al Prencipe > & Senato, 
anno per coftumedi parlar prima affettuofamente in lode del 
egretario » & di raccommandarlo ; chemouano patéla di lo- 
o medefimi. Atto veramente non folo di magnanimità ; & di 
ratitudine , ma anche di molta prudenza , perche quello cffi- 


io non pregiudica già alli loto intereffî, è bene gradito alli 
ioni , & è caufa , che i foggetti s’affatichino tanto più volen- 
teri perla Republica , mentre fanno, che l’Ambafciatore non 
jure non ofcurerà la loro induftria ;ma.vorrà egli efere quel- 
9 che la porti alla prefenza dello fteffo Prencipe è Impero- 
;he fe tutto il corpo dell’Ambafciaria ‘ben maneggiata è attri- 
)uito con ragione all’Ambafciatore ; perche nonè egli giufto 
odare almeno nel cofpetto del Prencipe la fedeltà , Ja diligen- 
1a Gc induftria; & fatica. di chihabbia cooperato è Gode il 
cd ST. V Capi. 
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Capitano del titolo della vittotia.s:che glhacquitafoho i fuo 
| Soldati valorofamente combattendo; perciò loda'effo. quelli 
che nella pugna fi fegnalarono , & li fa ancheibene fpellorpard 
tecipi dell'vtile, & dellagloria;:& con prudenza ‘allerta “in- 
tanto gli altri alle futture fattioni.: Finalmente fardlofficio dell 
la prudenza dell’Ambafciatore non dar mai occafione violen 
ti à fimili fuoi mimftri d’alienarfi da lui; ma fein quelli.cond! 
‘fcerà maligna natura ; & permera malitia vedrà quelli ; è pe 
alcuno inteseffe mancare al debito loro ; douràcén.buone: giu 
ftificationi auuifarne il commune Prencipe ; & non:potendo 
fenza dannonotabile del’Ambafciaria continouare fino val. 
nes procurerà sche fia leuato; &mandato:al Padrone f6ro., pe 
che ò fi giuftifichi, ò come meriti fia degnamente caftigato. Si 
però trouaflefi falfa la fofpitione od imputatione; che ditalmi I 
niftro fi fofle fparfa »faria molto giufto liberarlo non: folo d'@ 
gni pena ; &e travaglio maetiandio folletar da fama:di quelli 
V'oppreéflione della quale in.fimil cafo è tanto acerba ; chie ‘pul 
fare impazzire vn'huomo ; lo può far difperare.& per fasgia 
che pria foffe ; darfi furiofamente-la. morte da fe medefimo 
Così M. Pier dalle Vigne Capoano huomo de. fuoi tempi ft 
matiffimo ; Segretario; & primo fautorito di Federico: Secor 
do Imperadore per l'imputationedatagli 5 the haueffe riuelal 
fegretiimportanti del fuo Signore è Papa-Innocentio, tra 
quale , & Federico paffauano difpareri.; & difgufti nonh 
ftando è difcolparfi, venne in'tanta rabbia che da fe fteflo 
vecife. Onde diluiripofto nell’Inferno: frà i difperati; & 
vn tronco cangiato così cantò Dante. | | 


L'animo mio per difdegnofo sufto. 
Credendo col morir tùggiridifdegro 
Ingiufto fece me contra me:giufto + 

Perle nuoue radici d’eftolegno 
‘vi giuro che giamai non ruppi fede 

Ai mio Signor; che fu d'honorfidegno". 
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| Et fe di voi alcun nelmondo riede , 
Conforti la memoria mia , che giace 
‘Ancot’del colpo , che'nuidia le diede. 


' Ma douendo andare alcuno Ambafciatore alla Corte d'vn 
fencipe ; della qualenon habbia contezza , ne delli fuoi Mi- 
Itri alcuno puff ‘informarlo , procurerà di effere auuertito 
altri , fe potrà ; che vi fieno ftati ; delliicotumi, & de gli in- 
igni diquei popoli ;.& molto-più di quel Prencipe . Maffi 
amente fe lAmbiafciaria foffe deftinata fra Barbari , & diffe- 
nti nommeno di fede ; & di'religione, che di cielo, & di lin. 
la; &d'ognimodo dî viuere ciuile ‘. Nella prima vdienza 
lanti l’efpofitione del fuo negocio ; ricordiamo ; ch'egli pre- 
etala buona difpofitione delfuo Précipe , ò Republica verfo . 
quel potentato;à cui effo fia ftito mandato, ampliando, ò 
inuendo, conforme farà conueneuole ; hauuto riguardo alle 
qualità, & differenza della. conditione ; ‘8: ftato de 
‘| Prencipi. Olera Peflerequefto ternaine molto «con- 
gruo, & pieno di.genetofità, è molto vtile per 
preparar l'animo del riceuente lAmba- 

ta‘à concorrere nel negotio , che fi 
000 dee trattàre conmente al- 
| tretanto fauorento= © | 
le, &egenere- 
pesta fa ° i i o 
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Delle parti della Prudenza , € prima dell’Ac- 
dle e 


SQ ac "N E bene vna è la vera Prudenza; nondii 
LU NEI menonell'incaminarfi à quella vari} {ol 
ww nogli huomini, fecondo varij fono gli 


i 


| 


| 


ingegni di quelli; dilettandofi alcnni di 
i configli acuti , & pieni di viuezza, ve 
hementi ,, &fenfitiui; altri compiaceni 
dofi delle caute deliberationi fi reggong 
con lentezza > & fi prégiano della facili 
tà, della tolleranza , & della diffimulatione ; ciafcheduno: fel 
condo la fua naturale inclinatione gli fà parer buono il proi 
prio ingegno, ilquale confifte , fecondo. vogliono i Saui nell 
coftitutione,& collegatione del corpo , & dell'anima 3 & nell 
temperatura , & qualità de gli humori, delli quali conftiamo | 
Nelche egli è d’auuertire , che è gran differenza trà l'ingegno è 
Sla mente , perche quefta è cofa diuina, & data di fopra 

quello | come fi è detto ; tiene la fua efiftenza nella teffa colti 
tutione, & neffo dell’anima ; &delcorpo y& neltemperamen 
to de glihumori ; de quali conftiamo . Conciofiacofaché 
quelli vagliano , & fieno di finiffimo ingegno ; nel cuore, & 
fangue de quali fi troua maggiore , & più viuido calore ; nof 
folo digeftiuo , ma anco fpiritale . Perlo contrario quelli ; chi 
hanno il fangue più freddo, & in vn certo modo lentamenté 
torpente nelli fpiriti., &congelato fono di più grofflo ingegno 

benche forfe scome fi dirà altroue , poffano effere di forze, & 
dirobuftezza di corpo più valenti: Quindi auuiene, che efl 
fendo tanto varie le compleffioni de gli huomini ; tanto varia 
mente fi tenta da quelli il calle della prudenza nelle loro attio 
ni» Dilettoffi Giulio Cefare della celerità in tutte le fue rifolu: 
tioni , Fabio Maffimo deltemporeggiare ; Annibale dell'aftu 

È tas 
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ia della tatdità y & taciturnità il gran Pompeo ; della genero- 
ità dell'animo Pirro Re de gli Epirotti, Aleffandro Magno 
lella forza ; & della magnanimità , Catone della feuerità, C.. 
Mario della toleranza , Scipione della feuerità, Lelio fuo ami- 
to dell'hilarità,& della popularità Augufto Cefare . Hor come 
he feguitando alcuno quefto dettame del proprio ingegno al- 
cuna volta indrizzi le fue attioni prudentemente, tuttauolta 
on è cofa così ficura , & può facilmenie la propria naturalez- 
za far parer buono quello, chenon fia. Ma la vera prudenza 
è quella ; laquale fiegue fempre le retta ragione » ne vuole fare 
alcuna cofa di proprio ingegno, fe non in quanto pofta fu la 
giufta bilangia della ragione venga da quella affolutamente 
approuata per quanto fi può affermare , o negare dall'humana 
capacità delle cofe contingenti , le quali fi vanno efplerando . 
Noi adunque feguitando quefta norma diciamo , che la ragio- 
ne ci dimoftra molte effere le parti della prudenza, delle quali 
hioianderemo difcorrendo quanto ci paia ricercare il prefente 
noftro inftituto. Primieramente adunque parti della pruden- 
za dell'Ambafciatore fono l'accortezza nel penetrare le cofe, 
che faranno per lo fuo Prencipe, la fegretezza in faper celar- 
quelle che potriano fare per gli auuerfarij ; & la deftrezza in 
[aper maneggiar bene inegotij > & fenza romperfi non fi la- 
ciare indurre ad alcuna conchiufione, che non fia vtile, & ho- 
nhorcuole per lo fuo Signore . Giouerà marauigliofamente al 
primo capo, feconogni posfibile induftria s'ingegnerà d’ac- 
commodarfi all’vfanze della corte , cuehà da rifiedere , & alli . 
softumi (quanto la religione l'honefto , & feruigio del fuo 
Prencipe comporteranno ) di quel Prencipe ;à cui egli fia ftato 
mandato s pronto à gli offequij fenza fua indignità , officiofo 
Boi detrimento delli fuoi negotij , & fuori dell’adulatione lo- 
fare le cofe lodeuoli , & ammirar quanto conofca eficre degno 
limarauiglia con termine tale però , che non dia fegno d’efle- 
‘e huomo nuouo , & finalmente procurar di fapere tutti gli af tib.Reip.ge: 
etti di quello, peraccommodarnifi , con tal maniera , che pof- 1°! 
trarne viile alle cofe fue .. Merz ezim ignoratio non minus im- 
PE dadi ie glo nos 
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pedir, irritaque facit confiliaim civilibus négotis , quamin amicitis 
regum dice Plutarco. Quefta notitia adunque delli coftumi 
dell'vfanze, de gli intereffi varij della Corte del Prencipe , glil 
moftreranno ; chegli conuerrà ftare accortamente fu' l'amuifo sf 
‘per faperfi apporre diuerfamente) fecondo gli accidenti ; che; 
dî'giorno in:giorno nafccranno al feruigio: del fuo Signore: 
Conciofiache , fe bene la coftanza femplicemente confiderata.| 
è cofa buona, & virtuofa , l'accortezza nondimeno moftra » | 
che è molto più vtile il fapere à tempo feruire al tempo, & cani 
giare; & variar.i modi , & regole di negotiare ; fecondo la ra-J 
gione dimoftra conuenire, che feruarfempre vn perpetuo teno=l 
re, & periodo nell'inconftanza delle cofe agibili. Et ficome, 
quel nocchiero faria tenuto ftolto, il quale volefle tenere fem- 
pre vna fteffa norma di nauicare per tutti li venti, cofi poco acx, 
corto fi moftreria quello Ambafciatore, ilquale in tutti litem- 
pi; con tutte le perfone , in tutti li negotij , benche non vnifor-i 
mi voleffe vfar fempre il medefimo ftile , non firicordando,che 
il fuo archetipo , che da gli antichi poeti gli fu affegnato Mer-i 
curio , dicefi effere mobilisfimo pianeta , per alludere à quefta; 
ragioncuole , & virtuofa inconftanza, comedallo fteffo prefe-! 
10, & formarono l’idea dell’eloquenza , & altre parti dell’Am-{ 
bafciatore , che fi raccordano à fuo luogo . Quindi accortifsi= 
mo furgiudicato Vliffe, perche con facilità fi fapena accom-; 
modare alle perfone , allitempi , & alle cofe agibili. Ma Ca-] 
tone perche non fapea mai partirfi da quella fua feuerità Stoi-; 
ca ditrattare, amando fempre vna medefima coftanza di dire: 
& di fare , ciò che fuadeflero i tempi ; & negotij vari), riufciua. 
perlo più infruttuofo ; & inutile alla Republica .. Più pruden-| 
| remente ; & più à propofito per la ftefla Republica giudicaua4 
pro Cn. Plan. M- T. Cicerone Ego vero (dice egli) hec didici, hac cidi, hec frip=. 
cio, pra legi, hac de fapientifsimis , & clarifsimisviris,© im hac Republi-! 
ca, in alsjs cimttatibus monimenta nobislittere prodiderunt ; non 
‘femper eafdem fententias ab jfdem,ftd quafinnque Reipublica Status, 
inclimatio, temporum ratio concordia poStularer effe defendendas, quod 
ego G facio , & fomper faciam. Egli adunque fadi gin » chel 
Am- .. 
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Ambafciatore accorto 5 & prudetite ; 0gn1 volta, che Ie cofe 
zibili fecondo la varietà de tempi; delle perfone ; & de nego- 
j ricercano ; fappia cangiate otdine ; & maniera dinegotiare,. 
pf tal'cautione però 4 che ftia lontanala frode; & che non dia 
bono d'efferehuomoleggieto; & vano. Ma non farà tenuto 
:g0iero ; perche fi patta dal folito:mododi trattare ; ogni vol- 
sche gli huomini intenidenti poffano non ambiguamente 
onofcete sche della fua mutabilità non tenga l’origineilcafo, 
) lavanità &pazzia; ma.ilretto | & ben: ponderato difcorfo 
lella tazione Imperoche fe colui ; che negotiateco varia ef 
entialimente termine di trattare , la. ragione dimoftra ; che tu 
on'deui più camminare per la prima ftrada , altrimente tu non 
Lul allo fcopo ; che intendeui.. Così hauendo il Prenci- 
de ,ò fuoi Miniftri altro animo , altro fine:dal primo , ò non ef- 
fendo più quelli di prima, & nonjmeno variando di penfiero, 
&: di fines che diperfone , appare manifeftamente ; che chi fe- 
tohà da nesctiare deue cangiare anch’egliil primo methodo 
ditrattare ne ciò fi può in modo veruno chiamare inconftan= 
ta, ma tutto procede dalla prudente accortezza daldiritto del- 
a ragione goyernata. Per laqual cofa l’accorto negotiatore , 
ilquale sì accommodarfi , come fi è detto alli tempi, alle per- 
Vo 8 allinegotij., viene gratiofamente affomigliato ad vno 
attificiofifsimo Poeta , ilqualeà qualunque materia egli faccia 
paflaggio; ò fia feuera , &grande , ò dà fcherzo }&humile ,.ò 
trita, & lamenteuole, ò gioconda ; & feftiua cangiando lo fti- 
e, &inumeri, e le voci, saccommoda è quella, &benche in 
ati luoghi egli varij la fua imitatione ; & diuerfifichi il gene» 
e di dire ; & cangi lo ftile, egli nondimeno fecondo i precet- 
i dell’arteè fempre ilmedefimo . Imperoche non fi parte dal 
ecoro dell’ifteffa materia ; ne fi fcorda della perfona; 0 del- 
l'attione ) & coftume ch'egli prende ad imitare. Hor quefta 
ruota dicosì lodeuole, & virtuofa incoftanza deue effere tal- 
fiente girata , che ferua all’arteficenon à cafo , ma con arte, 
iuditio , & configlio. Et fi come chi variamente percuote la 
ètra, ne caua dolciffima harmonia, qualunque volta.la rg 
D03 > chi 
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chi coll’ordine , & regole dell’arte della mufica ; 8 toccaridola! 
temerariamente » & fenz'arte , apporta in vece di melodia vna 
ftridente confufione di fuono, & di voci ; che offendono gran 
demente chil’ode ; così chiunque maneggia negoti) graui dal. 
la predetta mutabilità traherà vno harmonico concento di ac4 
corti , & felici , & profperi fucceffi ; fe conarte faprà vfarla; m 
chi fcioccamente vorrà fenza configlio , & ragione adoprarla 3 
in vece d’accorto fenza dubbio farà tenuto incoftante, vario 4 
& leggiero , con difpiacere , & difgufto di chi negotierà feco 
Vuole pertanto lAmbafciaria di cofe miti ; & piaceuoli effe: 
re maneggiata con parole , & atti miti, & piaceuoli; fe fiad 
cofe afpre , & da chi manda ingiunta con termini rigidi, & ria 
fentiti, non può Jafciare l’Ambafciatore di parlare rifentitad 
mente con tal correttiuo , che col rifentimento non difprezzi li i 
Maeftà del Prencipe , alquale efpone l’Ambafciaria; laqual 


quando foffe molto pungente,l'accorto Ambafciatore nel prin 


cipio del fuo ragionamento chiederia licenza al Prencipe di di | 
re ciò , che dall’officio fuo gli viene meffo è carico ,, 0 non otà 
tenendolibertà di efprimere i fuoi mandati fe ne ritornetia à cas 
fa , fenon voleffe fecondo fi è detto già dar la fua propria coma 
miffione in ifcritto come fecero ad Antonio gli Ambafciatot 
ri del Senato di Roma. Etfe fia mandato per trattationi grau 
deue per quanto lo. permettono le fue inftruttioni accommo 
darfi all'honefto; &all’equità , & quanto più poffibile fia, fen 
za danno: però di chil’hà mandato , dar fodisfattione del giu: 
{to al Prencipe , colqual fi tratta .' Ma doue non fi.poffa com; 
piacergli , per non dimoftrare oftinatione , che offende alta 
mente l'animo de grandi , non partendofi dall’eflenza intrinfed 
ca del fine negato ; apportarebbe l'Ambafciatore accorto nuod 
ue forme di cofe , & aguifa d’vnoartificiofo Proteo trasforma 
rebbefi in mille guife (ma non come altri vorrebbe ) per dar fe; 
gno che defideri di fodisfare à coloro,colli quali fi negotia . Ia 
tal maniera abbondando di partiti , che dalla fagacità di valen: 
te huomo fi danno fuori fenza pericolo ; che fi accettino ; fi efcg 
ciuilmente dall’anguftie , cheapportano gli auuerfari) potenti, 
I i È con- 
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S: contumacinelli aromatici negoti), & bene fpeffo fi guada- 
2na il punto ,: mîùtata faccia del partito ; che fembra lo fteffo,, 
benche in effetto fia diuerfiffimo , trahendo gli oftinati nel no- 
ftro fenfo. Accorto moftreraffi parimente ilnoftro Ambafcia- 
tore , fe procurerà d’hauere intelligenze ficure , per giungere à 
fapere il fenfo del Prencipe, & de fuoi Miniftri, non perdo- 
ando à fpefa alcuna perquefto feruigio , fefia di tal qualità, 
che porti, come fi dice , la {pefa , perche nonvi fono.li più be- 
ne fpefi denari , che per fimile cagione . Ilche non fi -hà da fa- 
fe à fine di offendere quel Prencipe , ne per machinateli:contra 
[oo inganno, ma folo in quello, che fpetta alla cura de foi 
negotij non alieni dall'honefto , & bene commune procurar di 
fapere ,» & intendere più , che fi può , per potere ioccorrere , & 
orouedere alle cofé fpettanti'al fuo carico . Nè fia alcuno ; che 
» effere cofa ingiufta l’inueftigatione delle cofe, che paffa- 
to almeno nelle perfone publiche , alle quali tocchi per lo be- 
le commune preuedere , & prouedere à gli inconuenienti , che 
offono fuccedere , purche fi faccia con buone arti. Onde il 
| Filofofo dice effere neceffario hauere delle fpie nella Cit- 
| tà,pernonignorarquello , che paffa, ilche fi in- 

tende di quelli , a quali tocca per l’officio lo- 
I ro prouedere al bene Publico . Così Mo- i A 
| sè , & Giofuè mandarono efplora» | Toluè.,t 
tori, quefti in Gierico , que-. 
gli nella Terra di pro- 
miffione , perche è 
loro , come 
Prenci- 
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Pa 
& Capitani de gli Hebrei ap- 
partenea la cura del- 
la falute di 
| | quelli. 
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Sel'accorto Ambafciatore debba efplorare 2 (cere 
ti della Corte , 66 del Prencipeappre(fo del | 
qual rifiede. Cap. VIII. 


“ef O NO ben molte, & diuerfe le vie, ché 
. dall'accorto Ambafciatore fi potfoné 
tentare , per venire in cognitione delli 
cofe fegrete della corte, & del Prenl 
cipe , alqual fia ftato mandato . Ma di 
cono alcuni , che quella de fegretarijad 
quiftati con prefenti grandi ;, dalli quali 
— molte voltene vengono poi.le ruine lol 
ro,& vomitano in vn’hora quello, che hanno diuorato-in molti 
anni colla vita fteffa, fia la piùficura,mala più difficile , & dd 
non effere tenuta ; fenon dopo hauer paffati grandiffimi officiji 
& feruigi fcambieuoli c6 quelli.Non vogliono però,che fi habd 
bia da tentare la perfona del Segretario immediatamente , ecd 
cetto fe l’Ambafciatore non fi haueffe acquiftato appreflo di lui 
concetto eftraordinario di buona openione , & quello haucfli 
riceuuto alcuno notabile feruigio. Però di cono, che faria più 
à propofito alcun parente , ò ftretto amico fuo conquiftato con 
varie machine di largitioni,& di benefitij. Che gli officiali dé 
Segretari) fono buoni anch’efiî per tali feruigi, & fogliono ef 

fere più facili , perche fono più poueti, & bifognofi. Che fol 
le vfarfi più fpetiofa , & honefta via à penetrar da fimili Minid 
ftri quello sche fi defidera , mentite fi procura di dar loro all’in4 
contro de gli auuifiper feruigio del Prencipe loro . Etcerto! 
quefta via par più leggitima, & che habbia più dell’honorcuo4 
le,& che adefchi più gli animi ingenui,&honorati. Aggiungo4 
no per terzo modo di cauare i fegreti dalli predetti Miniftrii 
l’auuertire gli iftefi d'alcun proprio interefle loro ; ò pericolo 
imminente , parendo loro molto facile, che per SR 

quel. 
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quelli fi poffano piegare à rendere il contracamb io : dicono tt- 
ialmente , che chi faprà valerfi dell'aiuto delgiuoco, & delle 
onne, farà cofe grandi, & incredibili. Le quali cofe tutte oltre 
e molte difficoltà , che ritengono , non lafciano di mettere feru- 
dolo d’ingiuftitia , percioche fe non è lecito di fuiare ne di fe- 
lure , & corrompere i ferui dell'huomo priuato ; & compete 
attione del feruo corroto contra gli operanti in talmodo s non 


i, & Miniftri della Republica ? Per laqualcofà fe i fegreti, che 
i procurano dicauare dalli Miniftri del Prencipe , il quale 
almente gli hà confidati à quelli , che non vuole , che li com- 
nunichino ad alcuno, participati , & riuelati tendono ìn dan- 
10 dello fteffo Prencipe, manifefta cofa è, che quelli, che li 
iuclano fono perfidi , & chi coopera inducendoli per qualun- 
lue via a riuelarli, non è affatto libero , fecondo la virtù Chri- 
ana, & anche morale , & politica dalla perfidia altrui ; non 
Nendolecito , chealtri per indiretto procuri ilfuo vantaggio 
elle humane commutationi . Ma fe l'Ambafciatore maneg= 
iaffe negotio tale ; che non haueffe altro fine, come non do- 
eria hauere , che ilben commune; come fe per effempio trat- 
fe publica pace òtregua , ò lega ; ò fimile altra cofa, la 
tale non meno approfitraffe al Prencipe ; colquale procuraffe 
pare cheà quello, per lo quale effo negotiafle, vedeffe però 
cllo;ò per ferocità di fpiritos.0 per alcuna pafficite , come di 
bitione,ò d’auaritia nò bene inchinare;ò dalli fuoi configlie- 
dal ben commune difluafo ;.ò d’alcuno altro potentato per 
a di alcun pretefto , ò negotio nuouo introdotto, diuertito , 
mn pare , che faria fe non accortamente procurar di fa per dal- 
effi fuoi miniftri per quante ftrade poteffe quei fesreti, la 
bhelatione de quali giouafle è potere ifpianare le difficoltà , 
e fi attrauerfaffcro alla fpeditione del ben commune. Ap- 
re adunque quando fia lecito inueftigare i fegreti del Pren- 
es & anco compruli dalli fuoi miniftri., & quando non pa- 
giufto , & conueneuole. Così crediamo noi, con tutto che 
prensa moftri molte volte il contrario , & maffime nell’or- 
XA dina. 


rà egli maggiore ingiuftitia fedure , & corrompere i feruidc- 
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dinarie Ambafciarie; oue li refidenti fono fig.iciffimiad odo 
rare quanto paffa nella corte , nonfolo di quelle cofe; che ap 


partengono alli loro negotij , tna anche d'ogni altro capo , che 
poffano intendere , come delle deliberationi, de con figli ; chel 
- da quelPrencipe fi pigliano percofe anche da loro remotifi4 
me: Della fama, & openione, che fia della potenza, & della 
forza di quello , delle adherenze , delli diffetti., delle difcor4 


i 


die della perfona, & della cafa. Non lafciano cofa intentata 
comprano ad pefo d’oro ogni minutia per fcriuerla è Joro Pa 
droni , nefi curano , fe fiano eglino bene fpeffo ingannati dal 
le fpie doppie , purche paiano effi fagaci , accorti , & diligenti. 
Ma perche ne all'Ambafciatore ; ne molte volte al fuo Segret 
tarioè così facile trattare con quei Miniftri , che polfono aiuta 
le fue trattationi con buoni; & ficuri auuifi , però bifognerà 
che fi habbia procurato de gli amici nella corte, per mezo de 
quali poffa prouedere alli fuoi bifogni .. Alcuni andando fuod 
ri nell’Ambafciarie hanno coftumato accortamente di procurad 
re, che l’Ambafciatore di quel Prencipe , appreffo del quald 
eglino habbiano da fare refidenza , refidente nella corte doue 
fi partono esfi fcriua lettere à parenti, & amicicon lodar tali 
perfonaggi di bontà , di meriti , & di gran ftima, & ciò peg 
mutui beneficij, & amoreuolezze riceuute . Pertanto l’accors 
to Ambafciatore non lafcierà in conto alcuno di valerfi di que 
fti buoni termini , per fare per opra di quelli dellamicitie ,& 
da quefte originarne dell’altre » accioche quello , che non po 
trà cauare da vna parte ; veda diripefcare dall'altra. Non fo 
no inutili le fegrete intelligenze de mercatanti, li.qualihanna 
meno fofpettofo commercio di tutti gli altri huomini. Ondelfi 
come auuertiua Xenofonte , che auanti la guerra deue il Ca 
pitano hauere apparecchiato ‘di quefto genere di perfone helle 
‘Città, & luoghi de nemici per efploratori, così l Ambafciato 
re.sche hà da inuigilare à cofe graui , dourà auwanti la fua im 
prefa Ambafciaria hauere.acquiftati con vari vffici, & interela 
di-quefti huomini, ma comtale fegretezza, che non fia pene 
trata.la fua diligenza .. Nonè.già inuentione nuova AP 
o ! carl. | 
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rfi dell'opra de Mercatanti in maneggio di cofe di Stato, an- 
i per mezo di tali perfone s'è tal volta, dowe non fi potena in- 
jarl'Ambafciaria , la quale difficilmente fi può tener celata ; 
iaffata la diligenza ; & officio di fegreta legatione. Non po- 
endo Antioco inuiare fcopertamente ‘Ambafciatori à. Carta- 
ine; fù vn certo Ariftone mercatante di Tiro difpacciato da 
nnibale à Cartaginefi fuoi amici , ‘colli quali manteneua oc- 
Ite: intelligenze con quefti aunifi , che tantofto , ch'eglino in- 
endeflero lui hauer portata la guerra in Italia, eglino folleci= 4ppian Alex: 
sitafleroi Cartaginefi à ribellarfi. Diligenza parimente pate inSyir 
fata da Pelopida , ilquale procurandofi di ‘prouedere il Pireo ot ir 
bco fortisfimo d’Athene ;-inuiò.vn Mercante con mandato , & 
Lenari à negotiare con Sfindifa . Erano quefte per auuentura 
utte Ambafciarie immafcehelite, ma pericolofiffime per chi le 
portaua $ & è coloro , quali fi portadan o. Ma fe il Prencipe 
ell’Ambafciatore foffedi tal confideratione, che haueffe-po- 
eftà tale; che potefle fare intereffe dò publico, è ‘privato anco'al' 
Prencipciyà cui fia egli tato per altro ‘intijato, l'accorto Am 
Jafciatore fi riuolgeria è quei miniftri alla cura de quali fpet: 
‘a procurar la buona fpeditione di quello interefle , & offeren -: 
logli vincendeuoli officij procureria:di cambiare feruigid! pe È 
‘ ruigio, & con tal petmutanza incammineria all'ottimo fine i’ 
loi negotij. Nelle Republiche fe bene come tali’ s'efclude i 
ariuato commodo , nondimeno quando non fi‘ potéfle altri-- 
nente accertare nel ben commune; fenonadefeando alcuna 
Jritata fattione con particolari feruigi, & benefici; non la-* 
Cieria con efquifita accortezza di procurare alcuno intetcfle 
rotabile ad alcuni potenti Cittadini saccioche colinezo loto” 
gli fiapriffe più facile Arada ad inueftire nel ben'comm une‘, 
I quale fupponiamo fempre; che fia il fine dicchi 'habbia man=- 
lato. Et però teplichiamo ;'che noi non- configliamo ,- ne ap-' 
»rouiamo;che l'Ambafciatore procuri per quefte vie alcun ima- 
“al Prencipe s appreffo di cui faccia refidenza,effendo perfona 
publica, & conuenendogli mirar per lobé comune,ma che fene 
aglia per ouiare alle male difpofitioni de'cattiui eucti, che fo-. 
I | prafta- 
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praftafleroal fuo Signore non effendo alcuna cofa più ggiuft 
che la neceffaria diftefa, laquale non s'impara da miglior ma 
ftro; che dall’ilteffanatura . Quello, che non potrà odorai 
dalli Miniftri del Prencipe dourà aftatticarfi di fon poser alti 
ftrade; & fpecialmente da gli altri refidenti Ambafcziatori 
colli quali farà fempre ottima-cofa tener fegreta intelligenza 
& communicatione di vicendeuoli officij, corrifpondemdo la 
ro con giufta mifura,& auùertendo fempre di ferbarfi quualchi 
particella generale ; nella quale per ogni accidente pottefle ri 
courarfi . Ne pafferà mai cofa alcuna di momento , fe mon di 
foloà folo, & que fiano più perfone, ftiafi per fempre fopra I 
generalità. Non farà meno dello Stoico , 6 Pitagoriico ca 
profeflare di voler fempre afcolt:îte,& non dire mai nullia ; pet 
che entrerà in concetto fe non ditignorante, almeno di dioppia 
onde farà abhorrito , & perderà il credito, &non gli faranné 
più communicate, ne nuoue ; ne negotij, & fegreti , gnde 
ftarà fempre quafi huomo nuouo , & venuto di frefco nellla cot 
te, chenon fappia nulla di ciò , che paffa in quella . Ilché 
fuole anche accadere è quelli ; che fi pongono in conce:tto di 
troppo fottili , & mentre amano di effere tenuti accortiifsimij 
non fiauuedono , che entrano in openione di malitioffi , da 
quali ogn'vno fisà molto bene guardare, & fchiuare.. Ma 

uello che è veramente accortoscuopre la fua auucdutezzza , & 
Lana di ingegno, godendo di hauere vn’arma incognii 
ta da faperfi diffendere ; & ridurre le fue negotiationi oue defi 
dera fenza chealtri fappia preuederle , & preoccuparle . Ma 
di quefta fua palliata accortezza non fi ferue già mai, {le nofil 
inquanto gliprefcriue la virtù , ne per qual fi voglia vitile fi 
vuole partire.dall’honefto. Anderà adunque con grandiifim& 
fagacità alle vifite, & fempre premiditatamente, & prouiftdl 
di qualche nuoua, ò dialcuna lepida facetia; vera; ò finta i 
non importa, purche tenga vrbanità , & fale ; colle quali occali 
fioni darà materia à gli altri di apportare,& di dire qualche cod 
fa, & fuggirà in tal maniera d’effere tenuto huomo , che vada 
puramente per fempre comperare. Dourà fcriuere fuori à tut 


tiggli 


Secondo. 167 
| gli amici , in ogni parte,ch’egli ne tenga,& ricercarli , che gli 
jano delle nuoue di quei paefi , dandone anch'egli loro alcu- 
e, per iftimolarli à feriuere, accioche con quefta via fi ttoui 
impre fornito di alcuna cofa da dire; & prouocargli altri, li 
luali non hauendo cofe rimote da dire, per non pareranch'egli- 
© ftupidi , prorumpono alle volte è dirne delle propinque, 
d è quello che fivà cacciando . Et perch fi è accennato, che 
cr arrivare à penetrare quello , che farà bifogno per lo fuo ca- 
co » farà molto à propofito d’hauerfì fatti degli amici nella 
dite,permezo de quali poffa rintracciare quello , che ne da fe 
ieffo; necolli fuoi feruidori potria intendere , conuerrà che 
A mbafcicore vada ben pefato , primache in cofe ardue fi ar- 
icni valerfidi quelli .. Percioche nel procurarfi amici: bifo- 
ha vfare grande circofpettione ; conuenendo prima. giudica= 
3 fe alcuno fia degno d’effere amato, & cometale farlo par- 
cipe di fegreti grani, & importanti, che cominciare amarlo, 
ipoigiudicarlo. E certamente neceffario all’Ambafciatore 
duere de gli amici in vna corte, ma iui fono quelli più:perico- 
fi , che altroue. Conciofiache difficilmente fi ritrouî.verace;. 
‘ fedele amicitia in coloro liquali ftanno intenti ad vecellare 
gli honori ,& grandezze , chenelle grandi, & potenti corti 
pretendono . Sicura cofa adunque fia. prima , che l’Amba- 
latore fi dichiari amico d’alcuno conofcere,, fe quello fia.vit-. 
ofo ; ò non, cioè s’egli viua talmente che venga approvata 
fede dilui, l'integrità, Ja giuftitia ;la liberalità, ne in-lui 
la più la cupidità , lalibidine, l’audaccia , & l’inftabilità,, 
e la frugalità, la continenza , la modeftia, & la coftanza... 
iperoche non è durabile quella amicitia , che non tiene per 

damento la virtù, la quale fola può preferuarla da ogni cor-- 
Lich come l'ifteffa amicitia è data dalla natura. peradiu- 
e delle virtù,non per compagna delli viti} In qualunque 
ella maniera adunque , ch'egli potrà , procurerà l’Amba- 
atore d'intendere quanto paffa , ma contale auertenza , che 
;ome non ifcaccicrà mai da fe chigli.verràà dare delle nuo 
» così vferà grandiffima diligenza, & efquifito giudicio in 
le fciegliere le cofe vere dalle falfe, ponderando fera lee 
verifi- 


verifimilitudini, & probabilità , perche fi fanno molte volt 


paflar delle falfe allarme, come fi dice. Onde VAmbafciuto 
renon correrà fubito;à credere ogni cpla,ma ftarà faldo , & 
vorrà più d’vno incontro primache fi rifolua di credere affatto. 

‘ Difcorrerà intornoalle circoftanze per trarne il vero , confide. 
rate le perfone , itempi; iluoghi , li negotij, le confeguenze, 
mezi ; guardandofi fempre dinon fi mouere à fare ftrepito {01 
pra relationi non fondate pernon dare.in concetto di vano ; è 
di leggiero. Onde per accertar bene in quefto punto gli gig] 
uerà molto hauer fatto l’habito nella confideratione,che è pari 
se dell'accortezza, & non èaltro la confideratione; che vi 
continouo penfiero intorno è quelle cofe, lequali la mente 
hà propofte da ponderare, & inueftigare .. Et è tanto nobilel 
8: importante la confideratione, che trahe la {ua etimologif 
dalle-ftelle , quafi.vogliamo dire , che fi come le ftelle fono dd 
te dallo ftare ; & fi dicono Sylera à fedendo, così la confideratid 
tione fà ftar lhuomo faldo , & non punto facile à rifoluerfi nel 
le cofe graui, fe non hà ben prima ponderata lefiftenza,& g 
accidenti delle cofe agibili , non ceffendo cofa più biafimcuol 
pelli Miniftri de’Prencipi , che l'inconfideratione. Ma la coni 
fideratione indrizza l’elettione all'ottimo fine , & inuigila noi 
folo intorno al fine, che tu defideri , ma anco intorno all 
mezi per confeguirlo più facilmente, parte moftrandoti ciò, 
che tu deui fare , & parte dettandoti ciò , che deui tralafciare 
& ne pure tentare . Speculanon folo i negotij in concreto , c@ 
me dicono i loici, ma anche inaftratto, & fepara da quelli 
luoghi i tempi; le perfone, la fortuna ; il cafo, & tutte le coll 
repentine, che poffono accadere , & in fomma non lafcia alcu 
na parteinauertita . Ne creda, che il Prencipe fia per vfar mil 
noraccortezza intorno alle fue efpofitioni , comeanche! con 
figlieri , & Miniftri di lui, vfanza de quali è nell’Ambafciari 
dubbiofe , & di implicato fenfo non refpondere fe non poftou 
tempo di mezzo. Così fece Antioco nell’Ambafciaria de gl 
Epiroti ; liquali, & voleuano effere fuoi partegiani, & non va 
leuano dichiararfi contra li Romani. Ma l’accorto Ambafcia 
tore.in fimile occorrenze procureria di ripefcare con Ale cfpa 

| itio- 


fitioni Mc. nuoue inftanze inditi jo& aperturèà quello s inche © 
i vedefli più ferrati, & per farli più ‘facilmente vfcire , veftiria 
{uoi difegni.di nuoni colori, farla nafcere nuoue occafioni ;'8 
iuoui negotiy. i ij, | AG n 


t 


Della fegretezizia , che nelli negotij deue offerna= 
dadi l'Ambafciatore + (ap. IX. 


I tutte le trattationi politiche, & maneg- 
gi di cofe di Stato » la fegretezza hoggi. 
= difi proua eflerelo fpitito principale. 
3 Perciochenon è così graue negotio, che 
{8 publicato auanti il fuo, fine. determinato 
a non infipidifca, & perda in eftremo di 
forza, & di riputatione . Appunto co- 
pre > meil vino potentiffimo:, &. Do che 
afciato fuaporare in aperto vafo perde grandiffimamente del- 
"er poffanza ,1& generofità. Perlo.contrario le cofe anco di 
oco momento maneggiate con fegretezza danno grandiffimo 
pirito;s & riputatione alli negotij. Onde con ragione fu detto 
3 fegretezza effere.iltheforo delli configli . Et Hefiodo diffe ; Capitolintà8 
De la lingua non douea diuulgarfi , ma tenerfi celatàmente, ; ‘99 Sor. 
ome grandifimo theforo, poiche ella. contiene in; fe molta 
ratia;; fe fia parca, & modefta .. Così i Greci ,,& jRomani 
tano molto auueduti in feruare la fegretezza delli négotij.gra- 
iù, & li teneuano fotto profondiffimo filentio , ftimando eflere 
ofa nonfolo dannofà , ma anche ingiufta diuolgarli» Quinto, Alex.ab Alex) 
abio Maffimo hauendo rivelata la confulta fatta in Senato del. dier. gen: 1.4. 
Lterza guerra Cartaginefe , fu dal Senato feueramenté ripre- © 11 vide; & 
0; &Diafimato, con tuttoche foffe huome di grandifsima qu- c. 1, ti 
horità; come anco Craffo , ma effendofi trattato quel negotio 
on fegretezza , non era conueniente fenza. licenza del Sepato, 
til doo vg com- 


Val.1.3.eg4 
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communicarlo ad alcuno . Pompeo Legato de Romanii effen 


do ftato intercetto dal Re Gentio;& da lui commandato»di pu 
blicare i fegreti, che tenea à carico ; ad vna lucerna , che iui ard 
deua efpofe vn dito ad abbrugiare della mano , moftrandio cor 
tal patienza effere impofsibile per qualunque tormento «cauari 
gli i fegreti, & configli della fua Ambafciaria , & con tail vitt 
generò nell'animo del Rè defiderio di amicitia col popoilo Ra 
mano. Quelli adunque; che fanno profefsione di fauivattena 
dono più à fate che a dire, Agere ,quamfari fapientis est. Nur 
quam enim , nifi cuns necefie et, (apiens loquitur , neque vanta, zi 
ponderata menfhra profert. Stulto auters nullum eSt tempus ,fermoa 
ni clanffam s facileque verba iactitat , qui fine confideratione prof 
zar. Così dicea Enea Siluio Picolomini, chefu poi Pio Se 
condo Pontefice Romano. Deue pertanto l'Ambafciatcore al 
fuefarfi fin da principio à tener fegrete le cofe leggiere,, & di 
poco momento, accioche fi faccia vn buono habito dii cela 6 
anché le cofe di confideratione, lequali poi proferitein-ttempé 
opportuno moftrano , che non v'è cofa , che infegni meglio 
parlare , che il NR à tempo bene tacere. Onde Pitagora pri 
ma effercitaua i fuoi difcepoli nel filentio , perche giudiicaua! 
che quefto foffe il vero maeftro delparlare. Inverità dla co 
lui non fi poffono afpettare gran cofe , à cui fia graue il tracere! 
Ne v'è per auuentura cofa; che dia maggiore inditio dellla pru 
denza dell’huomo non conofciuto ; che il vederolo molto ri 
firetto, & parco nel ragionare, & quafi amatore del fillentio! 
Zenone, hauendo inuitati à cena gli Ambafciatori d'Aintigai 
no mandati in Athene con alcuni Filofofi , moftrando glli alti 
col molto parlare nel conuitto la lorò dottrina » effo fo»lo taG 
que. Ricercando gli Ambafciatori ; che privatamente gli of 
feriuino l'amiftà del Rè, fe voleffe rifpondere alcuna cofa: 


quello , diffe , che voi vedete , ciò è cffere cofa difticilifssima É 
tacere. Gli Egitijcelebrauano Harpocrate Dio delli mutti ; &d 
romani adotauano Angerona Dea del piacere nell'altare: di Va 
- Jupia coldito pofto vicino alla becca.quafi indicefle filéttio pè 
dimoftrare che il filétio apporta gradifsimo piacere. Etl'i e 

i È 


Pitagora volena,che li fuoi difcepoli fertaffero Il filétio per cin 
ue anni. Ariftotele interrogato, che cofa foffe difficilifsima da 


ia bene à tutti ilfuggire la loquacità,&in tuttiffanotata;& ab 
iorrita, molto maggiormente difelice è gli Ambafciatori , & in 
di quelli, ma anche della prudenza di chi gli hàeletti, & 

andati:Quindi Agifigliuolo d’Archidamo interrogato dal- 
lAmbafciatore de gli Abderiti., che Joquacemente haueua 
parlato ; fe voleua ;che riferifce alcuna coli alli fuoi Cittadini, 
ifpofe andate ; & dite, che io hò tanto tempo fopportato con 
pre s quanto voi n’haueterconfumato con parole loquace- 
nente. Etil medefimotafsò Il Ambafciatore de Perinthj ; di- 
sendo loro , dopò hauerlo lungo tempo vdito nonorare, ma 
‘hiarlare. Andate ;'& riferite alli voftri, che voi non hauete 
hai finito di parlare:, &io ditacere. Per tanto l'Ambafciato= 
edourà farfi‘vna habito tenaciffimo della taciturnità , ricor- 
landofi ; che folo il tacere'è libero dalli'(pericoli , & checome 
lice Plutarco , del filentio non fi fuole rendere conto, ma fi be- 


are,rifpofe, tacere quellosche nò fi deue dire. Etcome cheegli” 


uelliè maggiormente taffatà + Percioche non folo fi fà giudi-- 


lib, Apopht, 


ve del parlare. Ondecon ragione dicea Euripide ; che il.fine — 


lella.lingua sfrenata, & loquace era alcuna: grandiffima dif- 
tratia. Per quefto diceano alcuni ; chela lingua ha-d'effere 
etta dalli vincoli radicati nel petto; ne proferir parola, chenon 
renga dal i «Così Homero fa ; che Vliffe mandi la voce 
ion dalla fuperfluità della bocca , ma dalla coftanza del petto, 
panca ) È; 

© Atvbitammagnam fundebat peltore vocem . 

' Ma chi fi mettein concetto di cianciatore , non folo è tenuto 
vano 3 & ridicolo; manonfiafficura alcuno patticipargli fe- 
greti di confideratione. Sono adunque generalmente da tutti 
io glihuomini fegreti, ma molto più dalli Prencipi , come 
quelli, che tengono più graui fegreti da communicare. Onde 
Mecenate fu.gratiffimo ad Augufto Cefare per la fua fegretez- 


Sext. Aurel» 
via. de Aug. 


SA come Agrippaperla fua patienza , & modeftia, 4 amzicos 


vextitit, quorum precipui eramt db taciturnitatem Macenas , ob 
di Y 2. patien- 


ct ? [A ene 

rea @obitibrò 
parientiam labotis ; modeftiamque Agrippa. Chi potti nomerdi 
| per guardare le cofe communicategli:, & conferuarle ; fotto fi 
lentio.; giunge à faperquello ; che vuole dagli amici.» Peri 
«paràriad effere fegretò s'bifognacomefi è detto:affuefarfi à rd 
gionarpoco , altrimente ;pofto:che alcuno hauefle deliberati 
' «diteneralcuna cofa fegreta ‘per la habituata facilità «di parlar 
irfaceà “" fionfi accotgendotrafcorre à manifeftarla. Hàtanta:forza.la 
Proverb c.17. taCiturnità .che può far parerfaggio anco vno:ftolto + Sr2/44 
cy Nereo. ‘quogue fi tacuerit fapiens reputabitur; È? fi sompre(ferit Uubia fd 
ridi sntéellizens . Dice il Sauio .. Et-Pindaro diccas che fapertaceri 
ècofa fapientifsima fraglihuomini.» Argonientando adunqui 
«dal contrario fenfo.; chiunque fifà conofcere per vano: & lq 
quace chi lo potrà fcufare di manifefta: pizzia!?: Ma perchi 
totti.li vitij pigliano fomento dall’occafioni) nonifi metteràmi: I 
#Ambefciatore à difcorrere de fuoi negotij àimienfa , pertiochiy 
mon:èficuro.ilcuno di ftarerin ceruello.in,tempotale s-peithel 
firitirauninatis &. eccitati dalcaldo dell vino sv&dalle vitan 
de, rompono bene fpeffolt ceppi; &i vincoli della lemmi; sli 
vogliono ftare nellé latebie:affegnate lord: dalla ragione a:SÉ 
ché grandifima auuerrenza»fi deve porrenella cuftadia!-delli 
Jitigua chi hàgraui, &Limportanti négotij peri demanil pet 
«hetalleivolte fuolle:anche.di gli huomint per altro pfudenti(si 
tini vibéire dalla boccaialcuna? parola pevila:grampafsiore; chi 
fpefonomamarido.di effereriftretta nelpétto, vuole in qualch 
«via trapelare: fivori ;:&'rrouafiefialataih tempo non .opportu 
no , & prefente chi non fi penfaua , onde poi cofta troppo cali 
il fiuffo della lingua» “Come anuestned-Lodouicò Vndecim 
RediFrancia; ilquale con tutto che foffeanuedutifsimo: per Ii 
pè fsione:; ch'eglihauea:, ragionandotrà fuoipiùiliberamentei 
chenémbifognaua; filafciò vfcirdibocca parole contra gli In 
glefì, ch'erano in Francia ; &egli.coinogni ftudio 518% difpe 
0". dio procurauadi fare ritornareamicheiolmente in Inghilterra 
‘Filippo Co. 8 ciò:contra: ogni fuo anueftimento ; come: anche defoistfi 
mind:4 €10, ;n tempo, che:fi.trouò iui prefente vn Meycante luglefe, ò a 
meno, chetrafficawa in Inghilterra dalquale con gtofsi-dona 
RNA È tiui 


pui 


ì 
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ini fa sfomatotedimere la fua loquacità + Le graui,, & impor- 

anti negotfationi vogliono effere maneggiate, trattate ; & par- 

ted tempo , & luogo ‘debito, altrimente: partorifconoveftetti 
bortidi + ‘Vn'altra cautione per lafegretezzà farà néceffaria 
der nicgoti}eraui dell’Ambafciatore &èvna certa; :& per- 
eta tira di nori ammettere giamai nella ftanza; &iftiidiofuo ia 
ue'fi ritifa dnegotiare; &.oue tiene le fcritture; & inftrutioni 
uesaltra perfona:che ilSegretariosò altra perfona fidatifsima., 
udtdidofi bé ciutamete dalla: feruitù fua:3:& in particolare da 
daggi,& lache,ò ragazzi,che’fi.chiaminosde qualiin aleuni pae 
ifitrouano taliche hanno:tanta audacià;chené:pure fiporri- 
r0alleportieread afcoltàre,ma fenza ftimare alcuno pericolo , 
Mferàno entrare ; offerendofi loro l'occafione;d altun beltratto 
lelle predette ritirate ftanze, &.ò leggeranno ; dianico; inuole- 
tanno le feritture importantifsime, & ledaranno/è-chi. vorrà 
bigtiarne còpia Ja notte; poi le fatanmoicomparire la mattina 
det temporal fuoluogo ; fe la facilità dell'Aimbafciatore farà ta- 
e; chelatmmetta fimili gentine idetti luoghi s liquali.vogliono 
fere-fegreti  & ferrati.. Quindi è fempre meglio , potendofi , 
ralerfi difimili leruidori ; «che entiano:per Je.camere ripofte, 
fondotti ida cafa; &:da proprijpacfi.; che di quelli; che: fono 
\aturali dellacorte ; ove fi và è rifiedere perche quelli non 
lanno neamicitie ; ne pretenfioni , & fono più affettionati alli 
uoiche à glieftrani, ne fono cosìfacili da tentare per prez- 
to; come quégli altri. Scriuendo poi di cofe di fegreto al fuo 
rencipe faccialo cò arte,& induftria:tale che intercette per for- 
è ledettere non foffe cagione diruina à chi gli hauofle gionato. 
?erqueftorè cominune coffiletudine de gli. Ambafciatori vfar 
Ire colPrencipe loro; percuitas'ogni pericolo tanto peraltri, (»sà 
jpanto perloro medelimi : «Delle quali»cifre.non tratteremo 
fuî perefferhe già ftatoferitto. da altriabbondanteméte, & per 
ffere carico particolare delSegretario..;: Ricorderemo folo 
juefta ;\che:l’vtilità della; Gifia non è yna inuentione delli no- sii 
tri fecoliz mà fuconofciuta ; &vfata fino. al tempo de-primi ‘°°! 
mpetadori di Roma ; come.di;Galba firlegge tin Dione pese 
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Suetd. in Iul- 
Cefar. 


Annal. 1.1, 


fio. Siquid fauis neceffarijs fîriberet , proxime fequentem fempe 


ceronem epistole , item ad familiares domesticos de rebus, in quibvsi 
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litteram pro ca , que exarari deberet , ponebat. Et prima di lui. Ci 
Cefare Dittatore fcriuendo à C. Oppio; & à Balbo Comelia 
vfaua di porre alcune lettere fingolari fenza legamenti di filla 
be, che chi le vedeua,giudicaua effere pofte otiofamente ; no 
potendofi formare da quelle lettere alcune parole, ma trà quel 
li,che fapeano il fegreto , baucano fignificato.Extar?, © 44 Cf 


fi qua occultius perferenda erant , per notas foripfit 3id et fic firuthi 
litterarum ordine , vt nullum verbum effuci poffet, que fi quis.innéi 
Stigare , & perfequi vvellet s quartum elementorum litteram , 14 e5,@ 
pro à , Cr perinde reliquas , commutet . Ma l’Ambafciatore non4 
contenterà di hauer folamente vna Cifra , la quale fia comm | 
ne à lui, & al fuo Segretario , ma per ogni accidente ne hauerj 
‘vi’altra più fegreta tra lui , 811 Prencipe foli ; che feruirà a I 
che à tener tanto piùinofficio il Segretario), fe bene non 4 
neferuirà fe non di rado ; & procurerà (non hauendone altifi 
ma occafione) non dar fegno veruno di diffidenza di lui , da 
uédofifauorire li Segretari} dell’Ambafciata,fe nò demeritano 
& demeritido,gaftigarli,n0 fi dido altro mezo nella coditioni 
di quelli. Nelcorfo de negotij non dica l'Ambafciatore del 
lecofe del fuo Prencipe ; fe non quanto gli viene commandat 
nell’inftruttione , non paffando già mai più oltre ; auvengacl 
fpefaffe di fare qualche buono eftetto per altro con tale riueli 
tione . Cosìil Segretario di Liuia Imperatrice Augufta ; & 
Tiberio fuo figliuolo auuertì effa Liuia , che non fi.divulgaffi 
roi configli della fua cafa , ancorche tal divuolgatione mirafi 
à togliere il fofpetto della morte di Agrippa Poftumo dalla ci 
{a loro, come lo fcriue Cornelio Tacito . Salmitias Criffi 
princeps Secretorum monuit Liuiam , ne arcana domus, ne conf 


sl 
{ 


lia amicorum , minifferia militum vulgarentur , Ma fe TA [ 
bafciatore foffe' interpellato da quel Prencipe , al que 
egli affifte d’alcuna cofa ; che all'improuifoegli non fapeflei 
foluerfi ; fe foffe bene , ò male ; il dirla, potrà ftare ful gen 
rale, moftrando di non effere informato bene y & che è Prene 
pil 
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i non fi hannoda dire, fénon coferifolute. Che procurerà 
ormarfene, & anderà poi fubito à rendergli la rifpofta, & fe 

nello , dicui egli foffe interrogato ; foffe di tal genere, che 
portafle nota al fuo Prencipe ; ò dirà di non lo credere affo- 

itamente , ò lo fcuferà , non fl potendo affatto negare , rouer- 
siano la colpa ò fopra i miniftri di lui, ò fopra alcuni accidîti, 
; citcoftanze , che dalla natura di quel fatto potrà per allhora 
iuare. Ma fe quello , di cui fia ftato interrogato farà di oc- 
ulto > & profondo fentimento , come fi è detto ; piglierà tem- 
o, &intanto feco fteffo confidererà ciò , che conuenga,non 
ifognado parere difcortefe col Prencipe,alquale fiamandato, 
danofo al proprio Signore. Concorrédo nédimeno due cofe 
compoffibili,bifognerà ricorrere alla regula. Mizinz4 de malis. 


del fuo padrone ; che paiono declinare è & perdere di ri- 
| tatione ; difelicità, & di profpera fortuna , eccetto però 
tando il predicare ; & effagerare quefto non hauefle per fine 
> confeguire più facilmente quello , che fi pretendeffe. Dal. 
‘a maniera è fempre benifsimo tener coperte cofe fimili , per- 
oche egli è verifsimo , che glihuomini perlo più fono fegua- 
‘della fortuna. Quo /e fortuna , codem etiam fauor bominumin- ,, 
imat. Etle cofe de Prencipi s'hanno da foftenere con mag- 
or forza, virtù, & riputatione ne i principij delle loro auuer- 
sà, che nel mezo, 8 nel fine . Conciofiache ; come dicea 
dipione Africano à gli Ambafciatori d'Antiocola Maeftà de 
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rencipi più difficilmente fi può ridurre dall'Altezza fua alla 


È - Sopra tutto terrà profondifsimamente celate quelle co- 


ercheil men male in paragone del maggiore. hà fembianza di $ 
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ediocrità 3°che dalla Mediocrità all’vltima ruina.. Ste re- TitLiu.l.;p 


tr maieffatema difficilius a fammo fastidio ad medium detrabi,quare 
wedijs adima pracipitari. Ciò nondimeno alcuna volta non fie- 
te, fi come piaceà Dio, & come fi fueglia ; & fi moderano la 
rth,& li vitij delli dechinati ; & delli vincitori.Roma da An- 
bale fu ridottaalla mediocrità , & forfe molto più è baffo del- 
\maeftà fua, & non cadette, anzi più poffente riforfe. La 
Fpublica » Signoria di Vinegia , che s'habbia d dj 
È alla 
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dalla gran lega di Cambrai furidotta ad efferpriui quafi d 


tuttol’Imperioditerta fermada lei poffeduta, & pure non pe 


mife Dioché.fi perdelfe, anzile fece maràuigliofemente il 
poco tempo ricuperarela prima potenza , &macfità delfuo fia 
rido Dominio . Ma nelle predette inretrogationi, che poffa 
no effere fatte all'’Ambafciatore dal Prencipe, ò fuoi Miniftril 


| coquali accada a quello di negotiare ; fi doutà anice di ri 


De garrulita. 


fpondereintal maniera sche ine larifpofta fia notata di prolil 
fità; &loquacità; ne fiatanto-laconica, & fuccinta ; chemg 
ftril'’Ambafciatorè fupercigliof0 ;:0 troppo fecco3:& fcarfo di 
concetti ; & di parole .. Tre generi (dice Plutarco) fi.titroua Xi 
dirifpondere . Vno ilquale è neceflario , & fenza cui faria té 
nuta pazza la rifpofta ; & conuerria neceffariamente ripetel 
la rifpofta;ò l’interrogatione . Ilfecondo'è cortefes & dice nol 
folo ciò:;:che fi ricerca neceffariamentes& fcioglie l’ifiterrogd 
tione, ma aggiunge in confermatione delneceffario della 3 
fpofta alcuna.cofa 3 per appagare di fe teffo l'interrogante», 
terzo foprabbondando ;. & foprafacendo l'interrogatione » d 
ce nonfolociò ; che neceffariamente poffa rifoluere la rifpoltal 
& aggiunge qualche cofadi più; perappagaremeglio; l'intel 
rogante;ma com at Ad di moftrari eloquente pafla più od 
tre,&talhorafatiachi l’h interrogato ; &:gli fu con tanta dui 
patienza pagare l’vfura della rifpofta : Ft talhora nonfe nea 


corgendo fi lafcia traportare dal ftuffo della fua dicacità à diré 


& fcuoprire ciò ; che faria ftato fommamente neceflario di ti 
cere, &cuoprire» Tràle perfonediuiliitprimo modo, hà d 
FRrrogante: benche colli notabilmente inferiori nomfaria di 
dicéuole ) ilfecondo:hà.dél benisnò, & dellodeuole.;;ib.terz 
hà delparabolano, &pazzarello: Appare adunque; cheb An 
bafciatore lafciatoilprimo , &l’vItimo modo.di rifpondéres 
Prencip&%& fuoi Mirniftri dene appigliarfì al fecondo, che coi 
fifte nel mezzo ; nelqualé dicono i Filofofi morali nchefta pi 
fta lo virtù, laquale'infegna di parlare, & di itacere:conueni 
temente, Dirallog ingixni:. I RORGA ou sioni 


t% 
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Della deStreiza ‘nel negotiare ‘dell eAmbafe ta- 
! «tore. (Ap. È. IR a 


) I attrauerfano fpeffe volte tante difficol* 
3 tà alli negotij dell'Ambafciatore ‘lonta- 
‘no dalfuo Prencipe in paefi bene fpeffo 
‘de nemici, che non bafta tal'hora tutta 
£@ l'humana prudenza àtrarlo colla palma, 
n che defidera ad'vna felice fpeditione.. 
‘ Perciò dice Salomone, che deboliffimi 
MES 2 fono idifcorfi humani ; & la prudenza 
gli huomini incerta. Siche deue 'Ambafciatore nell'angu- 
& & difficoltà ricorrere con humiltà allo Spirito Santo , fup- 
icandolo ad illuminarlo , & concedergli il configlio, che è 
lello, chenon puo lafciarlo errare, &che gli infegnerà va- 
fi diquei'mezi, alliqualinon artiua alcuna volta l'humana 
detiza. Della quale continvando noii noftri humani di- 
drfisdicemmo cffer parte la deftrezza nel trattar delicitamen= 
i negotij più graui, laquale allhora è tanto più neceftaria , 
lindo non comple all'Ambafciatore per feruigio del fuo 
‘encipe rompere , &lafciare imperfetta la (ua miffianè, maf- 
ne ; feil fuo Signore foffé di forze inferiori . Arduo certo ,’ 
difficilifimo paffo è quello di vno Ambafciatore , ilqualeine 
htriadhauete à trattare negotijimportanti , & pericolofi con 
iouale anrhorità , & con Miniftri acerbi, nelli quali troui 
retanto refiftenza per conchiudere felicemente la fua nego- 
ltione , quanta inftanza ; & follecitudine gli venga fatta con 
ntinoue lettere dal fuo Padrone. Vige quinci il defiderio di 
tuit'bene, la buona openione ; che vede tener di lui il fuo 
‘fencipe , & gliamici, che lo fauorifcono , & l'hanno promof= 
I; Se quindi preme l’aculco dell'inuidia'de gli emuli ; alliqua- 
facilmente vede di arrecare:contentoò fe noni fa il ferdigio.in- 
carica» 


Î 
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caricatogli, ò fe rompe conquei Miniftri, che talhora per au 
fterità fono intollerabili ; talhot perche altri fi rifente divenga 
no,conttala vagionè delle genti» &'contra ildiviéto delle bua 
ne leggi di configlieri. prudenti ; & temperati s & giufti ; rigi 
diflimi ; & acerbifsimi auuetfatij. Perlà qual cofa fe in qu 
fi voglia occafione ; certo in quefta fa bifogno all'Ambafeiat 
re.valerfì d'vna artificiofifsima defteritàs accioche per feruij 
alnegozio non frangala {ua dignità ; & per conferuare la fui 
dignità non rouini fi negotijs facendo con tal'imanieta il debi 
to-fuo che noti lafcij a buori termincinfentato pet con 
guire l’intentodi chi l'hà mandato ;,& mon.otteneridolo., cond 
{ca.il fuo Signore, che il difetto non venga da lui, ilquale hab 
bia vfata oguibuona arte , & conueneuol deftrezza; ma nafdi 
da quelli, che habbiano .il volerloro più fondéto nella forzi | 
che nella ragione .. Le quali cofe, fe d'alcuna altra, particell 
della prudenza pofla farfiy noi crediamo certo ; che fia efficà 
ciflima la deltrezza; per miezo della quale gli.huomini prudenti 
ti fono arrivati à fare così gran cofe , che hanno riempite-le h 
ftorie di fapicatifime rifolutioni. Scipione Aficano fu; cd 
menell’altre virtù eccellente, così in quefta parte della prudet 
za huomo;rarifiniosdel quale fe bene non mancanano alcuni 
cheatrribuivano quefta virtà al fuor delli Dei,& alla profper 


‘fortuna più sche al valore fuo ; nondimeno quelli ;che teneua 


no l’aviigro netto dalle paffioni, & non valticrato dall'inuidia 
ò dall'odio ,ò dall’ignoranza ; coniofeenano molto bene la. de 
ftrezza, & induftria di quel valorofo huonia;; che nori fu me 
nio difereto Ambafciatore ; che Capitano.» Così Polibio» E4 
nim qui nec occafiones , neque difpsfittones firegalorun s, gel vitto mi 
tura s velper infcitiam È foccordiam accuratè confiderare poflunt 
canfas corum que per industriam , cr prudeati ratone fatta funt 
ad Deos sy fortunam referunt ; Hax dixi propter es 3 qui audian 
ne per ervorenz in vulgatani de hoc viro opizionem prolapfi s qua iù 
illo funt anigustifima; &' optima dexreritarera videlicet ; Gr india 
#riam , mifa faciant, Et certo ancorche come habbiamo detti 
da per noi ftefli fiamo deboli, & perciò fia necelario Ho 
di dle 
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diuino fauiore ; nondimeno dopbinuocatolo con! molta fer 
3 deuc lhuomo adoprare con ogni vigore l'ingegno prot 
jo s perche Faiuto divino non'cala ‘nelli neghitofi ,, & della 
:cidia, & puffalinimità mancipij ma ne gli operanti magna» 
lmamente ; perehe è vero il prowerbio sche Dy bora Vaborshis 
Do .- EtCatone faggiamentedicea!.! V'igWlando yietado ; be: 
confulendo profpere omnia cedunt. Vbi foccordia te, atqueienanie 
adideris , nequicquam Deos impleves, îrati ;infestigue fnt . Suo- 
adunque accadere di hauere alle volteà negotiare con mi- 
Itrirozi; & che facilmente danno in efcandefcenze fenza dil 
lità loro; &conpoco rifpetto dichitratta eco, & mafsime 
per quelli ; che vesgono profperamente paffare le cofe loro. 
rcioche fpeffe volte fr è vifto, che gli huomini fogliono mita* 
con mal occhio l'altrui frefca felicità, & procurano di op- 
suifi, & diinterromperla . Quetti tolererà l'Ambafciatore, 
pose patienza fino è quel fegno ; che l'honor fuo gli pre- 
fue piùoltre non già j ma dourà paffatne parola col Prenciz 
sappreffo dî cui egli efferciti la fua Ambaftiaria non già în 
ima d'accufa per euitàre il difsufto di quel Précipe,&Todiò 
quelli , ma quafi fcusidofi rimprowerare il diffetto di quelli: 
Jefto modo di efprobrare i diffetti alieni fotto titolo di fcu- 
pernon parer malisno,vsò Ausufto in Senato contra la pet- 
ra di Tiberio {uo figliaftro,, fecondo fi‘ può ‘offeruate in Cor- 


Grec. adag. 
Salluft. in ca. 
til. coniur. 
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ericoli , che arrecano i Miniftri fofpetti , &intrattabili , rap- 
Mentando al Prencipeil torto riceuuto da quellinon conféh= 
di dolerfi di quelgraname , ma con gelofia dinon effére po « 
infieme colloro padrone ò Republica in'diffidenza di lui,’ 
ii permezzo termine da far fimile‘argomento, li di- 
uceri procurati foro in quella corte; atuengache fi rifiutino 
turilmente ; & fi tengano in fofpetto , & diffidenza quelli, 
e fi habbiano offefi giuftà, 0 ingiuftamente. Contale, ò fi- 
ile deftrezza vedrà di vfcite Y Ambafciatore di'hanere d trat- 
fe i {uoi negotij con fimili perfone < Ma feilPrencipe farà' 
tante ; conte è vfanza; per honore de fino Minitri ; &vor- 
Pos Dr & i rà pu 
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+ i inon fono , & la difsimulatione moftra + che non fieno quelle 
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rà pute ; chefi continoui colli medefimi.; farà impoffibile cl 
pon commandi , chetrattino più ciuilmente .., Onde.anth'eg 
sforzando fe.fteffo.fiegotierà lietamente almeno nell’efterno! 
con quelli ; e mirerà più al fenfo ,.& alla medolla dellinegoti 
glie pendono sche alla cotteccia delle parole ;; & vifaggi:, «ca 
quali dacoloro fi efprimeffero .. Diffimulerà molte cofe 3pe 
> che la difimulatione vfataà tempo, & loce.è vile, & virtuo 
i &dichiara la petfona manierofa, & graue che sà fare hat 

niofi paffaggi, quando bifogna.. Percioche fe bene nella vi 
tù non deue effere alcuna cofa finta , 0 fimulata, tanta. nond 
meno è alcuna volta la forza de gli accidenti, della fortuna 4 
la varietà delle cofehumane, che.talhora è luogo} e tempo fj 
neceffario fimulare., & difimulare ;.& quando la cagione: dd 
ladifsimulatione non fia ingiufta di fua natura ; gli atti di ff 
mulare; ò difsimulare non fembrano ingiufti, ma paiono p 
tolto honetti ,-& lodeuoli. Così fu-lodenole la difsimulati 
ne d’Annibale, mentre conofciuta repentinamente la morte d 
fratello Afdrubale; &la ftrage dell'effercito di quello ,.con 
pofe in guifa la faccia, che parue anzi riderfi della fragilità , é 
incoftanza dell'humana conditione;che che egli. dimoftraffe 
concetto: dolore, ò fuccumbenza,& confternatione d’animé 
Mala differenza della fimulatione,, & della difsimulatione 
quefta; che la fimulatione finge , che fieno quelle cofe , cl 


che realmente fono . Giouerà anche mirabilmente per no 
rompere affatto colli Miniftri , ò col Prencipe scolliquali fit 
gotia, qualunque volta fi moftrino acerbi, perche l’Ambafcii 
tore non vogliacondefcendere colà, one efsi vorriano,. s'eg 
fcuferà fe fteffo di non poter ciò fare , non perche il {uo Sign 
re non defideri darloro ogni pofsibile fodisfattione.& gufta 
& eflo fteffo non ne fia oltre modo defiderofifsimo sma. petcli 
Ja natura del negotio porti così ; come l’Honore,,. che in alti 
modo non poffa faluarfi , la riputatione , che nelli -Prencipi 
-neceffari)fsima , la religione Catholica Romana, più d'ognia 
ira colà importante a giulta 1a dffelà de loi popoli 
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fede’dita, l'obligo.: della pietà ;i: vincoli del fangue,, ò del. 
l'affinità, dell'antica amicitia , &. confederatione ò fua, ò de 
maggiori del Prencipe, la falute propria , & la neceffaria con- 
feruatione dello ftato . Così rifponderà fempre in trattando 
‘con quelli piaceuolmente , & con fondate ragioni procurerà di 
crarli del generale di certe vincolate rifpofte. che li miniftri de 
gran Prencipi fì mettono talhora in capo ; onde difficilmente fi 
‘può venireà rifolutione alcuna, fe non fi atterrano colle machi- 
‘nesdelle ragioni le loro imprefse mafsime , alle quali molte vol. 
‘teftannoattaccati non per òftinatione , ne per calunnia, ma 
‘perche preuenuti da finiftre informationi , ne lafciando lo- 
‘rolamoltiplicità d’alrri negotijfpecolar più addentro di quel- 
\leimprefsioni, non poffono arrivare alla vera cognitione del 
‘contrario. Onde bifogna , che l’Ambafciatore faccia con pa- 
itienza, & deftrezza grande la parte fua, pertirarli alle fpedi- 
‘tioni «i Volendo adunque lAmbafciarore rendere piaceuole 
‘fimil genere di Miniftri afpri ; & intrattabili , ne bifognerà ; che 
-vfianch'egliafprezza, & acetbità , per non aggiungere an- 
‘ch’égliefca alla ferità loro ; ne meno fia troppo facile per non li 
‘renderetroppo fuperbi : Ma offeruerà vna cotal grauitàmifta 
i di piaceuolezza di vifo , di maniere, che moftrino fenfibil- 
mentesch'egli intenda quando , & come gli conuenga rifentir- 
‘fi Peròdicea Apollonio Thianeo., chei Leoni, che fidome- 
‘{ticano; non fijhanno da battere , per non li fare incrudelire; ne 
troppo fi deuono fefteggiare s per non li rendere troppo fuper- 
bi, & fieri. Et fecondariamente gionerà molto ad ammollire 
Ja durezza ; & accerbità loro ,, quando l’Ambafeiatore appor- 
‘tando: ragioni fode s& reali ;& non.-tergiuerfanti ; le porgerà 
‘con maniere dolcipé modefte, & benche manifeftamente con- 
‘uincano; vorrà nondimeno moftrare il molto tifpetto , che tie- 
‘nenell’opporfi all'ipenione loro. Conciofiacofaehe niuno de 
o mortali fi veda volentieri eonfutar'il parer fuo ; benche falfo , Lil.Greg.ci 
‘con arroganza, & magna» & le ragioni efpreffe modeftamen- 1214. de poe- 
(te; mitiganoi più)duri cuori, & oftinavs Perciò fu coftume side 
dialcune nationidi portare le legationi con {uonimyficali,par 
te pef 
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te per lenire coll'armonia'della mufica i cuori ‘efalcerati; & fer 
roci , parte per dare ad intendere ; che della dolcezza delle pa- 
role , & non della fierezza , & aufterità fi diletta la ragione, & | 
l'Ambafciaria ragioneuole. Ritorniamo adunqueà dire, che | 
ogni volta, che l'Ambafciatore conofca la grandiffima difugua» | 
glianza di forze delfuo Prencipe, &di quello è cui ‘fia ftato | 
per ardui negòtij inmiato , dourà diffimulare., & fofferife mob 
te cofe , che quando foffero di conditione, &poffanza vguali; | 
ò almeno poco differenti, nonfidoueriano diffimulare , &to= | 
letare. Etanto più farà neceffario affinarfi. in’ quefta fofferen» | 
za , & diffimulatione, quando: gli intereffi del fuo Prencipe | 
foffero dital qualità, che poneflero alcuno notabile oftacolo, 
febene occulto allhora ; al feruigio di quello altro Prencipe ; | 
con cui fi negotiafle l’Ambafciaria » per poterlo più facilmente 
fpuntare» Finalmente l’effere fempre ‘nelle trattationi di cofe | 
di ftato affabile, & piaceuole , & procurar più colla deftrezza, | 
‘che colla violenza ; è di grandifsima vtilità ;.& riputatione ad 
vno Ambaftiatore. Auertimentodato-da Platone à Dione $i 
racufano , ilquale tutto che pet altro foffe huomo fauio., & dil 
fingolarbontà; & virtù, portaua però quefta taffa di effere | 
alquanto rozzo , & meno affabile ; che non coueniua ; &maf. | 
| fimecon Dionifio Rè di Sicilia. Mecre/areat cama!effè de te opir 
Dlac. epift.ad wi07zens apud quofdam quafî de ‘bomine aliquanto minus , quavs deceat 
Dionem. — —officiofà, atque affabili. Memento icitur neceffariameffè ad res ge 
rendas hominum bencuolentiam officjs,& comitate mereri > austerie 
tas vero folitudizemamicorum parit. Con quei Miniftri ; che fi 
rendono difficilineldarle audienze infeona la deftrezza , che 
non fi douendo peregli iriterefsi del Prencipe rompere:con quel 
li, fi potria, oltra il lenitino del donare (che rimedio fopra tut- 


ti efficacifsimo mafsime con quelli , che fono difpofti di 'accet+ 
tare ) che però prima di tentarquefta via ,bilognerà effere ben. 
certo , fe tal Miniftro ‘accetti ; ‘© non ‘accetti donatiui) paflar. 
quefto termine , cioè , dimoftrare., di compatire loro quefti di. 
fagi, di hauere ad'afcoltare; chi ticne necefsità idi negotiare } 
con belmodo caderquà , che li Romani per REI 
Conlo- 
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Confoli.31& del.Senato; &infieme pei mmore incommodo de 
bli Ambafciatorideterminaronoschie pet tutto ilmefe di Febra- 
o ogni giorno foffero vdite.le richiefte , & rifpofte de gli Am- 
bafciatorisdi quelle cofe però; che fi poreuano referuare è tal 
empor» Si sà bene; che per l’urgenze , che poffono accadere 
alla giornata non fi potria vfare.tal coftume , ma valerebbe è 
fare atrofsire guei Miniftri , che neanco ja vnmefe vogliono 
vna fol volta :ò due dare vdienza à gli Ambafciatori , mentre 
i Confoli Romani; che haueano addoflo il pefo del gouerno 
quafi di tutto il mondo ftauano occupati vamefe inticro è dar 
clsi tefsi vdienza d.tanti Ambafciatoris che da diuerfe parti dél 
niotido concorreuano à Roma. Modo però fi ricerca:in Ogni 
colasnegligentare li vegotij, & importunarli.è vgual diffetto, 
btidedeltramente:fi hà da, fetuare va.tal mezzo, che {econ- 
dlo la qualità di quelli l'Ambafciatore s'habbia da mouete : cf 
fendo taluolta ottimo rimedio lafciare ; che il tempo , & la na- 
tura difacerbinò;;:& maturino le cofe, come diremo più am- 
piauiente altroune. Saperfi deltramente valere delle congiuntu- 
te buone ;.& opportune è di mirabil,giouamento èà chi neg.c- 
siti fopra tutto nemaneggi di Stato , la éonditione dequa- 
iè di efferemoltoferrati; non prefentandofi , per la ftrettezza, 
conche fonotentti da tutti li Prencipi, & Configlieri loro , 
apertura di quelli ;.fe non rarifsime volte , fecondo gli acciden- 
ti che pure.talbora fcoppiano mentre non cifi penfa. À tratta- 
fe «& promouere qualche difficile , & aromatico negotio , nel 
qualenomfi fappiù s fe il Prencipe colquale fi hà da promouer= 
P sfiaperconcotrere , & prima. di (coprire mariifeftamente la 

Ranza delnegotio s veda l'Ambafciatore di afaggiar la men- 
Ù del Prencipe conalcuna citcoftanza , la qualemediante al- 
un buono equiuoco poffa indrizzarfi al fine ditale negowo 
8 vedendo chequella pafsi avanti. s.con buon propofito riaf 
‘aggicrà l’iheffo Prencipe.deftramente con va altra circoltan- 
ra:più profsima ; & fiufcendo felicemente la feconda , aggiune 
ala terza 3 & così prepatito-bene prima l'animo di quello» & 
# trouatolo refifente, ma bendifpofto, potrà poi vfcire am- 
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‘piamente) & taldî fiiramente ; ue difegnaua » Noti minot 
déftrezza fi ricerca allhora ; che'gli interefsi'de parenti y& de 
‘gli amici corrono rfchio*di nuocere; d impedire , ò ritatda 
Te buone fpeditioni . Però occorrendo', che alcuno altro Mis 
niftro di Prencipe foffe in' cOcetto cattiuo ir quella Corte ò pet 
{ua caufa, ò per rifpetto della poca gratia; che paffafle tra quel 
3 da corte &il {uo Patrone, fe non è quel tale ‘amico più, chi 
° ‘intimo, deve l’Ambafciatore tare alieno affolutamente dal'fuo 
‘cometcio’, &baftetà vifitarlo vna:, ò due volte in'vno anno; 
& effere anco bieuifsimo nelle vifite ,accioche non dia fofpet 
to, & effo riceua danno fuori di propofito nelli fuoi aftari ; 
alienatione ; fi ‘dette però fare con deftrezza tale, che fi paia 
più tofto difcucire, ché'ftracciarl’amiftà. Ma fe foffero amici 
‘da douero ,& più di benéficij , che di vfficij; farà ottima cosà 
ftare in apparenza lontani ; & fegretamente intenderfi , & în fs 
mile occorrenza farà di stan ‘giouamento all'vna, & all'altra 
parte. fate fpargeretama di mala fodisfattione colli più faui, 
‘& ftretti amici, confetuando però in fegreto l’amicitie, &in 
tellienze ; cormerfi è detto ; non'à fine di ingannare altri , mia 
per euitare reciprocamente i danni; liquali ponno cagionare 
Tamicitie ; & parentelté nelle cofe di Stato. Più aunertitamen+ 
te anco farebbe l’Ambafciatore , fe penetrando fegreti attinend 
ti ad altro Prencipe amico »:ò parente del fuo Signore , non al 
l'Ambafciatote , 6 Refidente di quello , ma al proprio padro: 
ne ne donafle per cifra relatione, lafciando che egli fi obligafi 
fe il parente, od amico Prencipe con tale auifo ;;onde ne'potefà 
fe anch'egli afpettare tecommunicatione di officij »& beneficij» 
liquali purche fi facciano conbtone arti, fono le ruote, chel 
fanno camminare auanti felicemente le parentelle, & l'amici- 
tie tra grandi perfonagi , come quelli , che per bene, & con- 
feruatione delli Stati fono aftretti guidare Je buòne intelligena 
ze dell'amicitià ,& del fangue.. E anche neceffario comfideraa 
re sche fe in vna gran Corte fi trouafle l'Ambafciatore d'vno 
altro gran Potentato nemico , ò molto fofpetto , & quefti pro: 
curafle col vederfi fpeffo coll’Ambafciatore d’vno gir mino 
ren= 
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encipe farlo fofpetto è quella corte quafi come affetto del 
edefimo contagio ; per fare intanto più comodamente il fato 
onon fenza grandiffimo incommodo , & difconcerto de gli 
tereffidelminor Prancipe , PAmbafciatore di quefto deue 

on folo allargarfi da quella famigliarità, ma con deftrezza 

re paffar parola al Prencipe  & intimi Configlieri di lui , ap- 
cod cui rifiede tutto l'oppofito . Così fece deftra ,,& aftu- 
mente Annibale Cartaginefe nella Corte del Re Anticco , al 
male gli Ambafciatori Romani col trouarfi fpeflo con Anni- 
ale procurauano di farlo fofpetto . Hi (Zegati Romani) fimulac 
nuere Actolis Antiocumintellexerunt , paratumque înferre Roma- 
is bellum, omnibus diehus afsidue circa Annibalem fuere , ftudentes 
un afsiduo colloquio fa(pectum , inuifimque regi facere . Neque eos 
pas felium fam Serata , quippe Antiocus tanta familiaritate reconci- 
atame ci cum Rumabis grattam exiftimans , diu Annibalem fufpe- 
tum babuit , &c. Ma Annibale conofciuta l’arte certificò An- 
co di tutto l'oppofito s come fi legge inciò sche paco dopò 
yggiunge Polibio. Appartiene parimente alla deftrezza del- 

Ambafciatore confiderare il vantaggio sò il danno ; che pof- 
i fuccedere al fuo negotio nell’efpofitione della fua Ambatcia- 

ì. Etfeil Potentato , alquale egli fia ito Ambafciatore fia di 
11 conditione, che publicamente foglia riceuere l’Ambalciate, 

ccommoderà la fua fpofi tione talmente , che il publico Audi- 

rio faccia gran concetto del fuo Signore , & fe il Prencipe fia 
erifimilmente Authore , & diffenfore del difparere , che cor- 
colla fua narratione , & mitigherà quello , & con buone ; & 
ilde ragioni infiammerà gli auditori à fauore della fua petitio- 

e contal garbo però; che non paia diffidare del Prencipe 3 ò 
peggio la fùa Authorità. Laragione di quefto è , perche 
ordinario quelli , che il Prencipe ammette prefenti all'efpofi- 
ione dell’Ambafciarie fono ò fuoi Configlieri , ò fidati amici, 
olli quali è molto verifimile sche egli & confulti , e rifolua le 
ue deliberationi. Ma fe il volerdel Prencipe non foffe tanto 
lieno dalla pretenfione dell’Ambafciatore , quanto coloro 4 
he interucniffero ; ò per confuctudine al apra di tal prin- 
| a cipa- 
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cipato; 0 peralcun'veftigio:di Republica, premerà il'cunico dî 
Foratione dell’Ambafciatore:à frangere ; 0 lenire , fecondo p 
fia à propofito l’oftinatione di quelli, conital deftrezza » chi 
non'offenda il Prencipe col farlo inalcunimodo fofpetto è cd 
loro». Et fe tornerà bene parlare in' via maniera publicamed 
te,&invna altra fegretamente col Prericipe , dourà far l’Ani 
bafciatore , con-prudenza» & coftanza tale s'chie non'polla pé 
effere. taffato:di contradittiorie ,; & conttal' defferità; che nol 
pure nomeffacerbi' il negotio »ma più tofto' cammini maraui 
gliofamente in: vno'ftefio tempo perl’erto,: & perlopiano a 
fine intefo della fua trattatione .- Con'talimandati furono di 
grande Imperadore Giuftiniano inuiati Ambafciatori: alla n : 
bil Reina:de Gothi Amalaffunta colla quale hauea fegretà if 
rellisenza , benchè in'apparenza oftraffemala fodistattiond 
& alla prefenza-deGorhi gli Ambafciatori Cefarei fi lament: 
uano; &chiedeuano:il Lilibeo ,«& poiinfegreto- haueano trat 
tati di dare il Regno de. Gothiin potere dell'Imperadore c 
me lo-fcriue Procopio Cefarienfe .. Compagna della deftre 
za» più. toftoffigliuola: è la Diferetione ,-laquale: confifte it 
fapere difcernere con'atuto giuditio dinon peccare mel'inegai 
tiare -feparando quelle cofè che fi hanno da dire ,- & fare là 
quelle »che-conuenga tralaftiare ;' diftinguendo le cofè l'a 
pere le attioni i tempi ,-vfando ordine» & mettiodo ,-& coni 
fiderando:quello che prima fi debbia tentare, & cliecofa dal 
pò. Quanido:fia bene'negotiare più civilmente » quarido più 
graue »& feneramente ;;ciò che paia poterfî diffimulare >& cid 
chequafi pertinacementeconuenga tener faldo ,:8c far forza di 
ottenercimogni modo‘, ò fia per lo neceffario mantenimento 
delli:Stati sd:perlorifpetto della dignità -«&della riputationé 
delfuo Signore. Alla Diferetione fpertano adunque partico! 
Jarmente di effere ventilate tutte le: circoftanze delle cofe agil 
bili » Corrchiudiamoquefto Capitolo dicendo sclie la fom: 
madella deftrezza confifte quà ;che i cauti , & ben matura 
si configli fono fempre più riufcibili ,& meno fallaci .clhiei fe 
noci »& accelerati . Regola offeruata da Tiberio Cefire ca 
G) 
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feo de Politici, & da tutti i buoni ‘intendenti di .cofe.di 
fato praticata.. Hd, 


| Della Prowidenza dell'Ambafciatore 


2 ANCO rparte principaliffima-della:Pru- 
«denza ; quella ., che dall’vfficio ifuo fi 
«chiama Prowidenza;imperoche vedendo 
le cofe dilantano prouede quelli euen- 
ti, che nonfono, ‘ma :poffono effere,.di 
.maviera.che.ella frà nelle contingéze,co- 
:menelfuo-proprio foggetto , perciache 

i «doue l’efpegienza prefente infegna, non 
inno luogo leconietture;anzifonofouerchie.. :Prouido fi di- 
‘colui. che nelle.cofe cfeure., dubbiofe, & incerte prevede, 
ipreuiene, ma il preuenire è faciliffimo fuppofta la preuifio- 
> laquale e difficiliffima;, &è quella, che la prouidenza nel 
pfondo dell’ambagi , frà l'inftabili(sime «onde «dell’humane 
lontà, và conarte, &patienza grande ripefcando icon gli . 
imi del probabile, &del verifimile; & delle conietture :fon- 
te nell’efperienza delle cofe preterite., onde le cofe.d’auueni- 
fi preconofcono;&ordinano,& indrizzano alla deliberatio= 
«del miglior partito. Quefte.come fi è detto fono il proprie 
zgetto della pronidenza , perche quellecofe., lequali non # 
{ono per quefte vie preuedere , non riceuono ne regole , ne 
ecetti, ò patti alcuni, come dice Polibio . De quibus ezim 
pigri n0n potest, de illis neque pattumcornftitni porest. Percio- 
e lhumana prudenza non fi può formate infallibile, aleri-'Ub. ro. 
ente suguaglierebbe à quella di Dio, macome il noftro in- 
ndere è molto debole così neceffariamente fiegue ; che de- 
he etiandio fia la noftra prouidenza, Jaquale molte volte 
fta ingannata nelle cofe venture, come pure confefsò il me- 


Ad 2 defi- 
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© xi non'accadesneda alcana concitasione dell'animo(fe pet gras 
tiafpeciale non fia altri da Dio.infpirato ) cagionata. d'alcuni 
cognatione, che habbiano gli animi noftri con Dio come pa 
re» che accennafle M.: Tullio , pofsiamo prometterci di poter 
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defimo PolibioMwlza futura humanam prosidentiam fergiune . È 
perciò replichiamo pur anco la necefsità , che tegniamo di rid 
correre nelle grawi detiherivioni allo Spirito Santo , aecioche di 
doni l’infallibile fuo configlio + Imperoche effendo la prefcien 
za dellecofe future tanto difficile, & effendo altretanto niecefi 
farijfsima, mafsimamente imquelle rifolutioni s oue habbiamé 
occafione di molto fperare » & di grandemente temere , comé 
afferma Luciano; Ei qui meru laboraret vel buic , qui fpe tencre 
tur sprefcientiara quae maximè necebariam; Doe pofsiamo- ti 
corsere ad alcuno certo aiuto per ottener così fatto domo,fe n 
à. Dio? Certamente ne dall’atra bile potiamo afpettare il vattà 
cinio- delle cofe sciò-che difcorrano le quiftioni Ariftoteliche 3 
& Cinguettino altri che penfano xche in quello hamore habid 
tino frài corpi humagi, come fra Faer tetro , & caliginofo dî 
fpiriti dal Ciclo sbanditi,& momano la mente de gli atrabiliari 


à conofcere molte cofe , che nel predominio de gli altri humog 


indovinare cofa veruna dell'aunettire Ma profeguendo l'inco 
rinciato difcorfo dell'humana prouidenzazella è come dicém( 
parte princîpalifsima della Prudenza ; ma fe bene è parte 
quella , & anco effentialifsima snonè però affatto ,.come dice 
uano alcuni ,ilmedefimo, che la prudenza , în quella guifa| 
che la partenon è vna cofaiRefla coil tutto . Conciofiachi 
fe bene ilprudente è denominato dal vedere di lontano s com 
il prowido dall’antiuedere le cofe ; che fi deuono fare 5 nondia 
meno fono realmente diftinte  percioche la prudenza riguar 
da all’attione di bé comandare cio,che fi debbia fare,& la pro 
uidenza mira all’attione di bene ordinare le cofe agibili + Di 
snanierache l’vna è come precettiua 5 & l’altra come ordinati 
ua delle cofe che fi hanno a fare ima il commandare viene ag 
affomigliarfi altutto; & l’ordinare le cofe commiandate alla pa 
te; & cosìla prouidenza viene ad efere come parte sù la pr 
euza 
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lenza come il tutto ; fe bene la prouidenza è principalifsima , 
ome fi è detto frà tiitte l’altre parti della prudenza per rifpet: 
bcheil fuo foggetto è più difficile, & più neceffario, che quel 
© dell’altre parti predette della prudenza . Percioche quelle 
i onfiderano anzi lecofe prefenti,& paffate , mala pronidenza 
hi per fcopo la confideratione delle cofe future , lequali fono 
bi difficili da penetrare 3. & più neceffarie da fapere > & cfla- 
tininare yche non fono le cofe paffate , & prefenti ; le quali col- 
le fpecie vifibili; poffono facilmente indirizzare , & rettifica- 
tc il giuditio , & le deliberationi . Ma delle cofe venture chî 
he può ; fe non con grandifsima fatica giudicare; & delibera- 
tc è È quantofono ellcno più neceffarie da fapere , che le pre- 
fenti; & paffate, dellequali non fi delibera, & nonfi prende 
configlio veruno , fenonin quanto feruono per aiuto è preco- 
hofcere le future è A quello.adunque; che fr dicea ; chela pru- 
denza tiene la medefima etimologia ; chela prouidenza , & 
però pare ; ch'ella fia la medefima; egli fi rifponde , che la pru- 
denzaè come iltutto;e la prouidenza è come la parte , benche 
principalifsima , come fiè più volte toccato. Imperocheogni 
volta che molte patti ( dicono le fcuole ) concorrono à render 
perfetto alcuno tutto , è neceffario » che alcuna parte fia più 
principale & cccelleite dell'altre ; dalla quale il'tutto hà la 
{ua vnità 48 così effendo la prowidenza più principale trà Pal 
tre parti della prudenza, perche tutte l'altre cofe che nella 
prudenza fi ricercano; perciò fono neceffarie j accioche quello, 
che {i confidera da fare, fia bene ordinato all'ottimo fine, 1l 
quale ftà nelle cofe future confiderate particolarmente dalla 
prouidenza ; perciò il nome dell'ifteffa prudenza vien pre- 
fo dalla prouidenza ; come:parte più eccellente, & principale 
dell’altre parti di ela. Adunque effendo quefta il meglio del. 
la prudenza , dourà lAmbafciatore eflercitarfi molto intorno è 
‘quella peracquiftarfivao habito pronto à fpecolar gli oggetti, 
‘& formarfi vna buona theorica dimafsime politiche da mette- 
te in pratica fempre sche gliaccida. Non anderà però maial 
l'audienza in cofe dubbiofe,& grani, fenza vna buona prepa» 
rauo- 
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Prencipi , &:alterati linegotij; ad alcuniè coftata la difgrai 
tià de Padroniad altri la vita; comeall'Ambafciatore del Re 
Mitridate ydelqualefi dirà più oltre. -Studierà fempre di anti. 
‘vedere le cofenei priricipij di quelle fi'bene , ma piùne gli ef 
fiti, che riefcono molte VOR if ic oche non,s'habi 
bia poi da pentire d’haner ommeffa cofa così importate, & di 
ligenza tanto neceffaria ; & à coloro; che eflo conofcerà efferel 
huomini di mala natura 3 & da temere più tofto.della loro mad 
litia ,.che da fperare della loro bontà, ne prefterà giamai,intie: 
ra fede , ne confidera mai fegreto.di granrilicuo . Però.in quel 
fto propofito dica Dionifio Halicarnafseo . Melius ei4 prawide- 
ve, quam paniere , & improbis mon credere s cordattusest , quand 
svbieis credideris, cofdemincufare . Mafebenenon fi può vera 
mente delle cofe contingenti dare alcuna regola ferma , & {pes 
cialmente nelle cofe diftato ; le quali variano tanto, quanta 
gli intereffi le girano ; accadendo inolte volte, che! fi rifiut 
quello ; che prima fi procuraua , nondimeno difputando fecg 
fteffo , &wventilando l'huomo-le cofe, che è per trattare, now 
è impoffibile ditrouareifcherno per tutte l'improuife rifpofteg 
ò «propofte , dalle quali, ferbandofi il négotio intiero , è 
poi più facile; muli caino folatente ; trouar nuone ma- 
chine per conquiftarlo affatto, & come difle colui , beuer poco! 
creder poco » & penfare affai.  Giouerà confiderare le qualità 
del Prencipealquale fia ftato mandàto , perche conofciute l'ats 
fettioni , & difpofitioni di lui, potrà più facilmente precono= 
fcéte ancora à qual fine s'indrizzino i fuoi\penfieri.. Oflerucrà 
l'età di lui, fe è gioninesi d vecchio pér faperfi accommodarg 
à negotiar feco', effendo pet lo piùi giouani più rifentiti, dg 
precipitofi , i vecchi:più tardi, & più cauti , quelli più atti al 
Rigi 10m- 
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brmipere y quefti più facili è di fimulare, & afpettare Te occa- 
pni , quelli agitati dal'caldo delli: fpiriti tenui foprabondan- 
y quetti ritardatidalla lentezza della flemma de fpiriti in- 
toffati!. In quefto fenfo fcriue: Enea Siluio Picolhuomini. 
imuis innenis fanguine' fernens ebullit , furit , infanit nihil. penfi 
uber, mon pecunian pendir',; quoniam fe facile lucraturum fpera? ,, 
inc bella nietitur nume mercaturam cogitat , wuncregales iurias me- 
bratur , credit'amari, credit fibi ob omnibus fubueniri, ff opus fue- 
w.V erulus [piritus , fecit quam rara fint' amicitie , quam fallaces. 
imiores > gita diffficilia lucra > S cigemperalta bona ( fine quibus 
lenani nesht Aristoreles felicitatemi } in mamue(fé fortune”, que: fi 
P (eritsilli imwita recuperare nom porest.Liquali affetti béche pof 
ino né:trovarfi imalcuni giouani bene educati ;.& maffime ne: 
ilianimi purgatiffimi de Précipi,tuttauia perche.fono'affai na- 
irali dell'età detta, douranno'offeruarfi , per faperli reggere;fe 
i fiano. Ma nel Piericipe di virile età. concorronogcon: fuffi=- 
jente efperienza di'cofe paflate  &'ancorverdi:,&foritran+ 
i fpiritinon':meno gerterofi «che temperati ,.& faggi .. Auners- 
rà fimilmente FAmbafciatore , quali fieno»i più fauoriti: del 
rencipe' x &con quelli cercherà di trattenerfi in buona: confi+- 
enza, per potere ofléruare i coftumr,.gli'andamenti, & mo». 
i di negotiare loro perche con talvia farà facile; che-arrini 
l'pronoftico di quello xche non'appaia fuori nella perforra deli 
tencipe. Che fei fauoriti più. intimi fono ftudiofi della pace, 
‘potracredere , che il Prencipe inchini' anch'egli: alla pace» 
 affettano mouimenti,.ftrepiti,&nouità x mon farà peravuen-- 
ira alieno il Prencipe dalla guerra .. Se quelli fono: patienti: 
ell'vdire » cortefinelli complimenti ;; è inditio certiffimo:del- 
‘clemenza del Prencipe . In fomma farà di grandiffimo:com= 
lodo procurare perogni buon:mezzo di faperequal modo fia 
iv ageuole, & più efficace per megotiare:col Prencipe , de. 
banto l'honefto ,& ben commune permette , accommodarfi: 
tro al genio di quello.Et fe trowerà,ch'eglifia alquato alfena- 
i dal fuo Signore, è per negorij paflatisò per rifpetto: de gli 
poeta fuoianteceffori ; con ogiti poflibile ofticio , alli 
| | fienza 
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Benza, & ragionamenti pieni d'amore 4 &didolcezza cerche. 
rà d’allettarlo , & fpargere nell'animo di quello femi di amici 
tia, & cofidenza fingolare. Ilche gli farà tanto più facile , {@ 
lo feguiterà fempre , ouunque egli vada perli {uoi ftati ancor 
che foffe co fpefa, & difcomodo grande, eflerido quefto vn mas 
nifeftiffimo fegno diamore, & di offeruanza . \Oltreche effen 


° do fuori il Prencipe delluogo della fua folita refîdenza ; fi coò 


menella perfona > & modo di viuere , è più aperto , & più fas 
cile; così nel negotiare non pare ; che poffa offeruare tanto efi 
fattamente le fue regole ; ò perche egli voglia godere più libei 
ramente quel tempo ; & non ftare tanto foggetto al rigore dell 
la Macftà; ò per diffetto de Miniftri, che non tutti poffano fel 
guirlo , & per gliincommodide viaggi lunghi fono più facill 
di effere notati ne gli affetti delle loro confulte, ò fia anchel 
che per l’anguftie; & infolite fituationi de luoghi fono più p cl 
netrabili iloro configli ,6 perche allhoranon fi offerua tanté 
la diffiplina » & feuerità dinegotiare , & li viaggi, & patimena 
ti communi rendonoi colloquij più famigliarn& domeftici, & 
fannonafcere delle congiunture ,& de gli accidenti fortunat 
perchi hà da ftare fu l’anifo de negotij ; che per auuentura il 
tutto il corfo d’yna legatione dimolti anninon fuccederebb 0 
no. Verrà anche intal modo à farfi ben chiaro della potenzi 
di quel Prencipe , & della Signoria.di lui, la quale deue cflef 
ben nota all’Ambafciatore accioche vaglia fermamente iritédé 
re in occafione di guerra quali forze quello pòreffe mettere .if 
fieme . Che però nonlafcierà di iriueftigare minutamente de 
le Pronincie , Città ,& Terre foggette all’Imperio di lui , oflei 
uando fe fieno ynite infieme ; ò feparate per gran tratto , è: ch 
impedimento poreffe oftare all’vnione delle fue forze. Se fi 
prouifto lo ftato tutto delle cofeneceffarie al uitto ,, è fia sfol 
zato prouederfene di fuori , & qual fi creda fia l'oppulenza de 
l’erario tanto neceffario al foftenimento dello Stato, & parti 
colarmènte che caualleria intratenga d’ordinario , & quale, d 
quanta potria raguname in bifogno , & finalmente fe vi fia pe 
ricolo d'alcuna cosruttione nel fuo Imperio così eftrinfeca ; ca 
o me 


Meiintrinfeca con alti::confiderationi., che firdiranno al luo- 
>o della relatione gene:ale«, chedcue fare l'Ambafciatore ri- 
prnato ; che farà al-firoPrencipe. Adunque col prouido giu- 
icio;;&benrepetito:, & effaminato difcorfo della ragione, 
chiamate à configlio ,-& ben-ponderate le circoftanze necef- 
farie, & librate le contngenze ;& le fallacie loro , colla me- 
oria delle cofe paffatein cafi fimili , non farà difficil cofa ad 
in faggio ,& difereto Ambafciatore fare buono , & affai cer- 
‘o pronoftico del fine delle cofe agibili, & ficuramente formar- 
i di buone regole ; & maflime affai ficure per non fi lafciar co- 
zlicre giamai improwifamente intorno al fuo politico mini- 
ir Di 
È. 


Quali bre parti Pricerchino nell ° Ambafciatore 
i pereffere prudente. Cap. XII 


a A perche nel precedente Capitolo hab- 
e. biamo detto , che la pronidenza è. parte 
w° della Prudenza principale, refta di ve- 
dere breuemente quali altre parti fi affe- 
gnino della Prudenza . Et primieramen- 
teè da dire; che vna ne fia la memoria, 
a fenza la quale.non folo non firebbe atto 
pori ad efprimere quelle cofe, che haucffe 
onfigliate, & deliberate ; ma ne anco potria indirizzare bene 
Hue'Confultationi . Della memoria hà bifogno grande la pro- 
idenza da quale douendo fpecolare le cofe d’auenire , tie- 
ineceffità di farlo:co1 mezo. delle cofe pafiite ; ma. quefto 
on poffono hauerfi fe non per mezzo della memoria ; la qua- 
rè l'archiuio delle cofe paffate,fieno divedute,& cfprimenta- 
+ che più facilmente fiîmprimono , & firitengono', ‘ò ficno 
‘vdite, ouero tette nelle hiftorie tanto néccflarie j quanto di 
pra habbiamo già pienamente toccato. Si deuc dunque ha- 
fede hi UCI 
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uer notitia, più che poffibil fia di tutte le cofe preterite in ma 

teria di cofe politiche , & che pet lo più occorrono da trattar 
nelle STAR s & ciò non già perche le cofe paffate fi pof 
fano cangiare da quello ; che fono (tate, che quefto implica 
contradittione, ne è poflibile di farlo ad alcuno agente ,. sd 


perche fe delle cofe future fi può dare alcuno indirizzo, per ac 

certarle , tanto fi può facilmente aufpicare dalle imagini delle 
cofe paffate , lequalinelle contingenze fogliono molto fpefla 
effete fimili,come fi è derto di fopra di mente‘di Ariftotele neld 
la Rhetorica. Etfevariano lafciano però alcune fpecie; pe 
lequalil'intelletto , & la ragione poffono feguire l’orme dell 
diffomiglianza ; & quafi fagaciffimi bracchi odorare il fine ; al 
quale quelle fi incaminano.Et però diciamo,che altre due par: 
* ti della Prudenza fono l'intelletto,&la ragione. Etanto è ve 
ro ; chel’intelletro è parte della Prudenza , che quefta fola fr, 
le virtù morali fi dice effere anche virtù intellettuale, come d 
fopra habbiamo di già determinato , & dicono i Filofofî che el- 
la fia nell’intelletto pratico , come nel fuo fubictto , fi come 
nella volontà la giuftitia è collocata . Hora l'intelletto all'huoè 
mo prudente è neceffario , perche fe deue prudentemente ope: 
rare y conuiene , ch'egli prima intenda ciò , che hà da operare | 
ma per ciò potere agcuolmente fare , è neceflaria la ragione, li 
quale porge il modo di difcorrere, & intendere. Nel'inte 
letto adunque potrebbe fare cofa che ftefle bene fenza la ragio 
ne , ne la ragione potrebbe fare alcun difcorfo fenza l’intellet. 
to. Per mezo di quefti adunque l’huomo piglia alcuni Po È 
pi} , che per fe fono fenfibilmente chiari , & noti all’inte letto $ 
& coll'aiuto della ragione componendo le premeffe , ne elice le 
conclufioni , tanto nelle cofe pratiche , che nelle fpecolatiue è 
Imperoche fi come dalle premetfe fi cauano le dimoftration 
dalle cofe vere per femplicemente conofcerle , fenza altra ope 
ratione di elettione , che appartiene allo fpecolatiuo , così dal 
Je medefime fi traggono le ragioni per perfuadere , ò defuade 
re alcuna cofa da farfi jonero datralafciarfi , che al pratico ap 


partiene » Così l'Ambafciatore deue effere intendente delle 
mate= 
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aterie; che poffono accadere di effere da lui trattate, & de- 

e effere ragioncuole per difcorrere qual habbia da eflere l'elet- 
jone sche per feruigio del Prencipe dourà feguitare , & pro- 
nouere. Hora perche tante , & fl diuerfe, & graui cofe ftan- 
no appoggiate ad vno, che habbia affunto il carico dell'Am- 
bafciatore , quante vedremo nel progreffo di quetti libri , nelli 
quali trattaremo de negotij proprijdelle legationi in particola- 
e , egli è molto neceffario , che l’Ambafciatore fia huomo di 
ran folertia , ouero induftria , che è la quinta particella della 
Srudenza . La induftria prefuppone intelletto fuegliato, & non 
ito dormiglione,come ne anche di pafta groffa,come fi dice , 
a più fottile,8 acuto;che fia poftibile,per fapere ritrouare mo 
li di opporre alla fagacità de gli auuerfarij , & refiftere è gli 
impedimenti , che traggono con loro li negotij di Stato diffici- 
ifimi. Quelli veramente, che in cotali maneggi, & fopra 
tutto nell’Ambafciarie fono di fi fatta induftria , & folertia, 
the abbondano di partiti , fono attiffimi per riportare il van- 
taggi0 ; che fi contende.Perche fevno Ambafciatore nelle Af- 
emblee; & conferenze fi mette folo ad vn punto fermo , nega- 
iuo;ò affermatiuo, che fia,& batte fempre fopra di quello, ne. . 
ruole mai. vdire , ò proporre altro , non farà mai niente , “anzi 
arà tenuto huomo di tefta , oftinato , & fenza alcun frutto fi 
vartirà. Ma fe farà cosìinduftriofo , cheà guifa di folertifsi- 
no medico tenga molti empiaftri per vno fteflo male, & all'ap- 
jettito fuogliato dell'infermo habbia molti altri cibi da prefcri- 
lere né meno fani,& buoni,che i primi,talmente,che fenza pre- 
viudicafe‘alla falute ; poffa etiandio fodisfare al gufto dell'a- 
malato ; farà tenuto per huomo difcreto , & prudente, & fa- 
rà il feruigio del fuo Signore , & colcommun bene riporterà il 
e della fua miffione ; con riputatione fua , & del Signore, 
che l'habbiamandato.Ma'à quefto non fi arriua fenza docilità, 
che è la feta particella della Prudenza ; perche douendo cono- 
[ceretante cofe , per farfi copiofo di partiti; bifogna, che ftu- 
dij affai, & mediti:molto di fuo capo , & habbia con chi con 


ferifca le cofe da lui ritrouate , & confiderate , & non sn 
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di configliarfi con chi penfi di potete affinare:bene.ilfuo giudis 
cio , & perquefto noi habbiamo detto ché pottà farlo $ {è ha: 
rerà Yn bitono-auditore ; ò Segretario ; col quale difcorrendo! 
delle cofe da lui inuentate ; & intendendo quelle del.fuo Mix 
niftro:, poffa nell’officina dell'efperienza ; che'è la fettima filla- 
ba delle parti, che ci reltauano da'vedere della:Prudenza:, cai 
uarne talfcienza ; che non fia foffiftica., ma-ftia al martello J 
come fi dice. L'efperienza particolarmente fi potra hanere 
dalle molte deliberationi,che fi fieno vedute feguire nella Cora 
tede gli Ambafciatori paflati del fuo Prencipé; vuero dalle 
prefenti , che fi veggono ottenuti da gli Ambaftiatori d’altril 
Prencipi nella medefima Corte. Et benchela varietà dèi. cafii 
pofla diuerfificre le trattationi , quando il\Prencipe; & li 
Miniftri nondimeno ; colliquali fitratta, fono Ji medefimi a 
nion fidarà molto lontano dal fegno , che additi Lefperienzali 
della'corte nelle:cofe preterite: ,, benche diuerfe:. I° medefi+i 
mi ingegni , &.le medefime volonrà rare volte fi cangiano., fed 
non peralcune grandi paffioni ; le quali quando: ci foprtuenif=i 
fero ,l Ambafciatore dourà cercare di ammolire 3-6. toglierei 
quanto più pofsibil fia ,& quefto lo potràlfare: colla cautione;3 
che è l'otrauo ; .& vltimo membro della Prudenza. .i Hora fi; 
come nella fpecolatiua la. cautione è molto neceffaria per: dixi 
feernereil vero:dal falfo., pofciachealle:cofé :vere ft imefcolami 
no talhora molte falfè che paiono vere 3» &mon fono3z:&:fotzd 
to alle falfe ne ftarino occulte delle vere ;:‘ che fembranò falfed 
&non fono , così nelle cofe agibili bifogna auuertire; ‘che fi; 
trouano dei mali, che paiono beni; .& nonli fono. &: de: bei 
ni.,.che hanno faccia di mali; &realmentenon fono tali. Per=i 
tinto.il prudente , & faggio Ambafciatore procureria con mol-4 
ta cautiorie di dare à vedere à coloro; colliquali negotiafle si} 
ch'eglino per alcuna ‘affettione fi attaccaffero «è qualche foga, 
getto ; che non foffe giufto.; :benche tale pareffe loro &:op-y 
pugnaffero alcun partito, ilquale foffetutto giufto ; & hone=} 
fto benche efse altrimente giudicaffero: effere. però neceflas 
rio diaccommodare l'animo al ben commune) 8 persfar. quesì 
Io Mo fto, 
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o, vfarlacautione ;;cheè parte della buona Prudenza(non 

andofi vno veramente prudente , ilquale non fia infieme an- 

D buono ) di nettar gli animi da gli ingiufti interefi , & pur- 
farli dalle paffioni di.capidità;, &*yendetta ;lequali non'ten- 
zano fodo fondamento nella ragione tanto propria dell'huo- 
no, che priuo.di quella non. fi può dire propriamente huomo, 
a fiera> èdi quella-abufando , meriti-anziche d'huomo, ti- 

lo di Demonio. Ma gli oppofti della Prudenza , & patti di 
uella fono l'Imprudenza ; la precipitatione l’inconfideratio- 
e l'irrationabilità  l'ignoranzas la. negligenza , l'incapacità, 
ì temerità , l’incoftanza., la @tupidità , l'infolenza; la vanità, 
: loquacità . Hauui inco ‘vna fotte di Prudenzaz the fembra 
ile , ma nonè fe non falfa , benche tenga fimilitudine di pru- 

enza , noneffendoaltro , che vna certa -difpofitione.di mali. 

ofo ingegno; indirizzata ad.alcun fine cattiuo ; ‘che perciò 
pnipuò effere virtù la proprietà della quale è di fare l'huoino 
bun s mentre quefta lo rende cattiuo , & inaliziofo-in eccel- 
nza:. Quefta-dall’Apoftolo viene appellatà Prezezzia car 
y.. Come quella, che nonhà,che.fare collofpirito sché°è Rom.c.8, 
puo della virtù , laquale è propriamente vna bellezza fpi- 
uale. Da quefta forte di Prudenza. pullolano-T'aftutia:} di 
rfutia, che ci piaccia più.di nomarla , l'inganno, fpacato,l'oc-i 
Ita frode.» la rapina, Ja falfità;l'opprefliane, & finuli di. fo-- 
pidette,che tutte vanno radicate nella malitia , omde affolutà-. 
ente: derivano iloro principij.. Ma.il vero prudente indiriz-. 
fempre le fueattioni all'honefto non meno , che allytile, & 
pcondo » Et eflendotre, tempifoli delle cofe-agibili, penfa. 
% cole paffate 5 ordina le prefenti,, Salle: future pronede in. 
ellamigliopmaniera;» chela ragione prefcriue »:Scla fortuna | 


. 
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Del modo che pot ràtenere I Ambafciatore inm. 
neggiando publica Pace. (ap. I. 


fi AVENDO noi detto di fopra ; chela 
A # Riputatione dell'Ambafciatore nafcé 
dalle Virtù, diuifa la virtù in Intelletà 
tuale, & morale , & parlato quanto età | 
neceffario dell’vna, &dell’altra in gei 
nerale, poi fatto paffaggio alla trattatioa 
* nedi quelle in particolare,difcorfo delli 
> virtù della prudenza in generale, & del 
le fue parti come in theorica,refta, che noi fcendendo quafia 
la pratica alli maneggi ; che dalla prudenza dell’Ambafciato 
— redcuono effete guidati in particolare, cominciamo da quell 
affari, che più di tutti tengono bifogno dell'officio dell’Amba 
{ciatia. Et perche per auyentura , non pottia darfi maggior 
occafione, &neceffità di fare fpeditione d’Ambafciatore , ch 
per trattatione di publica Pace ; noi crediamo che fia opportu 
no luogo trattar quì del mododi ben guidarla, & maneggial 
la da vno huomo prudente } & faggio Legato. Horafe alcun 
fofle ftato inuiato perquefto publico bene , firicorderà avan 
ogn’altra cofa , chela Pace hà da effere talmente negotiata,ch 
non arecchi in modo alcuno dishonore al fuo Signore , cueri 


alla fua Republica , conuenendo mirare non meno alla riputa 
tione , che all’vtilità , che fe ne fperi. Agr princeps curam n0 
TAR 


nes, 
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\ntum falutis, fed honeRte cicatricis . dice Seneca . Perciò non fi 
eue dar fegno di troppo defiderarla, per non comprarla è 


oppo caro prezzo : ne fi hà da moftrare alcuna inclinatione. 


affa, & vile, mal'Ambafciatore tutto magnanimo , & ardito 
‘fuori però SALT ) moftreria s che per lo commune 
iene de popoli fi foffe per accommodatfi  & acconfentire ad 
na pace, che habbia dell'honefto , & del durabile . Etche 
ler hauere è durare conviene che le conditioni da tutte le pare 
i fieno giufte egualmente , altrimente quelli, che per contra- 
je congiunture fono aftretti è piegarfi alla pace fatta con ter- 
be inequali, fi fanno poi lecito coltempo di violarla non 

ancando giamai mafcare di pretefti per difenderfi dall'impie- 
) derotti facramenti + La qual cofa fuole ridondare in gran- 
È fimo danno di coloro , che non afpettando di cfiere aflalta- 
i; fatta la pace; facilmente poffono poi cadere in peggiori an- 
ani .' Ma quelli , che fi sitrouano hauer per neccflità ( non 
touando altro ripiego alle difficoltà prefenti ) conchiufa vna 
ile , & dishonorata pace , fono facili tratti dalla vergogna » & 
lall'infamia in difperatione sà rompere i patti , violare il fa- 
ramento , & precipitare nella perfidia.Non deue il vincitore 
lall'altra parte > ò l’Ambafciatore , che per lui maneggi pa- 
e ammettere quella , che ftimi douere eflere fofpetta. Pe- 


0 dicea Tacito , cheè migliorla guerra; & più ficura d'vna 


cata , & fofpetta pace. Conciofiache la pace > fe deue hauer 
‘affetto del fuo nome, non habbia d’efferc così efforbitante , 
he fia più tofto patto di feruitù , che gratia di pace, la quale 
on deue giamai imporre , fe non tolerabili conditioni alli vin- 
. Ma à quefti , vedendo inchinata la fortuna, & lo ftato del- 
Imperio loro ; non deue rincrefcere d’inchinarfi alle conditio- 
li, che peffono hauere migliori dall'auuerfa fortuna , dalla 
ale, come dalla tempefta del mare fi deue redimere colla 
erdita della parte meno pregiata il tutto ; che più fi ftima. 
'erciò deuefi confiderarla conditione dello Stato prefente , & 
‘quello accommodare gli animi concordemente : Non eflen- 


o la Pace publica altro-, che vno ordine bene ftabilito delle 
| par 


Liu.1.8.&1.9. 
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patti contendenti lequali perhauere confotmitàd'afiimo»; & | 
8 volere’; fi rilafciano fcambicuolmente qualche cofa i fecori» È 
do che la ragione dererminarconuénire allo ftato delle cofe pre- 
fenti. Confidereràl’Ambafciatore adunque lo tato, & la dif 
ferenza delle cofe prefenti Ge delle paffate ; & quello fi poffa 
._. temeré,ò fperare delleifuture,&fe le forze. fieno ancora inequi- 
°°. Hbrio-, è nontanto abbaflate ;- che fi poffà anco promettere 
delle vittorie > & della felicità, perl'vna:& perl'altra:parte. 
Stando quefti termini:non fi deue parlare fe nonidi pace hono». 
rata pet l'vna , & l’altra parte; percioche faria codardia accon- 
fentire ad ignominiofa pace 5 & arroganza proponere partito» 
anzi di feruità; che di pace. Quefta in due maniere viene con- 
fiderata , 6 come vile ; & piena di difpreggio,ò come generofa, 
«&lodeuole. Nafce quelladall'otio ,.daltimore., dalla baffez- 
za dell'animo, & dalla codardia squefta pullula dalla coftan- 
za; dalla prudenza dalla vigilanza, & dalla grande openio- | 
nedegli huomini,nella quale altrifi fappia virtuofamente por- | 
re, & conferuare .. Quella compra la quiete conl’oro, con gli | 
oflequij indegni, con ifcapito dell’authorità ; & dell’Imperio;; 
Quefta vuole eflere negotiata colle.conditioni , che addita la 
ft +! ragione , & tnoftrano le:congiunture de ‘tempi alle quali in- 
tanto adherifce, quanto mifurate le proprie 3 & l'altrui forza; 
la prudenza humana perfuade ; trattando con dignità fempre; 
7 ne perche:conuenga! cedere alla. fortuna, «&alla forza alcuna 
‘’cola, foppotta giamai , che fia lefa la riputatione ; & la Mae- 
ftà del Prencipe , anzi elegge più tofto con manifefto: pericolo 
laguetra,per conferuatione della dignità , & decoro dello Sta», Î 
te fuo , fenza de quali non folo non ponno fuffiftere il nome,&&: 
la riputatione del Prencipe ;ma ne poi finalmente la libertà , &e! 
la falute di quello ; che per'fordida quiete fi rifolue coricludere, 
vna pace 3 che di prefente tiri in infamia, & in pericoli maga, 
giori nell’inuenire : Accadendo bene fpeflo , che li fudditive=, 
duti fimili accordi ficciano giuditio dell’impotenza., & della? 
dapocagine de loro Prencipi; & perciò facilmente da loro me-. 
defimi s'innanimifcono alla ribellione .. Egre ici da Polia, 
; 10 ® 
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bio. Equidem ita exiftimo fagiendum quidem ef bellum, nonta- 

| menita fugiendum , vt omnia,ve ta id incidamus.fistinere , perpeti- 
que velimas . Quid enins vel aguibilitatero in Republica , vel fidu- 


i ciam s vel libertatis tucundifsimune momenlaudaremus , fî nihil om 


| mino effet paci anteponendum ? Sed nequeT hebants laudamaus qued 
è rempore Medici belli, vt da communi Gracie pericalo e(fent immunes, 
| ea per formidinem elegere , de quibus poftea: periclitati fune . ‘Neque 
| Pindaro afentimur,qui in poematibus fais Ciues bortatur, vt corteris 

omnibus postpofitiz pacem duntaxat , & tranquilitatem amplettan- 
| fur yac pacem magnifice firutatus difinit effe quietis terminum, & 
| (Plendidamitucem Verum cumfe perfuafibiliver dixi(fe putarer, paslo 
| pos repertus eft omnium rarpifsimam , È wocentifitmam protuliffe 
| fententiam. Pax enimfi iuftà , & honeSta fit, res est certe omnium 
| veruns pulcherrima atque oprima . Nikil tamen est ant faciendume 

SnouSte , aut patiendum turpiter ‘vt pace frui valeamias. Ma pet- 
| che l'auuerfa fortuna, & l'efperienza della guerra finiftramen= 
| teriufcita, &le forze debilitate, ‘colla’ correttione della pru- 
| denza infegnano effere talhora falubre configlio anzi cedere, 

che dutamente ; & indarno refiftendo ' perdere il tutto , 

mentre honorenolmente fi può faluare alcuna parte , ‘è vffi- 


cio dell'Ambafciatore ,:dué conofca di maneggiar pate con 


forze difuguali, & effete le cofe del fuo Prencipeaftretre 
| ad'accommodarti alle conditioni delnemico più poderofo ) te- 
golar talmente la capitulatione , & veftirditalmanto le condi- 
tioni, &i patti, che gli conuiene accettare ;' che fe bene per 
forza fi lafcia al nemico quello ch'egli vuoleipparifca nondi: 
meno ’& rifplenda in mezzo di quelle difficoltà Li dignità; & 
riputatione del fuo Prencipe, &ilrifpetto , che fitenga dilui; 
ouero col mettere tempo di mezzo all’effeciitione , de patti;& 


fare fra tanto nafcere imagine di grandiffima confidenza, & 


amicitia trà il fuo Signore,& quell'altro Prencipesal quale con- 
\tienga obedire, ouero ottenere, che non fi peffano publicare 

quelle parti della capitulatione , che ponno nuocere al fuo pa- 
drone nell’openione de gli liuomini, fenza giovare più'che ran- 
| roà quello altro; ilquale confeguendo ilfine dell'interete pre- 
| Cc telo. 


lb, 4: 


Slius.1. 


Flor.11,C.15. 


_ 


202 Tato i 
tefo, nonpuò negare dicompiacere di cofa à lui nulla, impot= 
tante molto à quello ; ilquale glirilafcia-la foftanza della :con-. | 
trouerfia: Se già non intendefle alla totale diftruttione di quel. | 
Prencipe,mentre voleffe non folo:dannificarlo nelle fue pretens, | 
fionis ma ; &' anco heltariputatione, & nella dignità , nel quak | 
cafo è anzi da cimétarla guerra,poiche come cato quel Poeta | 

| Etfractis rebus violentior vitima virtus, , 

Etquello altro prudentemente auuertìco gli effempidella | 
natura de gli animali: irragioneuoli 5 Qua marimè mortiferi. | 
morftuse(fe folent morientium bestiarum ; Nonoftanti tutte le dif+ | 
ficoltà., & pericoli, che ficorrono:; che da colui accettare. pa- 


. ces ilquale intenda non folo di nuocere in ciò che gioua è-lui; 


Plut.in Lyc. 


ma anco in quello , che non glitocchi. Imperoche non pare; 
che quefto modo di pacificare fia fegno di pace, ma bened'ar | 
nimo nemico,ilquale mentre vuole pacificarfi. consquanti van= | 
taggi pretende , procura anco di aprire vna ftrada, con lafcia- | 
re manifefta.la cicatrice del difpreggio, per laquale quefti non 

poffa hauere pace con niuno. Tanto direbbe l'Ambafciatore. | 
al Prencipe , & alli Miniftri di lui, che intendefle tirare è più, | 
mite, & honorata pace ; di quella, che voleffero dare al fuo; | 
Signore , quero alla fua Republica, aggiungendo che Licurgo | 
fapientifsimo Legislatore vietò dinon irritare più volte gli ini- | 
mici alla guerra per affuefarli quella , onde diuenutianch'ef- | 
fibellicofi poteffero altre volte infeftare,& vincerei vincitori» | 
Ma fe dal fuo Prencipenon come intereffato ,ma come mezza» | 
no foffe tato mandatol'Ambafciatore à perfuadere altri alla | 
pace , porria in confideratione,che le guerre foftenute con con- | 
tributioni , & nuone gabelle  & impofitioni alienano gli ani 
mi de priuati non fenza pericolo di riuolutione & feditio= | 
ne ciuile:Et che fefieno mantenute colle fole forze dell’erario È 
publico , non ponno effere molto durabili , & rendendo; | 
11 publico effaufto lo priuano d’vn grandiflimo rpg >, i 
gli accidenti , che pofflono per auuentura. nafcere molto, ‘ 


più graui,, & neceflarij.. Eflere. più honorcuole  & ficuro , | 
terminare più tofto le controuerfie colla ragione » che col. { 
ia tei i l'arm | 
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i l'arme, lequali confondono, &mettono foflopra l'vtile, il giu- 
fto , &:l'honefto , mentre la ragione, que ceffino le pr iuate paf- 
fioni, decide, &reride ad ogn'vno-quello;, che per giuftitia , Tac.hit.1 4. 
& equità fia conueneuole. Che tutti li Saui, avantiche im- 
i prendano alcuna guerra , hanno riguardo à qualche ragione- 
‘ uole fcufa, che nell'ambigua ; & contraria fortuna( poiche del- 
| la vittoria niuno fuole rendere conto ) poffa farloro più mode- 
‘rato il vincitore. Quella: fola poterfi dire giufta guerra ; la- 
quale habbia vna di quefte due caufe ; cioè ribattere le ingiu* 
| rie fatteci , quero diffendere i compagni ingiuftamente prouo- 
cati ,quando ci chieggono aiuto . Alche aggiungiamo noi per 
| cagione più di tutte Importante ; la diffefa della inoftra Santa 
| Religione Catholica per la quale vediamo hauer pigliate l’ar- 
i mei maggior Monarchi della Chriftianità , Ferdinando Im pe- 
radore'in Germania; Ludovico XIII.in Francia, & continua- 
\rela:guetra in Fiandra il potentiffimo Filippo IIII.Rè di Spa- 
| gna coh fempiterna gloria de nomi loro. Quefi ofterifca con- 
degnafodisfattione per detti capi, non potere alcuno giufta- 
menteneégare di pacificarfi . Percioche tolte le predette cau- 
fe; che fanno legitima la guerra, quefta rimane ingiufta; & 
ripugnate alla natura;il cui fine è la pace, ne peraltro ammette 
la guerra; che per arrivare à tabilire la pace . Ricorderà,che 
coloro ; i quali non fanno accommodarfi alle buone occafioni 
‘di terminare le guerre con honorate paci ; fi fogliono ben da 
f{ezzo molte volte pentire  conuenendo loro poi fare con gran- 
diffimo difuantaggio quello ; che poteuano da principio , 
quandoil negotio era intiero , terminare con non poca vrtilità; 
& riputatione » La pace effere vn bene naturalmente da tutti 
‘defiderato ; eflendo il fine ditutti coloro , che travagliano 
coll’arme il ripofo ; &1a pace, la quale quando fi può godere 
fenza il mezo della guerra , non è egli pazzia ton faperla pi- 
gliate, & godere; come prudentemente configliaua Cianea à 
Pirro Re de gli-Epirettifuo Signore vogliofo fouerchiamente 
di guerreggiate ?- Nomhanno tutte le cofe del mondo il mag- 
gior bene della pace. Onde bene lo fteffo Poeta . 
| Ceo "Pax 


Xenophon.in 
padin, Cyc. 


e 


Silius.tt 


Priori 


lib. x. 


©“ dono; & vilafciano tàlhora delli propri) Stati. Oltre le cofe, | 
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nn Si "1 

PAX OpPIPAVERBIA Si Ue 

10 Quas omini moniffe datuns eft.; pax vna friumphis, sì 
Inmnmerts pottor a; «| ; p 


«Ma quelliche fptegiano la pace, & peracquifto di Stati y, i 
è di gloria vogliono anzi la guerra come volea Pirro , perdo», 
nola pace, non acquiftanomolte volte la. gloria, che preten-, 


E n 


dette ricorderia anche.l’Ambafciatore quando vedefie quelli; | 
effere più oftinati alla conchiufione della pace, che:doueriano, ] 
maggiormente abbracciarla; che all’hora; che Dio vuole man-, | 
darci alcuno grande gaftigo » primg ci difpone perdi noftri pec= | 
vati. che nomintendiamo.li pericoli , & nonli confideriamo, 
8: che ad vn Précipe non può incontrare perlo Rato: delle cole, 
fue publichealamo accidente più pericolofo della guerra, mor: 
trohortibilifimo sche toglie i Regni ; vecide.fenza diftintione | 
i colpeuoli ; & gli innocenti, che profana i Tempi]. diftrugge. | 
ilculto di Dio ,inuade nell’honore ; fisfoga nel fangue, nelli, 
ftupri, & nelle &ragi, rubasficcheggia, & incende le cafe s one, 
defièarrichita, & hà leuatii tefori, & finalmente empie di | 
farigue le trade, l’aria di lamenti, di Aridi, &di fauille +. Quin-11 
di Homero parlando di Marte ftimato Dio, della guerra», gli, | 
daua quefti brutti titoli, di pefte de gli huomini di imbrattato ,, 
& fordido;& fozzo d'’ammazzamenti , & di dì diftruttore dî | 
Cittadi . Et Herodoto dicesche nella pacei figli fecondo l'in-, 
tentione della natura fepelifcono i Padri, ma nella guerra i pa->| 
dri fepelifcono i figliuoli. Accrefecria di più l'Ambafciatore 4, 
che non è in potere di coloro ; che introducono s'& fono caufa, 0 
delle guerre ; di eftinguerle à loro. piacere; & quando è loro 
torna bene, comecon belliffima fimilitudine lo-defcriue, & no-) 
ta Polibio. Imperoche ( diceegli) fe alcuno vna fola volta 
hauerà accefo il fuoco in vna gran felua;s crefciuto alquanto: 
l'incendio non fi regge già più è vogliaidi lui ,ma confuma ciò, 
che può apprendere & folo fi reggeco.i venti, & colla mate-. 
ì Sp ria 
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‘nia dell'ardente felua, & talhora fuori dell'afpettatione abru- 
gia anco lo fteffo authore dell'incendio ; nel medefimo modo 


ila guerra fe d'alcuni eccitata arderà, allhora ruina forfe chi fi 


pretefe,poi fcorre'igitata dalla remcrità de gli accenfori,co- 
i meda venti gonfiata , rovinando, & diftruggendo tutte le co- 
‘ fe,melle quali s'incontra;ne perdona à gli authori . Diche ne 
i può fare reftimonianza Lodouico Duca di Milano detto il Mo- 
| ro,che chiamati li Francefi in Italia, & accefa la guerra pet di- 
I y ° 3 . . ; 
| &ruggere la Cafa di Aragona in Italia fu dalle fiamme mede- 
fimech'egli accefe, poi diftrutto, & rouinato . Et permife Dio 
giuftamentes che lo ftato di lui veniffe nel fangue di Aragona 
‘nellà fucceffionedell'Auguftifsima,& Catholica cafa d'Auftria. 
Metterà fimilmétein cofideràtione l'Ambafciatore,che l'adheré 
| zé amicitie,& inimicitie de Précipi,fopra delle quali molti fabri 
| cano: lorofondamenti,non fi hanno da ftimare quafi cofe per- 
| petue, &0immutabili , ma Auffibili ,, & vatiabili., tanto fola- 
‘mentedurabili, quanto l'intereffe di Stato li lega infieme + 
Così Polibio. Natura quidem reges neminem vel hosterm , vel at. 
cm habent; fed ex corum commodo amicitias , inimicitiafgne se- 
siunzur. Tlchefi deue però folamente intendere di quelli , che 
hanno configlieri puri Politici, potendo eflere ; come effettina- 
mente è perlo più s che fra Prencipi Catholici Chriftiani non 
habbia luogo.il detto Polibiano , come quelli.che tengono ap- 
| preffo di loro perfonaggi dotti , & pij, che percauta della ra- 
(gione di Stato nondiriano  ò dariano alcuno contiglio , che 
daldiritto dellagiuftitia foffe alieno, Er abhorrniano anco 
grandemente di ingannare altri , fotto titolo di apparente ma- 
| neggiò di pace , per affaltarli tanto più improaifamente. Del 
| qualaco non funetto affatto Scipione s ilqualin tal modo in- 
gannò Sifice & Afdrubale . Tornando adunque è quello, 


RAT VZIRE i i È 
| chediceuamo, non è dubbio , che può molto;jbene aunenite, 


e 


| che vn Potentato, ilquale fauorifca è & aiuti vn Pren- 


è cipe contra. vno altro perragione di ftato defifta, & l'abban- 

doni ; parendo che i Prencipi s'aiutino è bilanciar le forze de 

| maggiori per ficurezza delle cofe proprie , non ad MRI 
lebili- 


ib. 2. 


In vata Pij. 1. 
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‘debilitando iminori , fe la poffan za-trefoente può ingeherar 


fofpettone gli altri. Quindi auuenne; che fe bene i Romani 
‘erano adirati contra li Mamentini peralcune lorò fceleragini, | 
‘&parca, chenonfoffero perrifoluerfi d'aiutarli; nondimeno 
perche Meffina non veniffe affatto in mano de Cartaginefi » | 


cangiarono parere , & mandarono loro Apio Claudio Confo- 


Jein aiuto , come pure anche pigliarono in amicitia -Hierone | 


Rè di Siracufa , colquale erano in guerra ; feguendo :quel- | 


do le parti de 'Cartaginefi.. Moftreria anco l’Ambafciatorej 
che non fi deuono leggiermente, & inconfideratamente pigliat 
guerre peralcune private pafsioni; che nella viciffitudine delle 
humane attioni è impofsibile ; che non auùengano dellidif&u- 
fti anco alli graPrencipi,liquali fe bene hano gli animi teneri, & 
delicati , non però deuono così facilmente calare à mouere, & 
procurare guerre altrui per li publici danni; che ne fieguono 
alle migliaia d’innocenti ,,che nonè giufto trauagliare; & rui- 


nare per:colpa di vno ; ò di pochi altii. Matanto maggiorief- È 
fetti potriano fare le cofe dette , per indurrealla pace vn'Pren-' | 
cipe con vno altro,fe quello poteffe ragioneuolmente hauer al- | 


cuna diffidenza delli fuoi proprij fudditi, & vaffalli. Perche 
le nemiftà , che tengono i Prencipi fra di loro fi poffono, ò. col 


i; 


tempo ; d colnegotio fopire , & affatto leuare , ma quelle ; che | 


tengono i popoli mal affetti verfo i fuoi Prencipi, fono il più. 


delle volte inetinguibili. Conciofiache quelli acciecati dalla 
memoria delle pafsioni de padri , & de gli aui in loro quafi per 
traduce trasfufa,& dalla propria cupidità, & appetito-fofpinti, 


ne finno vbbilire alla ragione,ne difcernere ilvero bene,& fet= | 


uigio, & commodo loro. Così perfuadéa Enea Siluio Picol- | 


huomini che fu poi Pio Secondo , à Federico Imperadore , 
che voleffe anzi accommordarfi col Papa in certe differenze, 
che paffire ad accordi colli Bohemi fuoi fudditi , & male affetti 
verfo di lui. Iter Principes ettam de magnis rebus inter fe dift- 
dentes , pacem aliquando ; €} amicitiam componti pole , at jrnter prim- 


cipeme, e$ populum immortale odium femper interueni(fe ; ge farivs fi È 


bi videri cum Pontifice fentire , quam corum ( Bohemorntn ) cupidi- 
; Salto 
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vatibus obtemperare., quorum mentes nonvatione fed appetitu , Cr cu 
piditate ducuntur . Netralafcieria lAmbafciatore per perfuade= 
re altrialla:pace , che vedeffe monerfi per altrui ‘inftigatione.s 


che i configli di intraprendere alcuna guerra deuono venire da) 


noi; &-percaufa, & intereffe noftro ; non per beneficio , & paf- 
fione d'altri, i qualinon hanno altro fine ; che il commodo Io- 
ro; fecondo ilquale fi mouono, & ceffando la necefsità,che ten- 
gonodella guerra, e molto verifimile , che fi accommoderan- 
no coll’inimico:, non hauendo intanto chi gli ha feguiti ; & fa- 
uoriti guadagnato altro , che fpefe.; intereffi è & mala volontà 
dicoloro; contrade quali fenza vrgente necefsità fi foffero di-. 
ichiarati. A coloro che inclinano alla guerra per far de gli ac- 
uifti perfuaderia, che è gran pazzia gettar via il certo per l'in- 
certo y non fi potendo intraprendere guerre, fe non con fpefe. 
eccefsiue» che douriano ferbarfi per conferuatione delli pro- 
prij ftati. Etècofa certa, che‘niuno de mortali per potente 
che fia può giamai afsicurarfi de gli cueniti della fortuna ; la 
quale fe bene fuole hauere gran parte in tutteta cofe humane , 
molto più nondimeno nel cimento delle guerre, come dice 
Thucidide , & Seneca lo conferma , nelle Tragedie . 


Licet omne tecum Grecie robartrabas, 
Licet arma longè miles , ac late explicet , 
Fortuna belli (emper ancipiri in loto eff. 


qual fi voglia guerra,& che l'amicitie fpontanee, & volontarie. 


13:& #° 


Aggiungeria, che qual fi voglia honefta pace è più veile di. 


fono più durabili delle sforzate , come l’attefta Dionifio Hali-.. 


carnaffeo + Qualemcumane pacem quonis bello poriorem ejfe,T fpon- 
re conciliatas amicitias coattis firmiores Che ogni Prencipè auan= 
ti di deliberare l’intraprefa di alcuna guerra fuole accuratifi- 
mamente effaminare , fe quella fia giufta, come di fopra fi è 
‘toccato » quale vtilità , ò danno pefla arecare , & quali intoppi 
fi poffano attrauerfare alli difegni concetti, & quando diffici- 
diflima haueffero giudicata cotale intraprefa di guerra , fene fa» 
| riano 


Antiq.Ro.l 8, 
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riano fenza dubbio aftenuti ; come dalfuoco, & più tofto con. 
termini di prudenza haueriano riceuuta; ò data la pace. Et. | 
per pienamente difuadere altri dalla guerra, & indurre alla pa- | 
ce; gioneria marauigliofamente all'Ambafciatore amplificare | 
la peritia,& gran riputatione de nemici nell'arte militare, ò fof- | 
fe per mare; 0 foffe per terra ; ò nell'vno , & nell'altro infieme: | 
Fabbondanza di tutte le cofe neceffarie per guerreggiare, & | 
fpecialmente delli denari ; che fono i nerui della guerra; & per . 
per lo contrario la fcarfezza di coloro , à quali fi perfuadefle la | 
pace. Et maggior forza haueria di difuadere la guerra, quan, | 
doc6 altri potéti nemici né fi foffe ftabilita buona pace, gn c0-. 
ucneffe di ftare in guardia, &gelofia d'altra parte : è fe fofle | 
ftabilita la pace; foffe dubbiofa la fede di coloro ; che. prefen-, | 
tatafi altra occafione ,rompeffero , non iftimando i facramenti. 
giurati, come fono i Barbari perlo più , i Cartaginefi,al tempo.| 
de Romani; & li Turchi à 1 tempi noftri, li quali hanno petre- | 
ligione non ferbare con noi alcuno atto di pietà , ò di fede,.& | 


iti 


di religione , fe non forfe per auaritia.Di più fe la guerra fofle Î 
inutile , & foffe per apportare più fpefa , & interefle che gua- | 
dagno , & riputatione , faria ottimo loco da difuaderla. Per 
conferuatione propria , & per neceffaria ricuperatione di ftati, 
ò di riputatione par bene , che non fi pofla far dimenodi intra- | 
prendere la guerra, ma per fupetbia, ò per libidine di accrefci-| 
mento di Stati, non potrà giama: alcuno intraprendere giufta-4 
mente l'arme . Perfuadefi Ja pace publica dalla clemenza , èe | 
magnanimità , maffime fe fi pofla fperare contalmezzo far ri- 

conofcere il nemico più debole. E cofì facile perfuadere la pas | 
cesquando incafo di fconfitta n6 fi haweffe alcun certo rifugio. | 
Quando oftano la ragione diuina , ò ia ragione delle genti , 

non può darfi giufta suerra,& à quella guerra, alla quale man- | 
chila giuftitia, e molto verifimile , che fia anche per mancare | 
il fiuore di Dio. Quefti., & fimili altri argomenti potria vfa- | 
rel'Ambafciatore per indurre alcun Prencipe,ò Republica alla, 1 
pace. Conuerrà poi anche auuertire , che egli non fi lafcijper- | 
fuadere di feriuere al fuo Précipe di alcuna conchiufione di pa- | 

î CE: 09 
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ces oditregua, &:confederatione , ò fimile altro hesotio ; fè 
non.conhauerprima cauata dalle mani di coloro’, colli quali 


negotiafle , cedulatale ; dalla quale appaia fempre lui non fi 
efleremoffo leggiermente è fcriuere al fuo Signore di alcuna 
cofa-aerea con'aggrauarlo à rifpondere , & fare ifcuoprire il 


| fuo fenfo inutilmente. Alche vccelllafi taluolta col porgere al 


cuna forma di conclufione, laquale ‘non s'habbia penfiero di 
effettuare, facendofi poi fcoprire alcuna impoffibilità per alcu- 
na cagione latente, & da loro artificiofamente premeditata, & 
preparata 2 pofta per ifcuoprir paefe ; onde ne refti poi clufo il 


| Prencipe, pereffereftato il fuo Ambafciatore troppo facile, & 


credulo...Ne meno fi douerà ‘accettar detta cedula, ò effem- 
pio di ftabilimento di Pace ; ò altri patti, fe non farà probabi- 
le ;.che pofla piacereal Prencipe , & anche in tal cafo non pu- 
renon dirà ; che farà accettata ,ma più tofto ci metterà difficol- 
tà , & dubbio; lafciando fempre intera facoltà al fuo Signore 
di reftringere, od allargare ilfuo partito . Mandando poi lo 
{critto effempio dirà finceramente le ragioni ; perche fia paru- 
to bene draccettate quella forittura, & mandargliela, & fe giu- 
dicherà, che fia pofltbile di ottenere di vantaggio, ò fe pure 
anche hauerà dubbio , che non fi offerui , 6 fi conchiuda, cone 
forme l’effempio ricéuuto , accioche quello non fia prouocato 


| di vfcire fruftratoriamente.Et quefto è vn pùto molto effentia- 
| de, &danontrafcurarfi dall’Ambafciatore. Non diciamo già 


chè nonfi piglijno per informatione di quello ; che vuol dir la 


| parte, fcritture , & formule, & abbozzatture delle ca pitulatio- 


ni; & de gli accordati , per confultarli ,& aiutarli anco quan= 


to fia pofsibile; perche giungano alla conclufione della pace , 


ma:diciamo ; che venendo molte volte quefte forti di fcritture 
propofte per allungare li negotij , © per eludere , & captare , ò 
per penetrare il fenfo altrui più tofto;che per farquello, che par 
fi dica, non fi douranno mai accettare fotto titolo di mandat- 
leal Prencipe , perche rifponda , fe non fia probabile, che à lui 
piacciano; & che gli proponenti parlino da douero. Onde fe 


| il contenuto di'efferipugnaffe alla dignità; cuero all’vtile ef 


Dd fen- 


se 
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fentiale del fuo Signiote , non accetterà l'Ambafciatore di fcris 
uerne, anzi moftrerà ; che fi faria contrario effetto contale pe- 
titione , foggiungendo , quando con poca ciuiltà foffe impor- 
tunato, ch'effo fia tato mandato per feruire , non per difer- 
uire al fuo Prencipe, & pereffergli nuntio di buone nuove, 


‘ non per mandargliene delle cattive. Che fe fi replicaffe gli 


Ainbafeiatori effere perfone publiche,& petciò nò douer quelli 
mirar più al particolar bene,che al commune, potrà rifpondere 
(effendo vero) non conftargli che ciò fia bene incOmune, & che 
efsendo ripugnante alli fuoi mandati,deue anzi giudicare il c0- 
trario,n0 efsendo effo giudice delle deliberationi,& cofigli del 
{uo Sig. ma meffaggiero , & rapprefentante. Quefto fi inten 
debene , quando egli non foffe più che certo ; che il fuo Signo- 
re diffendeffe ingiufta caufa , ma à ciò fi prowede da chi man- 
da gli Ambafciatori ; liquali in tali cuenti fi informano ; &.in- 
{truifcono fecondo fi vuole che credano,& facciano credere.al- 
trui. Hora perche il minifterio di trattar pace, & maffime pu- 
blica, è officio Angelico, & Diuno fuggirà l'Ambafciatore 


uc 


per qualunque intereffe , ò pretenfione, che hauefle:nella guer- | 


ra» didifficoltare così fanta operatione; pofciache oltre faria 
disleale alfuo padrone, il cui fincè la pace; fi farebbe reo di 
di quantiinconuenienti fuccedeflero nella guerra . Sono gli 
animi de Prencipià guifa di puriffimi ; & limpidiffimi fpecchi, 


li quali pernatura loro fono vuoti , ma in quelli paffano le ima- | 


gini di tutti glioggetti, che vengono à quelli pofti auanti . Co- 
| sì gli animi de Prencipi di propria natura nettiffimi, & puri vé 
gono impre fli de i Simolacri delle cofe ;che fono loro! riferte , 


& pofte auante dalli Miniftri ; & feruidori. Perla qual cofaè È 


debito di quefti, & fpecialmente de gli Ambafciatori mirar be- | 


ne come rapprefentino à quelli li negotij , accioche non impri- 
mano fe non ciò , che fia non folamente vero ma anche giu- | 
fto, honefto , &vtile , & in niuno modo ripugnante alla di- | 
gnità , & riputatione loro. Conchiufa la publica pace , ilche 
fuolè anche auuenire nelle leghe, è coftumi di nominarfi dal 
l'vna , & l'altra parte i fuoi adherenti; amici, & n TR per 
ae 
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cadherenti diconòi giuriftonfulti doùerfi intendere , quando 
generalmente fi parla -di coloro ; liquali fono del medefimo Tex. inc.a4. 
valore, delquale fia il principale, col quale fi conchiudela pa Aletolee 
ce; Etilmedefimo:fihà da intendere de feguaci, poiche fie- 1.6.8 defequa 

‘| guono:la volontà ; & la fortuna del detto loro principale paci- AO 

| ficante. Perofarà vfficio dell’Ambafciatore, che negotierà de fent. exco, 

detta:pace di procurare! che alcuno di quellinon venga om- 

i meffoyché dal'fuo:Prencipe gli faràcommandato , che factia 

‘inchiadere; non effendo giufto; che quelli, che fono ftati com- 

“pagni:nell’anuerfità , &ne itravagli della ‘guerra; vengano 

| efclufinella-profperità,& nella quiete della pace. Douendo- 

| fi in'effetto hanerquefto ricordo; ‘che ne i vecchi amici fi de- 

-uono facilmente dimenticare, & molto meno farfi inimici , ne 
‘gli inimiciantichi &i denono remetariamente pigliar per confi- 

‘denti, & amiciincofe x oueci vadalavita> ò lo Stato. Ma 

non feguendola pace, potrà lAmbafciatore giudicare la guer- 

-r@douere effere lunga , è breue da quefte conietture ; che fe 
l'vna;& l'altra parte farà potente , & abbondante di tutte le co- 
fe appartenenti, & neceffarie non folo à cominciare vna guet- x, proemio, 
‘fa’ come dice Tucidide, maanche è poterla foftenere alcuni si 

anni, & molti potentati fi fcuoprano adherenti dell’vna; & l'al 

‘tra parte» fia verifimile, che la guerra poffa effere lunga; & 

: pericolofa , ma fe l'vna ; &e l'altra parte farà debole di proprie 

‘ forze $ & non foftenuta con adherenze , & forze ftraniere, fa- 

crà neceffario , che preftocefsi la guerra ; &fi accordino, per 

‘non diuenire preda l'vna ;.& l’altra parte di più poffente Po- 

“tentato. Ma fevno farà potente , & l’altro debole‘in fe fteffo 

+&nonfomentato .d’adherenze valide , tanto più prefto fi po- 
trà credere, che fia.per.ceflare la guerra, ò per forza,0 perac- 

‘cordo! Finalmente è cofa pericolofa,ad vno, ò più Ambafcia- 

‘tori imarnidatiad vna Republica pertrattatione di pace , com- 

rmunicare le fue commiffioni prinatamente con vn Cittadino 

»*pér grande, & potente ; ch'egli fia nella Republica, ma fi de- 

ruono efporre folamente alcorpo reggente di quella ; ilquale 

tiene authotità di rifpondere ; & rifoluere ; & folo puòdarela 

feel. Did 2 fede 
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fede publica tanto della fegretezza denegotij, chefi trattano | 
quanto del non nuocere ; 8 delgiouare :  Imperoche può iac- 

cadere che vn particolar.Cittadino per priuate paffioni inca- 
mini quelle trattationicommunicategli finiftramente!; & fot. | 
to colore di aiutarlé alla pace , le indirizzi è rompetfi nella | 
suerra , effendo verifimile , che lo ftudio della'quieéte , & del- | 

.Ja pace s'annidi più facilmente nel configlio dellà.moltitudine, 

fib.s. .che nei vaftipenfieri d’alcuno animo fplendido). &i priuato 

Come.d'Alcibiade attefta Tucidide, ilquale effendo potentif 

fimo & di gran feguito in Athene, defiderofo per priuati inte- 

.reffische fi difcioglieffe la pace, & confederatione:, cheèrà tra 

la fua Republica,& quella de Lacedemonij.inganhò; ali Amba 

fciatori diquefti ; mentre perfuafe loro:, ché non volcffero: di- 

re alla moltitudine rannata le commiffioni ; cheitenenano dalla 
Republica loto; come-ftauano; promettendo eflfo di operari 
contal mezzo ; che ottetriano/ più facilmente quanto defide-| 
rauano da gli Atheniefi; alli quali dall'altro cafito -perfuade- | 

ua, & fece rifoluere tutto il contrario. Ma fe-F'Ambafciatote 

perfuadeffe la pace ad vn Prencipe ; ilquale non-foffe attual 

mente in guerra » ma fofle confinante cohialtri :; che guerreg= 

.giaffero 3 ò molto vicinià rompere la guerra oltte le ragionb. 

che potria addurre delle cofe dette di fopia ; proprio 3: &-vali- 

diffimo argomento faria quefto che fi come gli incendi) de.vi- 

cini fono pericolofi ; & vanno è rifchio d’appiccare.ilfuoco ne 

i tetti vicini, così le guerre de Prencipi confinanti fono molte 

volte cagione di tirare gli ifteffi vicini nella guerra; benche nom 

intereffati nell'origine della prima caufi. Però toccar.molto 

alPrencipe confinate vfare ogni sforzo!, Sharte pernrapacifica- 

re gli altri, accioche non fia aftretto anchieffo: feftire gli.incom- 

Tucid. In modidella guerra perle contentioni;de fuoi. confinanti: La 

qual cofa per effere [tata trafeurata da Greci; fu caufa.; cheat 

taccatafi la guerra tra due popoli; cioè i Cosinthi ei Corfia- 

ni, tutta quanta la Grecia, réftò poi inuolta nelle iftefle ruine. 

Ma così non fece.il Rè Ciro, ilquale effendo! vicino de gli Ar 
meni , & Caldei, fi intrapofe uè lorò, Se per vile proprio ope 
VI % IO, 


rò sche quelli fi pacificaffero, & deponeffero arme. In vno 


| fteffatempo , & con vno fteffo negotio prouide fapientemente 


IT E en 


‘all’idennità {ua,& delli fuoi Stati,& acquiftofsi appreflo de vi- 
cini.nome:di faggio; & ammoreuole , & officiofo Prencipe , 
che è effempio molto notabile, & degno di effere offeruato 
particolarmente da quei Prencipi ; i quali perla potenza loro à 
pli altri fouraftanti.;foggiacciono facilmente all'inuidia , &al- 
la fallace openione delvolgo , ilquale giudica perretti , che 
quelli fiano , che amino, & fomentino volentieri le riffe de vi- 
cini, perhauere pofcia occafione di infinuarti nella guerra , & 
debilitatiquelli,, aggrandire tanto più facilmente la loro po- 
tenza. Openione ,, che per effere fondata in argomento ;, & 
concetto tirannico, deuc eflere grandemente dechinata dall’ot- 
timo,& verdadero Prencipe,ilquale fonda la bafe.del fuo Prin- 


| (cipato fopra la giuftitia con la temperanza complicata . So- 
| pratuttiglialtri Potentati pare , che fpetti più al'Sommo Pon- 


tefice procurare la pace tra Prencipi Chriftiani come quello , 


 cheè Padre, Paftore , & Capo ditutti, &‘chiurique altro per 
| buonzelo voleffeintrodurre quefta fanta pratica della pace trà 
| Prencipi guerreggianti , non pare, che lo doueffe fare; fe non 
| prima communicatolo col Papa , coll'inuocarel'opera, & au- 
‘| thorità fua , alla quale fpecialmente dicono.i Dottori che fpet- 


ti cotalattione , ‘8 di sforzarli anche ad offeruare la pace già 
trà di.loro fatta , & conchiufa .. Et vogliono che il delitto del- 
la pace rotta trà li Prencipi, appartenga d’effere conofciuto al 


| Giudice Ecclefiaftico. Nel proporre poi le conditioni della 
| page; come anche delle leghe, & delle lunghe tregue , hanno 


gran vantaggio;coloro.; che afpettano , che altri Je proponga- 
no, potendo far giuditio:dello ftato delle cofe del nemico . Pe- 


rò,l'Ambafciatorg in ciò anderia auuertito, & quando foffe ne- 
| cefsitato di proporle, veftirialle di tal colore jche non potef. 
| fero porgere alcuno argomento di ftanchezza nel (uo Signore; 


i 
Ì 
| 


| uantaggio, & con minore riputatione « 


accioche non gli conueniffe poi pacificatfi con maggiore dif. 
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Se gli Ambafciatori di Francefto primo Rè di | 


Francia erano tenuti rinuntiarglile parole 
di (Carlo Quinto dette in Roma contra 
il Ré set fot Munistri. 
Cap.: III: i 


propo- 
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ipropofito , fe darà luogo alli difgufti, & difpiaceti , che in trat- 
tando fi incontrano, & tanto più , quando vorrà participarli 
i tutti infruttuofamente al fuo padrone. Mentre fi ftampauano 
ile cofe già dette per maneggio di Pace publica il Signor Gu- 
glielmo Sohiero Fiamingo,Getilhuomo per la bontà & gétilez= 
| fua da tutti amatiffimo in Padoua;, & pet le buone lettere , & 
‘ intelligenza , che tiene delle lingue Greca, Latina, Italiana, 
i Spagnuola , Francefe Fiaminga, & Tedefca ftimatiffimo , ci 
i conferì vn cafo , dal quale ne cauaua dubbio in contratio, ri- 
‘«cercandocidi più del noftro parere . Noi adunque riceuuto il 
dubbio , ilquale regiftraremo quà , & foggiungeremo la folu- 
itione fecondo il debole intendernoftro , effendo l'hiftoria del 
| fatto d'vno Authore Francefe , che và conlode perle mani de 
Prencipi , & perle Corti d’Italia; penfiamo che fi farà ben fi- 
‘curo » che me il Signor Gulielmo con tal propofitione penfaffe 
‘offendere quella nobiliffima natione, ne altro, come ne anco 
inoi nella folutione, effendo ciò dalli noftri animi molto lonta- 
‘no. Dice adunque così il fopradetto Sisnor Sohiero . 
- Riferifce Michele di Montagnes nel fuo Libro intitolato i 
Saggi che il Signor di Langeij Hiftorico Francefe fcriue, che 
Carlo V. Imperadore nel ragionamento da lui fatto al Conci- 
ftoro di Roma prefente il Vefcouo di Macon, & il Signor di 
Vellij Ambafciatori di Francefco Primo Rè di Franci a ;fra di- 
nerfe altre parole acerbe , che contra Francefi fparfe , diffe, che 
fc ifuoi Capitani, Soldati, & fudditinon foffero di fedeltà; 
8 fufficienza à quelli del loro Rè fuperiori , egli in quel punto 
medefimo farebbe ito collaccio alcollo à chiedergli perdono . 
‘Di più » che sfidaua il loro Redi combattere feco in camifcia 
confpada, & pugnale. Quefto ferittore continouando la fua 
hiftoria conchiude che li detti Ambafciatori fpedirono vna 
ftafetta alloro Re per informarlo di quanto nel Conciftorofi 
era trattato, ma che diffimularonla maggior parte, anzi che 
quefti duo articoli affatto li celarono. 

Hora fi domanda, fe fia in potere d’vno Ambafciatore di- 
fpenfarfida per fe fopra le relationi, che hà da fare alfuo Pren- 
B; "cipe 
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cipe in cafo fimileal noftro Se non farebbe malminore' di ri- 
mettere almeno al Configlio di Stato la deliberatione di tacere, 
è non. Parmi l’officio di Seruitore di fedelmente rapprefentare | 
nel fub intiero le cofe come fono ficcedute., riferuando al Pa- 
drone la libertà di giudicare ; eleggere , & ordinare, non prefe- 
rire il rifpetto di contaminarlo, è di farlo precipitare in qualche | 
mal'partito ; al fuo:debito di non lafciarlo ignorante de fuoi | 
proprij affari, mafsime in negotio tanto importante . L'alte. | 
rare» Ò celare vn fatto più tofto appartiene à chi commanda ; Î 
che à chi obedifce val Signore ; che al Vaffallo ; ilquale ficome 
d’authorità è inferiote, così di intelligenza , & di prudenza , fe | 
non è; almeno come fe foffe comportar fi dene . Sin quì il Si-| 
gnor Gulielmo Sohiero. | 
Pertifpofta della quale domanda primieramente bifo- 
gneria fapere fe li fopradetti Ambafciatori di Francia era 
no mandati al Sommo Pontefice ; è pure all’Imperadore . 
Perche fe erano Ambafciatori al Sommo Pontefice,come pat 
verifimile per rifpetto del luogo , che era Roma, &ilSa-d 
cro Conciftoro, come fi fuppo ne nel cafo detto , ‘& perl 
vnodi quelli, ché era Vefcouo ; nonteneuano à carico fe non. 
limandati , che fi riferivano al Papa perrifpetto della relatio+ 
ne al Rè; tutto che per diuotione, & debito di buon fuddito, 
& feruitoretrattandofi alcuna cofa auanti il Papa, & Conci 
ftoro dall’Imperadore, che aggrauaffe il rifpetto del loro Prem. 
cipe non vietando il Pontefice doueffero dire quello , che ] 
ragione haueffe dettato loro per difcarico del Padrone. Nel 
rimanente dell'hauer tacciuto quello che foffe accaduto fuori 
delli loro mandati al Rè niun debito legale ; potea altrimente 
pretendere mancamento contra di loro. Imperoche l'Amba 
fciatore non è tenuto rendere conto fe nò delnegotiato intorng 
alli mandatiriceuuti,li quali fono la forma foftantiale dell'Am 
bafciaria . L’altre cofe, che vanno fuori dellimandati dell’Am 


bafciatore, non obligano s fe non in quanto fi vuole, & it 

quanto pervna fpecie heroica di Fede , che eccede il debito le 

gale, & morale della quale à fuo luogo difcorriamo diffufa. 
ste dh Mente 
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mete, L’Ambafciatore firmoftra effatiffimo! (ma conla debita 
ptudenza! ;'& circonfpettione )'di.tenere auifato minutamente il 
fio Signore di quanto occorre imquella Corte soue egli rifieda 
fuo Miniftrò»} Vediamo ‘hora fe alcun debitò morale può ha- 
luerluogo di obligare quegli Ambafciatori alla relatione delli 
‘due predetti Capi, che fi fuppongono eflere da quelli Stati tra- 
| lafciati Er cetto quanto al primo effendo cofa;; che toccaua al- 
lamatione si&e,militiai Francele non'crano obligati alcuni pat- 
‘ticolafîhuomini di fcrinerne al Rè più diquelloche foffero a- 
‘tretti ditifponderè à Cefare. Ma.à quefto non erano altrimen- 
tetenuti di rifpondere, fe non forfe per le perfone loro ynon-po- 
(tendo; alcuno giuftificatamente pigliare è difendere il fatto 
d'altrixmaffime nontricercato , &ngn. informato: Oltreche è 
\affai. commune, openione , che il carico di parole fatto è tutta 
\vnawniuerfità non oblighi alcuno particolare al tifentimento ; 
\& così neancoalla rifpofta, & però ne anco ad alcuna relatio- 
‘ne. Etquanto à quello , che toccaua alle perfone loro, come 
fugran ciuiltà, & fegno di maghanima , & gentilnatura non 
rifpondernulla, &rifpettar l'Imperatore, & compatire allo 
fdegno d’vn fi graùì Prentipe.agitato dall'ira da lui giudicata 
i per molto giufta , così venendo eglino comprefi nella genera- 
lità de fudditi del Rè di Francia per la medefima ragione ne 
‘teltauano offefi, ne veniuano obligati ad alcuna relatione . Ma 
quanto al fecondo capo ; che fi arguiffe non effere ftato denun- 
tato al Rè non folo non fu mancamento ; ma fù virtù così di 
tacere , come di nonne feriuere al Rè,perche à gli Ambafciato- 
trappartiene di curare quelle cofe, che conducono alla pace. 
& ben commune, ‘come già ftà tante volte detto; & quefto 
\€ra,vno eccitare la meggior Tragedia ;.che ha ucffe già mai ve- 
dutàl’Europa , quando quelli foffero ftati mezani di fare en 
trare in iftecato i due maggiori Prencipi della Chriftianità, cue 
vno di loro, fe noò tutti due, douca reftare eftinto. Farfi di 
Caduceatori di pace due Ambafciatori infigni Araldi di San- 
‘gue. è. E trà quefti vn Vefcauo ? E di qual fangue, ò Dio ? Del 
‘gran Catlo Quinto , & del valorofifiimo Francefco Primo Rè 
| | di | Ae di 
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di Francia, de quali da Carlo MagnoYfino 3 foro non videil| 
Solei più guerrieri Prencipi,i & poffenti; l'vno ,&l'altro de 
quali era nodrito , & effercitato tutto iltempo di fua vita frà il 
fuò dell'arme, & Martiali conflitti della guerra; fiche denfitia- | 
ta per bocca od ifcrittura de gl'Ambafciatori ; era impoffibile 3 | 
che non feguiffe quella disfida . Quanto meglio hauerebbe | 
intefo quefto termine Homero di vn Vefcouo ; che douca per | 
auuentura cffere capo dell'’Ambafciaria , ilquale poiche l’hifto- | 
ria lo sforzaua accozzare infieme in iftecato i due gran'Prenci- 
pi Menelao , & Aleffandro , fa calare dal Cielo ‘vna Dea à po- 
fta pet difpartirli : così fconcertata cofa giudicò cflere l'abba- 
timento di Perfonaggi Reali , tuttoche eglino foffero authori 
della lunga guerra trà Greci,& Troiani. Haueria per auuentu- 
ra mandati Dio gli Angeli Cuftodi di Spagna , & di Francia 
per impedire la battaglia ; che foffe ftata tirata auanti impru- 
dentemente da gli Ambafciatori. Deh chi haueria potuto ve- 
dere fenza lagrime ; che fendo fpettatore l'vno, & l'altro Cam: | 
po foffero, moffi dal caldo dello fdegno, due potentiffimi Mo- 
narchi per inauertenza de Miniftri foro pofti quafi Atleti , 6. 
Gladiatori à combattere infieme è Et forfe che gli animi de | 
Francefi vannodi reftio à tali inuiti. Et forfe, chevn Vefcouo. 
non douca faperte quanto fieno dannati dalla Chiefa,& da tut 

te le buone leggi, & quanto alla fua profeffione fpettafle di vie 
tarli, non che farfene effo l'Araldo , fe non il Padrino. Sonoi. 
Vefcoui fucceffori dè gli Apoftoli: Gli Apoftoli Giacopo , &. 
Giouanni figliuoli del tuono trattida buon zelo , fe bene indi- 
fcreto , voleuano, che Chrifto permetteffe ‘loro di fare fcen- 

dere dal Cielo il fuoco contra li Samaritani , perche non l’ac- | 
cettauano,n0s'intédédo bene i Giudei,& li Samaritani infieme. 

Li riprefe il Saluatore di indiferetezza,fecodoS.Ambr. & di im 

patiéza fecondo il Venerabil Beda,dicédo. Ne/Tizis cuius gi 

eftis.Bene l'intefero adunque il Vefcouo di Macone,& il fuo col 
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lega à non effere Miniftri di verfare le concette fiame del cuore 
dell’Imperadore fopra il Rè di Francia,ma più tofto tacendo la. 
fciare luogo alla tranquilità, & alla pace. Nonfarebbe acdun- 
que 
a. o 
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ue.ftata fe non intempeftiua , & inutile Ja relatione, che fi 
offe fatta della colpa data all’yninerfale » chenonriceue taffa, 

nedifefa.. Et fopra tutto imprudente ; & cendele, & di pefli- 
mo eflempio; perparere dinoto , & fedele condurre il fuo 
| Prencipe permanoàmanifefto ‘cimento è dieffere vecifo, ò 
i d'vecidere vno Imperadore Auguftifimo; che di lui era fato 
i benemerito, & glihauea lafciata la libertà sla vita. Ma fe 
| foifero ftati Ambafciatori all’Imperadore(perche noi non hab- 
| biamo veduti li Saggi del Montagnes , 8 molto meno l'hifto= 
i tia del Signor di Langeij; ma folo quantoil Signor Gulielmo. 
i ne ha propofto, & formato il dubbio fopranotato » diciamo , 
i che fele predettecofe erano'fuoridelli cafi dellimandati, che 
i tencuano dal Rè, intornoalli quali ftà tutto il punto del debi- 
| to dell'Ambafciatore di effere, 6 non effere fedele al fuo Pren- 
| cipe , fi comeè molto verifimile, che foffero , non accadea far- 
i ne.alcuna relazione; anzi era vna commemoratione d’in- 
giurie, che fi facea;contra fanatione Francefe',che fidonea la- 
fciar paffare come quella; che così in commune non poteua ef- 
‘fere offefa,& dauafi à conofcereal Rè,che mentre quegli Am- 
‘bafciatori volenano appatir fedeli di parole con lui; glifi fco- 
‘privano nemici di fatti. Non reftaua già per quella disfida ag- 
igrauato il Re, potendo l’Imperadore à fuo beneplacito mo- 
‘ftrare Ja magnanimità del fuocuore, maffime quando hauea 
.perfuafione, probabile ; come dalle parole ‘ardenti dette di fe 
ifteflo fi vede ; di effere altamente offefo. Et certo ;, che vn 
Prencipe, chetiene alcuna cagione giufta di eflere appafsiona- 
to, non deuefe non effere compatito,quando vféendo con pa- 
role afpre difacerba lo fdegno non fenza cagione concetto . 
‘Onde alli prepofiti de gli Hebreiappafsionati, quando diflero 
rà Mosè, 8 àd Aron quelle parole pungenti . Videar dominus, 
© iudicer , quoniam fetcre "fecistis odorem nostrum corim Pharao- 
nes feruis fis, 3 prabuistis eisgladinm, ‘vt occideret nos > Non 


fu data alcuna rifpofta da quei Profeti, & Ca pitani di Dio;mer- 
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1€è; chene ancogli iftefsi Superiori denono correggere li fog- 
i getti quando fono pofti in alcuna grande acerbità , & pafsio: 
puo Bed. ne 


| 
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ne dell'animo ; la quale non è in'poteredella ragione ; che fion 
venga: Et quanto meno gli eguali ; ‘od inferioriin vno animo 
poi delicatiffimo , fortunatifsimo vittoriofo'? Ma'dato che foL.| 
(fero ftari Ambafciatori è:Garlo Quinto’, & quella disfida foffe. 
‘accaduta per accidenti anneffi alliloro mandati ,' ne douéano ,, 
necrano obligati denonciarla . Percioche il faré che quella 
foffe portata auantiera domanda , & feruitio di Carlo , ilqua-' 
le per li fuoi fini n'era l'authore : Hor perche doucano pigliar-. 
nelacura gli Ambafciatori di Francia ? Chi non vede , che fel 
‘l'haueffero intraprefa , & fattane la relattone al Rè loro ; diue+ 
niuano di Ambafciatoridel Rè Ambafciatori ; Araldi, & fei- 
“uidori di Carlo Quinto ? Ma quanto à quello|, che fi foggiun- 
- ge, feera forfe à propofito di darne più tofto parte al Confe- 
gliodi ftato , fi rifponde;; che auuestire delle :cofe predette i 
confeglio di ftato ; era ilmedefimo , che aunertirne- 11 Rè,all 
quale fi dona parte di tutte le cofe ; che dalla Corte idi ‘Roma }J 
& d'altri gran Prencipi ferinono gli Ambaftiatori, & s'incon4 
‘trauano i medefimi termini ‘di fopra accennati, & anco più vio 
lenza fifaceua al Rè di accettare la ‘disfida; quanto più alta- 
“metite veniva nel Regno publicata . Ma quello fi dice!dell'of- 
ficio di buon feruidore di.rapprefentare nel fuo intietto le cofe 
come ftanno; diciamo clfer vero s quando fia in. propofito del. 
de fue commiffioni';; & quelle fiano indirizzate ‘è buohoznon'à 
‘mal fine, come farebbe ftara la relatione delli predetti ‘due èa- 
«pi non auuifati da gli Ambafciatori Francefi';-li quali quando! 
il Rè difpachiò ; non intefe già mai, che'haneffero d'eflere 
Araldi xò Nuntij di duello , dò del biafmo della Natione Fran 
cefe Copifti 3& Repertorij. AlPadronefilafcia bene la libei- 
tà di giudicare , & eleggere ; &ordinare»in'quelle cofe ; ‘chie 
manifeftamente non poffono pregiudicarc'allà falute fua, ma 
quando quelta corra pericolo non folo del'corpo s ma anche 
dell'anima ; cra debito di quegli Ambafciatori almeno dinon 
effere eglino authoti , che egli haueffe fatta altra rifolutione di 
quello bifognaua ; & ché per. gratia di Dio:non fu pigliata + 
«L'alterare il fatto quì non hà luogo ; perche. gli Ambafciatori 
a “i non 
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non alterarono cofa alcuna tuttoche delle cofe feguite in Roma 
altre fcriueffero,& altre taceffero, come erano forfe tra di loro 

lifinte:Ma il cclate alcuna cofa > chériuelata poffa effere oti- 
igine d’alcuno:gran male; come quì farebbe ftata , appartiene 
alla buona prouidenza d'ogn'vno, & maffime di perfone pu- 
‘bliche , & che fanno , & fono tenute di renderne conto, non 
folo' fixTheologi ; ma:anche frà buoni. Léggifti*,»& mora- 
ili +. Quanto! alla ravivAsyiatanto vfata da Homero ; che 
infine del dubbio ricorda dottamente il Signor Gulielmo, fi 
‘dice; che ciò haueria luogo ((quado foffe coftume di.vfarla così 
| preferittamente inquefti tempi, come ‘forfe nei tempi. d'Ho- 


merc fi ftilaua) nellimandati che gli Ambafciatoriportafle- 
tro dallifuoi Prencipi adialtri ma nelle rifpofte., chè ri postàf- 
Ifero'à fuoi Signori ,fi vede bene l’intentione"d'Homero effete 
{tata , che più tofto raddolciffero le rifpoftes chele efafperaffe- 
no Labella Meflaggiera di Gioue Iride mandata da, lut.ad 
‘vino altro minor Dio (l'habbiamo detto altrone in quefto trat- 
‘tato‘però non occorre replicarlo piùa lungo) perche queglida- 
‘ua rifpofta alquanto acerba ;. &.non-degna d’eflere riferitatà 
‘Gioue:; ‘diffe è quel Dio, fevolena 3 & fe ftada pure rifoluto, 
iche‘ella recafle corale rifpoftaà Gioue... Scefe quegli à fen- 
stenza migliore.,:& più riuerente: Cotanto può la difcreta ma- 
niera dittattare», &diriceuere, & rinuntiare le rifpofte: d’vno 
-Ambafciatore;chequefta crediamo eflere ftata la più propin- 
qua allegoria} che pretendefle in quella fintione il buono Ho- 


it r 
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Delle Confederationi , che poteffero accadere "> 
trattareall'Ambafciatore. (ap. IL. 


A fe l'Ambafciatore foffe mandato pet 
trattare, & iftabilire confederatione di 
guerra , ancorche habbia l’inftruttioni 
del fuo Prencipe;(le quali , oltreche non 

i douerà paffarle, fenon forfe in quanta 

}j troucrà di poter migliorare il partito del 

ia fuoSignore ficuramente, come fiè det 

‘.....— tonelprimo Libroal Capitolo de Man 
dati, & commiffioni dategli non dourà meno manifeftare inl 
tutto , & pertutto ; fe potrà farlo, per potere ftare maggior 
mente fugliauantaggi) ancorche diciamo egli haueffe l’inftrut 

\tionida cafa, che gli feruono di pedagogo ; onde difficilmen= 
te paia , cheegli poffa errare; ne effere colto improuifo ; nul: 
la dimanco hà da tare molto fopra l’auuifo; & hauere molto 

-prefta la prowdenza.; perche quefte pratiche delle confedera 
tioni »& leghe fono laberinti , da farci perdere dentro chinoni 

hail filo d'Arianna’, cioè della prudenza; non effendo: più 
disdiceuole iù vn.Miniftro publico»che il direio nò. hauea péfa: 
to. Non farà perciò fuor di propofito.;; auantidi paffar più 
oltre , vedere quello che da Politici fia {tato diffinito dell’efsen 
za della Lega. Dicono adunque quella effere vn contratto fo 
lenne giurato frà perfone eguali , od almeno non foggette alla 
potenza altrui ; per conferuare> & mantenere fartoro libertà , 

& ftati, tanto oftenfivamente ; quanto diffeifiuamente . Dal 
la quale diffinitione fi cauano quefte due conelufioni . L’vna 


‘ che li fudditi nen ponnòcontrattar.eghein ‘ato di Pren= 


RI 


cipe, chetenga fopra di loro fuperiorita fenza rinuntiare al vaf. 
fallaggio . L'altra, che il Prencipe fottoferinendo vna lega 
colli fuoi fudditi , pate, che fifpoglij della potenza fourana, 


che 
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eegli hà fopradi loto» Confideratione, che fe-beme fpetta - 
principalmente al'Prencipe ; è però bene, che anco l’Amba- 
cfatore ne habbia notitia,fi perchemétre egli è Ambafciatore, 
: Configliero diStato del Prencipe, fi anco per fapere, fe quel- 
i , colli quali trattar dourà confederatione ; è lega fieno per- 
fonetalis che dalla natura di così importante contratto non 
vengano dalla ragione efclufi, & ributtati . Ma col nome di 
ager non vanno già comprefi quei Prencipi grandi , che non 
olo tengono , ma poffono dare titoli di giurifditione , come fi 
dlice, di mero , & mifto imperio; perche quefti auenga che ha- 
ieffero origine altronde,come è dal Papa, 0 dall’Imperadore il 
;omune vfo hà ottenuto , che poffano nelli loro Stati difporre 
di pace , & di guerra con chi fi fia , fuor che contra quelli; on- 
Je hanno originato il loro Principato ; falua però fempre la 
;aufa della neceffaria difefa. Primieramente adunque ; auan- 
iche fi metta à trattare alcun capo della confederatione, l'Am- 
afciatore che intende di volere negotiar cauto per fe fteflo ; 
x con vantaggio con gli altri, fe fihauerà da terminar con 
uelli fteffî, che con lui tratteranno , dirà di voler vedere le fa- 
Oltà dei mandati (& pigliarne tranfunti authenticati per la 
onclufione di effa ) per fapere fe hanno piena potenza , & tro- 
‘ando » che.vi manchi alcuna parte di foftanza , dichiareraffi, 
henon accade procedere nella trattationej non vi effendo 
afficiente poreftà diconchiudere. Quefto s'intende però fe 
r confederatione è promofla ; & procurata più dalle parti , che 
‘al Prencipe dell’Ambafciatore , ilquale non hauendo per au- 
entura tanto intereffe nella conclufione della lega, non par fe 
‘on molto congruo, ch'egli deggia colnegotiare con rigore 
noftrare il poco bifogno della confederatione , ch'egli tenga, 
uuenendogli in tal guifa vantaggio non picciolo nel progreffo 
lella trattatione , mentre coloro ; chetengono maggior paffio- 
ie nella conclufionedi quella , ingelofiti della diffoluttone di 
into negotio , rilafciano molto del lor vantaggio , &ne fucce- 
Jetanto maggiorcommodo è quello , che diffimula, & mo- 
tra di non cipremere più che tanto. Oltreche non è benemo- 
pens . . -erare 
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ftrare inutilmente qual fia: il fenfo: del Prericipe-intomo.all 
confederatione , della quale nof vi fia granifondamento ché 
poffa feguire:. Perchè:fe;bene ( auuengache vilfofle la . pien 
potenza.d ella conchiufione)potriano effere le commiffioni del i 
Jatrattationetali . che efcluderiano totalmente ila ;conchiufioè 
ne, nondimeno:prefupponendofi , che fecondo il douere della 
ragione doueffe trattarfi la confedetatione, non: potriano riti 
rarfenequelli ;-fenza eritiare in. malafede ; volendo quello) 
che il dirittomon comportà ». Manon vi effendo la; fufficiened 
poteftà x8e mandato:del Prencipe sè vnigiuoco ; che fi. fà-tu 
to imacresne bafteria per conchiudere pace: publica; ò.confel 
deratione alcuno mandato generale, ma vi fi ricerca mandata 
fpeciale. Beneè vero, che fe anco l’Ambafciatore non folle 
mandato peraltro, che. pertrattare» & non con authorità di 
‘conchiudere ; faria fuori di propofito fimile dimanda... Il me: | 
defimo‘auuertimento fi deve hauere:, & anco più efquifito neli 
la negotiatione della publica pace, &in breue intuttili conò 
tratti; che leghino/le parti , ciafcuna delle quali dene haueré 
appréffodi.fe il medefimo documento del negotio conchiufo 
collemedefime authenticationi; & fottoferittioni per commw 
necaùtione | Laqualcofa, febene è affaitritta , & volgare 


‘nondimeno non l'habbiamo voluto tralafciare ; effendo quefté 


puntotutra la bafe5 & ficurezza di così importante contratto; 
‘comeèquefto delle confederationi; ò.leghe ; paci, & tregui 
lunghe. Secondodeue confiderarfi prima di entrar à trattare 
di confederationi , &leghe, quali nemicitie tengano coloro| 
colliquali vogliamo farlega; percioche egli è certo, che quel 
licihannoda participare:la loro fottuna,& maffime quella del 
le nemiftà y perche coluichefi collega con gliinimici s è tenui 
to anch'egli inimico 3 prefupponendofi ; che li confederati fie 
no della medefima.intentione , & volontà. Onde bifogna pri 


Baldin Li; ma ponderarele forize di coloro , che fi pi gliano per compagni 
berti.C.dein- gliasuti s checipoffano apportare , & il danno» & Incommo 


noff. teftam: 


do; che dall’ammicitia loro ci poffa intrauenire probabilmente; 
‘Terzo:conuiene hauer l'occhio alla prouidenza 2 pp ig 
siti - : *. ada 
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\gà da maneggiare così' importante hegotio :Terrà adunque 
l'Ambafciatoreà mente quelta autertenza; che tutte-le. leghe 
poflono èffere captiofe 3 &' che come da’vna idra ‘poffono.na- 
{cere infiniti capi& difficoltà 3da vfcirme è: qualunque ‘habbia 
Tpenfiero di non'volere:continouare in quelle, ma valerfi dél 
|pretefto di effe fino dd'vnicerto fegno , & difegno proprio. 
| Ceitanîente afichiée'in’quelle' che' hanno” per fine, ilben com- 
‘imutic; decadono Moltevolte tanti garbugli, che fono fufficiefiw 
|tiadifciorle ' Imiperoche volendo attendere ciafcuno de colle- 


i gati'al'fuo ne 9 Das nti yinonifi tofto. fono formatele . 


‘capitulationi; che fifentono pullulare delle difficoltà , 8 male 
fodisfattiohi, che glî aiuti non fienò così pronti y così à tempo, 
‘così buoni; & della conditione, che fi{peraua: Che con vno oc- 
| chio fîmiri'alla lega , con vno altro alla pace : Chiefi habbia- 
‘no pratiche Yedtetecon-il commune nemico 3 ‘ilquale fi pofla 
» maggiormente inifeftare '& non fi faccia'per occulte  intelli- 
roenze; lequalDetiandio ) che non vi fiano l'inuidiaJe prefume, 
1& quandb'altrò non ci fia ; itnemico fteffo le fà divolgare per 
\ introdutre diffidenza trà collegati, & farli rompere, -& difcio- 
igliete. Ecci quefto altro incommodo ; che fuole arrecare l'in- 
\uidia dell’altitii ; & la cupidità della‘ propria gloria rie.gli iftef- 


| fi capi de gli efferciti ) liqualiò non vogliono piegarti alcuna 


| volta à chiedere aiuti , fe non pofti in.vltima neceflità, ò ha- 
*uendò da focccrrere il compagno ; lo fannò ‘fpeflo. con molta 
‘lentezza ,caufando difficoltà ; accioche accrefcendoli i perico- 
i ;&facendofi l'anguftie maggiori; appaiatanto più chiarala 
‘gloria propria , & s'ofcuri l'altrui col foccorfo loro + Così dif- 
‘ feriux Corbulone di foccorrere Peto nella guerra Partica pofto 
' in effreme difficoltà;& quello non volle chiedere aiuto , fe nòn 
tnell'vitimo bifogno . Egrè compal fumo ferunt, i inttantem Cor- 
rbuloni fatereturineò d Corbulone properarum > quo glificatibus pert- 
\culis etiam fubfidy laus augeretur . Inconueniente ; che fe bene 
accade anco fpeflo fra diuerfi Capitani d’vn folo petentato, cc- 
' me quefto aunenne fotto Nerone, nédimeno fucitd'egni con- 
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fiaè più famigliare frà i Capitani de glieflerciti dellele= 
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ghe s per tante ragioni» &ceffempi,..che fi potriano addurre, 
‘ma per breuità fi tralafciano... Diuerfi di.cotumi., di lingua, 
diveftiti, di fito sdiCielo. di complellione,, di leggi -d'inte- 
refli, di volontà, come poffono effere facilmente concordi frà 
Ileturbe ; pericoli, tumulti, & varj-accidenti della guerra è 
‘Quando vi fiaggiunge poi quefto alto nodo,chenon vogliano! 
i Capitani cederfi l'uno l'altro nelle pieeminenze , ne i titoli, 
-&cnelle precedéze con grandiffimo danno della, confederatione, 
«mentre douriano ne icommuniy & graui pericoli anteporre ill 
Hered.1.8° ben publico all'interefle particolare, imitando. gli Atheniefi 
— ‘Hiqualinelle guesre publiche della Grecia co. barbari preferiva? 
«no il ben commune all’vtil proprio , cedendo i gli iftefsi fuo 
. emoli Lacedemonij, che mal fine non fi:può egli.afpettare., 
temere dalle confederationi è Perdonofi le octafioni.bene fpel 
‘fo à bello ftudio di offendere ilnemico., ò perche le genti, é 
forze promeffe non fono fomminiftrate ne in tempodebito., ne 
in numeros& qualità coforme alli patuiti accordi. O perche co- 
Thacid. 1. 1v1me Pericle era folito dire,egli è cofa certa,che glibuomini noni 
col medefimo ardore indotti fono'al pigliar.la guerra, & al 
- combattere ; ma che eglino fecondo gli accidenti fi mutino di 
parere, & mentre l’occorrenza della guerra , non può afpetta 
‘re dilatione, fi dàtempoal nemico di prouederfi, &. ingrol! 
farfi , & fi comincia perdere della riputatione fondamento deli 
la militia . Così fuccedendo.i principijimprofperamente, fan 
nofi maggiori le diffidenze , crefcono le difficoltà, &all'vlti 
mo fi lafciano in ballo i compagni , che oltre i danni delle. cofe 
perdutciper le preparationi difpendiofe della guerra ; rimangod 
‘no qualche volta:preda della ‘difcretione dell’inimico,. Et fel 
bene per giufto giuditio di Dio auuiene , che i rompitori del 
+ patti, & confederationi giuftamente fatte fienoibene fpeflo rid 
*Thucid.l. 4. dottià darle pene, come filegge de Thcbani, li quali con perd 
fidiarupperola confederatione, cheteneuino co i Plateenfi $ 
nondimeno per ficurezza del Prencipe , è della Republica fual 
conuerrà che l’Ambafciatore proueda con quante machine fia 
| pofsibile s accioche quello ,-che con gran tondamento, & {ped 
| do “ranza, 
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ranza Farà Mato vita Tol voltaconclafo3 non! venga perogni 
rento:di capriccio , è ‘pafsione!altrui difsipato!, & guafto . Pet 
aqualcofa egli dourà'andar:cauto în fimil maneggio, & per- 
‘he molte:cofe fi lafcianio in‘fimili trattationi libere al {uo giu: 
ditio atderà prowedendod iuttele:difficoltà.,: ‘che prenederà 
;offanio nafcere peridliffolutione della lega, @ confederatione 
Fegi sà, che il fuo Prencipe dò Republica fiano defiderofi,che 
Vada autinti., & ficonfèruifino al'tempo determinato) eleg- 
gendo arbitri confidenti delle difcordie, con authorità di de-. 
cidere'& pronutitiare, & anco quando vi fia-dubbio che al. 
tri soduto il primo'beneficiodella. lega ; non fi apparti, &pro= 
uticaufefinte di ciflure) ponendo alli rompitori della lega 
Lincei ‘3/'&precife ; come faria à dire in caufadirreligione 
di'cEhite ecclefiaftiche nel qualicafo bifogneria foffe atbitro:il 
Papa; fe peraltro d'infamia., & diperfidia.» Deuefi proporre 
Giuramento ; hè nonfifià'fatta altra ‘confederatione prima: di 
quetta!, laquale repugni‘alle cofefoltantialidlella prefenteca» 
pitulatione. ‘Hauea1l Duica-di-Milano fatta vnalega colliGe- Perre. qui 
vouefi , di poi nie fece vnaaltra:coliRè di Ftancia;la prima:con: ; i ca 
‘ederatione fi‘preferì alla feconda, perdititto:ciuile.. Impero- 
rhedalla prima:confederatione fi.caufa l'obligatione perfona- 
ee nella petitioned'vna medefima cola;comeà dire:di:-prefta 
‘e aiuto in vna fteffa guerra , chi è primo intempo ;patior eff im 
bre , come ‘dicono i giùrifconfulti . Quefte pene paiono più 
‘onuenienti vincoli per tenere‘vniti. i collegati ; ‘che chieder 
ortezze;‘ò ftati per pegnidi'fîcurezza,mafsimefevi fiaggiun- 
ja il folerine giuramento di non trattare col commune nemico 
ie di pace; ne di tregua s fenza l’intetuento decompagni;ne 
oter mandare perqualfi voglia cagione Ambafciatori.à quel 1 
o, netiteuere li faoî, fenza fa prefenza de:collegati.. du: itàl ‘Herod.i.it. > 
naniera gli Athebiefi ammettewano i legatide Lacedemanij; ua 
hoi collegati’, acciochie vdiffero gli Ambafciatori mandati à 
ro da Mardonio Capitano generale de Perfi . Ma quando 
belli, chetentano collegarfismon vogliono‘accettare il capito- 
6 delle pene ; potrà Î'Ambafciatore fargiuditio ; che quella 
Br Pi a. con 
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confederatione farà durabile per.poco tempo,pet le.tagioni, di 
fopra. dette, & fe non fatà neceffitato altrimente il fuo Si gnore, 
non laiconfiglierà collegarfi im altra maniera: Hora perche il 
‘capo:diì fopra toccato delle pene habbia, più dell'honefto ,& 
nompaia.effere tichiefta calunniofamente , potria. ghe pe 


tore aprirfi quefta trada cioè; che facendofi leleghe per.or 
dinatio da Prencipi di minori forze contra vn Potentato s.ché 
di forze pareggia fe non vince tutti.loro., egli è il douere che 
tutti fi afficurino di hauere à. correre la medefima fortuna ;ò. di 
guerra d di pace; ne douere alcuno de confederati, potere vfcia 
rodalla.lega;; auuengache fi foffe ottenuta alcuna; vittoria ,,9 
rotta dell’imimico fino al termine ‘preferittonglla conchiufloné 
della: confederatione. Gonciofiache egli fia ingiuftiffimo ché 
per vna rotta commune altri debbia priuatamenge prouedere è 
icafi fuoi } accordandofi.-col nemico commune» lafciando; 
compagni nella nemicitia , Gi pella guerra Et vittorie. ottes 
nure.da minori Prencipi coritra vn-più potente non fieng) fine 
Tifim Hit delle Suerre ma più totocanfa »& principio d'vna, maggiore I 
Va. 5 Laqualcofa fuintefa da Themiftocle;ilquale auuertiglrAthe: 
°° niefi;che la vittonia hauuta de Perfià Marathone era per ap- 
portare maggionguerta 3 come fece s fe però fteflero preparati 
tuittili Greci perafpertarla Quindi gli Athenieli-per quefté 
effettofabiicazono;ducenzo navi. nelle quali poi fu la falute d 
sittalaGieciava MA-ahiedendo;li meno «intereflati nella con 
federatione cofé sngiufte ; &nondouute,da quelli, che fi tro 
vano inriecefsità maggiore» fi lafaierà intendere l’Ambafciato 
re; che: facciano.dimodo; che la.lega: poffa eflere «durabile 
‘conforme al fenfo della legatione mandata dal. Senato.Rom3l 
Dyon.Hali. NO à;Martio Coriolano» Capitan, Generale,.de Volfci,,; &.al 
carnafseo ad- ]hora effule di Roma a: # iquiders instabile, È perpetuum fed 
tig-Rol.8 coire poprilos vellety quando quicquid mecefsitas pro tempore; vel pr 
uatis hominibus ; vel ciuitatibus extorqueti,.tantifper, dure , done 
ceffet ea neceffitas.. Cioè segli voleua.che i popoli foffero vn 
ti in lega ftabile ,,& perpetua, poiche ciò.) che la necefsità £ 
farper forza àglihyomini priyati si. éralle Città ,, dura fol 
ehi e mente ll 


I 


| 


I Terzo. 229 

mente tanto tempo , che cefsi quella necefsità ‘| :Giudicauano , © 
che oli ingiufti ;»- & violenti patti della confederatione foffero Higiioa 
cauferagioncuoli, diromperla. Et credenano , che fi come jenzium, 
coloro fi dicono vfcir giuftamente dalla' confederatione ; la 

| quale vedono effere prima (tata dai compagni violata , ouero 

‘efferfi almeno tentato di violarla , è procurato di opprimere la 

| canfa commune, così fofle lecito rompere i patti con coloro; 

| clie'violentemente gli haueffero con le forze della necefsità ca- 

‘wati'dalle mani de confederati,parendo loro ; che ciò foffe fta- 

‘ to‘vna oppreffione paliata col manto della lega. :Fannofi rego= 
larmente le leghetra Prencipi! Chriftiani contra gli»Infedeli, 

| Hereticiy & ‘Scifmatici., accidentalmente nondimeno acca- 

‘ dendo guerretrà gli ifteffi per varie cagioni poffonovetiandio 

| fatfitrà di loro medefimi durante il pretelto giuftificàto della 

| guerta!& in qualunque maniera , che fi. facciano! leghe itra 

| PrefitipPCatholicideuefi:lafciare fumpre:sperta la porta di en- 

\ trarùi al Sommo:Romiano Pontefice ; tutto che vertendoi guers 

\rettà Prencipi Chriftiàni effocome Pidre., &:Paftore vniuer- 

fale.non voleffe } comefuol:fareentrate:con.alcuna delle parti, 

‘ma faceffe; come è fempre fuo coftume:, & paterno zelo’ vffi- 

‘cio amoreuole’di rappacificarli (percioche al'Papa appartiene ciof in Cie. 

‘pàfticolarmente:di‘pacificar iPrencipi Chrifiam)sinaniminli mentin. 1. de 

‘confanti auifi;& prontiffime opereà pigliar la guerra perla iureitr. 
Fededi Chrifto Signor Noftro:. Pero contrario contra la Ses 

‘de Apoftolica»}. &perfona del Pontefice regolarmente fi dico* 

no'‘fempre effereingiufte tutte le leghe ; che fifaceflero jnc pas 

iono im alcun modo!poterfi\direeffere fatte ad:alcunioibuono;; 

| &rgiufto fine Onde diffuaderia femprel'Anibaftiatore così ,..int1-£ 

ilfuo Pfencipe, comequalunquealtrosalquale:egli: afifteffei) Sd 

| efitrar'in'fimili. brighe! ‘non entrando ne mediata ; ‘ne. immer vuiverf. no. 

| diatamiente in.confederatione contrardi' quello» conciofiache i pi el 
non ne potrannoriportare ne vtile ne honorealcuno i Impé 

| roche quello}'che-fireputa: honotato conna-glialtti ; cioè di 

| totreli.Stati, contrailPonteficecome capo della: Chiefa Ca- 

| tholica Ct anzi attribuito à dishonore;-& èattione da irtitàrfi 

«contra 
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contra l'ira di Dio, & prouocarfi l'odio di tutti»buoni, &Ca- 
tholici Chriftiani. Oltreche bifogna alla fine, rifoluerti di re 
ftiruire alla Chiefa quanto fe le leuaffe » 0 non fi Babiliria pace , 
giamai. Se alcun Pontefice però xò più tofto fuoi Miniftri per 
priuare paffioni vfciffero.; che non'par credibile ;. dai termini 
douuti allacura Paftorale , & inuadeffero notoriamente ne gli | 
altrui ftati ; chi può preferiuere Ta-diffefa ad alcuno , fe la infe- | 
gnala natura, & Dio fteffo non la. prohibifce ? Moderatamen. | 
teperò , & contragli huomini non contra Dio , non contra la 
religione, mon.contra la Chiefa»  & fuoi Stati . Ma lafciamo | 
«quefte:confiderationi da parte, che a pena poffono trà Chriftias | 
ni fofpettarfi, che-poffano accadere mediante la gratia dello 
Spirito:Santo ; che illumina la mente con eftraordinaria luce 
del fuo'Vicario în terra . Hora, conciofiache le leghe fi fac- 
ciano perlo più per fofteneres e perintraprendere la guerra ; fe | 
quefta fi haueffe à perfuadere dall’Ambafciatore slottimo mez | 
zo faria portarla. primadalla neceffaria diffefa della religione . 
Catholica., della vita y& ftati proprij; &/anche degli.amigi,; | 
& compagni; per liquali non dubitarono già imprender guere. | 
reiRomani, &di quì fi aprirono con fomma lodela -ftrada ab. | 
Ja monarchia del mando . «Così per diffefa della. liberta dono, | 
proprio della:natura , la quale l'ha conèeffa infing.a.gli. anima 
di iragioneuoli ; è molto giufto:che fi pigli la guerfa » Perman- 
tenimento de noftri confini, li qualiinidebitatamente fieno.vios | 
latimouonofi giuftaméte l’arme publiche, perritornazlî nel'pri-. | 
moftato. Perfuadefianco ageuolmente la guerra dall'ingiu- | 
zie graui riceuute, dalle quali non fipoffono hauere le douute | 
fodisfattioni,.‘& quefto particolarmente ‘perafficurarfi dallo | 
fprezzo.nélquale cadendo alcuno principato , e molto vici+; | 
no, comefdiè detto altroue à.cadere , & ruinare. ‘Quando..vn, | 
‘ potentato minoré faccia poca ftima ; & non tenga alcun con- 
to d’vno altromolto maggiore ; è cofa certa; che gli porge cui- 
dente occafione di raffrenarl’audaciafua, &.dare facili orec- | 
chie à chi gli fuadeffe pigliargli.contra la-guerra. Per galtiga. | 


re leribellionifi pigliano legitimamente l’arme ; perche come 
dice 
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dice Ariftotele quella guerra è ftimata giufta , che fi fà contra 
coloro, cheeffendo nati foggetti ; & fottopofti all’altrui giufto 
impero, ricufano d'obbedire .. Et il medefimo Filofofo affer- 
ima ; che la guerra coftringe. gli huomini è ftare ne i termini 
della giuftitia , & del douere , & toglie loro la rugine de 
ivitijcrefciuti perl'otio » come il ferro per lo continouo vfo fi fà 
\ più rilucente: ma egli è ben vero , che la guerra hà da mirare 
‘ad vnabuona pace; come per l'otio honefto fi intraprende dif- 
ificile, &grauenegotio, Manonè cofa più atta è fare rifolue- 
re altri prender Farmi contra gli antichi nemici , quanto il ve- 
dere trà di effi pullulare , & crefcere le difcordie ciuili ,, come 
ancoiil vedere quelli dati in preda all’otioyalle delitie, & al luf- 
fo; dalli qualiè cofa certa , che gli animi feroci , prima , & bel. 
Îlicofi reftano fneruati , & faciliffimidi eflere foggettati., come 
accadde alli Perfîcon li Macedoni, ad Annibale, & fuo ef- 
fercito conli Romani . Così la facilità della buona fpeditione 
promata con gli effempi di cofe fimili può fare grandifsima im- 
prefsione in colorosalli quali vogliamo perfuadere la guerra,co- 
neafiche vue fi proui l'vtile,che fia pertrarfi da cotalguerra ef- 
fere fenza paragone maggiore di qualiique dino,che fi poffa te- 
mere , ha grandifsimaforza di far rifoluere adimprenderla. La 
fagacità, & inquietudine del nemico impatiente , & fedifrago 
può con ragione fare deliberare ogni buona confulta è raffre- 
narlo , &0ue altrimente non fi poila , per ben publico eftermi- 
tarlo .. Così fù efterminata, & defolata Cartagine dalli Ro- 
mani, percioche effendo in piede quel'nido } & ricouero de gli 
animi inquieti, & feditragi de Cartaginefi,eraimpofsibile,che 
Roma:poteffe viuere in pace.Perfuader sì fuole anche la guer- 
ta da vn gridifsimo pericolo imminéte;ilquale non fi pofla eui- 
sare fenza la guerrasò la pace ,non potendofi hauerquefta.con 
nonorate conditionicomple romper la guerra, purche non mi- 
chino:giufte caufe per giuftificarla, & forze bafteuoli perman= 
tenerla. Sopratutto è neceffario per.perfuader appofitamente 
a guerra moftrare la poffanza delle proprie forze; & gli aiuti 
ficuri,che fi poffono afpettare da gliamici, & confederati. Ma 
facen 
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alcunaparté , S'acquiftano l'odio di:turte le fattioni ; le quali! 
‘giudicano quellonon effere ftato neutrale pernon offendere nel 
l'vno,ne Faltro,ma ftimano;che ciò fia accaduto per loro dapo-) 


‘perciò abhorrito la loro collegatione.Inoltre dalla loro quiete.) 
mentre effi‘trauagliano , nafcel'inuidia 3 contra la quale và poi! 


‘etinone conigli vni,nè con gli altrijerano ammazzati: da glil 
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facendofi confederationi da due potentiffime fattioni con ma-| 
nifefti inditij di guerra, non farà cofa ficura ; che ‘altri: fiftia! 
neutrale ; fe già da fe fteffonon foffe potente à ‘bilanciare-le! 


forze di tutti li collegati, perche quelli; Jiquali;non fono ‘con 


cagimte,ne fia reftato per altro.di offenderli,che-pertimore,tené-i 
dò-per fermo, che foffer d'animo alieno,& nemico 3 & habbianli 


à'dirittura à sfogarfi l'impeto della fattione vittoriofa ; fe non 
prima vifi‘andò di tutte due. Thucidide:; Et quelli , che non! 


vni; &da gli'altri5 0uero percherion erano infieme con loro; 
otro per inuidia non participando effi delle miferie commu- 
ni. ‘Perciò i Meffenij fempre defiderofi fowerchiamente dellali 
quiete , mentre gli Arcadi, & li Lacedemonij loro vicini guerd 
reggiauano trà di loro ; & ftando cfli quafi è vedere ; & neu 
trali,ne offendendo i Lacedemonij loro antichi nemicisne. aiu-! 
tando gli Arcadiamici, pacificatii Lacedemonij:con gli alti, 
reftarono quelli abbandonati da gli Arcadi , & preda:de La< 
cedemonij  comelo riota Polibio. Pare adunque , che non.efs 
fendo vn Prencipe ; ò vna Republica di talnerbo , che poffa fi 
curamente ftare è vedere i vicini potentati infieme guerregà 
gianti quafi neutrale , debbia più tofto procurar confederatio+ 
nes & ftretta amicitia con quelli, che giudicherà più-vtili pet 
lui; fupponendofi però; che la giuftitia della guerra non man: 

chiin quella parte ; alla quale habbia egli d’adherire » Et-fa: 

cendo quefta rifolutione abuona hora , & in tempo di pace; ok 
treche haucrà fempre migliori conditioni, & fara più caro è gli 
altri; nella pace $ & nelle cofe profpere gli huomini hanno mi 

gliorgiudicio, & circa le cofe publiche, & circa le priuate ; co= 

me dicelo fteffo Thucidide , per quefte parole. Ma la gue 


Loco citate. ra togliendo vial'abbondanza delle cofe diuiene violenta maed 


ftra 
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fra del'viuere quotidiano! &accominoda gli animi di molti 
‘allo Stato; che delle cofe prefenti fi ritroua . Ma perche 
oppongono alcuni;che i Prencipi,&le Republiche di non mol- 
te forze denono andar più titenuti , che poffano, trattenendofi 
icon varij vfficij contutti non facendo per loro dichiararfi fe 
‘inon'sforzatamente. Sirifpondé, che ciò potriafi ammettere 
‘più per caufa morale ; che perragione di Stato quando i Po- 
‘tentati; ché fonoin arme: fofleroy ò fi poteffero  ficuramente 
giudicare così temperati; che non foffero per abufare:la vitto- 
ria; della'qualei medefimi Prencipi vincitorino: poffono molte 
voltetafftenarei danni, &l'infolenza di qnellis. che fauotiro- 
no le loto parti , &il ridurfi alla neceflità sforzatadi collega 
fi, non toglie gli inconuenienti di fopra accennati. Torna adun- 
ique a miglior partito farle per tempo ; tenendole fotto la fegre- 
tezza; che conuiene,, hauendo per ogni rifpetto i compagni 
‘obligoò per ragione delle genti; & anco»per lo vincolo delle 
prouifioniciuili, che vi poffono intrauenire,di tenercelate le c6- 
federationi); che fi fanno con titolo di fegretezza fino a tanto, 
che col venire all’arme fia neccflario publicarle tanto per gli 
aiuti 3' quanto perriputatione della Lesa. Anzi la qualità di 
tratcar leleghe,& paci publiche ricerca fempre ; che trà Pren- 
cipi fienò leltrattationi tenute fegrete, & fi trattino con modi Terr in Cle- 
piaceuoli ; & famigliari. Alcune*Prouincie nondimeno:tro- rciuran. 
vandofi in mezzo di due potenti; & nemici popoli ;. come: era 
l'Armenia trà Romani , & li Parthi , fogliono conwvarij vfficij, 
6 contributioni tenetfi amici l'vna parte; & l’altra; & più, & 
meno , fecondo variano gli accidenti della guerra‘, moftran- 
dofi officiofe con tutte palefamente, & promettendo in:fegreto 
il'concorfo loro totale fubito che coll’arme fia definito , Que 
velîe regnare hora ; come dicea il Rè Pirro. Però quefto voler 
imocare:à capo faluo,come dimoftral’altrui dubbia fede, co- 
sì vienetaluolta pagato ,.& benefpeffo della medefima mone- 
ta Hora cociofiache douédofiper maggiorfiturezza eleggere 
# entrare in confederatione fia molto più vtile } &honorcuole 
{ere ricercato ; che richiedercaltri ; farà vrilifimacofa à Pren= 
| Gg cipi, 


cip; oucro alla Republica hauer fempre in pronto l'armre, & 
fpedite lercofe appartenenti alla guetra , percioche da quelle sl 
come dicca Xenofonte, fi caua quefto frutto che fi hanno mol.| 
tiamici,,& niuno inimico .. Perche tutti gli huomini: fogliong! 
accoftarfi volentieri all’amicitia di quelli, che poffono. gioua- 
rescomead vna fortezza ficuras & fermo ; & certo ricouero ini 
tempi dubbiofi , Si come dalaltra parte niuno fi fà volentieri! 
inimico colui,che conofca effere fempre talmente apparecchia-| 
to all'atme ; che poffa nuocere volendo. Dalcheayuiene, che 
nientre altri ftannofi otiofi ,, & fprouifti; pendenti folamente 
dalla fperanza de gli aiuti altrui, vengono fpeflo fprezzati 4 
& abbandonati: non folo dalli vicini , & amici , ma anca 
fpeflo da gli ifteffi congiunti : Ma fe l'Ambafeiatore rel 
fteffa Corte } ow'egli rifiedeffe , intendeffe maneggiarfì dlcuna 
lega contra ilfuo Signore, procureria non folo di auuifarlo bet 
diligentemente ; ma.con varie arti di difturbarla , proponendo] 


* . 


ninouve imagini di negotij; che è alletino al contrario, 0 fpauen, 


tino.» ò certo prolunghino cotal conchiufione . Gioueranno lé 


auuertenze » che quì fi daranno nel capitolo delle diere , a 
qual rimandiamo i] lettore in quefto particolare. In oltre nos 


_ teria l’Ambaféiatore, fe quellicolli quali fi vrattaffe lega contra 
iMauo Signore foffero in alcun modofoggetti; & vaffalli del fug 
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Prencipe ; percioche tali perfone non ponno non folamente fa 
lega:contra il loro Prencipe, ma ne pure contra chi altro fi fia 
fenza licenza di quello ; & qualunque conuentione» & capito 
latione fi faceffe in talcontratto » farebbeinualida fecondo 1 
diritto dellaragione. Nafce intanto alcun dubbio fe fia leci 
to trattare  & conchiuder.confederationi; focietà ; ò amiciug 
conigli infedeli, & con gli Heretici. Et parche non; fi come 
habbiamio nella Clementina Vnica,ftatuita nel Concilio Vieni 
nenfe al paragrafo Portò de Lurtiunando doue fi trata de 
giuraniento; che dene fare l'Imperatore; è per meglio dire i 
Rede Romani ilquale dewe fuccedere Imperatore, alquale 
vieta difar patto s d lega com Saraceni; Pagani s Scifinatio, 
qualfi vogliv'alttoPotentato;che noù habbia cit > col 
o I a Fe- 
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Fa Fede Catholica Romana. Dalle quali patole pare effer pre- 
uiftò di ravione ;che:né il Papa pofla far lega ; ò vhione con 
dettiiforte di genti, perche egli fteffo lo danna , non l'Impe- 
adote,perchea lui fteffo viene efpreffamete,victato,non qualfi 
Voglia altro Précipe Chriftiano, poiche ciò che viene proibito 
ad vano di titolo maggiore , fi hà da prefumere , che fia vietato | 
ad vno altro‘di titolo minore . Confermafi queta difpofitio- #24 Shotin 
» dilegge politica coll'authorità della legge diuma. WNelze 
sugo ducere cum infidelibus ; que enim participario iuffitia cum ini- 
wjnitate, dut qua focietas Vucis ad temebras? Qua autem connentio 
Christi ad Belial? ant que pars fidelis cuminfideli > Et per quello 
thetocca è gli Heretici lo ftelo Apoftolo dice. ZMerezicum ho- 
minera poft vadm aut fecundam correttionem denita: cioè quan- 
doegliè pertinace. Incontrario habbiamo , che 1'‘Machabei 
benche foffero fedeli; &delpopolo di Dio feceto lega con li 
Romani, mandando loro Ambafciatori;che erano allhora infe- 
cleli, ‘\&idolarti: Et fappiamo., che Danid fi accoftò ad Achis 
Rè di Gerh alieno dal Popolo Hebreo, & fece vnione con lui Re.17.& 25. 
contra itRe Saul. ‘Hora in quefta queftione pare , che fi pof- 
fa dire (falua femprela verità y& miglior giuditio) che egli è 
Vero , che ogni voltacheconfti, che da Dio ; duero dalla fua 
Chicfa , & così dal fuò Vicario fia probibita alcuna particola- 
re natione:, colla quale ion poffa alcuno Fedele far vnione , & 
confederationi , &tenere intelligenza, & amicitia , non'può in 
Modo aleuno'farfi fotto le pene ; che intali prohibitioni fi mi- Cap.7.8 6.25 
hacciano. Così habbiamo nel Deuteronomio, & nelli Giudi- 
ci: Ma'che non fia intentionie di Dio, & della Chiefa-di vier 
bat la-pace, & il comercio con titre lenationi, che fono.aliene 
lallanoftra Santa Religione , fi vede chiltò dalcommiercio de 
Mercanti Infedeli  & anco Heretici colli Catholici, che fenza 
dlcun richiamo fi fa per tutte le Prowincie ; & dalla roleranza 
Te gli Hebrei anco nelli Stati della Chiefa , & dalle publiche \ 
to che fa la-Chiefa pertutte le nationinell’officiò dibino del 
a fefta Feria-della fertimana Santa + Etdalle parole dell’Apo- Rorifi 1 
010» Charitaren fraternitaris inmicera diligorites., & cani oribi. 
miti Gg 2 nibus 


Ad Tit. c.r. 


chab. 


Exod.c. 34. 


è viaprci 
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mibus pacem habentes.Per la qualcofa quella prohibitione della| 
Chiefa ; & giuramento dell'Imperatore , come è ftato detto da | 
altri prima di noi; fe bene parlano vninerfalmente , paione pe-| 
rò hauer quefta mira ; &intentione, che dalli Principi Chii-| 
ftiani non fi facciano giamai confederationi cogli Inicdeli , 8. 
Heretici in quanto tal vnione s amicitia , & lega, & pace pof-. 
fano alienare i Fedeli di Chrifto dalla fede , religione, & pie-f 
tà Catholica .. Imperoche, & perciò Dio vietò la confedera- 
tione, & amicitia del popolo d’Ifraelcon quei popoli Amotei, 
«Chananei, Hetei,Ferezei, &c. accioche gli Hebrei dalla prati] 
ca, & amicitia di coloro non foffero indotti ‘all’Idolatria'& 
alienati dal vero culto di Dio . Laonde fealcuni Infedeli,:;& 
Heretici popoli colla amicitia, & confederationesche con quel 

li dalli Catholici fi faceffe , foffero probabilmente per nuocere 


Î 
i 
i 


alla Fede Catholica ; & indurre alcuno grande fcandalo nella! 


Chiefa di Dio , perle fopradette ragioni, .& difpofitioni diui-i 
ne & pontificie bifogneria conchiudere ,.che non fi poteflero. 
fare con quelli ne leghe , ne paci, ne vnioni. Egli è anche dal 
notare; che qualunque volta leggiamo hauer Dio. permeflo 3 
che li Fedeli del fuo popolofi.collegaffero cogli Infedeli; efi 
fer ciò ftato permeffoiper quefta caufa; ciò Cà neceffaria.lorg 
difefa, comeè chiaro dal fatto di Danid , ilquale àtorto;era 
perfeguitato dal Rè Saul, & da quello de Machabei., li: quali 
per conferuatione della legge, & ceremonie di Dio ; erano ini 
quamente SPPISE da forze; & potenza maggiore .. Di moda 
che fe gli effempidi quefti (come è ftato fcritto prima sche da 
noi) fihanno di tirarui confequenza in alcuna parte fi hanno 
dafoggiungere anche nell'altra . Ma la.confederatione co: 4 
Romani delli Machabei, & di Dauid col Re di Geth‘Achis'nal 
recò alcuno fcandalo ò danno alla religione; & culto di Dig 
negli Hebreisma fù folamente fatta per reprimere l’iniquità di 
Saul ;.& l'oppreffione de gentili Idolatri. Pertanto fe ad. ell 
fempio di Dauid,& de Machabei pretendano alcuni Prencipi 
& popoli Chriftiani Catholici di poter pigliari, :& ftabilirerle: 
ghe, & vnioni co popoli Infedeli , od Hereticinon nominata 
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inente , & particolarmente vietati, ma folo comnptefi nella ge- 
neralità , & vniuerfalità di infedeli , &. Hereticimella predetta 
lementina; ò d’altrafimile di(pofitione della Ohiefa , fappia- 
no queftonon forfeinaltromodoeffer lecito.loro; fe nonà nes 
iceffaria diffefa;-& pereuitarealcuna:bppreffione.ingiufta con 
tàli aiuti, non potendo ciò fare. colle proprie forze, & arme. 
‘Di.più douéranno ben confiderare ; fetali. aiuti s amicitie, & 
leghe poffano apportate (come è pericoliofiffimo ) fcandalo:; & 
JImpietàalla noftralSanta Religione Carholica ».;Trattala ctu- 
fa della receffarià difefa non pare chez fi. comìe:non fitrouano 
effempinella ferittura Sacra; che conuincano 5 è perfuadano il 
‘contrario; fialecito:divfcire della» predetta difpofitione della 
(Clementina Vnica,; & fivin ogni modo: da offeruarfi. Neque- 
{ta è noftra.openione fola;ma:di molti periti Theologi:. & Ca- 
noniftifde quali.vegganofi più diffufamente:le-quiftioni, & 
Figini cranio noi foriniamoquì somatiamente per'foggetti 
da negotijoccupati,)algiudicio,&.cenfura dequali.;;& molto; 


più della fantà determinatione del Sommo Ponteficeicosì que- 


fto, come. tutti gli altrinoftrifcritti fottoponiamo . 


n, 


| Degliaiuti, chefipromettononelle Leghe 
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go ONTINOVANDO la inateria delle 
;, confederationi , & Leghe diciamo hora. 


»de gli aiuti;;che fi:promettono in quel 
de. (Si. confidefano:adunque. tali aiuti 


e 0h denariz dò infoldatefca pagata dò in for-. 

(ze pari trà collegati, ò inminori 3 & limitate. Delle quali cofe 
non fi può darc»altra regola ferma, all'Ambafciatore , fe non 
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ch. offerui quello; cheihaverà nelle commiflionidel fuo Prena) 
cipe Bene swuertirà) che farà fempre vtilcofa à chi fia. ricera| 
caco di confederatione y & per rar, saba d'aiuto contra.:vno | 
inimicoporente éntranii fegretamente 5 fe fi.può ;.& dare aiuto 
pitreofto di denari; che di huotini;, perche in tal modo fi fo». 
utene all'amico, fi prouedé al danno: commune si& fi confers | 
nanoglihuomini propri; liquali fono ilnetuo dello Stato , ne | 
frtira addoffo (potehdofi ageuolmente ftar celato col fommi- 1 
niftraridenari folamento) vnacinimicitia , che -fi può cuitare «| 
Ma: feiltépo;8 illnegotio portano;che vi fi'entri manifeftamé | 
te comple: dichi ©ricercaro di confedetatione:ftabilire quelto 
principal punto 3 che la guerra. fiavoftenfiua , non defenfiva . 
Onde fe chi promoue la confederatione hauetfe: per ifcopo di 
farla defenfina folamente, come per effempio fortificar Cit- 
td ylenare'affedij; &ricuperar fortezze perdute ;: nongffendo 
iltichieftodileganelmedefimo bifogno , non: pare petitione:| 
honefta perche tutto ilcomniodoitiguatda al promouente la. | 
lepa &dohiè ricertato nontifulta fe non fpela-dannis& peri- | 
coli grandi. Mafe la guerta è puramente: offenfiua utile ; e 
il danno è commune , & così fembra giufto, & honefto . 
Non fi deue adunque trattenere l'effercito , Ò.l'armata della le- 
ga ftabilità puramitatt dffenfiva occlipati è tichperari,piazze , 
Terre, & porti per auanti\perduti , madduono andare è dirit- 
tura( fe vi fia adito) & penetrare fopra l'inimico fempre per 
quanto lo pes mette l'arte, & prudenza militare. Conciofia- 
che la guerra offendità fia molto più vantagiofi ,& honoreuo- 
16 Come ne fantio!fedele guerre de i più famofi Capitani Alef | 
fanidio Magno Alfinibale Scipione, 8&Cefate Dittatore, .H 
quale foleua dire; chit quelli! ‘che faltano altrsfemprefbglio- | 
rio effere più aridaci ;' & impettiofi, ripréndendoFemnlofuo 
Pompeo; che'in quetto'guctresgiaua diuerfamerite . Per lo 
contrario'chi hà perduti Stati; ‘&' fortezze deue procurare di 
frabilite fe può lallega è omertà offenfiua, & difenfiua , fecon- 
do apporteramò gli atcidenti della "guerra } ma quefto con la 
femplice basta Stato nonitivifciria > eccetto. fee fortezze 
r per- 
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perdute non foflero così antemurali all'vno , come all’altro, 
onuerria adunque ricorrere all’amicitie, & parentelle , fe vi 
foffero:»& nonvi effendo procurarle: Ernon potendofi que 
fto; vfarPeloquenza ; moftrando con gratia. & efficacia ; che 
‘honore y &gloriaincompatabile rifulteria alli. collegati per ta- 
‘Je confederatione con minore intereffe ; 6 con eguale, Ò mag- 
‘gior difpendio. Perche è propriò de gran Prencipi conferuare 
i Stati, la‘dignità > & la vita ai Prencipi, quefta eflere ftata la 
maggier gloria delpopolo Romano imprendere guerre crude 
liffime; :& lontahiffime perricuperare le Prouincie,.& i Regni 
‘alli compagni. Dalchene auuenne; che con tali aiuti acqui- 
ftarono pofcia il doiniinio di tutto quafi il mondo : Noser pe 
pulusfocys defendendis terrarum iam omnium poritus est. Difle M. 
‘Tullio . [Etquando non ft rifolfero. di aiutare gli amici ; tro- 
‘iuarono:) che con la gloria di folleuarli perderono gli ifteMi 
compagni ; li qualifinalmente paflarono è gli inimici. commu 
ni, & fi congìunfera con quelli, comeide Falifci dice Liuio, 1}. 10 
chefallirono alli Romani; & paffaronoà gli Etrufci; perche | 
quelli non gli aiutarono opportunamente. Finalmente non po- 
tere ftare ficuro colui y che vede ardereiltetto del fuo vicino; 
fe non l’aiura ad'eltinguere affatto itminofo incendio . Sopra 
ognialtra cofa farebbe eccellente negotiatione.fe l'Ambafcia- 
tore poreffe in quefta genere di darc aiuto ; & di riccuerlo, ac- 
certare di forte, che riceuendo il fuo Prencipe , 6 Republica 
aiuto ; parefle più tolto di darlo , che di riceuerlo . Come Me- 
rio Saffetio Capitano de gli Albani huomo, ( rimoffo il tradi- 
mento )di moltagiuditio; fi gloriana .. A4 hec quia nostra: pa 
ventia vniuerfis Romanorum vopys pares nom)fumus , aucti fierays Fio 0 
denatium atque V'eientum, quantum videris uiribus quibus V8 th Dyovif Hali- 
so poftimus fidere , fc me prouiftem ei Nom cnimiu vitro agro, carnal'antig. 
fedinfuo © pro fuo pagnatori flat, È interim nofrum quegue Rom.l.3- 
anebustue Ac quod incundi(Simum eft fed paucis bratienus , ac raro 
comrigir, beneficiam accipiendo conferre im illos \videGimar . Ilche 
quando fi pofla fare con buone artismerica eradifsima lode, ma 
‘perche Suffetio né operò cò buone artisma con sid n Ud 
| imcn= 
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dimento ; perciò non hebbe buon fine; & effo he pago lle pene: 
Nonè da tacere vna altta via di hauer pronti gli aiuti:de con»! 
federati nella guerra) & è quando fi moftrà di tener meno coni | 
to degli aititi di quelli , percioche moftrando confidenza difè. 
ftefligenerano ne gli altri marauiglia;:&timore 8 così ten-. 
gono più facili, & pronti gli'offici, & gliaiuti. Auwertimen= i 
to Tacitifta. Auxirc4 res Gallorum obfequium, nam recepta inuen=) 
susc‘fasilius tributa toleranere s proniores ad officia yquod fperneban-| 
turi Nemeno èda paffar con filentio, chemion è teriuto.il con= 
federato per parere delli Giurifconfulti dare gli aiuticpromefii! 
fe non fiadomandato,; ‘& legitimamente . ‘Coniperfone; che 
fieno fofpette di non feruar la fede , non fi hanno da contrahe-| 
re leghe ; perche fi ftà fempreà perdere. Auuertirà l’Amba- 
fciatore nelle collegationidiftabilire Capitoli fpeciali. per de- 
terminationi delle vittorie , perche quelte ;:quando.altro non, 
lo faccia: prima ; fono‘attifime è rompere le confederationi .| 
Parimente conofcendo lAmbaftiatore che fenza offefa della! 
giuftitia ficcia per lo fuo Prencipe , ò Republica conuenirfi 
nelle leghe di dare aiuto alli collegati , che fieno effettualmen-.. 
tin guerra; gola vittoria non fia. per appettare benefficio più ;, 
che tanto, ma fientrià dare aiuto più tofto per trattenere bini-| 
mico, accioche non habbia commodità di metterfi adraltre im-f 
prefe ; che perfuperarlo3 deue non'obligarfi ad; aiuti determi» 

nati, ma promettere tutti quelli aiuti; che potrà dare il fuo Si-.| 
giore; hauuto riguardo alla conditione de tempi; &.dele| 
le:cofe' fortuite .. Perche in ‘tale manieta potrà il fuo 

Prencipe porgerè tanti alimenti quanti baftino à'foftene-l 
rela guerra ; chenon fidifciolga; & non più. Quelto ricor 


: do diede Alcibiade à Tifaferne prefetto del Re Dario... Sed zec 


‘ enixe Lacedemontos innandos è Quippe memsorem efte debere aliezata | 


fe vittoriam, non fuaminstruere s & catenus bellum fastintndun, | 
ve inopia deferatur. ‘Nam Regem Perfarum-difîentientibus Griecis | 
avbitrum pacis., ac belli fore > È quos fis non pofsit.; ipforumarn È 
viîs vitturini ;iperfeitoautem bello y itatim eicum cvictoribus dimi- | 
caridum .‘Ma:perche‘in'maneggi di leghe, & aiuti hi effe na- | 
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È 
Mi 
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hafcono molte! difficoltà 3 & fe leghe fogliono entiare nella 
puéita:doni'ferniote, & furore affai srandé , mi à lungoraridate 
i rallentano &efequello arivuerfario ‘contra ilquale confpira- 

bno refifté alli primi impeti,è molto probabile, che riufcirà vit 
toriofo; & la ragione naturale è'in pronto ; perche Ja virtù; 
independente, benche minore,preuale alla maggiore diftrat- 
ta, & diferegata , però deuono li confederati deporre le pafs 
onî ,'& feguitare nell’ardore , col quale. hanno cominciato; 
e vogliono fperare bnon frutto dalla confederatione,'ticor: 
tandofi') che ciò } che fà la maggior parte de Prencipi; ò Città 
‘onfederate;deue di fagione eflere approuato dalla minore y la 

quale berichie conttadica , non può fare però ; che ciò non fia 
ato ;.& valido , reggendofi la confederatione è guifa d'vn fol 
‘orpo 3 tiéPqualle parti più deboli fono aftrette vbbidire al- 
e più forti, & valide. Etil Prencipe , ò Republica più degnos 
k potentéss'intende effere fiiperiore della lega almeno per cons 
locate gli'altri, & promouereli negotij . Per ritrouare riparo 
ille difcordie-, chefogliono accadere fra collegati nel profe- 
>uire la guerra ; non ‘viè per auuentura il maggiore; & Mi> Bald.inextra 
xliore'partito » che procurare d'accordo le parti‘elleggere vni vag. de pac. 
Papitano generale; ilquale fia confidente communementeà Foa! 
utti gli intereffati, & fi habbia acquiftata grandifsima ripu? - 
atione nell'artemilitare non meno colla fcienza ; che coll’vfo. 
Conciofiache la peritia accompagnata colla pratica operi co- 

È incredibili... Et come che quefto fia vero in tuttel’arti, non 

‘imeno conuiene confeffare , che fia verifsimo nell'arte mili® 

are sle parti cllentiali della quale non fi poffono bene ih- 

andere ; fe non fi prouano , & vedono ; ne delle cofe prova: 

», &vifte fi può trare molto emolumento fenza il prudente 

ifcorfo della ragione , & del giuditio. Quanto. nelle batta: 

Jie gicuaffe Ja difciplina militare alli Laccdemenij, firvidde 
pil’effempio di Xatippo(ilquale c6vn fol fatto d’armevirfe,& Vegcrius, 
fefeAttilio Regolo,& l'effercito Romano tate volte vittoriofoà 

tto capo’ de (Cattaginefi più volte dalli Romanifliperati,tia® 

doottenuta quella gra vittoria no colla forza; &brau xs de 
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foldati già perduti di animo ; & rotti s1ma quafi coll'aiuto fo 
dell'artefua. Quindi Annibale douende venire in-Italia ri 
cercò alcuarLacedemonio.intendente della guerra, colcui:coni 
figlio vinfe ; & vccifeltantiConfoli,,&Legioni Romane ,.an: 
corche foffe di forze & di numero inferiore. Alli moftri tem, 
pi non è alcuno ; che non fappia » che li federati di Olanda, 
Zelanda fono (tati promofsi, & foftenuti, più dal valore, è 
felicità militare di Mauritio!di. Naflao Mato lor:Capitano gé 
nerale perifpatio.di circa quaranta anni ythe; dalle. forze lora; 
Quello adunque ; che faprà vincerei nemici col configlio» 4 
con Varte, non farà inferiore a colui, che ‘vincerà combatte: 
dò ; percioche l'ingegno è proprio dell'huomo,,, & non hà al 
cuna cofa (come la forza) commune cò gli.animali irragione 
violi. Va CapitanGenerale adunque pofto in riputatione, di 
-‘peritifimo, & effercitato nella guerra farà ottimo ;à riteneri 
colla fua authorità vniti gli animi decollegati. -Imperoc [ 
mentre fi: fperano felici auuenimenti delle guerre, rutti fi ma 
ftrano pronti ;,.& vogliono , che fi vada auanti , come perdeni 


: dofi di riputatione » & di vantaggio, è molto facile ; che ale 


ni fi.pieghino, & fi ritirino, dandocolla prima ritirata lori 
Fvitimo crollo alla confederatione . Ma fe il Capitan Gene 
rale fia di tale authorirà, & riputatione nel concetto de colle 
gati, che pofla reprimere gli atfetti de i primi accidenti finift 
che poffono fuccedere, coll'afpettatione , che tutti fi promet 
tono d'effito felice perla grande openione di valore; che di co 
ftui 6 babbiano già così impreffa , che ftimino quafi infallibii 
Je.la vittoria (come di.G.Giulio Cefare ; &del:fuo valore fta 
uano talmente inebriati i fuoi feguaci)che fu sforzato Tito Li 
bicno dire ad vno di coloro, che gli parcivtemerariamente pra 
metterfi troppo di quello, fe egli l'havica per forte amagliato 
foftengono intrepidamente le difficoltà , & con vgual coftanz 


va virtù d'vn fol capo d’authorità , & di feguito tiene faldi; é 


fermi: gli animi de collegati, & fi tira avanti l’Imprefa dell 
contederatione.. Maflimamente fe oltre la fcienza, della, mil 
tia, & authotità,che tenga in quella fia in. concetto di feliaa 

lo [0 3 &au- 
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'&identatofo Capitano ; perche per valente; che ci foffe, 
imancandogli la profpera fortuna delle guerre farebbe più to- 

o da cangiarlo. E ben vero checotal felicità è dono del Cie- 
lo, non datoà tutti, anzi fono alcuni; nati (comefi dice} di x ne 241 
quarta luni Qui domi habent eguii Seiantiz & alliquali ciò che té- gel. 
tano anco prouidentemente, riefce improfperamente . Sono- 
ui poi de gli altri. Quibus eriam venti,rempestatef@ue obfecundant 
come dice M. Tullio , Tanto forfe potria baftare hauer.ricot- pro teg. Ma. 
dato delle confederationi fecondo l'vfo de moderni tempi , fe nil. 
non bifognaffe dire anche qualche cofa in gratia di vno erudi- 
tiffimo letterato noftro amico, à cui nulla potria piacete; che 
non haueffe alcuno adombramento di antiquità. Ma potria 
bene egli fcufarci , & vedere ciò chene fcriuano il Briffonio , il 
Lipfio , Fefto, e Feneftella , il Rofino, e cento; non volendo 
pigliarfi impaccio di raccogliere il Luoghi fparfi di Liuio , di 

ionifio Hallicarnaffeo , di Salluftio di Appiano ; di Cefare , 

li Dione ; di Tacito , & di tantialtri Hiftorici. Già potria bre- 
nemente tutto ciò , che fpetti è quefto propofito vedere in Car- 
o Sigonio huomo diligentiffimo ; come tre forti diamicitia , 0 
‘ocietà haueffero i Romani co gli altri popoli, ciò è di Sponfio- 
îe , cuero promeffa , di Puctione cioè a dire de Patti, & di 
Confederatione , che noi chiamiamo lega . Come non fofle- 
‘0 il medefimo , ma fi diftingueffero; percioche la Confedera-. 
ione erà' molto più ftabile della Pactione ; & li'pactione più 
erma della Sponfione . Conciofiache la Sponfione non fi-fa- 
elle per commandamento del Populo , ne per authorità del ja 
ienato , come accadeua nella Confederatione, ma faceuafi fo-> 
a perarbitriò demagiftrati, &imperitori de gli -eflerci- 
ì..La qual cofa appare mamifeftamente int Linio doue fi di 
puta della pace Cauidina , nella qualenon tu vera Confede- 
atione, ma mera Sponfione ; non vi effendo intrauenuti. 
! feciali, li quali riportauano l’authorità del Popolo Romano, 
a folo delli Magiftrati , colla deditione, &rela delli qualifi; 
ifciogliéua la fponfione. Onde fi legge nello ftcfio Authore. 
dgue ron vi valgo credunt federe par Caudind'i,' Sediper <Spon-: 
da Hh 2 /onem 
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‘chiamata federatione .certa cofa è, che non tencua vigore dì | 
. confederatione., fenon veniva confermata dall'authorità del. 


. niera . Vos quod C.Luctatius Conful primo nobifium fetus icitsquia | 


 fioni,& pattische faceflero fenza il commandamento loroi Ca. 


«Quid enim ant Sponfaribas 74 faderi pas 
est, ant obfidibus , vbi pactione res tranfegitur ,, E quello che fie= 
gue. Che fetal volta alcuna promiffione de. Magiftrati era | 


Senato , & commandamento del popolo. Quindi nello telo 
filéoge, che vn principale de Cartaginefi opponcua in tal ma-f 


neque anthoritate patrum , nec populi tnftu ilfum erat, negaffis vos Ì 
coteneri . Itaque aliud deintegro foedus publico confilio ictum eli 
Ma la Pactione effere diuerfa dalla federatione fi fcuopre in M.| 
Tullio .: Quod editum magistratus , quod fadus aut pattio, &c.NeB 
qualluogo fe bene colla dittione di Pactione par che fi pofla in- 
tenderevanco la federatione , nondimeno per teftimonio dil 
Carlo Sigonio egli fi deue tenere, che voglia fignificare vnal 


| 


gltrafpeciale maniera di patteggiare amicitia ,, come farebbe è 


dire di Tregue.Ma la federazione né è dubbio,che era vna pro-; 
miffione di amicitia ftabile fatta non per arbitrio de magiftra-f 
ti, ma per commandamento del popolo , fermata coll’authori 
tà del Senato s & nonà breue tempo x ma in perpetuo ò à lungol 
tempo non per mezzo de Sponfori dando gli oftaggi, ma peri 
mezo delfeciale » publico meffaggiero del Popolo Romano, 
colli siti, &giuramenti ,& facrificijfoliti. Alcune delle qua- 
litofe accadono anco alli noftri Prencipi x li.quali non ammet= 
rerianoffe non forfe trouandole vtili ;& vantagiofe) le promif 


pitani generali de gli efferciti perconfederationi ò leghe obli- 
gatorie.. Ma le confederationi furono di tre forti parimente 
come oltre, il Sigonio lo fcriue Barnaba, Briffonio « La prima 
quando fi dauano le leggi alli vinti nella guerra ad arbitrio del. 
livincitori. La feconda quando effendefi ftati vguali nella 
guerra, con vguali patti fi veneffe in amicitia » La terza quan. 
do quelli i quali non fono mai ftati nemici fi congiungona 
inamicitia , & confederatione . Della qnal diuifione vedefî 
alcune confederationi effere ftate più , & meno giufte A ris 

LI | gorole 


ilari 


'‘honoreuoliffima effere ftata la confederativne di ‘Annibale con 


| delubra Deum , diuina humanaque omm 
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gotofe dell'altre . Rigida era quella delli vinti, & molto più di 
nelli,che (i rédeffero à difcretione del vincitore,come fu quel- 


de 


i Ja delli Campani. LS ps Campanunr, vrbemgs Capuam > agros 


a in veftram Patres C ditio- 
nè dedimus quicquid deiride patierbr dedititijvestri pa furi.Più giu- 
{ta, & honoreuole era quella ; alla quale aggiungenano , che 
quelli ; i quali erano riceuuti in amicitia del Popolo Romano 
conferuaffero fenza inganno la maeftà del Popolo Romano. 
Imperinm maiestatemque Populi R. gens Aetholorum conferuato fine 
dolo malo; Come dice Tito Linio; ilquale afferma giuftiffima; & 


li Loctefi, «poiche con vincoli eguali colleganarle part i, La 
crenfibus sf Annibalis pax data vi liberi fuis legibus viwerent, ris 


pariter 3 © portus in potestate Locrenfium effet, focietas ex iure St4- 
| ret ,0t Peenus Locrenfom, Locrenfis Penum bello inuaret . Fifal- 


| 
ll 


mente per conchiufione dell'antichità delle leghe, Oconfedeta- 
tioni y fappiafi non effere di quelle più antica memoria appref. 
fo, de Romani , ilmeno delle follencmente concette , & di 
chiatatetali, che quella , ‘la quale fu fatta nell’abbattimento 
delli Trigemini Romani , & Albani. Equefto baftihaner de- 
libato da i fiori dell'antichità intorno alle confederationi in 
gratia dell'amico noftro; alquale niuna fatica deue ritenerci di 
non compiacere; lafciarido quello di più , che fi può raccoglie- 
re alla fua diligenza, vaghi più di fcriuere cofe noftre proprie, 


‘| che di faticarfi nell’alerai fatiche + 
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‘Delle Tregue , che poteffero accadere 


vu grane dll''Ambafciatore 
I i l@api Po a An 


RICIAMO horadelletregue;delle qua- 
‘ li occorre fpeffo, che tutta la. negotiatione 
S vifiedainvno,0 più difcreti, & pruden- 
ti Ambafciatori. Le tregue adunque , 
fecondo le defini. M. Varrone, non fono 
altro» che vna pace per pochi. giorni , la 
quale definitionenon è piena, & fuffi, | 
y : ergo ciente, come nota Agellio, percioche ac. | 
cade fpeffe volte ».chele tregue fi facciano per molti giorni; | 
alcuna volta à meli ,.& talhora anchea molti anni, fi co- | 
me,le cagioni di effericercano.; & talhora non fi faranno ne an- 
co d'vagiornuintiero. Cosi C. Pontio Sannite dimandò fei . 
hore ditregue:al Dittatore Romano... Furono anco, da Varro. 
ne lepidamente chiamate le tregue Fefte ,.0 Ferie della guerra. 
Perche come.in tempo di pace ne i giorni feftiui fl cefla dalla 
fatiche , & dal lanorare , così nella guerra nel tempo delle tre-, 
gue fi lalcia di affatticarfi , & di combattere. Ma Agellio più 
fottilmente le definifce, & dice, che le tregue fono chiamate 
latinamentelzzazie da gueftetre parole: Lwde vti.iam , & defi- 
nédo l’efseza delle tregue dicé quelle:effetevn patto formato tra 
le parti, che, dentro.vn certo, giorno determinato non fia ho- 
ftilità , ne fi diano incomimedi vincendencimente . Ma dà 
ii quel giorno prefiffo poi le cofe tornino nel priftino ftato della 
C.î ° guerra. Atque îs dies vbi ventt(dice egli ) IN DE VTI IAM pa- 
guerur. Volendo in fomma,che dal concosfo di quelle voci , 
fi fia originata la latina etimologia delle tregue . Veramente 


Ie tregue fono propriamente vna ceflfatione di combattere tra 
Di vna 


x 
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cyna.patte.&l'altta per vno certo tempo determinato, durante il 


|[qualenonì fia lecito ad altuno di offenderfi per la caufa publi- 


ca,, Dimodoche,feintempo di tregue alcuni particolari fo!da- 
tiperpriuatequittionidell'vna -& l'altro effercito:veniffero al. 


| Parme, &ifioffendeffero hoftilmente, non per,quefto fi inten 
| deria efferfocontravenuto alle tregue,; effendo il: patto di quel 


| Jedicofe publiche, &quefte prinate, querele . purche il fatto 


paflafle fince tamente»! &non folle affettato l'odio publico con 
pretefti ‘privati Sono:differenti le tregue.dalle paci\publiche 


| \|perciochenelle paci fi. togliano nò fologlieffettidellanguerra , 
. maanchele caule.; & fi defenifcono,, &rerminano, per fempre 


le contentioni,manelle tregue fi leuano folamente gli.effetti 
della guerra,non le caufe , ne fi determinano; le st SA 
fempre ,,ma fifopifeono per wn certo tempo con tallegge,, che 
finito:il prefiflo, Spatio di. tempo , fi -rinoui lo. flato meddfimo, 
delle cofe prefenti quanto ègli effetti della. guerra leuati,;ro* 
ftando però fempre viue lemedefime caufe: Le quali anco nien- 


| teprohibifee,.che non fi poffano dire mortificate duranti le tre- 
| gue; già che di quelle non fi può, difputare duranti le tregue, 


fenon.come di caufe ; che hora non fono:, ma faranno , Fan- 


 nofii patti da feruarfi inuiolabilmente firmati ; & ftabiliti, fe 
| fono atempolungo ,ò con fe cramenti reciprochi ; ò vicende- 
‘ uole.confignatione di ftatichi ; fela conditione , & ftato delle 
| cofedell'vna,& L'altra parte fia eguale .. Altrimente non fono 


ne.ficure , nedurabili, ma fono efpofte alla libidine de nemici, 


| liqualicon falfi pretefti trovano via diromperle . Come i Vol- 


; 


| 


{ci Je ruppero colli Romani , con li quali l'haueano pronuntia- 


‘teperdue anni. Il pretefto loro fu procurato in quefta manie 


1a» Perfuafe Martio Coriolano allhora forufcito di Roma Tul- 
lo, Capitano de Volfci , che andaffe con vna quantità de fuoi 
à vedere.certa fefta foleniffima., chedoueano celchrare i Ro- 
mani, alla quale concorreuano infiniti foreftieri , pofto ordi- 
ne, chefteflero i Volfci tutti vniti, mentre foffero in Rcma, 
pergenerare fofpetto nelli Romani . Dipoi ordinareno infie- 
me, cheandaffe alcuno loro. fegretifimo, & fidato amico 
dalli 
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dali Cofoli' Romani a palefar loro, the Volei machinavano 


cotradi effi & mel concorfo della fefta volewano èffaltargli.1l 
fine di'quefto Mtratizema èr\cheli' Corifoli Romanitpet edit | 


td commandalleto fubito: cOmeferervallifodetti Volfei , che 
incontinente:fsombraffero fiori di Roma Tullo fecondo il 
coneerto téenùto con Coriolano; Chiamate à configlio tutte le 
Città:de Volei a ggrauòquefto fatto 18cingiuriaide Romani, 
& afelio loto chettauendo lea cciinà lamatione de'Volfci!fo 
timéntefiatatti IPfercftteri) liquiali erano? toncorfivalla fefta, 
eta Gotato-per ingiuziarli:, & difprezzatli 0 Onde-erano cfli 
frsri'uiclatori de pattiz & delletredue, fi cheporenafio i Vol 
Dionyf,Hali- {xi vendicaifi &mouerl'arme giuftamente ;‘coifie fecero con 


cn. Antic, tal preteto!? Altrivfaronòdi allettare ? Capitani de gli inimi | 


man, Antiq, pera DÒ N RADO 7 Farà 
1,8, ci dd 0carpare alcuna forrezàa sla ‘crii‘perdita fofle di ’iniinot 
momento; chelafolutione della tresua., d con trattato fittitio ; 


ron 


& doppio , 'tonnegligentar le cuftodie diquelle i IMperochè | 


fe bene il giuftoricercheria ;'che reftituendcfi gli atrentati, du: | 


raviti le tregue , quefte fi convalidaffero' $'hondimeno ‘quelli, 
che'amanò ; chefi difciogliano’, pigliano pretefto di niachina- 
re'anch'eglino 0 publica, o fegretamente; &è pur forza; che 
finalmente fidifciogliand ; quando il timor'di'Dio 5 & il'ri- 

fpetto déllà buona fama ron taffreni corale appetito + Però i 

virtuofi Prèncipi né folo né fi vagliono di così calîiniofi prete 

fi per rompere letresue, ma giudicano effere di ragione’non' 

Anton, de ROMpere la fede data, benche Fhabbia altri prima perfidamen=' 
Buer,in c,per te violata + Et così perquanto lo permetta la neceffatia dife- 
ente inre facotiferuare anco-colli rompitori delle tregue la fede già pre- 
Rata per tutto iltempo ; che fi contiene nelle tregue già ftabili- 

té Kt fiè detto per tutto iltempo patùito nelle tregue ; per 

. chefimito il tempo dellatregua; fi prefuppone effere rinouata 

li guerra;conciofiache li Prencipi ; che fanno tregua percerto 

Bald. inl, il. tempo tacitàmente' paiono tra di loro conchiudere ; che fubito }' 


ud ® deac- che finito fia quel tertipo dettiminato ; habbiano da effere at _ 


_ qpi;hered, A SAPEVATE I : 
tualmente in guetra . 'Violò Tifaferne Ta tregua giurata con 


Agefilao Re delli: Lacedemonij, ma quefti come cra VirtuGe= 
lo, 
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| fa3:& fedel Prencipe ,nonlavolle maiviolare; &coniciò ol 
tre la.gloria.di hauer ferbata la fede, & giuramento fece an 
che ;.che fofle 1 ifaferne fofpettoà tutti, &:per lo-contrario re: 
fe.la fua fede gradita à tutti li popoli così Greci, come Barba 
ri, liquali più volentieri fi.colleganano con effo lui. Ma fe le 
‘tregue fono à brene. tempo s bafta ; che fi afficurino col fempli= 
‘qe.teltimonio della fede-publica. Molte poficno cere le cale 
fe; perle quali fi pronfitijno tregue: laprima perri pofarfi, & ri 
ftorare alquanto le terne , & Cittadi, &li Contadi, &diftretti 
di quelle, quando la guerra hà già ftancato bene l'vna ; & l’ale 
‘tra parte , & perconfultare anche in queltempo di pacificarfi, 
‘& quefta fuole farfi à tempo più lungo; perche donendofi nel. 
la pace terminare tutte le difficoltà dell'origine della guerra, 
‘meccflariamente vi fi intrapone molto tempo dimezzo . La fe» 
conda per fepelire i morti dopò alcuno gran fatto d’arme coma 
imeflo. Laterza pertrattare di deditione , &refa con gli affen 
«diati. Quefte due vitime fi pronuntiano per breuiffimo tem 
po, & l'aflicurazione fatta in quefte tregue diarie fi fuole leua- 
te, quando accade, per mezzo di trombetti, o tamburini, fe 
vi fia tempo , & le turbe Io permettano ; fe:non fi fà il medefi- 
mo con vn tiro di cannone sbarrato fenza offefa , main forma 
hoftile. Ncè lecito à gli affediati duranti quelle breue tregue 
immutar lo Stato della loro diffefa, come ne è gli affedianti 
lauorare nuoue monitioni, & machine per efpugnarli. Dus 
(ranti parimente le tregue lunghe tutti gli attentati contra li ca» 
| pitoli di effe fono nulli per ragione ciuile ; & anco di Querra, 
‘& le occupationi di Terre , forti, & mobili deuono reftituirfi, 
altrimente fi incorre nel periurio perJo violato facramento, d 
‘nella perfidia per la violata fede , purche l’altra parte habbia 
fernati i patti, eriandio che haueffe prefe l'arme per difender= 
fi , poiche la neceffaria difefa è concefla non folo per legge 


fcritta ,maancora perl’immutabil ragione di natura. I Ko-. 
‘mani furono ofleruatifimi: delle tregue,. & ftimarono, cheil 
Violarle foffe lo fteffo, che violare la ragione delle genti. Coe. 
sì fcriue Liuio . Ormzes parres concionabandus ipfe Imperator cir 
| | li CumIii, 
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rajt; E quibufimmghe inritamentis poteratis ras msblivbm acuebat; 
nunc fraudes hostiumincafans $ qui pacepetita sVaducds ditiser tp. | 
fim induciaruni tempus contra ius gentivim ad caffra opprentnda ve- 
nifsent.Ne fideue calumniofamente;& co ingiutia interpretare. 
finiftramente:; & conapettamalitiailtempo prefiffo delle tre | 
gue 5 come colui sche :da M. Tullio: è:biifimato ne i libri de | 
gli officij, perche effendo ftate fcrmatotrègite voll’ininiico per | 
trenta giorni ; digorre facchesviaua3!& dina il suofto alle | 
campagne forto pretelto ;.che lè tresie!foffero obligatotie 
delli giorni foli ; ‘non delle notti'. ‘Hora di' quefte trefore 
tidi treguè la prima è veramente , & proprianiente da-effe= | 
renegotiata da vno ;ò più Ambafciatori , quelle‘altre due. fo- 
no:più toto da effere maneggiate per mezo di perfone ‘balle . | 
Per.perfuadere la prima gioweranino li medefimi ateomenti ;. 
chefi fono addotti ; perindurre alla pace dle non fi applicafe 
fero.bene, pottà difcorrete delli.danni communi; ‘che habbia 
recato.la prefente guerra, Effer debito de Prenicipi,'& cufto= È 
di della Republica hauertiguardo alle calamità de popoli ; & | 
come che eglino fieno prontifsimi è fopportartutti idanni; & 
gliiucommodi della guerta perdifefa della caufa ; nondime» È 
no.conwenire à quelli; chetengono il souetno in mano, è li-| 
berarli, fe (fia pofsibile, da tanti danni, & pericoli con vna 
buoria pacesod almeno procutat loro alquato di riftoro.cò via 
lunga.,:&ben guardata tregua . Che fe il nemico!fofle di gran | 
lunga fuperiore; 8 però fimoftrafle renitente è voler pronuni= 
tiartregue 3 farà vtilifsima perdita donar largamente dcolora 
de nemici; chepoteffero; & voleffero aiutare fimil negotio, Î 
imitàdo Pericle;ilquale per tenerein fofpenfioned'armei Laces | 
demonij.in feruigio degli Arheniefi } mandadabgn'annò die 
citalentida donare alli Capi della Republica Spattana ‘ Ontè | 
de.cosìinquefto scoméin qualunque altro diffe “negorio si 
che teriga l'Ambafciatore perle mani di trattare. dion Prencipe 
poderofo pi a del fo , vferà quefto impiaftro lenjitivo del dosi 
nate, perche egli prouerà:; che tira tanto s che fà venire àcapo, 1 


matura i più acerbi ; &'oftinati humori » Perdla qual colà | 


non 
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gidì per prova, chequello., chenon pùò.fare ne i petti huma+ 
ni la forza del douere lo vengono confeguire ; & la:contine= 
ua diligenza di.chi opera, &negotia,:& la copia; & gratta: 


nidinegotiare furono fempre ftimatinecéflarij à.gli Ambafcia- 
torine 1 cafi difficili, non-vi effendo,più cfficacimedi percom> 
imouere ,& turbare gli animi di coloro, colli quali fi tratta ;, & 
per leuarlidall'openione., & mente, nella quali fi fanno duri, 
‘che colla difcretra follecitudine, & artificiofa maniera di ra- 
igionare, congiugere la forza delli donatiui fatti.paffare confe= 
Erctezza, psudenza;.- Fu apprcfio de gli antichi vero tipo 
de gli Ambafciatori Mercurio , alquale- attribuirono la pre- 
Mezza, & celerità colcalciarglii tallari;lo ftimarono anco Dio 
dell'eloquéza, &perctò finfero,chePane,ilquale viene figurato 
per lo parlare, fofle figliolo di Mercurio.Ma in fegno;:chel'Anî 
hafcittore all'elogueza,&diligéza deve aggiligere li donatini;; 
Jo.rappresétanano cò vna borfa in mano in atto liberale di do+. 
nare. Cosìl'habbiamo veduto in vn taglio antico di' confer- 
mata gemma nello ftudio celebre di antichità del Signor Cora, 
diniin Padoua. Vedefiin'detta gemma Metcurio col. Cadu- 
ceo nella finiftramano, colli tallari alli piedi, & colla borfa: 
piena nella man deftra in forma di.chi porge» :& dona . Leg». 
efi poi in efla quefta brcye ,, ma continentiffima' parola C' 45, 
| he vuol dire tanto come wvoca commone tarba; chiamata certo 
aggiore di quella di Mifeno « Aere. Ciere viros’.’ Ma bene 
ico quello; che diccuano appartenere all'Ambafciatore 
andato perarduo., & difficile negotio,, & maflime per otte- 
nere il vantaggio delle tregue,; come facea Pericle . Mala bor- 
fa in mane di Mercurio, chetenga il Caduceo in atto di dona-. 
re col fodetto motto; non può defignarlo Dio de Mercanti, 
come ne anco de Ladri ; ma bifogna dire ; che non altro iui fi 
ignificaffe , che l’Ambafciatore , ilquale co donatiui facefle 
l'vItime proue per li negotij.defperati + Particolarmente fi deue 
parare o H 2 delle 


nonperdoneria l'Ambafciatorfaggio neàfpefa; ne à fitica,ne: 
a paroleper.arrinare ad ottenere: ilfuo fine; Sa pendofi:hog+. 


‘del dire ; O.certo l'irreparabil poffanza dell'oro. I'qualitermie: ... 
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encid, 1,6, 


©. illi, qui 
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24. final. 


€. invuamus 
de tregua, & 
pace. 
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des Rien n 
da tuttelà parti proclrare molto effattaitienite che nel tempo). 
delte‘tregue fieno ficuri i Contadini; & li Mefcanti 


i) 


‘io Hour Cor fetcanti' alli: qua-"| 
K:pare , cheil diritto! della giuffitia particolarmente: farorifca . | 
Percioche quelli ferzono'al ber comnine; & coll'effertitiolo=*. 
ronon offendono ; ma apportato ‘beneficio Frutti}, & perciò) | 
non: folo. nella quiete dell’arme delle trés sita aheò nello! 

Rrepito della:guerra donerianviefterifivuri si irotti moleftz int 

Comene anso i Preti; i Monaci & Cortherfì ;.&li'Peregrini | 
Ma fe anto le altréidue forti di'tregiie fi miandafitro ac rtattare 
pesmezzo d’vno'ò più-Ambafeiatori}; perl’vna farà fufficien=®Î 
tiffimo argomerito il fatto: iteffo-di: pietà, commaridarido la. 
noftrafanta Religione, che fi fepellifcario iimortis onde rions 
pub:l'iminaico negare officio -cosìpiò chef feti Ethunici 80 
Pagani oferuano:-fen2a dimoftrarfi' ci udele v&empio, &dit 


ogni pietà ,-& religioneinimito + Achille dopo» Hauere: reft i 
tuito il cadauero di.Hettore da Inf vecifo dl'vecchio Padre: 
Priamo ,:fpontaneamente eli'conceffe Widicigiorni di'tregna sil 
mentre haueffero i Troiantatteo alla pia è pera del’ funerale:! 
diguello eftinto guerriero + Et-prima di'lui il'Re dell'armata? 
Greca. Aigamennone rifpofe- all'Ambafeiatore Troiànò ;: che! 
chiedeva tregua per fepelife i'iorti nella battaglia feguita a-- 
uanti .ARuoarorci/bs attinets mon ininidiviMisertremia rognni Et 
fopgilnge.la ragione. Nelugs enim cs bontinibhs:, postgaam' 
defuniti fante vità, odiumiet ner estillis fumendà eB vitto vt fed 
pislturafrandentar.Bx così:fermé Ja tréstra còl ‘giuramento, di-3 
cendo‘. HMuiusinter nos faderis IupiterIunobis coniuzi testis inub=È 
catus fit' Ma nel terzo cafo»: bifbgnerà fare alto fopra la cle-< 
menza yla-cui natura haut il:Prenei pedelFeffercito occafione” 
diilluftrare: alprefente-desiamicnite - Concioliacie paia; che 
quefta fola-virtù'tràigliinnocentifia fouerchia ;effendoil fines 
diquella perdonare gli'altrùi delitti -& non pigliarrie vendet= 
ta. Ma coll’effere benigno in guerra, owe:non fia aricò a pie" 
no decifo qualfia cite difenda la parté ingiufta soltrechie dall? 
Ja conceflione della tregua nefuecede beneficio d tinti inno= | 
centò donne ; figliuoli,. & vecchi miferabili porse è: quella: 
Lul SU Mit witti: 


‘. ‘Pel casi 
birtlcermine più nobile; ie fia impiegata : onde ne anco fi- 
fpetco alla materia viene ad effete inferiore all'altfe virtù .. Ad- 
darria Fantichifsimo coftume detla buona guerra , & reggia» 

lente trattata srecatrdorie aletmo effempio tratto © da Poeti 5 

6 dall'Hiftorie : Noi quène teferirettio vn folo:,, potendone 
‘poi il Lettofe ritrotare molti altri da fe teffo:. Aflediando it. 
Re Antiocota Città dî Gietufalemme x. chiefero i Giudei fette 
gioîni di tregua;per celebtate la Pafqua loro imminente, li qua-- 
‘H Antioco non folo'coficedette ma fece anco condurre alcuni: 
Buoui, 0 tori ornati) & colle:corna.indorate .infieme con:altre. 
«cofe fpettariti alli facrifieijicon pompà folenne fino- alle porte: 
della Città, & effo: fteflo donatili. alli Sacerdoti ;. ritornò al: 
‘campo’. | Marauigliati i Giudei della benignità del Rè ,.fubito- 
finitala feta fi:refero alla fede di lui. Così: quello ; chenom. 
‘haueriano per anuentuta potuto fare le forze dell’effercito nu- 
imerofo:;& Brauo:, la fola clemenza , & benignità di Antioco» 

vennead' ottenerlo zilqualé one fifaccua pretefto delculto Di- 

uino,non volle cffere più'ficro de Cocadrilli del Nilo ,; liqua- 

liò fumaz che celebrado i Sacerdoti di Menfi i Natali di Apis ,, 
incrudelendo pertutto l'altro tempoyallhora ee fette giorni marceltin. fi 
facciano'eome vna tregua »& firendano manfucti,.& ron of- 12 
‘fendanos.: Et fonientes femper cadem fera, quali patto feeder e quo Ammian: 
damicaîtrenfî per feptem:ceremoniofos dies mitefiuntab omni fauitia 
defeifentes quibus Sacerdores Memphi natales celebrant ApisHor fe 
vn'Reigentile hebbetanto rifpetto alle ceremonie facre de gli Alen IN. de 
Hébrei ; che non-erano fe non fi gure delle Chriftiane, come vg ag 
non douetiafi fra gli efercitide noftri vbbidire alle Canoniche. 
faritioni slequali-ordinano le tregue nelli tempi. folenni. delle 
noftre.fefte principali come dell’Auuento , del Natale del.Si- 
gnore , dell'Epifania ,. della Quadragefima., & della Pafqua è 

Ne dicafi nomefterfi.Mtata pofta in.vlo.cotale coftitutione com- 
rnunemente; perche fela rrafereffione di quella non induce 
peccato mortale in vna guerra giufta ; 8 neceMaria ;: almeno: 
‘dimoftraminor pietà, & riverenza alle cofe facre, che folleci.. 
facine alle. remporali: Ma quando fi dice della neceffità.,; che. 
| Ra i GOMG 
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troni COME afferma SCA goftino è fempre il foridamento della ginft; 
Ad Bonifac. oyjerra.y intendiamo non della defenfiva; che quefta è [fempre} 


& habetur.2 è di 1 LE Ri 
' lecita, &lodeuole , ma dell’offenfiua;;* & per fare alcuria con-.| 


q- 1.glof.inc. 
r nulla.23-q. quifta, ancorche giuftamente pretefa.Più oltremoftreria ’Am-: 


bafciatote ; chefia vtile all'Imperatore dell'effercito' concode-., 


re quefta forte di tregue » poiche per mezzo diquefta fi.babbia 
da trattare: vno articolo effentialifiimo,8 importantealle cofe di 
lui, cioè s'egli deggia efperimentare la difperatione de gii affe- 


diati è con certa palma godere il frutto d'vna moderata vit- | 


Lf 


toria tinto più'gloriofa quanto meno imbrattatà debfangue 
{parfo de fuoi foldati,.  Appreflo moftréria , che til mettercà 
facco le Città de nemici porta fecò due incommodi notabili. 
contra il Prencipe vittoriofo 3 l'vnoè3)chel'altre piazze nemi- 
che conofciuta la Rrage > & ilfacco paffato in altre fi rifoluo= 
‘no ditentare l’vltima fortuna, combattendo.con difperatarofti» 
natione, & cosìgli conuicnericemperare icon raltretanto.. ma- | 


cello de fuoi la dubbiofa vittoria.» L'altroiè 3 che Irfoldatiar- | 


ricchiti nel facco fi sbandano furiofamente;&fcnza alcuna di- 


{ciplina infolentifeono; & dannofi inpreda alla libidine: Que n- | 


to è meglio , checol beneficio :della ‘tregua negotijno gli affe- 
diati la redentione dell'imminente facco 3:& il Capitan Gene-® 
rale la incolumità delfuo dercito Ma nel conchiuderele.tre-, 
gue di lungo tempo conuicne ; che T' Ambafciatore ftia avuerti+| 
todi provederca tutti i peffi; che:peffono feruire al nemico div 
pretefto , per romperle; quando gli toinafle bene; percioche 
quello , che per non cadere nel periurio , non.fi fanno lecito al- | 
cuni defiderofi di violarle tregue.,&anco la pace'silo fannò for 
to pretefto , & titolo di foccorrere:, & diffendere gli amici, dc 
compagni ; alli quali faranno anco intraprendere guerraà po». 


fas perhauercaufadi difenderli, dr entrare con giufta ippas< È 


renza d moucr l’arme contra l’obligatione delle tregue seital- 1) 
hora anco contra Ja paée ftabilita, & giurata à mome proprio « 
quelta mala vfanza iù già apprefio:de Lacedemonij Nav Jz-. 


Iuftin. 1.3, i È x Ù * . . A 
durias , Quas proprio somine Condizerant; ex ficioramperfona repro-. | 


lA 


- babe, quippe quali rimas periury contraherent.fi.ferentes focjs suxi=- | 


Î 
i 
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bia porius 3 quam fi aperto pralio dimicaffat , ‘Finglmente l'Am- 
bafciatore che maneggiarà tregue come ancoipace publica , 
Amicitia ; confederatione,, & leghe , vferà ogni arte per pene- 
trarcil finedi:coloro; che ò'proctirino; ò accettino fimili par. 
titi, qual fia l'animo loro, fe fincero.ò doppio» & infidiofo , 
fevolontario , ò sforzato da vrgcate ; & prefente neceflità ; ac- 
cioche:eglifi fappia , chi fihabbia defchivare , & è chi fi deba 
bia preftar fede . Mailtrafgreflore della tregua era antica 
mente punito per diritto ciuile in dieci libre d'oro : graue pena 
forfeà quei tempi,& tra private garre,ma addeflo, & nelle pri. 

rate s& nelle publiche contefe: farebbe ridicola > fe l’infamia 

ella perfidia,& del periurio non vendicaffero fimile oltraggio, 


De gli Oftaggi. (CA conffgnationi di quelli, che 
» accadeffe di fare All Ambafciatore. 
ge I 


E Confegnationi de gli Oftaggi, che fi 
danno con giuramento di nun partirfi da 
vn certo luogo determinato ; finche non 
fia fodisfatto à quello è cui fi danno ; fi 
fogliono per lo più farein due maniere, 

a Li sf cioè cueroà quelli, colliquali fi fia ve- 
ifaggrze/ 7 nuto adalcuno contratto è nome publi- 

pg ‘co la fede del quale non fi poffa di pre 


| 


di prefente col fatto intereffata , non habbia'alcuna cagione di 
poter dubitare , Come per effempio in vna collegatione auucr- 
rà, quando yna paite ; non per altro rifpetto, che per ragion 


di Stato viene aiutata di huominidi arme ; di Nauigli; &fimi- 


lì altre cofe per condurlead vna imiprefa, con certe promefle, 
& conditioni, fenza Je quali; chi entra à dare li detti aiuti,non' 
ti ,entreria, manda à quella altra , & fà confegnare per efpref- 
fo Arnbafciatore quafi pegni della fua fede, finche giunga ad' 
eflere 


fente tàlmente liberare; che quella parte sche crede, & refta: 


Vide Bald.'in 
rub.ext. de 
treug. & pae 
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eflete purificata , giufta le promeffe fatte, alcuni de principal 
li della fua natione , al numero; & qualità connenute. Secon+ 
dariamente fi fanno le fedette confignationi de gli Oftaggi 2° 
quei Potentati, liquali effendo reftati fuperiori nella guerra, 
commandano alli vinti , & loroimpongonoi patti, & le con-. 
ditioni è beneplacito . Quindi per afficurarfi vogliono gli! 
OMRaggi, & quefto er#l'ordinario modo, colquale fi afficura-! 
uanoi Remani dopò hauer fuperatilinemici., che tornaua lo-. 
ro in doppio:siduemento, Prima perchetemendo i nemici del-| 
la vita de Cittadini loro ;ò figlinoli., ò fratelli , 6 chi fi foflero,, 
fi contencuanoin fede. Secondariamente perche praticando; 
quelli fra Romani imparauano i coftumi di quelli ;;& fi affue-i 
faccuano al culto ; & modo di viuere di effi. Onde fi perdeua, 
ò friammollina quello abhorrimento ; che fentivano i Barbari, 
da loro; & ficome auuiene ; che fegliono i fudditt bene fpef- 
fo defiderare nuova Signoria , &nuouo ‘Prencipe;, effendo inf 
Roma ftatichi i figli delli Rè Barbari , poteano i Romani di fu-{ 
bito inaugurandoli al Principato togliere le feditioni con non] 
miediocre beneficio delle Prouincie loro .: Tacito ».JdeoRegua 
obfides liberos dari , vt fi domestici Imperi tedeat, fit FER 
Priacipem patrefque, quorum moribus affuefattus rex melior afsifce-i 
retur. Dall'altra parte gli ifteffi Romani fi acquiftauano gli ani-. 
midi quellicon vario genere di benefici) , dalche rifultaua pot 
amicitia , & bencuolenza con srandifsimo commodo , & ripu= 
tatione de Romani, liquali.arrinauano talwolta con quettil 
mezzi à valerfi diquei medefimi permetreté delle riuolutioni! 
ne i Regni de Barbari fotto pretefto di farli Regi,& Tetrarchiel 
Cosi foleano anco dar ricetto è fratelli , & altri del fangue de 
Re Barbari con ombra di pietofahofpitalità per ritrarne quefto 
vile cioè di tenere in officio quelli » che ominaflero., °) Cere 
ramente prononere quetti al Regno ; & obligatifili per tali be» 
neficijaflicurar Je loro prouincie, acquiftando.in vno fteffo, 
tempo aînici , forze 3 8 Imperio , La quale arte fù molto be» 
neamuertita da Mirhridare Re di Ponto , & ne auisò quegli] 
aleri Prencipi dell'Afia, onde auvenne; che fi concitò contra il 
mis 
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\Ro mani .contra di alcuno: Prencipe;come queltosche non folo 
ontendeua cò loro dell'Imperio;ma difputaua anco della' giu 
ftitia,od ingiuftitia dell'Impérare.Inquifitione della: quale né 
puoaccadere à quelli,che fignoreggiano‘alcuna altra più odio- 
fa » & difpiaceuole , vedendofi non folo.talhora biafimarè,ma 
rocurare vna generale; & peltifera inuidia in tutto il corpo 
del dominio loro. Ma ritornando gli Oltaggi ; fi ritroua che 
non folamente fi dauano mafchi , ma anche femmine.Onde 
leggiamo , chegli ifteffi Romani diedero fanciulle. vergini per 
ftatichi à Porfena Re:di-Tofcana; & Augufto; come fcriue 
Suctonio ,. vedendo, che da alcunifi difprezzauano limafchi, 
commandò.che fi deffero delle femmine principali, come più 
ftimate , & care A guibusdam verò nousm genus obfidum faminas 
exigere tentauerit, quod negligere mariume pignora fentiebari. Ma 
non furono i Romani foli authori di ciò} percioche quefta con- 
fuetudine fu etiandio tra Greci; come fcriue Atheneo , dicen- 
do , che Cleonimo Spartano primo di tutti pigliò per Oftaggi 
femmine nobilifsime dalli Metapontini .. Hora qualunque 
Ambafciatore haurà carico dal fuo Prencipe, cuero dalla fua 
Republica di confegnar ftatichi j dourà in quelli de! primo ge- 
nere raccordare à coloro ; à quali fi faccia la confignatione, le 
virtù , la nobiltà , & l’altre più rare parti di quelli, moftrando 
quantaragione habbia il fuo Prencipedi tenerli carifsimi; & 
quanto teneramente fieno amati , 8 ftimati da lui, accioche 
dal depofito di fi pregiàti pegni fi poffa fare giudicio quato fia 
più ftimata da lui la fua fede, pet fincerar Jaquale non dubita 
di auuenturar la falute di quelli à molti , & varij accidenti, che 
poffono nafcere per l’inconftanza ; & varietà delle cofe huma- 
ne , lequali benche habbiano hauuto i loro principio fondato 
nellaragione , chi può nondimeno con l’humana prouidenza 
prefcriuere gli cuenti imprefcrutabili delle cofe venture è La 
ondetanto più generofamentre fi deue compatire àcoloro , li 
deo mofsi da buon zelo fenza alcuno inganno intraprendono 


giorodio ,& forfè-la più crudel guerra che faceffeto mai li 


13. 0.28» 


Lttioni illuftri colla guida della ragione» & titando altri, per ‘’ 
K 


K otte- 
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ottenerel'ottimo fine , innonmediocri darinî) & pericoli , e: 
fpongonofe medefimi per lo bene commune à perdita più gra-| 


ue ;°& è miferie incomparabilmente maggiori è. Ma tielle con- | 
fignationi delli ftatichi delfecondo genere fi porrà con molta 
riuerenza in confideratione la conditione de eli hiiomini ef 
fere foggetta à tanti accidenti, & mutationi , che non deue chi | 
che fia animofaméte infuperbirfi de profperi auuenimti della | 


fortuna 5 la quale variamente hora itialza ; hor deprime le fpe=" 
ranze humane; &che la vicifcitudine delle cole deve effere 
maeftra  coloto sche per la felicità.prefente nori paionò haues 
re di che temete « Inuocherà la fede publica di quelli‘perlz 
giufta ; & cortefeconferitatione ; & cuftodia de sli Oftaggi; 
come quelli; che fono beniemeriti 5 & di chi limanda, & dî chi’ 
liriceue, efporiendo la faluteToro:per commodo d'ambele pare 
ti s anzi.effendo tale laconditione loto 3 che pet fo commune 
beneficio ftanno priui della libertà non meno'appreffo de glil 
amici;chegli hanno dati; & confegnati; che appreffo de glii 
inimici ; che li cuftodifcono. Conciofiacheper fagione delle] 
genti fuggendoli ftatichi (non effendo per altro troppo mall 
trattati) fono obligati rimandarli li fteffiloro'authori fe fieno. 
nelle loro forze. Così leggiamo effere ftita reftituita Clelia 
Liv.lib. 4. Romana. Etquantoalla libertà delli Oftaggi non’ fi dicond! 
già eflerne così priui s come liferuî, perche non incottotto in alé 
cuna Capidiminutione, per vfarquefto tetmine legale; tite 
nendo quelli il dominio delli beni; che hanrio Tafciati è cafa è 
Ma quelli ; che hauefleto acquiftati efendo Oftaggi , fono de 
ita fifcodi quel Prencipe; delquale fono Oftagggi ; & non poffod 
DI dr pa no fat teftamento,; ne legati di quelli. Fatta nondimeno la pad 
PN, ce diconoi Dottori; che gli ‘Oftagsi poflono! teftate . Prote- 
fteria di più l'Ambafciatore ; ché tutti li Regni; Città ,& Nad 
tionihanno hauuti profperi ; & felici imperi; finche hanno! 
mantenuto con la giuftitia la fede, la quale cedendo alla perfid 
dia scangia la faccia delle cole-di quielli; & ne matura bené 
tofto inafpettato efterminio . ‘Che però gli'sntichi Romani 
Mib1.de Of per moftrar la:clemenza; laquale fi douea vfare vetfo' gli inid 
n mici, 
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mici; li.chiamatono col riome di peregrini; come attefta Mi 
Tullio +. Dimodo che fe danano così piacevole note à gli ini 

ici, che combattenano contra. di loro ; è molto verifimile)} 

he vfaffero molto maggior clemenza verfo di coloro , che.tes 
incuano pet Oftaggiquali pegni, & caparta dell’altrui fede? 
‘Onde inftando i Cartaginefi à Roma ; che li loro Ofaggi fol 
fero leuati da Norba , oueerano tenuti poco commodamen= 
re » furono compiacciuti ; & quelli cordotti à Setia, & 4 Fes 
rentino ; non effendo giufto 3che gli Oftaggi , che fono bené 
‘meriti dell'yna ; e dell'altra paite; patifcano delle cofe necef 
farie. Seeglino haueffero temperatoil rigore contra gli Otag> 
gi de Tarentini, che effendo fuggiti ,& prefi , & condotti da 
Terracina à Roma flagellati prima furono gettati crudelmente 


giù dall'alto faffo ; non fi fariano per anuentura ribellati 1 Ta- 


rentini, & dati ad Annibale:con grandiffimo danno, & incom: 
modo:de Romaniz ! Ma Scipione verifima idea dell'ottimo 
Prencipe, & Capitano ; prefa Cartagenain Hpagna,& faccheg* 
giata dalfuo eflercito .trouandoui da 360 Otft.ggi Spagnuoli 
dl alli Cartaginefi,hebbe come per cofà sata la falute di quel 
li; ondelli fece guardare nel furore del facco non meno , che fé 
foffero ftatiamici, & compagni, & è tuttidonofubito la liber 
tà effendo perquefto tenutocome vn Dio inIfpagna. Perla 
qual cofa fauoleggiarono i Poeti; cheGioue eflerido vna vol- 


a albergato in cafa di Licaone, conofciuta la grandiffima ciue. 


deltà, cheeglihauea vfataà gli Oftaggi dei Molofsi , che gli 
haucano dati per ficurtài popolidi Epiro; gli pofe grardifsi- 

o incendio: nella cafa regia;in guifa che sbigotito Licaone,& 
Liga perlefelue; ivi fupoco dopò cangiato in Lupo ; & 
diconò eflere quello ; che nelleimagini Celetti il gran Centau? 
ro porta per vittima in sù l’altare. ‘Perlo contrario egregia fù 
Ja pietà ,& fede di Narfete Eunuco Capitan Generale in Itas 
lia: diGiuftiniano Imperadore , come riferifcono l'hiftorie di 
Quei tempi yilquale havendo riceuuti Oaggidalli Luchefi;i 
quali haucano giurato di renderfegli, fein'trentà giorni non 
foflero foccorfidalli Francefî » paflato quel tempo, pp ica 
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dédo quellialla promeffa,non folo nò vecife gli Oftaggi,ò maf | 
tratttò , ma con bellifsimo ftratagemma pensò di faluar que- | 
fti, & difpauentareiLuchefi. Imperoche àvifta di quelli fe= | 
ce:condurre legati gli Oftaggi (alli quali hauea prima confer | 
to lo ftratigéma per la falute di efsi) &:dal Carnefice fecegli | 
percuotere nel collo , intorno al quale hauea prima fatto porre | 
vn legno coperto dalle vefti, fopra del quale douea cadereil | 
colpo .. Glioftaggi ammacftrati diciò , che doueuano faresfi | 
lafciarono cadere riceuuto il colpo, & co i piedi; & colle gam4 | 
be giocando inaerc, fimularono di morire. I Luchiefi efpros | 
brando lacrudeltà à Narfere, hebbero per rifpofta; che efsi cori 
non haner voluto attendere la promefla ; & fede data; l'haue+ 
uano fofpinto a tale efsecutione . Ma che fe voleuano renderfi 
fecondo il patto gli baftana l'animo di farriforgere imorti loa È 
1o;Oftaggi. Quelli attoniti di tal.propofta', promifero.dinuos | 
| ug,di arrenderfegli, fe hauefle fatta vedet loro queftà gran me: 
rauiglia, chetenenano perimpofsibile. Commando Narfete | 
alli.Statichi, che frleuaffero , &:quelli incontinente rizzatifî | 
.. apparuero fani., sc falui ., Ne anco per quetto fi vollero rende- | 
(Coro ei80- re eli oftinati Luchefi .. Onde Narfete non pure non fi lafciò ire | 
dent.Imper. . ritare contra degli Oftaggi; ma con grandezza d'animo in | 
20 comparabile liberolliz & rimandolli a Luchefi ; mofttando | 
che haucria:peraltra via potuto sfoizarli à renderfi:. Gli oftaga | 
gi poi ritornati alli loro Cittadini, riferirono tanto della ma- | 
gnanimità di Narfete ; che con tutto che; gli Ambafciatori de | 
Francefi. che crano in Luca taceflero gagliardi officij in con- | 
trario , nondimeno:finalmente fi diedero.à, Narfete , vinti non | 
meno dalla magnanimità vfata da lui verfo li loro Oftaggische | 
dall'atme, & effetcitodi quello. Facciamo |dalliStatichi che f 
è vna fpecie di libera prigionia s pafla ggio à coloto 4 che foffe= | 
ro vera , & propriamente detti pregioni . Se L'Ambafciatore | 
doucfle procurare liberatione di prigioni; potria in parte va=/l 
lerfi delle effe ragioni ; facendo fopra tutto alto nella magna= 
nimità. Chechiha vna gran fottuna 5 dene hauere vn grande | 
animo per poterla ben reggere. Quindi abufando Nerone la È 


{ua 
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fua vafta potenza ; fù da vn Barbaro Africano auertito in que - 
fta'maniera. Orazt se Cefir tua Gallie, vt felicitatem tuam for- 
ziter feras ,, Imperoche qual maggior gloria pofiono acquiftar- 
i fi quei Prencipi ; che potendo anco con ragione vccidere il ne- 
imico , vogliono più tofto clementemente faluargli la vitaè Imi 
i tano certo la braua natura del Leone, che non sà, ò pure fde- 
gna di vfare la forza fua coi piccioli animali, che non fono at- 
| tià difenderfi dalla fua Anzi,e diremo meglio , fe- 
| ti difenderfi dalla fua poflanza. Anzi,e diremo meglio, fe 


| guendo la immenfa pietà del grande Iddio, ilquale potendo è. 


‘fuo beneplacito mandar fulmini della fa veridetta fopra chi 


lib. Apopht 


| ingiuftamente l'offende , fi compiace più tofto nella fua mife- 


| cordia , afpettando , fc quello fi rauuede, & fi pente . Potrà 
\addurre il generofo effempio di Pirro Re de gli Epirotti, mol 
to più Lodeuole in quefto del famofo Achille, al quale riferi 
uaeglilafua genealogia. Percioche Achille non reftituì il ca- 
' dauero dell’vecifo Hettore., & dà lui perImpotenza di fdegno: 
‘fieramente ftrafcinato ; fe non.con molto prezzo d'oro all’af- 
flitto padre. Ma Pirro ricercato dalli Romani della reftitutio- 
ne de captiui nella guerra con offerta di molto oro, rifpofe 
magnanimamente in quefta fentenza . 


Pregio d’oro non merco, où'io guerreggio , 
Ne cerco da la guerra altro guadagno, 
Che il pregio de la guerra. Il ferro m'apra; 
Non l'oro vile à degna gloria il calle . 
Quei , che dalla fortuna hebber perdono, 
Ne fur da l’arme combattenti vecifi, 
Habbian da me la libertate ancora, 
Non repugno al voler de i fommi Dei: 
Li dò , lidoro, horli fcorgeteài voftri. 
Che fe fra li pregioni , per liquali haueffe da parlare l’Am- 
bafciatore ; foffe anco ilfuo Prencipe, è perlo rifcatto di lui 
| fofle ftato efpreffamente mandato,buono argomento farà que- 


i 
i 
i 


| fto : Che fe quel Prencipe haueffe 


me nobiltà, & valore; ne fi fcorgeria col prefente effempio l’in= 
Ùù io ftabiltà 


così profpera fortuna, co-. 


262 Libro 
ftabiltà delle cofe humane ; lequali non feguendo c6n perpe- 
tuo tenore la viciffitudine deitempi,& degli cuenti, porgo- | 
no à quelli; che fiedono nel colmo delle felicità, documenti: | 
maggiori , per conofcere quanto fia fluffibile , & fragile lo Sta- | 
to delle grandezze , & effaltationi humane. Ne fi haueria è | 
fdegno tenerlo anzi per amico, che per prigioniero , ne fi rifiti- 
teria la confederatione di lui, che oltre effere nato di regio fan- 
gue , habbia così pofto nelle catene, & ne i ceppi, come egli | 
è , Imperio fopra molte.nationi, & genti. La cui prefente È 
fortuna, comelo rende abietto ;, & diforme , così è magnifica, | 
&gloriofa al vincitore; qualunque volta egli riconofcendo il 
dono fattogli dalla Diuina Prouidenza , & hauendo riguardo 
all’inconftanza de gli humani accidenti , impotentemente non. 
incrudelifca, & non fi moftri inhabile à fopportare la mole del- 
la fua profpera forte. Moftreria , chenon è pero ftato maraui-' | 
glia, fe quello, che hà creduto di hauer giufta cagione di guer- | 
ra; potente d'huomini, & di caualli;, e d’armi , abbondante di ‘ 
richezze, & d’ognigenere di forze ,‘habbia anzi voluto ci- 
mentarla battaglia , che renderfi timida, & codardamente. 
La qual cofa non deue effere di difpiacere al vincitore ,' poiché ‘ 
altrimente ne appareria la contraria forte del vinto, nè così 
chiaramente rifplenderia la profpera fortuna del vincitore, ne 
la fua caufa ne gli ingegni de gli fpeculativi haueria potuto 
gettare così alti fondamenti di giuftitia , auuengache nelle fot- | 
til, & difficili inquifitioni delle caufe fia molto naturale è gli 
huominiaccommodarfi à credere , & giudicare di quelle, con- | 
forme ne fortifcono gli effetti . Non potere il vincitore coll'im- | 
porre fupplicio al vinto far altro , che metterlo nell’ofcurità del- | 
Ja obliuione ( fe le penne de fcrittori lo permetteranno ) È mo. | 
ftrar fe Reffo huomordinario, come gli altri , cioè foggetto al. | 
ja ifteffa paffione della vendetta; alla quale foggiacciono più | 


gli buomini volgari , che i faui , & generofi i ma perdonando-- {| 
gli, & faluandolo coftituifce quello perpetuo teftimonio d’ef- | 
fempio della fua magnanimità , & con tal clemenza rende fe: | 
medefimo vn vero Heroe , cioè à dire più fimile è Dio , peo ‘i 

gli 
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>li.huomini; porgendo fenza dubbio pi nobile foggetto di 
ploria alla ventura fama dell'attioni de Prencipi paflati non 
adulatorice,ma vera; & feuera ventilattice . Conciofia che 
quelli ; chie fono tipoftiin gran fortuna non fia lecito far mol- 
te cofe che fi diffimulano nelli privati; & quello che appreflo 
3 quefti è chiamato iracondia ; appreffo di quelli tiene brut- 


ifsimo titolo di fuperbia; & crudeltà. Onde egregiamente 
colui ». Qui magno imperio praditi in excelfo atatemagunt , coruna 
factacuniti mortales nouere . Ita in maxima fortuna minima Li Esaluft.de cos 
centia est, neque Sudere, neque odift , fed minime irafîi- niurCatil. 
decet . Qua apud alias ivacundia dicitur , ea in Imperio fuperbia 
est j atquecrudelitas appellatur. Ottima, & aurea fentenza , fe 

non foffe ftata addotta in via caufa tanto fcelerata ; nella quale 

«a pena poteatrouat home di crudeltà qualfiuoglia fpecie di 

tormenti ;.& fupplicij. Matitornandoà gli Otaggi , perche fi 
domandano» & fi mandano per lo:più Cittadini originarij, po- 

triafi chiedere quali fieno tali, che:non poffono euitare i cari’ 

chi della Città ; ò quelli della madre ; fe nafcano nella patria di Text.incit.de 
quella ; ò pure quelli del padre è Ma i primi fono fpontanei, Municip. & 
& nonhabitando iui,poffono declinare dalli carichi petfonali 108° sn 
feguendo la patria del padre , laquale naturalmente non poffo- 

no negate , perche di ragione ciuile il figlio fegue l'origine na- 
turale del padre ; & è obligato alli carichi di quella , etiandio,, 

ch'egli foffemato in vna Città , & il Padre invna altra: & au- 

uenga che l’auo foffe nato in vna patria , doue non foffe nato il 
Padre, nonhà da pigliare l'origine di quello, ma dal Padre fo- 
lo, altrimente tutti dal noftro Padre primo Adamo farefsimo 
Damafceni. E anco da notare, che alcuni Prencipi ad imita- 
‘tione di Narfete hanno lafciato pattire fani , & falui quegli 

Oftaggi, che teneuano per pegni dell'altrui fede, tuttoche non 
foffeloro ftata attefa , folamente per rendetfi Dio fauorcue- tib.:.Hit. 
le, & per enitare ilnome di crudeli, comelo feti 


PE HO) ) ue il Signore 
‘di Argentone. EtGiulio Cefare volentieri lafci 


aua andare li. Commentàr 


‘beri i pregioni,che gli erano condotti , de fuoi nemici c6 fom- bello ciuil. 
ima lode, & magnanimità , & clemenza. Oltrela lode ne fuc- 


cede 


| 
| 
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cedeanco bene fpeffo molto feruigio , così per li ben trattiti;; 
& licentiati prigioni,come de gli Oftaggi , dalliquali , hauen- 
do loro data.la libertà il Duca di Borgogna ; ne cauò vtile non! 
mediocre, come fi legge nelle memorie del fodetto Signore d i‘ 
Argentone. Maggiorcura deuono bene hauere'de gli Oftag- 
Liu.l.9. gicoloro , che glihanno dati, non effacerbando gli inimici;| 
che li tengono in potere. Nella fconfitta, che diederoi Ro- 
mani a risa » mentre i Soldati già inchinata è favor loro 
. «la vittorîim; godeuano disfogare l'ira, & lcuar l'onta paffata 
Liu lib.38. & delle forche Caudine,, furono dalli Confoli raffrenati, & tem-' 
30. petata la ftrage non per altro , fe non accioche gli inimici., che 
fi teneuano anco in Luccria , difperati totalmente della falute, 
non vccideffero feicento cauallieri Romani, che iui fi teneuaz 
no per Oftaggi. Quelli , che fuperiori nella guerra comman- 
dauano gli Oftaggi non folo li voleuano della principale no- 
biltà, ma voleuano, che foffero di fiorita, & profpera età . | 
Così leggiamo talhora hauerli voluti i Romani di non menodi 
diociotto anni, ne più di quarantacinque ; & altre volte di | 
quattordeci in trenta,fecondo la varietà de tempi :& delle na- | 
tioni, colli quali guerreggiauano . 


Del 
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Delle Protettioni ; nelle quali fi pongono i Prenci- 
pi minori de Prencipt maggiori da trat- 
tarfi dall'Ambafciatore. Cap. VI. 
*AMBASCIATORE ; che è occhio del 
19 {uo Prencipe, non dewe! effere contento. 
di eflequire fotamente quanto nell'in- 
firuttioni gli viene dato , ma deuc folle- 
Pà varfi più oltre; vue le congiunture de 
i tempi, &delli negatijgli aprano ftrada 
& \dimigliorare il partito del fuo Signore» 
#8 vonendo non folo in opra'accuratamen- 
cte gli ordini riceuuti, ma & anco ftudiandodtritrouare in con 
| formità di quelli ragioni, & argomenti nuoui , per promouet- 
li, & maggiormente foftenerlì .. Imiteria li Mufici; liquali,co- 
me dice Xenofonte,non folo vfanoquello , che d'altri impara 
‘tono , ma ftudiano di fare eglino qualche cofa di nuouo da lo- 
‘ro medefimi , percioche nella mufica piacciono grandemente 
Je nuove inuentioni . Ilche auuiene etiandio nelle cofe di Sta- 
‘to , petche le nuoue maniere , purche fieno opportune ; & ge- 
inerano marauiglia ne glialtri, & acquiftano riputatione. a fe 
effi, &alli negotij ficurezza mirabile , non potendofi icosi 
facilmente opporre alcuno al modo di negotiare non conofciu- 
‘to’, & non più prouato ) od intefo. Ettanto più deue inuigi- 
Tare à quelli negotij,che fogliono effere dimaggior confequen- 
'za, fra li quali le Protettioni in cui fl pongono i Prencipi di 
minori forze de i Potentati maggiori , che fono anch'elleno 
‘fpecie di confederationi > praticate anche da Romani ; quan- 
‘do precifamente v'aggiungeuano la particella,che Matestazeaz 
\ populi Romani comiter conferuarent. Come era quella de Gadira- 
ini , non fono per auuentura delle minori . Operaua detta par- 
'ticella ; che non facendofi fe non mentione della Macefta del 


Popolo Romauo ; gli altri che talmente fi confederaficio ; fol 
LI fer in- 


libla.iittin 


‘Cyr 
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fer inferiori , & come fotto la fua protettione, liberi ‘però nel | 
rimanente» Fu.giuftamente ritrouata, & pofta in vfo tal Pro- 
tettione, conciofiache egli non paia giufto; che i Potentati | 
grandiffimi colludano tra di loro fenza giufta cagione alla di- | 
ftruttione\de minori , anzi deuono tenere la protettione di | 
quelli , quando ingiuftamente fono oppreffi , effendo effi mi-| 
niftri quà giù della diuina giuftitia , laquale inuifibilmente, fi | 
ferue dell’opera loro!vifibile.Ondenon hà mai voluto Dio;che 
vn folo: Monarca temporale dominaffe tutto! il mondo; accio- | 
che non fi faceffelecito vfare violenza è fuolibito à quelli, chel 
diluitenefferoforze minori. Hà egli fempre fuffitati altri Pren-| 
cipi yliquali ò maggiori, ò vguali , ò foli , © vniti; & collega- | 
tibilancîaffero le fonze di quello , che per l’immenfa fua:pof-| 
fanza ogni fua: volontà! farfi lecita afpirat poteffe. Cosìalla 
grandiffima poteriza!di Dario fuffitò Aleffandro il grande , il 
quale fe bene.in poco fpatio ditempo foggiogò tutto l’Orien- 
"tes & parte del Settentrione,, nondimeno reftarono tutte lel 
forze d'Occidente, & la maggior paite del mezo giorno , 
per contrapefar la fua vaftifima. poffanza, quando, come 
rapidamente fiaccrebbe , così nell'immatura morte d’Aleffan- 
dro non fi foffe diuifa; & difciolta «  All’Imperio Romano 
‘che trattane la Monarchia. Spagnuola, è. ftato, il maggior del- 
‘Yvniuerfo,non:mancarono indiuerfitempihor d'Auftroi Car 
taginefi, hor da lewante i Parti, hor da ponente gli Iberi, i Gal 
Ji, & i Britanni, hor d’Aquilonei Germani yi Daci , i, Sarma= 
ti:3;&gli altri fortiffimi popoli diquelle gelate regioni, li qua 
li eurti, benche nelfenfo loro operafiero fecondo il proprio, in 
terefle li guidaua; nondimene foffero come freno alle loto ani 
miofe voglie , feruendofi di quelli la divina ;giuftitia ,, accioche 
non fia humana poffanza.; la quale creda non hauere di chi te 
mere fotto la Luna. Oltrechene anco per ‘ragione di Stato 
à propofito a due igrandiffimi Potentati toglier: di. mezzo v 
terzo Prencipe di forzeminori ; potendo.facilmente auuenire. 
cheabbuffato , 6 annichilato quello, mirino poil'vno, & l'al 
tro fcambicuolmente alla diftryttiorie propria . Come tolto d 
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mezzo Sefto Pompeo, Augufto, & M. Antonio proruppero 
tra di loro à manifefta guerra , laquale non finì, finche l'Im- 
perio non reftò in vn folo , poiche egli è verifsimo, che Regzza 
m01 capit duos. Ma percheegli fpeffo auuiene ; che le repentine 
difficoltà aiutate forfe dalla cote dello fdegno., alcuna.volte 
‘ ficciano rifoluerei Prencipi à metterfi fotto la protettione d’al- 
tri maggiori , non mirando alle cofe venture, ma penfando f- 
‘lo alle difficoltà prefenti , quindi è, chegli ne può poi fuccede- 
‘re coltempo (quandola protettionenon fia fondata. fopra vn 
\giufto Potentato , comeè frà gli altri il Magnanimo; & Ca- 
‘tholico Re di Spagna; alquale meritamente ftanno tanti Pren- 
Ici pi, & Signori appoggiati non folo per la grandifsima fua po- 
itenza , ma etiandio per la prouidenza , giuftitia , & fapienza 


fua ) ruina à loro, & perditione allo Stato. Di che ne habbia-. 


imo pur troppo frefco effempio nella protettione che fu infau- 
\ftamente procurata in Vngaria del.Signor Turco., percioche fi 
‘ruinarono quelli ; chela cercarono , & nefeguì la defolatio- 
ne di quel nobilifsimo Regno, & quello,che è peggio ne fu pea 
‘co meno , che fuelta la Catholica Religione , & Fede di. Chri- 
‘fto. Pertanto farà molto bene auuertito l'Ambafciatore, che 
‘anderà è procurare. Protettione d’alcun Potentato per lofuo 
Prencipe è negotiare di tal‘forte,:che gli ne fiegua aiuto, ficu» 
rezza ,82 riputatione sche è il fine di chi fi pone in protettione, 
inon abbaffamento, pericoli, & danni. Per laqual cofa deuo- 
ino i Précipi fareogni sforzo per difendere le cofe loro da fe ftef 
fi, & quando la fortuna foffe loro contraria, ricorrere alla col- 
Tegatione, & amicitia d'altri più potenti con tale conditione,la 
Buste non imponga alcuna feruitù ) &intereffe alli più deboli. 
'Così, & non altrimente configliaua: Arato è gli Athei entrare 
fotto la protettione del Rè Antigono. Et veramente la Protct- 
tione , che i maggiori pigliano deminori nou doueria h'auere 
altro interefle; che l'honore , che loro vien fatto , mentre fi fà 
nobilconcetro della potenza, della giuftitia , della fede, fa- 
pet » & coftanza di quelli , che fi pigliano per pro- 
tertori > liquali doveriano imitare in quefto gli antichi R o- 
Fo LI 2 mani 
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mani » che pigliauano in protettione le Città , & Prowincie più È 
per honore, & gloria ; che per altro feruigio, volendo ; die fo- È 
lamente dalli beneficij, che facewano alli protetti , forzefle , È 
& non altréde quello honore ; & quella gloria , che altamente | 
pretendeuano. Così furonoi Siracufani fotto la protatione | 
de Marcelli , i Lacedemonij de Clodi},i Puteolani de Brati3È 
& de Licini) i Napolitani, de gli Antoniji Bologncfi. Fa-| 
bio Sanga hebbe la protettione de gli Alobrogi, Mario de gli 
‘Herenni ,,& Cefare di molte Città della Grecia , & fe bene I 
quei popoli erano fotto la cliétella di quelti,né però erano me-l 
no da loro honorati, anzi da quelli erano accrefciuti di mag=| 
gior dignità , & riputatione, commodi, & honori. Non è| 
dubbio, come fi è accennato , che quelli , li quali hanno bifo-| 
gno della Protettione d'altri ,non habbiano da tenerfì inferio-È 
ri diquelli, & debbiano render loro cffequio, & riuerenzal 
maggiore ; come-fi è detto delPopolo Romano; ilquale vole-! 
ua che in fimile forte di patti ,ò di confederatione fofle pecifi-É 
cato, come lo hà notato Barnaba Briffonio ; che in feno dif 
fupcriorità , fi conferuaffe la Macftà del fuo Impero, azgiun-0 
gèdoui la parola corzizer per dimoftrare ; che reftaua il protetA! 
to nella fua libertà di prima yalla quale niente derogaua la {od 
cietà, &amiftà de Romani ;.ma deuefì di tal forte fabilire iN 
partito,che chi fi pone in protettione non venga'ad effere ne ini 
titoli, ne in qual fi voglia termine difprezzato ; & di libero? 
 fatto'Vaflallo .. Perciò deueti regolare la Protettione di tal ford 
te, che fembri piùtofto vna amicheuole confederatione. Ag 
giungono alcuni;.che quando anco haueffe titolo di raccom: 
mandatione, non per quefto il raccommandato Prencipe di 
Republica fi potria dire di ragione effere dinenuto Vaffallo del 
. -Prencipe 3 alquale fi foffe dato in protettione , & raccomanda4di 
Bini pro tionefenza alcun patto; che lo faccia desenerare dalla fua li 
pot potli. bertà. Percioche come dicono i Dottori , le Terre raccomel 
rcuerf. Zaba mandate ad vna Città ; ouero Republica,non fi diconogià dell 
cha inno diftretto di.quella , non fendoui interuenuto homaggio, fi did 
deck —L«cono anzi confederate» Sc bene è però vero , che delle confe 


deran 


I Terzo. 269 
‘derationi altre fono più, altremeno nobilmente, & figno; 
rilmente concette , & però non fi può di quelle vniuerfal- 
mente determinare . Così nelli capitoli di alcuna Pace 
| publica fc fi conteneffe » che alcuna Città , o Principato 
fia fotto la protettione: di alcun Rè, ò Duca, od altro Po- di 
‘tentato , quefti non leuano poteftà, ne ;giurifdittione al- el PSE 
‘i cuna è chi l'hà per tal capo fopra di detta Città ; 0 Princi. legijs. 
i pito, ma notano la fola poteftà di diffenderli d di fatto con l'are 
‘me, di ragione in giudicio . Perla qual cofà fogliono i Pren- 
| cipi grandi adimitatione delli Romani moftrare di fare mag- 
‘ giore ftima, & honorare più euidentemente quelli Prencipi , 
| &quelleRepubliche; che fi danno loro in protettione , amici. 
‘tia, &focietà, che altri (della medefima conditione ) chenon 
' habbiano cotalvincolo con effi loro . Gli Ambafciatori ; che 
| venivano à Roma da Prencipi , & Città amiche, & confede- 
‘rate, & fotto la protettione del Popolo Romano , erano rice» 
‘uuticonmaggior honore dihofpitio , di tegali, & d’incontri; 
che quelli, che veniuano d’altre ftraniere nationi, benche. per 
‘auuentura più potenti . Moftrauano due cofe molto notabili 
& che all’amicitia refpondeua la gratia , & che la magnanimia 
tà del Popolo Romano ftimaua piùla fede de gli amici, che la 
‘potenza de gli inimici 30 pure anche indifferenti. I moderni 
Politici hanno per buona maffima da. non preterirfi dalli pro= 
‘tetti, oucro raccomandati , che non fia efpediente ‘concedere 
‘fortezze nel fuo Stato perla Protettione (efclufa la neceffità) 
perche fi arrifchia lo Stato, & fi perde di riputatione ; come 
‘anco non douerfì pigliare titolo di vaffallaggio , ma folamen- 
tediobligarfi perricompenfa della Protettione di concorrere 
con tutte , Ò parte delle fue forze à beneficio del Protettore in 
occafione di guerra difenfiua , ma non offenfiua. Si è detto 
difenfiuva, non già perche ftimiamo quella in fe ftefla effere di 
| migliore conditione dell’offenfiua, anzi crediamo il contrario. 
| Perchecomefi legge in Liuio nella guerra offenfiva fi fchiua 
la diftruttione del proprio paefe; & fi ruina quello del nemico, 
| ilquale non.fipuò feruire à fuo piacere de gliaiuti de fu oi pro» 
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pri) fudditi, & di più refta maggiormente sbigotito , auuenga | 


che gli affalitori fieno: fempre più feroci de gli affaliti, co- 
me fiè detto di fopra. In oltre li foldati lontani da cali fan 
nofi più coraggiofi,nonhauédonell’eftremo delle cofe cue ri- 


, fuggire, & finalmente ottenuta la vittoria, fi può occupare 
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il paefe nemico,auiti che fi riftoridi nuowol’effercito di quel. | 


lo. Ma perche il protetto nonè à partede gli acquifti, & coma | 


modi ; che porta la guerra offenfiua non effendofi pofto fotto | 
Ja ptotettione ad altro fine, che pereffere difefo in'cafo , cheà | 
Ini foffe mofla guerra, non è il douere, cheegli entrinelle fpe= È 
fe , che fi finno‘ineffa doppiamente maggiori, che nella de | 
fenfina... Oltre che è priuodei commodi di quefta ; nella qua= 


le ricenuta vna rotta non manca alli foldati , que ritirarfi., l'ef- 


fercito più facilmente firimette, & rinforza, gioua marauk È 
gliofamente la notitia dei fiti, & delle ftrade, & non:manca» | 
nole cofe neceffarie. Di più deue preuedere l’Ambaftiatore | 
nello ftabilimento della protettione, che maneggia per lo fuo | 
Prencipe , che nontfia lecito al Protettore hauere protettione, ò 


lega colli Vaffalli del fuo Signore, fpecialmente contradi lui, | 
cociofia cofa che fe fieno fuoifedeli à luitocchidi proteggerli, | 
& fe fono nemici, fiaincompo ffibile hauer gli vni,& gli altri in j 


protettione .. Che fe nonè lecito di far quefto fra'due Prencie 


pi; fra quali non interceda altro vincolo; che quello dell'ami- È 
citia ; & della pace, come dourà farfi lecito tra quelli ; che fo- | 
no vniti , & legati infieme non folo di amicitia, & di pace, ma | 


anco di patti ftrettiffimi federati di protettione , & di raccom- 


mandatione obligatorie di reciprochi officij refpettiuamente ? È 


La protettione femplicemente confiderata importa; che bifo- È 


gnando1] Protettoremoual’arme , maffime-quando vicende- 
uolmente il protetto è tenuto à fimile obligatiore perlui.. Ma | 


quando nafce d’alcuno contratto , non è tenuto il protettore di | 
moeuere l'arme , ma folamente di aiutare il protetto in giudi- | 


cio , & fenza arme, fpecialmente fe lanatura del contratto in- 
duceffe incompoffibilità, &repugnanza ; come purhora fi di-. | 
ceua + Manifetacofaè ,.che nella Capitulatione della pace». | 


che 
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i che feguì trà i Romani , & li Cartaginefi dopò finita la guerra 
di Sicilia trà gli altri patti vi era quefto ; che non foffe lecito ne 
à gli vni.,neà gli altri pigliare in protettione i fudditi , & com- 
pagni dell'altra parte +. Alterius focios meutrum im amicitiam rect- n, 
pere. dice Polibio. Così gli Ambafciatori de Corinthi per- 
‘fuadeuanoà gli Atheniefi , che non pigliaffero la protettione 
i de Corfiani, liquali erano per ragione di antica Colonia loro 
' fudditi; &ofierano.ingiuftamente ribellati allegando ,che.il 
‘dare ricetto è coloro; che firibellano àgli altri, è vno'introdur= 
re nuoue;leggi; lequali potriano effere contra gli introduttori lib.1. 
vincendeuolmente vfate , & che ad ogn’vno deue ‘effere lecito 
‘correggere per giuftitia i fuoi foggetti delinquenti, come lo 
‘racconta Thucidide. Ben può intraporfi ilProtettore, pet ri- 
| concigliareli fudditi col Prencipe protetto;feruandofi i debiti 
‘termini &hauuto riguardo alla differenza:de perfonaggi ;thi- 
rando però fempre per l’honore , riputatione}-& ficurezza del 
Prencipe pigliato in protettione. Altrimente facendofi refta la 
protettione fneruata )& nudo; & imaginario nome fenza la 
foda,& reale fua foftanza. Ma feilPrencipe Protettore è te- 
nuto difendere quello, che hà pigliato in Protettione in cofe PMI 
giufte dalla forzade gli altri;:mouendo l’arme, quando fia dalia 
neceflario, molto più lo deue farene gli intereffi proprij ; nelli fi (eruitus ve. 
‘quali (non ci effendo altro pretefto , & fondamento-di ngi 
ne & diritto, che la protettione ) non potrà coltituirfi siùdice 
tra fe fteffo , & il Protetto ; non hauendogli quegli  pigliando 
femplicemente la fua protertione, datà poteftà fopradi fe, ben® 
che lo riconofca maggiore, & confetui; come! fiè detto da 
principio il rifpetto della Maeftà di quello. Onde ogni conue-. 
‘neuolezza vuole, che paffino li medefimi termidi, “& rifpetti., 
& anco maggiori ( per quel legame di amicitia, & confidefizi; 
che gli hà moftro , coll'honorarlodi'entrare fotto Hi fua%pro- 
tettione; (che haueria! farro prima', che folle fano! Protettore, 
cioè ‘eleggando arbitri tra di‘lorò confidébti; Ti quali con: 
| forme alla: ‘giuftitia ‘terminino le differenze loro! Non è vid 
| decito ad alcun priuato»,iper poderofoziche folle; pigliando'al- 
| tri 
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tri in protettione,vfar l’arme perdifendetlo , & proteggierlo, 
ma folaméte può  valerfi delle difefe della ragione in'giudicio; 
perche l’vfo dell’arme , fuorche nella propria difefa',& in far 
alcun buono officio in vna riffa ; ò cafo accidentalenon è ‘per- | 
meffo à gli huomini pruati. Per laqual cofa meritamente fi | 
gaftigano coloro , che effendo fudditi , pigliano nell’altrui Si-{ 
gnoria altri in protettione s & falua guardia ;:& tanto quetti; | 
che li riceuono!,quarito quelli, che fi pongono volontatia-f 
mente fotto tal protettione , & franchiggia , & afficuratione ;| 
fenza notitia > ò conceffione del Prencipe , fi fanno tei: di ca] 
ftigo, non hauendo la ragione dell’arme publiche altri , che il 
Prencipe , & l’arme private non hanno ragione veruna, come 
habbiamo detto fe non per la propria , & neceffaria‘difefa sma 
cadono fotto la forza armata, prohibita , & deteftata dalle 
Leggi. Gli vccifori de Prencipinonfi troua chili pigli in pro»! 
tettione, anzi èefpediente à gli altri Prencipi punirli, perchel 
in talmaniera afficurano loro fteffi. Comeil Re Dario tradi-| 
to, & ferito à morte dalli fuoi proprij; alla cui fortuna haucal 
perdonato ilmagnanimo nemico , auuerti Aleffandro nell'vE 
timo del fuo morire. «Quod ad vltionem pertinet » iam non sfaanzi 
fed exempli, communemque omnium Regum effe caufam, quam ne 
° gligere illi , &y indecorumefe, &' periculofium. Quippe in alteroin-. 
sl Hitie eius , in altero etiam vtilitatis caufà verfetur . Sottofcriue il 
nor" ®* grande Statifta, V'irselius poStea omnes conquiri , &' interfici inf=: 
fit, non honore Galba , fed tradito principibus more , munimentum, 
ad prafèns sin posterum vltionem. Et Scipione Confole. Roma+ 
no rifpofe alli foldati ,interfettori del loro Capitano nemico del 
Romani,che chiedenano il premio. Nurguam Romanis placuifse. 
Imperatores è fis militibus interfici ‘ Appreffo non pare (fecon= 
do alcuni) à propofito ad vn Prencipe entrar fotto l'altrui pro 
tettone almeno fcopertamente non effendo necefsitato da ali 
cunò vrgente cafo , non folo perla riputatione, che gli viene si 
— conofcendofi padron fuo,, & non dipendente de. chi li fia , ma 
anco per cuitar molti danni sche poffono apportare l'amicitia , 
& interedli del Protettore ; lequali fieno maggiori , che <A a 
che 
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che fe ne poffa fperare. Onde vediamo sche gli amici del po- 
pelo Romano erano bene fpeffo trauagliati pereflere fotto la 

{ua protettione , perche quando li nemici di quel popolo non 
jo poteuano offendere, cercauano di sfogarfi fopra li fuvi com- 
i pagni. Peròdice Dionifio Halicarnaffco . Cereri magno nume. 
‘vò egrefSi Ortomena Latini nominis oppidum primo impetu coperunt, dr 
Liram , quam in Romanos non poterant , effuderunt in focios. Quan 
«do nondimeno la fotza del Protettore è.tale come per cflen- 
pio.della Sede Apoftolica ; dell’Imperadore; delRe Chriftia- 
niffimo ; del Catholico ; & potentiffimo Redi Spagna de SS. 
| Venetiani; & altri.potenti, & fapientifsimi Prencipi) che: & 
‘per configlio ; &potenza fi poffa haueredper perpetua ; & du- 
rabile ;farà fempre vtile; & neceffario: è minori :Prencipi pro- 
curare di appoggiarfi all’amicitia ;.&:protettione loro: con 
quelle circoftanze, che fi fono dette!,:8z altre ; chele congiun= 
‘ture de negotij infegnano più opportunamente» Douendofi 
‘bauer per cofa certa , che fi dicono talhora molte cofe: di con- 
fidenza, & fpeciofe, che non paffano il campo della lingua, 
reftando rinchiufo nel petto più fano, & maturo configlio. Et 
non è alcun mortale di'buon giudicio ‘che nor Rabbia più è 
carola compagnia de'felici, che quella de gli afflitti. Etil vo- 
‘Jere altridirizzar la barca grandemente inchinata , non lo può 
fare fe non conaltretanto pefo . Quefte cofe però fin qui da 
noi dette, &cheft'aggilingeranno nelle feguenti materie fia- 
mio ricordatenon per auuertimento de Prencipi perche non li 
‘confideriamo hora fe non in quanto il beneficio loro è il fog- 
‘getto dell'Ambafciatore; ma per inftruttione; & auuifo di 
quei giouani ; che ftudiaffero di applicarfi.à quefto nobilifsi- 
mo Officio dell’Ambafciaria,Ja qualericerea , cheilfuo Mini 
{trofia non meno informato della ragioneg & prudente atte dì 
fimil maneggio sche lo Reffo configliero del Prencipe, non fo» 
fo-per intendere , & fapere più fondatamente effequire le com: 
inifsioni sche glivengono inuiate , ma anco per quelle diffi- 
coltà , che poflono nel corfo de negoti) intranenirgli; accioche 
non Venga maicolto; come perfona nuoua.in qual fi voglià to. 
Ea Mm ia di 
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fa diragione di Stato .. Non già , che egli pet quefto habbia 
da rifoluerfi così facilmente da fe Reffo ( ue pofla far dimeno) | 
in cofe di gran:momento ; ancorche foffe ben certo di:quello, | 
che bifognaffe poi , che neceffariamente fuccedeffe; mafsime | 
in cofe ò repugnanti, od effentialmente diuerfe dalli fuoiman=, 
dati; tuttoche haveffe piena potenza , anzi. replichiamo , chel 
effendo inftato d’alcuna rifolutione dourà pigliartempo, auui-| 
fandone fegretamente' il: fuo Signore ; & in’ quefto: mentre d| 
fingendofi infermo. ò.comaltro buon colore fequettrandofi n6 
olo dallinegotijma anche dalle vifite; fin tanto che gli giun- 
ga il fenfo del fuo:Prencipe , colquale poffa più giuftificata- 
mente reggerfì , & megotiare. Gioueraglianco quetto artifi- 
«cio per arrivar meglio è intendere, oue cada.il punto effentiale 
del negotio;; &:com più commodità di tempo ripenfandoui fo- 
pra ritroviar qualche via facile da porgere efsito è quello , che 
‘pretende; accadendo molte volte, che le medefime coferifiu 

tate in.vn modo; Sin vn penfiero, fi accettino in vno altro . | 


| Querele d'offele, © ciuftificationi d'Accufe... 
api di cin ila ACoipgo SR J Bbb > | 


2 E querele prefuppongono l'offefe, & maa 
} camenti , l’accufe foppongono ingiurie 
if. hoftili, l’offefe, & l’ingiurie poffono efa 
«Ba fere ò nella perfona, ;ò nellhonore , d 
Y4. nello Stato, ma con) quefta differenza 

che dell’oftefe fi può, & fi deue fare ra 
gioneuole querela > per intendere della 

“© volontà dell’offendétela qualità dell'ofe 
fefa. Conciofiache altri.taluolta offenda è non' volendo, è 
nonfapendo, ò dalla necefsità ineuitabile coftretto , nelche 
non tenendo colpa la volontà » ne fi potendo dire».che altri of 
fenda , non volendo ;;fe non forfe impropriamente appare 
che 
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che l’offefo non conofciuta l'ingiuria efferoli fatta d'animo ve- 


amente nemico , può ben lamentarfene , ma non prima accu- 
fare , cheinueftigare la colpa dell’offendente. Et come che 


egli habbia certa notitia dè gli effetti dell'offefa jmon però de- 
ue giudicare hauerne perfetta feienzay ma deue «effaminare da' 
caufa diquelli per hauerne più ficura dimoftratione3 per poter: 


oi procedere più giuftificatamente contfa l'offendentenell'ac= 
cufationi. Quindimandarono li Romani Ambafciztori à Car 
tagine con mandati tali , che conteneuano querele di offefe ri- 
ceuute da Hamilcare, ilquale contrai patti haueffe moffa guer- 
xa al Popolo Romano nella Gallia Cifalpina.. Percio fe'alli 
Carraginefi piaceffe conferuarla paceicolli Romani, deuaffero 
‘Hamilcare da quel carico , & lo deffero in poteftà loro; come 
violatore della confederatione , & della pace. Se adunque 
l Ambafciatore fofle mandato per occafione/di querele ; ciò fa- 
rebbe perriceuere fodisfattione fufficiente per lo fuo Prencipe , 
ilquale pur defideri yowe conofca non'effete volontariamente 
offefo, continouar nell’amicitia. Percioche l'accufe fono di;; 
rette contra gli inimici conofciuti , le querele fi fanno;ò fiidoù» 
Fiano più tofto fare per conferuar gliamici, ricenuta conue- 
niente fodistattione , & così mantenere la pace + Se l’offefaè 
ftara contra la perfona potria querelarfi in quefto fenfo' + Stare 
1) fuo Signore ancor molto dubbiofo , fe da quello pofla ‘effer 
li venuta cotale offefa : Che fe vn Prencipe:ò per difeufto.ri- 
ceuuto; Ò peroffefa pretefa fi rifolue pigliare vendetta foura 
d’vno altro Prencipe , ne vuole decidere la fua querela ciuil- 
mente, non-deue procurar giamai infidie contrala perfonadi 
quello. Imperoche:effendo tutti li Prencipi grandi fomiti di 
amici , di feruidori, & di fudditi; non è alcuno di loro; chénon 
fapefle, & potelfe difporre ditaluno di quelli che ‘per fargli 
vn fingolarifsimo feruisio andaffe rifoluto , & certifsimodief 
fere fatto in pezzi à machinar nella perfona:d’vno' altro Pren- 
cipe la qual.cofa fenza dubbio faria di pefsimo effempio. 
Eoncionsete quando fi veniffe à quefti termini, non farebbe 
alcun Prencipe pet grande e potente, ch’eifoffe, ilquale fi 
potelle tener ficuro, & conuerria ftare perpetuamente ferrato, 
Mm 2 È Cir 
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& ieri da gli efferciti armati. Ma quando trà Prencipi, 

pofpofta la Charità Chriftiana ( che certo non doutia farfi }. 
s'haucffe da venire ad alcuna vendetta l’vno contra Faltro, cò-. | 
uerria auuertire;che il Prencipe non fi confidera folamente nel. 
fuo individuo, ma cheanco è capo della Republica; la quale. 
non deue effere offefa, fe non giuftificata, & publicata nel. | 
modo ;che fi deue la caufa . Doucre adunque. chi pretende | 
l'offefa » & giufta vendetta, fare che la Republica conofca . | 
manifeftando le fue ragioni , come quegli siuftamente fi mo- | 
naalla vendetta. Percioche in tal modo non fi offende la Re- 
publica, la quale conofciuta la ingiuftitia del fiso: Prencipé può:| 
conforme la ragione detti deliberare di fe tela. (Altrimen= 
te è fempretenuta per ragione diuina » & humana pigliar l’ar4 
meà diffefa di quello .. Effere il Prencipe capo della Città , & 
de popoli guardato  & protetto dalla fede publica, & perciò: 
contra di lui donerfi procedere con termini vguali , non comel 
fi vfatrà priuati ; noniricorrere à gli homicidij fegreti» ma alle) 
guerre fcopertes & ben giuftificate .. C. Fabricioi, effendofe-' 
gli offerto vn fuggitiuo di Pitro Re de gli Epirotti col quale: 
effo allhor guerreggiaua à nome delP. Romano di anuclenar! 
detto Re,fappiamo non folo non hauere acconfentito à tal fce-] 
leraggine); ancor che quello foffe nemico; & fenza occafione 
haueffe moffasuerra alli Romani » ma hauere auuifato il Res 
che fi guardafte dall'infidie de fuoi proprij; & gli diede nelle 
mani iltraditore . Mail fatto di Mutio Scevola, ilquale per 
altro non fi può:dire, che non meritaffe lode di coftanza.; & 
pietà verfo la patria, efponendofi ad cuidentifsima morte peri 
quella, nondimeno effendo refperfo di veleno di tradigione 
sontutto.s che foffe machinato in atto di guerra,crediamo effe- 
re canzi degno di fcufa , che di lode .. Ma fe l'offefa foffe Mtatal 
fatta nella fama y tanto più dourà rifcaldarfi 1 Ambafeiatore! 
nella querela... Impercioche il maggior premio che poffanoli 
pretendere gli huomini illuftri, & in grado di altezza. colloca-A 
ti, elabuona fama;come altroue habbiamo pure accennato ..| 
Onde Platone, che benifsimo intendeva quelta vasità psllog 
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fue leggi, coftituiva è molti per fupplicio.la mala fama, della 
quale è proprio non folo dishonorar gli huomini cattivi, ma & 
anco indurli,& feppellirli in vna perpetua obliuione,come per 
Jo contrario è proprio di quell'altra renderli immortali, & fem- 
pretifplendenti. Perche come dice Senecala buona fama an- 

‘ conelle tenebre ottiene il fuo fplendore. Chiunque adunque 
| viene vulnerato nella fama riceue maggiore offefa , che fe toffe 
| ferito , ò maltrattato nel corpo , & tanto più , quanto la priua- 
| tione delcorpo è di cofe breue , caduca s & frale, ma la priua- 
tione dell’honore, & della gloria è di cofa perpetua, & immor- 
tale. Quello fi conferua (manonfi conferua y anzi fi difcio- 
glie, & fi riduce incenere) nell’urne, & nelle tombe fotterra- 
ineé, quefta nella memoria de gli huomini , & ne i volumi de 
i gli animali incorrotta fi mantiene . Quello giace fra le late- 
| brechiufoin angufto, & béne ftretto ; & limitato fpatio , que- 
(fta vagando perl’aure del mondo non è ferrata da monti , non 
limitata da fiumi , non circonfcritta dal mare ma corre volans 
do fopra i più alti gioghi dell’alpe, & varcando l’immenfità 
dell'Oceano, gira il mondo dall’vno, & l'altro polo . Ma la- 
fcsando quefte amplificationi; che fono però vere; all’eloquen- 
za dell’Ambafciatore ; veniamo alla terza offefa; che habbia- 
mo detto eflere nello Stato. Tale fu la querela di quella; che 
«mandarono à Roma per mezzo delli loro Ambafciatori li Car- 
taginefi contra il Re Maffiniffa, ilquale confidato nell'amici-. 
tia de Romani diceuano hauer tolto loro più di fettita Caftel- 
la , mentre.efsi Legati colla confederatione, che teneuano col- 
li Romani ; erano sforzati tacere, non potendo portare fuori 
arme do confini »& quello ; che più. importa non potendo 
‘iguerreggiare colli compagni del Popolo Romano . Alla qua- 
le Ambafciaria,& querele effendo prefente vn figliuolo di Maf- 
finiffa , mandato à Roma perleuareil credito alli Ambafciato- 
ri Cartaginefi ,non diede altra giuftificatione , non ‘hauendo 
mandati fopra di ciò dab.Padie,; perche non}fi fapea di che do- 
| ueffero tratrare,faluo ché quefta; cioè, che.iCartaginefi odia 
\iuano Mafsinifla per la fha coltantefedeverfoil Popolo Roma- 
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no. Qui farà officio dell’Ambafciatore dolerfi ; che in tempo | 
di pace ; & forfe di amicitia fia ftato il fuo Signore è aperta» | 
mente affaltato , ò. nafcofamente dannificato .. Niuna guerra 
poterfi:chiamar giufta , nella quale non fi fia prima difputato 
colle ragioni; che contefo coll'arme , nequéefto eflerfi mai le 
gitimamente moffè,che prima nomfi.fia giuftificatay & intima= | 
cala guerra. Però i Romani ; che ancorché gentili, ritencua- 
no della giuftitia humana fra tutte le altre nationi, più viuo ef 
fempio » & però'così fpeffo.da noi fono addotti in proua, auan- | 
t1 che faceffero alcuno atto di guerra ; étiandio prouocati , fo= | 
leano pronîitiar la giuftitia della guerra per mezzodelli Fecia- 
li vfando effiin ciò molta ceremonia per moftrar la giuftitia 
della caufa loro. Riferifce Agellio vno effempio ; ilquale noi | 
regiftraremo quà delle parole , che vfaua il Feciale inimando. 
la guerra à gli inimici,& tirando il dardo nel territorio di quel- 
li. Quod populus Hermondulus, hominefque populi Hermonduli 
aduerfis populum Romanure bellum fecere , deliguerunigne quodgue 
opulus Romanas cum populo Hermandulo , bominibus Hermundulis 
bellumiujfsit, Ob eamremego R.populo Hermundulo, bominibuf 
que Hermundults bellum indico , factoque. E detto quefto getta- | 
ua il dardo:nel territorio del nemico , & allhora i intendeua | 
efferrottalapace , & poterfi nell’auuenire trattare boftilmente. | 
Quelli, che tacitamente fenza premettere le caufo che:gliin= | 
duoeuanoà pigliar l’arme ; affaltauano ; erano teruti Barbari, | 
& fimili allefiere, lequali terminano leloro riffe, come fi è | 
detto di fopra, fempre di fatto , non mai di ragione. Di que- | 
Ita terza forte di offela può più facilmente accadire ; che fia 
mandato Ambafciatore à querelarfi ( & fivfa) cie dell'altre | 
due; lequali per lo più fono diffimulate , effendo più facil co- 
fa che il farne querela per Ambafciatore accrefcali fdegni, & | 
l'offelè, che altrimente, & ecciti anzi nuove turbe , che confe- È 
guifca fodisfattione eccetto però fe foffe dubbioù ‘la colpa ;° | 
& foffé molto verifimile , che: foffe accaduta non di mente di * 
quel Prencipe, ma di alcuno fuo Miniftro , oueroadherente. | 
Che però confidereria l’Ambafciatore è chi lo i avra il d 
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modo , col quale fi haueffe da rapprefentare la querela , non 
«douéndo cominciare la quiftione,fe quelli; quali fiaftato ma- 

‘dato , habbiano fatto ;; ouero commandato l’ecceffo ; del qua» 
Je fi pretenda la fodisfittione, ma generalmente chi l'habbia 
fattojò commandato ; non douendofi;fin che non fia benchia- 
-rol'Authore;attribuire ad alcuno .la colpa , ne anco per chie- 
| derne la cagione. Imperoche cominciandofi la quiftione da 1.;.< di 
'fpeciale.interrogatione del reosè più tofto fuggeftione , che im> quaftionetw. 
quifitione. La fodisfattione nel'primo 3 & fecondo punto po- og 
trà eflere fufficiente ; fe chiviene imputato non folo nieghi jma © 
canco tolga ; & cuacui le conietture contra di lui militanti ;:me 
-folamente non protega i delinquenti di tal fatto , ma dperi per 
(quanto fia in lui , che fi diano in mano del Prencipe offelo . 
\Mal'offefe del terzo genere , checonfiftonoin‘occupationi di 
Stato , ò in dannificatione manifefta ; quando venga giuftifi- 
‘catala colpa di ciò , ricercano per fodisfattiùne reftitutioni , & 
‘refarcimento fecondo il termine del giufto , & dell’equità.Chi 
adunque difterirà , prolatando, dare quefte fodisfattioni, con 
fucati ; & finti pretefti , moftra di curar poco l’amicitia, & la 
pace; ma inchinar alla difcordia 3 8 alla guerra. Ma dellein- 
giurie ; che cra l’altro membro della differenza fodetta, & ac 
cufationi di quelle; nonè noftro propofito di trattarne , per. 
che fogliono apportare feco rancore, & acerbità , & fono anzi 
indirizzate alla vendetta , chealla fodisfattione morale , la 
quale.ftabilifce, & induce lapace. Diciamo più toto del mo- 
do, che potria tenere  Ambalfciatore per giuftificate il fuo Pré- 
cipeò Republica, alli quali foffero oppofte calumnie, & ac- 
cufe, & criminationi di quelle , & ferwità anco non.imediocre 
‘mente alle rifpofte, che fi poteflero dare per le querele fodette. 
Le ctiminationi adunque fatte contra alcuno popolo giò Pren- 
cipefi poftonv confiderare ò fatte contra vno eguale , ouero di 
maggior porenza » Se farà vguale , ò forfe inco minore ; cone 
\werria moftrare ; che la giuftificatione principalmente fi facefi 
ife perconferuare la.nerrezza ; &fincerità del Prencipé incolpa» 
to, accioche non refti alcunneo nella candidezza; dell’honor 
cd fuo. 
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fuo. Mafe quello ; con cuifi faceffe la giuftificatione foffe di | 
gran lunga maggior potentato , deueriafi ben premettere la fo=| 
detta cagione ,ma aggiungere fubito per altretanto neceffaria È 
caufa il grandifimo zelo , che fi tenga di conferuar l’amicitia , | 
ò.la gratia conforme le qualità , & dignità dell’vno ; & dell’al-| 
tro Prencipe ricercheranno . Lacolpa , ò imputatione oppo-| 
{tagli ò farà affolutamente falfa ; ò per alcune circonftanze pa- 
terà ,manon farà ftata colpa, dò peralcune caufe vrgentiffime | 
farà ftato forza cadere in alcuna colpa efcufabile.. O la colpal 
farà ftata propria volontaria ; & dimalitia, della quale non fi 
può fare vfficio ; ne fcufa , ne giuftificatione veruna . Concio- 
fiache chi hà malitiofamente offefo alcuno;fe vuole paffare of- 
‘ ficiotale , fà effetto contrario , & facendo, che all’offefa ag- 
giunga lo {prezzo , ò lofcherno ; fi moftra più atto ad irritare, 
cheà placar l'offefo . Volendo adunque giuftificar l'Ambaa 
fciatoreil fuo Signore innocente dell’oppoftagli imputatione ; { 
prima moftreria; che non v'è innocenza nel mondo ; alla quas | 
le non poffa effere fatta alcuna oppofitione ; & data alcuna cri- 
minatione. Ma fe le accufe inferiffero femplicemente la colpa,{ 
che fi potria dire innocente nelmondo ? Poi, fuppofto che peri 
via di teftimonij & publici documenti non fi poteffe gettare è 
terrà l’imputatione , benche falfa , fi volgeria l'Ambafciatore 
alle conietture ; lequali fi fogliono trare dalla perfona,dal fat- 
to, dalla caufa , dal modo , dal luogo , dalla materia; dal 
tempo, dall’occafioni , & fimili accidenti , nelle quali cofeò 
in tutto s è in parte farà officio dell’Amibafciatore difcorrere 
& moftrare l'innocenza del fuo Prencipe ; Jaquale quì fi fup: 
pone non poterfì altrimente proware ; come fi è detto. Secone 
dariamente potrà l’Ambafciatore difcorrere ; & tentare la gius 
ftificationefodetta colla defcrittione della detta colpa oppo- 
ftagli. Come per effempio fe gli foffe oppofto; ch'egli foffe 
violatore della confederatione , conuerria defcriuere; ò diffinis 
re lafoftanza , & quiddità di quelta colpa ; & hauuto la per-l 
fetta diffinitione del Prencipe fedifrago difcorrere fe perle par-| 
ti di effe fi può trouare ò l'innocenza, ò la colpa di ea , Et 
perche 
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perche quefto non fi potria determinare fe non permezzo del 
le capitolationi ; che foifero tra 'vna, & l'altra parte conuer- 
ria prima accordare» & chiarire il fenfodelle capitolationi -. 
‘Quindi facilmente potria l'Ambafciatore trouare onde vfere 
Henza offefa della capitolatione in faluo per la giuftificatione 
‘pretefa . Conciofiache altre volte fi attendono le parole pure 
Fiale lettera s altre volte il fentimento delloforitto ; quando 
‘venga di maniera traslato , che non arguifcamanifefta calun- 
‘nia nel trasferente . Così M. Tullio prouana douerfi la Statua 
a Serwio Sulpitio ; ilquale effendo ftato mandato Ambaftiatoa 
read Antonio , era morto nella Legatione» Ma la legge ordi- 
naua à gli Ambafciatori vecifi nellAmbafciariaquefto honore 
della Statua . Cicerone voleua » che fofledirizzata la Statuaà 
Seruio Sulpitio » ilquale era ftato vecifo non dal ferro; ma dal- 
la langa fatica, & incommodi dell'Ambafciaria ,s valendofi 
idel fenfo della legge fcritta , mentre l’auuerfario infifteua nelle 
parole di effla + Tal voltadi controuerte queltomodo di giu- 
ftificare permezzo di-contratij accordi, & conuentioni diucra 
fe , quando l’yna,& l'altra parte apporta feritture, & docu- 
amenti publici in contrario, per prouare il uo intento , comcac- 
cadetutto dì nelle liti.ciuili ; nelle quali i giuriconfulti allega- 
no per l'vna:& l'altra parte vna faragine di leggi, & di Dow 
tori. Se giuftifica talhora coll'aiuto dell'ambiguità, quando le 
parole della capitolatione fignificano due, è più cofes hora 
per vno accento , hora per vna particola continuatiua, ò difere- 
tiua, din qualunque altro modo refti la teffivura delle parole 
in fenfo anfibologico, & pofla ageuolmente variando inter- 
pretarfi. Nella traslatione, ò trafmutatione può anco confi. 
ftere la giuftificatione , quando diciamo; che noi dobbiamo 
effere chiamati, ò conuenuti, 6 accufati da vno altro, .& non 
da quello, ouero non habbiamo noi-d’effere chiamati ; & cita 
ti, ma altri , ouero nonauanti quefti giudici, ma auanti altri, 
ouero non per quefta, ma perquell'altra Jegge propria di que- 
fta materia , & fimili altre eccettioni , delle quali fempre fi fen_ 
c ftrepitare il palazzo; Sc il foro. Talhora nafce quefto fe- 
di Si tr condo 


quefta difcuflione per l'agitatione del genere giudiciale , cioè 


«comparatione dello fteffo delitto .. La conceffione è quandoi | 
«sco dimanda ,.che.gli fia perdonato, & due membra fe le dand 
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cendo modo di giuftificare della ragione , & difcorfo huma= 
no ; ilquale fi fuole diftribuire in cinque parti. Prima fe ciò sl 
che vna fol volta è ftato di ragione »' fia fempre . Secondo fe 
quello , cheè di ragione in vno , lo fia anco in più. Terzo fe 
quello , che auanteè ftato diragione lo fia anco dopò.Quar- 

to fe quello , che fia diragioneneltutto,lo fia anco nelle parti 

Quinto fe ciò.che è di ragione nelle parti, fia ilmedefimo ancol 
neltutto . La terza manicra di giuftificare fi trahe dalle quali 
tà cioè à dire dall’vtilità , & dall’equità , & fuoi contrarij.Ì 
Di quefta:quattro parti fanno li Rhetori, dequali è proprial 


Ja conceffione del delitto , larelatione, la remotione,. & la 


no s cioè la fcufa ,,& la fupplicatione .. La fcufà quando colui 4 
che viene accufato non'difende, il.fatto,ma la {ua volontà. Eé 
quefta hà tre parti, cioè imprudenza la difgratia ,, & la nedl 
ceffità .. L'imprudenza qnando il reonega d’havere faputo all 
cuna.cofa ..laquale fe haueffe conofciuta, non farebbe incorfa 
nelfatto , delquale venga accufato .. La difgratia quando mod 


-ftriamo;che alla volétà habbia fatto violenzalafortuna.La nel 


ceflità, quando moftriamo ,. che quantefia feguito , fia verad 
mente ftato fatto. sforzatamente-. La relatione del delitto è 


‘quando diciamo. noi hauer commeflo akun fatto vinti dal zel 
Jo della giuftitia per caftigare in'altri vnmaggiordelitto . L 
xemotione del delitto fi fà, quando gettiamo.Ja colpa fopra d’al 


tri.. Imperoche egli non è giufto ,.che {e alcuni hanno peccal 
to fieno gli innocenti caftigati , effend» gli errori, & delitti 
perfonali ,, & però douendo cadere la pena la:,, doue. nafce là 
colpa .. Sono differenti la remotione , & la relatione detta) 
che la remotione toglie affatto la colpa la relatione la fminui 
{ce folamente .. La comparatione del delitto fi fà, quandodi 


‘«iamo », che delli due è ftato neceffario appigliarfi ad vno, & 


quello ,, che fi fia elttto ,, fia ftato più epediente .. In queftal 
maniera: fi potranno facilmente giuftifiare le caufe , che aci 
| caderan- | 
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caderanno all'Ambafciatore , che fommariamente detce qui 
potrà più ampiamente vedere fra le pratiche criminali , ò tea Je 
sethoriche difertationi.. Dall'hiftorie fe ne poffonoitrare mol 
i effempi, diciamonevno xò due, & finiamo ‘quefto :capito- 
lo. Ambafciaria dè siuftificatione , & di feufa fuquella , che 
per mezzo de fuoi Ambafciatori ,mandò à Roma ‘in Senato 

ermina figliuola di.Siface, rigettando 1a colpa nell'errore , 
Inell’adolefcenza, & molto più nella frode de Carta ginefi. Che 
{i come Mafliniffa di inimico era «diuenuto*amico del Popolo 
Romano, così Vermina non fi faria lafciato vincere da Maffi- 
niffa in officio verfode Romani; chiedendo. d'effer appellato 
(Re, & compagno. , & amicoloro. Simlmentearsomento di 
giuftificatione , & difcufa contencua'l'Ambalciaria che porta- 
rono à Roma gli Ambafciatori Cartaginefi., mentre introdotti 
nella curia:differo, che Annibale non folo pafsò PAlpe, ma 
anche l'Ibero di fuo proprio capriccio,& fenza ordine publico 
mofle guerra à gli Agrigentini,né per comandaméto de Carta- 
ginefi. Ma fufcufa mal giuftificata:; perche interogati detti | 
Ambafciatori dalli Senatori Romani ; ‘fe furono prefen ti alla 
‘confederatione fatta colConfole Luttatio., allaquale inftana- 
ino quegli Ambafciatori , che fi douefle ftare, eglino che era- 
no tutti giouani, rifpofero.;che per'erà non fi potenano ricor- 
dar d'alcuna cofadi quella ; fugridato d’ogni ‘parte del Sena- 
to; Pazica fide cleckos , qui vererem pacens vepeterent, cuius ipfî 
non mimini]fent. Così furono licentiati fenza rifpofta, & fu- 
rono-hauuti più per'ifpie ; che per legitimi Ambafciatori . Dal 
che ‘fi può raccogliere, che coloro iquali fono ‘mandati per 
Ambalfciatori diquer ele» giuftificationi, dfcufe sdenono ho: 
Uuere Intiera notitia dell’origine delle:cofe » che verfano‘intorno 
alla. predetta giuftificatione, & ‘effere prouifti «di rifpofte 
fufficienti perle cofe » ‘che verifimilmente poflono loro effere 
addimandate , altrimente riefcono'infruttuofe.le'toro miflioni, 
«&ridicole.. ; 
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eAuuertimenti di fore crefîenti de Prencipi , ol 
Republiche . Cap. IX. 


go ON non minor prouidenza bifognerà + 

y ches'adopril'Ambafciatore il cui carico*. 
fia di avuertire alcun Prencipe delle for- È 
ze erefcenti d'alcuno altro, ilquale co- È 

mincij per vari andamenti dar fegno' | 

d'affettare amplificatione di ftato con foi | 

fpetto , & gelofia de confinantì + Li qua | 

linon deuono maitrafeurare queto pii- | 
toscome fcriuc Thucidide , & fottoferive , & lo prowa mara- | 
uigliofamente Polibio . Ne Carrbaginenfibus omnino opprefsis li-- | 
ceret Romanis ontia que collibuiftent . semine contradicente perfi- È 
cere. Prudenter fameatque astutà, nungquam enim huinfinodi res È 
pratermittende funt , Neque permittendim cuinfquam principatuno È 
imtantum crefcere, vt neque de manifesta ininstitia apud eum dubita | 
reliceat, Etcomechequeftotoechià tutti, però molto più! 
par pericolofo nelle Republiche fattiofe ; quando vn Potenta® È 
10 di nonretta mente fi tramezza quafi confidente , & amorea | 
mole dell'vna,& Falera parte: Percioche fotto la fcorza di quei | 
la confidenza;è facil cofa,che dia lenti fauorzala parte più dea | 
bole , pertener lungamente quella Republica.in dinifione, & | 
far che da fe ftefla fi.confumi. Ondeefto poi coll’intelligenze; | 
che yi hà tenuto gran tempo , come confidente ne diuenga ar=Î 
bitro » & fignore affoluto ; & quefto è vn di quelli arcani più | 
reconditi; che pongono i Politici antichi, & nuoùî. Cosìdi. ll 
cono fece Filippo Re di Macedonia padre del srande Alef'an- ll 
dro. Sé quidem Philippus Rex Macedonia velut è fpecala quadlam li0 
bertati ommtum infidiatus eSt , dum contentiones cinitatume alit , am | 
scilum infertoribus ferendo victos pariter vittorefgue fabire regiane ; 
poteStatem coegit è, Habbiamo detto fe quel Potentato non tr 
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‘di menterretta ; perche da vn giufto Prencipe non fi dene afpet- 
are fe non giufta attione . Per quefto non fù merauiglia ; fe la 
Republica di Genouala pafsò bene nelle fue civili difcenfioni 
alcuni anni fono s perche la maggior adherenza ,.che haueflero 
ifuoi Cittadini era nelRe Catholico Filippo Secondo Prenci» 
[pe giufto 5 come fi prouano cffere anco tutti i fuoi pofteri, Si 
iché non fi potea afpettare da quella Corona altro , che pace, & 


i 


‘ficurezza per la libertà di quella Republica , laguale {e folle 
‘caduta allhora , come minacciaua il principio della corsuttio» 
‘ine, che entrò in quella ,nonè alcuno 3 che non fappia, che la 
fua ruina doues cadere, .come altre volte in manifefto accrefci» 
‘mentodello Stato:di Milano, dalquale pergran tratto quella è 
‘citcondata, & pes Mare preualendo la potenza di quella gran» 
| diffima Monarchia. La giuftitia adunque di Filippo Re di 
Spagna non mai è baftanza lodato fu tanto più lodeuole quane 
‘to biafimeuolel'aftuta ragione di Stato di Filippo, Re di Ma» 
cedontia ; & oue quefti colta depreflione dePrencipi confinan+ 
ti cercò d’ampliarlo Stato; & Regno. fuo.; quello fi. accom» 
modo:colla guida della giultitia ; & vera prowidenza ad yna 
altra ragione di Stato» come più temperata » così anco più du+ 
‘rabile; chefuil giudicare ; che la conferuatione diyna Repur 
‘plica' ò di vnPrencipe vicino .&'amico fia-fuo, proprio mano 
‘tenimento, & che la fua caduta ceda in fuo damno,& pericolo» 
Mafe gli accreftimenti delli Stati vengono per yia leggitima,, 
comequelli della Sereniffima Cafa d'Auftria, non deue già al+ 
cuno-infofpettirfi, & cercare di impedire quello » che la giu» 
ftitia miniftra di Dio promoue, quando però il foggetto.abr 
| bracciato dalla giuftitta non poneffe:obiceà quella coll'impie» 
tà delli religione , laquale fola fi è. veduto allinoftri tempi po- 
tere impedire legitimi Imperi di fucceffione ,. Ma-colla diuina 
| gratia ceffata , chi nonha vdito andare al Cielo le Regie age 
| clammationi pertutta la Chriftianità è Quando adunque gli 
| accrefcimenti fieno ò per legitima heredità., & pergiufta fu 
| ceffione ò per giuridica denelutione »=.Ò commutatione non ca- 
| lunniofa;'ò perqualfi voglia altro giultoconiratio > Quero ame 
| i, co de- 
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co acquifto di giuftificata guerra , non deue altri , ne può legi- 
‘timamente procurargli vnione di Prencipi contra per offender- | 
lo, &.abbaffarlo:, percioche-egli faria vno ‘opporfi alla diuina | 
elettione,laqualequando i Prencipi fono:perlegitima vi: chia- | 
mati al Principato 1ò:di fucceffione, d d'elettione fi dice cele | 
re quella, che gli affume.;.&z gli clegge:per fuoi Miniftri nella È 
amminiftratione., & regimenito di quefto , & di quello altro | 
popolo,& non ne habbiamo'hora più certo fegno diqueti.Ma È 
per buona ragione di Stato può bene vn minor Prenchpe per Î 
‘afficurarfi , come ftà detto ; procurar confederatione.con altri | 
Prencipi à diffefadelli Stati loro contra:chi fi fia.,.che teatafle | 
offendere alcuno di loro »fenza'efprimere quel Potentata., che | 
non l’offende , perche altrimente farebbe nominandolo indur- 
lo in inuidia ,& fofpitionenon giuftificatamente + Poffono i | 
minori Prencipi, è quali fia vicino alcun gran Potentato, fta- | 
revniti,.& intenderfi bene infieme ; ne per priuati. affetti dar. | 
luogo tràdi;effi all'odio ; ouero all’inuidia ; che impedifcono | 
non folole collegationi ,mafacilitano-i progrefli di quel Po-. + 
tentato yilquale accrefciuto:di potenza  noh fi può ftare con | 
ficurezza, &certezza ;:che non afpiri alla Signoria.ce vicini; | 
nionfélo contruina di quelli, che fono inuidiati , & odiati; ma 
delifteffiavthoridell’inuidia., &dell’odio; come awenne al 
Ji/Greci, liqualimentrefi sforzauano di abbaffarfitndiloro , 
conflimarono ; & pofero la Grecia in feruitù. Lo dice efpref-: | 
— —. . famente Herodiano , S64vt Seuerum viciffe fuma dindgante , re-.| 
Liq.3.in Se- PCI, è iS pi ta : — | 
e pens confestimineis locis feditio , difîardiague vrbes imafit, non | 
tam quidem ipforum Imperatorum odio aliquo ; ant Studo » quam | 
ambitione quadara;& contentione innidiaque inter ciufdemgentis ka- | 
minesfunestifsima' è: Antiquumid vitium:Grecorum, qui dum fidi. | 
‘diones agitare, atque eminentiftimum quemque rollere è medio conan» 
sur 5 t0t4m iam confumpfîre Greciam. Caterumilli quiaminuete. 
vatiiam yattritique inter fè y caprini prius Macedonum, din marci. 
piaquoque Romanarum fattifunt. Ea verodabes amulaionis  at- 
‘queinuidia florentibus etiam num atatis nostra cimitatibusnenbuit.. 
Ma coloro 3 che crefciuti di forze nello Stato di vn Rencipedi 
Tejgono 
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| reggono con fpiritialti , & vogliono colla potenza, & adhe- 
‘renzeloro efferè timati ; & quafi temuti dal Prencipe ; fi pro» 
cutano ben prefto la di&truttione della fortuna loro.. Ondema-. 
t le capitarono Pallante ; & Agripina in Roma , & il Conte di 
‘San Polo in Francia. Ma quelli, che tengono buon giudicio ,, 
| vogliono:, che la loro potenza fia anziriuerente  & offequio. 
\ fa verfoil Prencipe ; & che la loro fortuna paffianzi forda, che 
'firepitofa : maffime poi fe haueffero fperanze di fuccefsione nel 
‘ Principato. Tanto più allhora il Prencipe deuc eflere auuerti-. 
to fe:foffero due , ò più fofpetti pretenforinello Stato. dopo la 
morte fua , & in tal cafo deue andare molto pefato ;. & non fi 
Jafciare intendere bene in chi miri. far cadere la fomma delle 
| cofe. Così fece Tiberio fra Germanico fuo nipote , & Drufo 
‘fuo Figliuolo ;:quegli chiamato alla fperanza del Principato 
dalla gloria dell’imprefe fatte ,.dal fauore del popolo ;. Nipote . 
‘d’'Augufto ; & di Tiberio, quefti haucaragione.di penfare al. 
| l'Imperio effendo figliuolo dello ifteffo Imperadore, & come 
vuole la natura più amato.da lui . Hor febene Tiberio volea 
Drufo; & non Germanico, nondimeno tenne fempre fofpefo L.1,Annal.. 
il giudicio , come afferma.Cornelio Tacito . Cunìincolumi Ger. 
manico integrum inter duosindicium taliffer .. Etin.talmodo il fat- 
to gli pafsò bene , che fe hauefle dichiarata la fua volontà , € 
molto probabile , che difperato Germanico ,. & li fuoi fautori ; 
haueffero commofla qualche gran riuolta contra Tiberio. Per 
lo contrario Galba non foftenne il giudicio trà Pifone,& Otho- 
| ne, come douea fino à tempo più congruo, mafsimamente ef. 
‘fendo pure allhora paffato l’Imperio dalla fuccefsione del fan». 
gue all'elettione , cuero addottione .. Ma il buon vecchio co- 
‘i nofcendo la virtù di Pifone ; dichiarofsi è fauor di: quello, & 
così auuienne, che Othone fauorito dalli foldati fe gli leuò con-. 
tra s ilche non faria probabilmente fucceffo , fe fi foffe gouer- 
nato coll’arte di Tiberio ,, overo haueffe. prima procutato di: 
| frangere Othone ,,&le fue parti ,,& fattioni;,, che haueffe di. 
| chiarato publicamente il fauore.di Pifone . Ma quegli'che pri-- 
| ma.era inqualche fperanza di effere addottato:da Galba,. ve-- 
dutofi. 


i 
| 
Ì 
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. dutofi priuo diquella; venne in difperatione, & fi diede alla 
muto» 1° forza .. Sperauerat autem fore s vi adoptiretur è Galba , idg; in dies 
expettabat » Sed postgnam Pifone prelato [pe décidit, ad vimeonner- 
Yus ef . Non così fece Augufto ; ilquale relegò Tiberio in Rho-l 
di prima} che tirafie alla fperanza dell'Imperio Caio , & Lucio! 
fuoi Nipoti, fe bene, & l'immatura morte di quefti, & l'aftu-| 
tia di Liuia3 & la fortuna di Tiberio fecero parere poi vano 
quelconfiglio. Appreffo.conwiene:così alla Republica; come 
al Prencipe hauer l'occhio all'acoreftimento ; & eminenza d'al- 
cunò Cittadino. che non venga per le forze proprie/non per 
honoti; & accrefcimentiriceuuti da ici) tinto potente ; che fia 
non meno pericolofo , che formidabile. La qualcofa fe foffè 
ftata trafcurata » & foffe alcuno venuto in tanto accrefcimen- 
to, & potenza . che foffe formidabile alla Republica  & di dui 
probabilmente ti potefferemeree neceffario prouedere alla fa» 
{ute del publico , & prewenire ilmale» che probabilmente po- 
tefle fuccedere , con modi però più miti , &temperati , che fia 
pofsibile ; purche il remedio fia tale + che bafti à togliere il pe-| 
ricolo . Onde ilmandar quello ad alcun carico fuori della| 
Prouincia; che haueffe titolo d’honore, & non di pena, faria 
fingolarifsimo ; 8 cccellente rimedio + Et fi hà da vfare l'o- 
ftracifmo.con titolo d'honore più, chedipena 3 quando l'emi+| 
nenzaconfifte nella virtù, & l'accrefcimento fia.accaduto più 
per buoni mezi,:che per altro. Ma quando con gli honori non 
fi poteffe ouuiare , ò perche non fi poteffero dare commoda-| 
mente » che per auuentura non faceffero più prefto cattivo cf- 
fetto, & aggiungeffero efca al pericolo, perche quegli liticu- | 
faffe; non fariasngiuftitia afsicurarfi del pericolo iminente all 
ben commune:con detrimento d'alcuno particolare intercife » 
come.colla relegatione, è conritenerlo in luogo ficuro , trat 
tandolo rel refto con'ogni humanità. Et quantunque Ja vir. 
au »° . ° ° . 
tù , & l'innocenza di luilo protegeffe nell'openione de glihuo- | 
mini, nondimeno non può quella fempre fuperar l’inuidia, in 
guifa che vimanchino alcuni, chetrouino che opporre, & ne- 
ghinoquello effere tanto buono , quanto lo giudichi Ù i ere 
ale 
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fale. Effettodal quale viene tanto più foftenuta , & tolerata 
la pena dell’oftracifmo , laquale quando con debiti modi, & 
‘emperati aggraui vno innocente, non pareche fi pofla dite iù: 
tiufta, percioche al ben publico è neceffatio , che fi protieda 
Einco con incommodi de particolari Cittadini , tuttoche inno» 
6 che con modi però miti, come fi è detto, & non crudeli; 


& chefiano ordinati, & proportionati alla medicina del publi- 
‘co incommodo , non all'inuidia., &ecrudeltà di alcuna pati 
colare pafsione. Douendofi confolar quelli fopra de quali 
‘cade la pena dell'oftracifmo ;-benche:fieno aflolutamente fen- 
‘za colpa , perche l'intentione primaria di quel rimedio non è 
‘propriamente contra di loro sma contra il volgo "a, oi altri im- 
punibili authori delle feditioni , & pericoli imminenti , li qua- 
ibenche nénhabbiano la forma y & lv caufa efficiente nelli.ec- 
cellenti Cittadini fodetti , fi però vi hanno la materia > & l'vt 
‘timo termine alquale fono indirizzati . Et quefta confidera- 
‘tione‘hà folamente luogo ; quando fi fcuoprono principij di 
‘turbe, &di feditioni: Stando le cofe pacate, & quiete, fa- 
rebbe intempeftiua , &ingiufta. Perche effendo rimedio cau» 
ftico , &cafflittiuo, non deue effere vfato temerariamente ; de 
‘fenza giufta , & neceffaria cagione . Percioche allhora fi per- 
mette Îl danno ; & incommodo d'vn particolare, quando altri- 
mente non fi può faluare il bene eflere dell’vniuerfale: Ma noi 
habbiamo alquanto digredito dall’Ambafciatcre al Prencipe ». 
‘dirà per auuentura alcuno , alche fi può rifpondere, che non 
‘così ageuolmente fi poffono feparare l'officio dell'Ambafciato- 
i quero della Republica non difcordante dal ben commune dal- 
‘lo fteflo Prencipe, di cui egli è rapprefentate ; & deue fuori fo- 

ftenere , quello; che à cafa rifolue ,8 determina il fuo Signo- 
re,delquale mentre è Ambafciatore è anco Configliero di Sta- 
‘to. Adunque quelli, che haueranno quelto parere, & ftime- 
i ranno ; che l’Ambafciatore debbia effere perito di tutti gli ac 

cidenti di cofe di Stato appartenenti al Prencipe ; od alli Supe- 
| ziori cuftodi della Republica ; non ci riprenderanno, {e in que- 

(0%) li 


re politico Cittadino, & maneggiante il feruigio del Prencipe. 
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fti talhora trattenendofi pareremo alquanto dilungarci alcuna | 
volta dalla materia profsima dell’inftituto noftro,, & non ftare È 
» per auuentura così ftrettamente in argomento , ficuri , chie cer | 
to fe alcuna volta ci appartatemo dalla più profsima materia, | 
che farà ben poche fiatc,;ciò nori faremo giamai tanito litentio= | 
famente , che non iftiamo almeno dentro li confini della timo- 
ta, allaquale ne anco paffaremo fenon di rado . ‘PS 


Dell'Artis € (iutioni dell ‘eAmbafciatore per i 
(0, vrattare D negonij © Capi x "| 


ini L'T.RE tutto quello ; che fino sddeffa 
i, habbiamo detto y infegna ancorà la prue | 
‘denza alcune buohe'arti, & cautioni; pet È 
‘conofeere li.ftratagemi; l'aftutie 3 &va- d 
rifgeneri di artificij parte illeciti, parte | 

poco lodeuoli,che nel negotiare fono da fl 

alcuni vfati; per faperfene guardare; & È 
opporuiftrconaltre arti lecite, &lodewoi 


monij ; ilquale fehauefle imitate l’arti di Lifandro , farebbe 
riufcito più felice per fe ; & per la patria. La fagacitàjl’a. 
ftutia , la folertia la calidità sla celerità, overo tardità nelli 
negotij delle cofe agibili , fe dechinanoalla fraude ; non fono; 
ne poffono cflere parati della prudenza , neminittre ne ancelì 
te di quella virtù... Percioche quefte difpofitioni naturali non 
rantolto s'accoppiano colla fiaudevitio deteftabile «che labii 
ii Wa da 00 {Ore 


Perto.. |. | &glt 


to reftàno contaminate, & dinengono vna cofamedefima col 


| l’iviganno è Ma fe quelle fi accofteranno alla virtù , della prus 
i denza; & fotto lo ftendardo di quella faranno in vno foggct 
i tole loro funtioni , fuggendole todi s l'infidie ; i tradimenti, - 
| &fimili vitij yche-la ragione determina efiere illecite, & in. 
| giufte attioni , non faranno da rifiutarfi + Ccriciofiacofa che 
‘la folertià naturale divenga diligente, & cauta miniftra dell’at 


tioni; la tardità coMmemporeggiare afficura li negotij, la colent 
rà ficangiin maturità jla fagacità in prontezza ad cllequire le 


| buone elettioni. L'aftutia difua propria natura , & per lo piùfi 
‘può fempre giudicare cattiva fecondo la diffinitiené ;; che di 
| quella porta S.Thoînafo nelquarto della politica di Ariftotele: 
i Mentredice, che l'aftutia è vna'inclinatione à ritrouare diuetfi 


modi ; & vie per alcuno fine cattivo. Et'determina; che l’at- 


| to, che da quella procede, hor fi dice fraude; quando mira è 
i nuocere ad altri nella tobba , hor chiamafi dolo, quando in-. 
| tende di nuocere nell’honore , &'nella vita. E ben'vero che. 


ci fono certi inganni tolerabili per lo bene della pace x ili quali. 


fi ammettono dalli leggifti , efclufo però fempre quello ; che 


‘chiamano dolo malo , & quefti non fono altro;che modi avan- 
‘tagiofi ditrattare Hi nesotij , liquali' fi permettono , come fiè 
"detto pertogliere, & troncare l'occafioni di riffe, & contentiò- 
‘ni ; che'poffono artecare maggiori ‘inconuenienti . I Filofofi 


morali , & li Theologi ci piglierebbono de ferupoli; & fot- 


fe l'hauerebbero per colpe bengraui. ILegsifti mifano più 


a quello., che può mantenere la Republica quieta. Onde la pa- 


tola circamnentre aliguerni appreflo di Pomponio non fi piglia per 
fraude, & dolòmalo,vieratò fempre, & danfiato dalla ragio- 
‘neciuile, come lo dithiara Pauolo il Giureconfulto, ilquale 


vfa in fenfo buono ; odalmeno permifsiuo la parola circmrafiri- 


bere , che hà lo fteflo fignificato ; nellicontratti... Iche fe viene 


“conceduto perh quiete:particolare, quanto:più perla publica, 


& vniuerfale? Ma aldertoidi quefto Pauolo pare ; che fi- op- 


L.ité fi pra. 
tio non folu- 
to.25. $. que- 
admodum 

. locati, & 
condu&i. 


IN altro Paolo molto maggiote ; ilquale nella prima 


Epitftola alli Theftalonitenfi alquatto capo dice 3 Ne quis. 
dei Uio (2 cumbe- 
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cumueniat fratrém faune in negorio . Soggiungé nondimeno la int È 
terlineare Ja parola Dolo : Onde viene à concordare col giuri È 
fconfulto . L'arte adunque nelle trattationi di negoti j prefa in È 
generale fi può confiderare in due maniese: Quero in quanto i 


fignifica vno indirizzamento di quelle cofe sche frtrattano , al . 


fine,che fi dice tanto propria , & naturalmente , che il far poi | 


fortire contrario effetto bifognando ( & quì confifte la forza 


dell’arte ) non fi poffa con ragione afcrivere à calunnia ma | 


fibene à qualcheaccidenteron prenifto . Et quefta ,, quando: 


non fabula ,è parte principale della prudenza : ouero l’arte fi. | 


piglia per vno indirizzamento di attione à. termine manifefta- 
mente equivoco, & captiofo, & quefta fi parte dalla prudenza,. 
& declina cuidentemente alla malitia » Ma fe, vi concorre al- 
cuno atto di perfidia , fubito fi conuerte in fraude , perdendo 


affatto il nome diarte ; perche non è gran. manifattura , & fe-] 
gnodi grande ingegno cogliere , & ingannare vno xche fi fida | 
fotto titolo di amicitia 3& di fede. Hor quanto alla prima èl 


molto neceffario,che l’ambafciatore fappia valerfenessper viar- 
la effo quando bifogni.» & perfaperla conofcere in altri. Con- 
ciofiache vfando di rado i Prencipi di dare la negatiua diquel 
Je cofe, che loro fi ricercano s perche fanno anch'efli, sche per lo 
più fi recano quella particola ad ingiuria,che d'altri à.loro ven 
ga data ; parendo che otti feco vnnon sò che » fe non di di 
{pregio , almeno di non eflere ftimati tanto, quanto prenten 
dono ; fogliono trattenere con buone parole gli Ambafciatost 


d’altri Prencipi , & tirando le cofe in negotio con ragioni nond 


meno naturali in'appasenza ». che artificiofe in fegreto » fe nom 
le vogliono , ò non le poffono fate sl'incaminanodi tal forte 

che vanno à dare in vno incontro , nel quale quafi in vno fco- 
glio da fe fteffe fenza alcun fegno di colpa, loro fi rompono 4 
non parendo già , che quelli ne fieno tati gli authori ma ò gli 
accidenti non penetrati.della fortuna ouero altra terza pero 

na ,ò pure lefanno pigliare. vna piega di così lenta complef= 
fione , che non la poflono maturare 1 fecoli.intieri sonde è for= 
za che da lci ftefla finalmente fi difciolga . Parimente per ti 

s rar 
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rari lungo alcuno negotio » delquale non fi vegga volentieri 
J'efsito., fl fuole proporre nuouo genere di partiti, non perche 
fi vogliano effetriuamente , ma per cuitare , & eludere la ne- Lib.sr, 
cceffità prefente . Polibio l'infegna. Quo circa quod Philippus 
\alijs f@ locis ceffurum dixerit > phantafiam effe huc facientem Wat pra- 
(ens tempus eluderet . Hot n quefta ; come più honefta, anco 
\più praticata conuiene molto bene aprire gli occhi , per anti- 
‘uedere l’induftria, & poteruifi opporre per tempo altrimente , 
correrà pericolo l'Ambafciatore di lafeiarfi aggirare vn gran 
‘pezzoin vna negotiatione , & concepirà gran campo di fpe- . 
ranze; le quali per aumentura feriuerà al fuo Signore; & poi al- 
I'vitimo &i trouerà colle mani piene di vento ; & ritornerà à ca- 
(fa fenza hauer fatto nulla con poco honor fuo:, & manco gufto 
‘dichil'hà mandato + Di quefta fteffa anch'egli fi potrà valere 
‘quado fia ricercato di alcuna cofa;che il feruigio delfuo Pren- 
‘cipe non comporti» & fi accorga ; che il darne affoluta negati- 
va fia per difpiacere, & difguftare la Corte , nella quale rifie- 
de. Così potrà occultare leciramente molte cofe , cheegli giu- 
dichi effere contrarie al bene del fuo Prencipe, ma non gli fa- 
ivàgià lecito vfare la falfità fraudolentemente , perche ne anco, %*9.7-42.3- 
come dice S. Thomafo con gli inimici fteffi è lecito vfar gli in- 
ganni; e la frode ; &z la falfità.. Della feconda fpecie de gli ar- 
‘tificij di negotiare non fi fuole vfare , fe non trà perfone poco 
‘amiche , & oue il moftrare poca gratia fitenga per vantaggio» 
‘Quetta rariffima fi. vede vfar trà Précipi,& Précipi,& anzi è da 
Jafciarda parte ; effendo fempre odiofa Ja captiofità 3 & dan- 
do fegno di poca tima, onde è molto atta.à romper quel poco 
‘di gratia; che ci fia ,& ifcauezzare li negoti), tra miniftri pe 
‘rò diferoffando linegotij, quando il bifognolo ricercaffe,.non 
| fora per auuentuta difdiceuole.. Ma nella guerra purche fia 
giufta hanno fempre luogo gli equinoci , le fimulationi ,.l'in-. 

‘ fidie (fenza perfidia però,) & li tratagemi, Sono bene ftati.ri- 
rrouati degli artifici) da vfarfi colla miffione de gli Ambafcia- 

tori nontroppo giufti , & perciò non lafciauafi, che li ftefsi 
| Ambafciatori ne foffero confapeuoli per ogni. buon rifpetto . 
| | Impea 
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Imperoche mandabano nella compagnia loro alcuni huomini 
— aftuti!, alli quali dauano delle commefsioni ditrattati hoftili] 
© mentre gli Ambafciatori vengonorcoti pretefto del ‘ben comù- 
ne. Quindi affediando Marcello Siragofa mandati Ambafcia- 
totrà gli inimici inùiò in Compagnia loro vn Soldato Spagnue= 
lo , ilquale à parte néegotiaffe con vno delli tre prefetti de Sol4 
dati nemici detto Merico; accioche per trattato deffe alli Ros 
mani la fortezza di Achradina . Quegli col pretefto di rimane| 
daré gli Ambafciatori fegreramente nesotiò per mezzo:di: vai 
{uo fratello madatà in compagnia dé fuoi Ambafciatori il trat= 
tato con Marcello ;'& ticeuuta la fede, 8 promefla della con: 
uentione ; fi diede à Romani ; & fu cagione della totale vitto= 
ria di quelli, Non per tanto Marcello non parue meritar alcu- 
no biafmo ; perche coloro , che furono ingannati erano trane 
sfugi, & fiopponevano al ben publico de Siracufani ,.remen» | 
do di effere puniti da Marcello ; fe foffe ito auante l’accordoli 
colla Città. Gli inganni però , & la perfidia non hanno luo=l 
go fe nonfràt.ifti, & fcelerati, ne mai fonoleciti, ne anco frà | 
nemici. Onde gran biafimo meritarono quegli Effori di Spar-| 
ta per l'inganno tenuto in conuincere Paufania dell'accufa da-| 
tagli vfando la perfidia d’vn fuo fedelifsimo amico, come fil 
leggein Thucidide. Et più deteftabili ancora furono quei tre 
Senatori, che fi afcofero frà il tetto y & il folaro per conuincere 
Tacit,4, an. Titio Sabino . Tedfwm inter , &rlaquearia tres Senatores hand mis 
nal. nus turpi latebra quam deteitanda fraude feft abitrudune . Quetti 
due termini fuggiria l’Ambafciatore come quelli; che repu- 
gnano all’honefto, imitando gli Atheniefi ; li quali non appro- 
uarono il partito propofto da Themiftocle ; ancorche egli foffe 
vtile, perche non era'honefto. Sarà adunque cfficio dell'Am- 
bafciatore vfare ogni buona; & pradente induftria , & arte, | 
per inoftrarfi defiderofo , & caldo di coinpiacere al Prencipes 
a cui affifte , gettando fempre la colpa di quello , che fi manife» | 
fta in contrario fopra la natura dellinéegoti}::& varifaccidenu 
che portino diuerti effetti da quello; che il ifuo Signor vorria, | 
& eflo fommamente defidera. In euento poiche egli VE te= 
nerfi 


$i 
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fi all'Ambafciatore, acciocheegli fappia'più facilmente difcer=! 
pere; qual fia lo fcopo , alquale tendono le propofte, & rifpo-| 
fte, che poffono effergli fatte nelle negotiationi ardue, & dil 
profunda ; & implicata /fentenza , parte per fapere egli tromare 
riparo altempo ipa parte per potere ‘più accertatamente . 
ragguagliare il {uo Prencipe delle cofe occorrenti. Vada adun-. 
que effo ben circofpetto , & contrapefato nelle fue rifolutioni 3 
maffime nelle cofe difficili , ancipiti,& dubbiofe; per non ca- 
dere (fino che iltempo , è l'oracolo del fuo Padrorie lo' fpinga 
vfcité dal generale ) più in vna parte, che in vn'altra ; che pofe 
fa farlo deuiare dal fuo fine. Imitando la fermezza di quefto 
-globo dellatetta , ilquale per effere equilibre , come dicea So- 
crate ; foftiene la foi ran mole nel mezzo dell’ampio centro 
de Cieli. Ne fi lafcierà dalli fpiriti ignei , & troppo viuaci ti- 
tare à configli acuti , &animofi, compiacendofi anzi della A&- 
ma, nella quale: ftanno ripofti i più ficuri, &cauti configli ;Ì 
sui l'accenna l'Arcipolitico E? potentiam cautis , quam acriori- 
anna. © basconfiljstueri. Per la qual cofanon doura mai per farfi pre-i 
dicare perhuomo di gran fapere , & configlio nella Corte ,in-i 
gerirfi nelli negotij d'altri quado in qualche maniera non fpet= 
tino al fuo Prencipe, cuero alla fua perfona. E tanto più fe. 
negotij d'altri fofflero contra il feruigio del Prencipe; alquale 
egli fia tato mandato à rifiedere appreflo , à cui eglinon deve 
in modo alcuno deferuire, come diremo al fuo luogo ; & fa: 
cendo altrimente; opera contra la giuftitia , non pure contra la 
buona vrbanità, & creanza. Eglifiefponeintal maniera ad 
; alcuno danno è fuo > ò del Prencipe; fenza fperanza d’alcuna 
age Alex vrilità,& fi fà reo fuori di propofito d’intrometterfi in cofa;ché 
&. de var. co. non glitocchi , dicendo i Leggifti ;che quello non è fenza col 
gn-&lexma pa , ilquale fi ingerifce in cofa , che à lui non fi appartenga, & 
leficijs. $- fî fa Ja lite d'altri fua . Ma ilfare alcuno officio fauoreuole ap: 
iudex. de ac- SA ig E sp 
tionib. & o- preffo del prencipe perli negotij d’altrinon può difpiacere alla 
Povo fteflo Prtncipe, ne difdice alla fua grandezza ; ne repugna all 
fuo feruigio , ma bene può difpiacergli , & offenderlo il confi- 
gliare , & aiutare peraltre vie coloro; che fono in contefa , & 
poca D) 
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[poca gratia del Prencipe sdalli quali offici bifostiw, che l'Am- 
bafciatore affatto fe ne aftenga, fe però .non: hauelfe dalfuo 
Signore ordine cfpreffoin contrario :.- 1;.n io: 


‘Siprofieguela fopradettamateria , & fi ragiona 
i © degliIntorpreti. Capi XI UR 


I ttouano bene fpeffo nelle. Cotti.alcuni 
maligni fpiriti ; che così meritano più te- 
fto, per l'empio officio loro, d'efferé chia- 
‘mati che huomini , li-quali fi dilettano 

£@. inueftigarei fatti altrui , &con quante 

È (S } 22M) machine poffonò., tentano .difturbargli, 

BI e @ alcuni perinuidia ; altri per odio , molti 

ov 0 (e perauatitia , & intereffe proprio. Onde 

farà molto neceffario ;.che l'Ambafciatore veda di aiutarfî da 
femedefimo , & valerfi meno, che può» dell’opera altrui, ac- 

cioche nonhabbia da temere di riceuerne danno in vece .di 

giovamento. Etdeue formarfi quefto concetto nelll’animo;, 

che la maggior parte de gli huomini con maggior ftudio; & di- 

ligenza fi mette a difturbare; impedire  & efcludere i difegni 

altrui; che:à fauorirli , & aiutarli. Etdi ciò vi fono. molte ra- 
gioni, ma quefta è forfe più principale , che quello , che fiop- 

one alli accrefcimenti d'alcuno, in vno fteffo temipo gioua à fe 
medefimo, & fi acquifta\il fauor d'altri » Oltreche fappiamo 
troppo chiaramente; che dall'ira , dall'inuidia ; & dall'odio, 

& molto più dall’intereffe proprio; nafcono più feroci , & ve- 

hementi commotioni , che da qualfiuoglia amicitia , & bene» 

uolenza per l’vninerfale. Dimodoche torniamo à dite, & ri» 
cordare,all'Ambafciatore , che vfi ogni diligenzas & virtù in 
fe fteffo ; per far da fe medefimo, & coll’aiuto defuoi propri}, 
fenza hauere à participare per configlio le cofe fue.con alcuno 
dero della Corte. Ne meno con altri fi lafcierà intendere, di 
Podio Pp_a@@ quello, 
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quello , che'fia per trattare comquel Prencipe, eccetto però col 
li Miniftri graui:; 8 intimi di quello ; colli quali farà neceffal 
rio di hauere à trattare , neè efpedientemoftrar con Joroalcu. 
na diffidenza , & fe ella vi fia, bifogna tenerla molto palliata al 
& più tofto dare ogni inditio diconfidenza per gli incommo- 
‘dij che altrimente potriano apportare. Ma fela diffidenza fi 
tale ; che nof fi poffa diffimulare , & l'iteffo miniftro diffiden 
“te fappia d’effere in quel concetto , allhora farà neceflario conl 
ogni modeftia non meno con lui ; che col Prencipe ,moftrare ;l 
cheogni buona ragione voglia ; che effonon purenon fia pat- 
tecipedella fua trattatione;; ma che anco il Prencipe fia renuto 
non l’ammettere nella confulta di tal negotio, nelquale fia dif. 
fidente à gli intereffati, fpecialmente fe fi difputaffe giuridica» 
‘mente . Diccuamo adunque, che non vietiàmo all’Ambafciato. 
«re participare quello xche doverànegotiare col Prencipe anca i 
alli fuoi Miniftri ; colli qualiegli probabilmente fappia d'hal 
uere è.trattare per la fua fpeditione;come non fitrattiamo quelt 
lo, che habbiamo detto:difopra di procurare ‘di fapere moltà 
cofe della Corte per.tuttelevie buone , che fieno poffibili , mà 
intendiamo di certi paffauolanti ingentilhuominiti , curiofi più 
periarte, che per natura ; che fanno profeflione d'entranti , & fi 
fanno ftrada all’entratura più conil’immodettia:, che colla vira 
tù, che vengono pettoruti.) & fupercigliofi ; che moftrano has 
uer'il capo pieno di ragione di ftato,& non fono fe. non gonfia 
te veffiche. Si dilettano d’andare à vendere cofe aeree , perri 
trarne cofe ferie , & fiofferifcono:con grauità, & largamente 
promettono mate} & monti, dannofi.à conofcere alli giudi: 
tiofi al primo tratto'colla iattanza, & vanti di negotij paffati ca] 
i primi della Corte , de quali fi fanno intimi, & Dio sà fe log 
parlarono mai. Horcon fimili, quando per aunentura con ak 
«cuna vifita venutiin compagnia fi foffero già apertol'adito dì 
venire à fiteduare l’Ambafciatore, & infinuatifi, non anche be- 
ne conofciuti , nella famigliarità fua ; pernon parererozo ; Se 
inconuerfabile, come altrimente prefto lo diuolgarebbono,nio 
farà fuori di propofito lafciarfi intendere di tutto POP 
che 
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che fi douerà nesotiare, per deludere, & reprimere ‘piaceno!- 
mente l’impudentia., & temerità di quelli, &torwe loro il-cre-? 
lito ; mentre riferifcono ; & fcriuono tutto: il contrario; che.fi: 
maneggia . Infieme fi viene ad euitare ogni ificommodo , & 
achina ;che dalle infidie di queftarazza potefle emergere . 
)uindi fogliono alcumi prudentemente oltre il negotio arduo , 
& principale , che fi deue trattare fegretamente , hauere vno. 
altro titolo di manifefto negotio ; per pafcere la curiofità della 
Corte, laquale quando non habbia alcuno certo obietto d’vna 
legatione; entra nelle fpecolationi ,. &con difcorfi, & varie 


elim vuole arrivare ((& fpeffo viarriua} à penetrare quello, 


he fimaneggi. Ma fe le viene dato qualche colorato pretefto , 
fi quieta facilmente ; fimile appunto ad vno faftidiofiffimo ca- 
ne  alquale fi getti dalla menfa vno offo dure per acquetarlo » 
rode egliintanto , &nonè più didifturbo alli conuiuanti. O£ 
feruano altri, quando l’Ambafciaria fia di cofa di non molto 
momento (‘fi ragiona hora dell’eltraordinaria) non fpargere 
fufficiente pretefto dell'andata loro , ne meno fcuoprire la ve- 
vità dell'’Ambafciata, ma col paffare ogni cofa fotto filentio non 
(cemano la riputatione è loro fteffi mandati per caufa leggiera , 
& conriputatione del Prencipe loro danno à credere al mon- 
do ; che penda cofa di qualche gran maneggio,che coltempo 

ebbia poi fcoprirfi. Horquanto alli fopradétti mali fpiriti ; 
uando non fi poffa fe non giuocare à perdere con loro ; po- 
rà l'Ambafciatore renderfi fpeffo impedito; quando gli faccia- 
no chiedere l’audienza, percioche fuggendo il congreffo loro; fi 
afficurerà , che non gli poffano nuocere, come fpeffo fanno fi- 
mili perfone , lequali non folo non fanno tacere quello , che lo- 
fo venga communicato, ma quello; che piùimporta fanno fin. 
pere delle menzogne, & colorandole con alcuna cofa vera vdi- + 
ta dalla bocca dell’Ambafciatore ; dannole à credere al Pren- 
cipe,o à.fuoi Miniftri. Onde bene auuifa il Lirico Poeta + 
Fingere qui non vifa poteft , commi(fa tacere 
Qui nequit , hic niger eft , bumctu Romane caueto, 


Ppe., Da 
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Ma fel'Ambafciatorenon folle perito della lingua;nella qual 

le fi ragiona in quella Corte, come fuoleaccadere à molti; ne f 

tampoco della lingua latina, la quale in ogni cafo fuole aiutare» 

in quafi tutte le Prouincie d'Europa ; deue fuggir di parlarla. ;; 

auuengache fapeffe anco dire qualche cofa mediocremente ini 

quello idioma , diciamo almeno col Prencipé , & fuoi ‘Mini-| 

tri, colli quali principalméte fi hà da tener faldo il punto;& la 

dignità della fua miffione infieme anche atcioche ò con voca- ; 

boli corrotti, ò fillabe, & definenze falfe non dia loro 0cca-Ì 
fione.diridere , & beffarfi di lui , che con tutti anche:fi hà dil 

fchiffare. Di Caio Poftumio Legato Romano fi burlanano i 

Diony[ Ha. Farentini; quando dicea alcuna parola ; laquale non hauefle- 

licar. anzigu, rapprefentato effattiffimamente il fuono > &il carattere della 

a lingua Greca, E lo chiamauano Barbaro . Se bene quello huo- I 

mo coftante , che per‘accommodarfi à farfi intendere è tuttii 

deuiò dall'vfo proprio della dignità della legatione ; non fi. I 

sbigotì punto ; ma à quelle beffe , & altre maggiori difle. Ri-f 

dete yridete pure ò Tarentini, finche hauete tempo; percio. | 
che prefto voi piangerete poi, & àlungo . Ma ritornando è 
noi fe l’Ambafciatore non foffe ben padrone d’alcuna lingua, 
non ladourà altrimente, parlar in publico. Però dicea M. Tul-; 
lio Sermone co debemusvti y quinotns 654 nobis, ne vt quidam Gra-. 
ca verba incalcantes inre optimo îrrideamur .. Ma alcuni per fuggi- 
red’effereburlati, mentre fcioccamente fi pongono à ragiona- 
reinvno idioma, ilquale non poffiedono ; cadono in vno altro: 
‘errore degno di maggior beffa , mentre chieggono perdono , 
fe commettono de glietrori in parlando quella lingua ; la qua | 

le non poffiedono . Imperoche chi gli hà sforzati far quello 5É 
che non fanno, eccetto dla loro temerità ò ftolta perfuafione di 
parer valenti ?M. Catone fi burlò bene di A. Albino, ilquale 
per fare del faccente fi pofe à fcriuere delle cofe de Romani in 
Greco idioma ; &nel pincipio dell’hiftoria fubito chiede per- | 

dono, fe in quei libri fi trouerà alcuna cofa male fcritta;& com- 1 

| poftainelegantemente:> perche dicea fono huomo Romano | 
— nato nelLatio,& non perito nella lingua Greca « QUASI | 
di : iù | 
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ifx.lesgendo M. Catone ; dille, come fei Aulo ridicolo, & 
‘chiarlone , ‘ilquale hai voluto più tofto dimandare perdono 
d’vna colpa , laquale poteui fenza fatica fchiuare + Sogliamo 
chiedere perdono , ouero quando imprudentemente pecchia- 
imo , ouerò quando pecchiamo sforzatamente . Matu da chi 
‘fofti sforzato commettere tal errore , che prima haueflì è chie- 
iderne perdono , che tu lo commetteffi ? L'Ambafciatore adun- 
‘que auuertirà di non inciampare in fimili errori , accioche da 


Miniftri prudenti non refti burlato , ò almeno di leggierezza. 


‘notato. Sarà adunqueneceffario » chefi vaglia de gli inter- 
preti; l'vfo.dequali.come è frequente , così non È mica nuouo 
come leggiamo in M. Tullio Cicerone. Procuri adunque (fc 
tanto può la fua borfa) di hauere due interpreti fcco bene in- 
‘tendéti della lingua di quel paefe, nel quale hà da foftener il 
carico dell’Ambafciaria » che fieno huomuni fedeli , & difereti. 
Et diciamo due ; parte per afsicurarfi meglio , che vno non gli 
foffe corrotto ; parte accioche fe vno fi amalaffe, ò moriffe, fup- 
plifcel’altro,& non reftafle il:corfo de negotij imperfetto .. Che 
fe non poteffe hauerne ; che wn folo,guardi almeno, che non fia 
di quella Città ; ò Signoria; nella quale fi dourà paflare la le- 


gatione. Imperoche occorrendo alcuna volta che gli fia, ne-. 
ceffario chiedere; ò efporre alcuna cofa ; laquale per auuentu-. 
ra fiagraue, & odiofa è quelli , che l'hanno da dare ; ò inten-, 
dere ) neceffariamente perfarfi intendere,conuenga parlare per 

mezo del proprio interprete , perche auuenga che effi ne tenef-' 


fero (comene tengono fenz’altro nella corte 3 & per mezo di 
quello fi odono ; & fi dannolerifpofte da Prencipi ) non fe 
ne vorriano forfe feruire contra diloro ftefli.. Onde fe l’inter= 
prete dell’Ambafciatore foffe del paefe ; & Signoria di quelli , 
non potria ficuramente efporre le petitioni grani, &: odiofe à 
coloro che foffero fuoi Signori naturali , & fe quello haueffe 


iudicio,non vorrebbe in tal cafo feruire all'Ambafciatore , ge 


refteriano le cofeimportantifsime imperfette . Ma conducen- 


do interpreti d’altre parti ; oltreche fe ne potrà meglio fidare, 
quelli efferido del corpo dall'Ambalciaria,ponno colla libertà, 


che 


Agel.1.11. 
c. 8, 


Otat. pro 
Corn, Balb. 
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che donala ragione delle genti à gli Ambafciatori dire ficuta- 
mentequianto loro fiimponga. Pertanto fe bene auuiene per 


lo più,ché i Prencipi diano le loro rifpofte alli ftranieri & Am- | 


bafciatori nella loro lingua , come leggiamo, che anco i Con-. 


foli Romani rifpondeuano à gli Ambafciatori in latino, poi per | 


interpreti gli le faceuano ancodire nell'idioma loro. come an- 
co nelmedefimo modo le propofte loro,però in effetto non pa- 
recheci fia la dignità, & ficurezza in cofe graui, & difficili, & 


pericolofe per l’vna ; & l’altra parte , qualvolta non ci fieno di | 
quà, & di lài proprij interpreti. Etdouendotrattare l'Amba- | 


fciatore fecondo le ci tag fattegli dall’interprete della parte, 
non pare, che poffa a sicurarfi , che non gli fia fatto alcuno in- 
ginno ; potendo il Prencipe, ò fuoi Miniftri veramente rifpon- 
deresò proporre in vna cofa vnmodo,& con energia , ò fenza ; 
8 rapprefentarla l'interprete in vno altro. Quindi fopra le pa- 


role fallaci , ò non pienamente interpretate potria l'Ambafcia- | 
tore dare od accettate dell’intentioni , chetaceffero poi gran | 
violenza alli fuoi negotij , & potria fcriuere al fuo Signore del- | 


 lefperahze; de quali poi nulla ottenere fi poteffe ; Hauendo 
quelli fempre campo di giurare di non hauer detto,fè non que: 
fto, ò quell'altro particolare è & non più, & l'interprete di 
affermare di non effere ftato trafgreffore della'verità de paffati. 
colloquij. Ma haueudo feco il fuo'interprete , che fente le. 
propofte ; & le rifpofte dell’vna , & l’altra parte , tiene in offi- 
cio l'interprete publico; &_afsicura f Ambafciatore , che non 
refti ingannato. Quindi appare , che deuono.i Prencipi rene- 
re appreffo di loro huominidi varie lingue per così fatte occa- 


fioni , & faria molto gioueuole mandare ò.con Mercanti, ò conf 


altri pretefti-piccioli figliuoli ad allewuare in quelle Prouincie s, 
lc lingue delle quali fono difficilifsime,per abbondare tanto più. 


di foggetti da valerfi per interpreti.Così la Signoria di Venetia 
perli grandi interefsi,cheticne alla porta del Signor Turco fuo- | 
leà quefto effetto midar de giouani della Citta in Coftatinopo È 
li perapprédere la lingua, & poterfi valer di loro in talferuigio». | 


Che fe il Prencipe ; con cuifi trattafle è ò fuoi Ma rene. | 
; deffero 
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deffero difficili ad ammettere gli interpreti de gli Ambafciaro- 
Irialletrattationi cQuerria procurare di dar loro in ciò ogni pof- 
fibite ficurezza ; & fegretezza di quelli, con promettere per lo- 

ro’, & fame pigliarcil giuramento efpreffo . Ilche fuole effere 

più particolarmente: ricercato dalle Republiche ben ordinate., 
‘le quali inuigilando accuratiffimamente per la detta, fegretez- 
za frà fuoi proprij Cittadini , tanto più fasione hanno di afsi- 
‘curatfene colli ftranieri interpreti & talhora anche colli Segre- 
itarij dell’Ambaféiare «Se però quefti. vengono immediatamen- 
ite mandati dal Prencipes & da lui approuati; & collaudati, 
ifarebbe intempeltiuo cercarne maggior ficurezza, venendo 
“authorizatidalla fede publica:; più in là della quale non vi è 
‘chericercare. Deuc l'Ambafciatore intereffar gli interprettnon 
ifolo colli donatiui ;& honefte prouifioni., ma anche con gran- 
di fperanze appreffo.il loro Prencipe > finita che fia l'Ambafcia, _ 
ria, &fe fia bifogno farne anco venire alcuna lettera moftra- 
‘bile ; & effendofi quelli portati fedelmente ».& diligentemen- 
te, dene anco fauorirli effettivamente, ricordandofi che quel- 
li fono ftati itrumenti della fua lingua ; & della fua mente » 
mentre coll’officio loro hanno fignificato altrui viua mente il 
fenfo delle fue parole, &ifpianandogli: i detti. altrui, hanno 
data luce alfuo giudicio. Nonfienogli interpreti troppo gio- 
uanî ,ma di matura età yaccioche non folo collanotitia dell'i- 
diomamoftrino il fignificato delle parole, ma anche col giudi- 
tio poffano aprire il fenfo latente di quelle . Conciofiache fap- 
piamo, che il parlare molte volte tiene doppio fentimento, vno 
aperto , & l’altro recondito: il primo fi conofce coll’intelligen- 
za dell’idioma ; ilfecondo-fi penetra colla finezza del giudi- 
cio.Di quì è, che li Grammatici pigliano molte volte de i gran- 
‘chi nell’interpretationi di quelle cofe ; la confideratione delle 
‘quali non fpetta alla loro profefsione, & ignorando efsi i termi- 
‘ni dell’altrui facoltà , è neceffario ; che cadano in molti errori . 
‘Però efsi arditi per la pretenfione ; che hanno nella lingua;ani- 

mofamente fi mettono à glofare quei tefti; chenon bene:intena 
idano , come con troppo grande fcandalo della SLIGO 

atto 


: 
| 
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fatto alcuni Heretici,liquali per vno poco diGrecifino fatti au= | 
daci', paffando da imo à fommo, cioè dalla Grammatica al- | 
l’efplicatione Theologica,fenza paffare prima perli debitimez-| 
zi, chemerauigliaè, che habbianoinciapato in varij laberin- | 
ti d’herefic, nelle quali hannotirato infinitivaltri della razza, | 
& profefsione loro. Ma lafciamoli; & ritorniamo à gli inter- | 
preti. Themiftocle nòn fidandofi della :fufficienza de gli in-. 
terpreti , chiefe alRe de Perfi (alquale effule di Grecia era È 
fusgito)vno'anno per apprenderela lingua Perfica } dicendo, È 
cheil parlare era à fomiglianza de tapetifigurati,liquali (e ven | 
ano fpiegati bene , moftrano le pitture, & imagini loro ; mà | 

fi fono fpiegate male , &à rouerfcio , celano quelle ;:;& non.da- 
{ciano difcernere la loro vaghezza. Pertanto oue non a:riuafe | 
fe la fufficienza dell’interprete in quefta parte; bifogna che fi | 
effercitil’Ambafciatore , ordinarido à quello; che ftia bene att 
viertito di fapergli riferire formalmente le parole dette da | 
quelli; colliquali negotierà, interpretandole puntualmente ; | 
& colle precife; & formali fignificationi delle fteffe parolé, ac- 
cioche'effo colle circoftanze, & colle conietture di perfetto dii | 
fcorfo pofla cauarne il vero fenfo .. Conchiudendofi trattationi | 
di pace.iò di conifederatione; ò patti di qualfi voglia maniera 

è officio & debito , fotto pena di falfità, & di petfidia, &d 
lefa amiftà y de gli interpreti ; procurare ;.che tutti gli articol 
accordati vengano fedelmente , & chiaramente fcritti nella.ca-| 
pitolatione fenza alcuno inganno; & artificiofa fraude, nonfi 
sinferendo ; dletando alcuna cofa.; che poffa dare dccafione | 
di rompere!gli accordati, maleggendo all’vna, &'all'alta:par:A 
tenell'idioma di ciafcuna la capitolatione ,. faranno gli inter» È 
‘preti; che fia appuntoregiftrata conforme fuonano le parole? 
recitate ;& lette più  & più volte alle parti , lequali douranno| 
‘cauar teftimonio autentico ; & figillato di mano delli detti in» È 
terpreti; che la capitolatione fcritta nella cotale lingua de loro | 
non intefa contiene limitatamenie il trafunto fatto apporre alla È 
predetta toftimonianza , & fede nella loro propria lingua dalli W 
interpreti. Sebene con minor difficoltà fi ponno fare fcriuere 

VELO gli 
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eli accordati da gli interpretiin-due lingue, & fottofcritte dal- 
IÎe parti, & reftando appreflo di ciafcuna quella fia fcritta, & 
fottofcritta nella fua propria lingua | 

LQuello che deue offeruare | ‘Ambafciatore nelle 

| Diete, eAfemblee , ò congregationi di Sta- 

| si,ò(omitij, ocon qualunque titolo finominofi- 
| miliraunanze. Cap. LIL 


sal CCORR Eantoalcuna volta-alli Prene 
82 \cipi & alle Republiche di hauereà man- 
dare Ambafciatore à qualche Generale 
dieta , ò Comitij, è Affemblea, 'ò con- 
gregatione di Stati, © Corti , ò-conqua- 
lunque altro titolo fi chiami cotal rau- 
3 nanza, nella qualefi tratti del commun 
7 SIR bene di più Prouincie , & Prencipi ò pet 
‘confini, ò per altro intereffati nel medefimo negotio : «Et al 
‘Ihoral’Ambafciatore foftiene carico anche particolare di Con- 
| figliero , & Senatore. Ondemaggiormente deue moftrare la 
fua prudenza; & valore , però à quefta forte di Ambafciarie 
| fpecialmente non deue andare chi non fi fente fornito di dot- 
| trina; perche le diete , & configli fono come vn publico arrin= 
go nelquale fi cimentano gli buomini di valore, & partico- 
larmentegli Ambafciatori.,& Configlieri, che vi intrauengo= 
‘no. Etnonfolamente bifogneria, che foffero letterati, ma an= 
cobuoni, & finceri accioche in loro fi ritrovaffe che ammira» 
re in compagnia della buona eruditione,laquale piaceffeà Dio 
‘che non fi fcompagnaffe mai dalla candidezza dell'animo, per» 
che guai à quel:configlio , nel quale fono letterati fenza bontà, 
| &timordi Dio, Epirteto Filofofo folea dire, quando vedea 
| vno huomodi grandiffima eruditione , ma doppio » & di mala 
confcienza ; ò huomo doue fono pofte cotefte tue difcipline è 
| Confidera fe in'vn vafo mondo, ò non , perche fe faranno coi 
| Og <logate 
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ldcate in va vafo immondo fi‘putrefaranno ,.& fi conuertiranie 
no in vrinà yotn:aceto ;;d;1n peggiore correttione : ‘Volendo: 
dire , che le lettere che fonain vnohuomo: attivo»: & mal! 
uagio di cofa ottima che fono , dinentano peflima putrefattig- | 
nes EE fi CONTErtONO Th quei diffetti; che ritrolianicin Riveozà. 
gettò, di modochefi fa poi quellà corrottionts>che» diédrio i | 
Filofofi Corrupria oprimi peffima . I Lacedemonijofleruando, È 
chèvno huomotrifto hauea dettò nel configlio vai'tomoda,& | 
vtile fentenza, riffuticono;il Configlio» pioigli:Eforicom- | 
mandarono advno huomo da bene , che diceffe il medefimo È 
parere i quafi.fpargendolo fuori d'vmfordido.vafo in.vno, fina 
Reip.gerend. CFO5 &- netto) cotanto-puo. dice Plutarco:Fopenione*dell'ipà 
gegno buono; !ò:cattiuo d’yno huomo » Veramerite.invna com. 
gregatione:s in.vn: Configlio; in vna Dieta-vit' gfan'letterato 
MiniftroyilqualeYta anche in concetto;-d’huopo da; Bené 4,87 
virtuofo,èvna geumapretiofifimay amato;;&Aftitmato dd suts | 
ti. Mafeifi‘fcuoprethercoll’eruditione fi2anidi snch'in.lui 
ilvitio.;:& lamala vita; viene abliorrito, & fuggito datati‘ | 
buoni, iqualilo tengono-fubito per. vn:malitiofo, & quanto, 
confultà »-& iconfiglia » è interpretato in peffimo fenfo creden= 
dol da quelli; ch'egli mini fempre ad ingannare 28 fuggona 
dalla fua dottiina;comefifchiuè ogn'vnoidall'armed'vn.paza | 
zo. Si.che fa beve la bontà: firicerca: fempre nell'Ambafciato= 
res nondimeno nelle:confulte di fimilirraunanze è molto. più 
nescffaria;, per hiauere eglida fare impreffione in più foggetti» 
Primieramente adunque nelleconfultationi fuggirà fempre-le 
contentioni »& il parlare di altero-fembiante s &i andando à di d 
rittura al punto 3chefiricerca 4 non:fi cureràdi:;parlare è; faties | 
tà; per dimoftrat facondia ;;perche fogliono! per.lo piùle af 
fembleetiattare., &conchiudetele cofe di Stato più con voti 
vocali } che con fuffragi occulti , imitando iSenatori antichi di 
Bud.in pofte. Roma, che diceano!fempreil parerloro invoce,oucro in Icrit» 
aaa tura. Nellexcoferrdue, Sagrauiz non fariacofa gioueuole dia 
° fputaredelle minutie; & lafciata tà fotànza strattare del nome 
&caltre leggiere circonftanze. Però: faggiamente dicea» Enea 
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Isitoiol. 12 gramtbribas rebus non de nomine , fedidere contendeo- — 
dum est; V oca panema fi placet lapidem vida sibi cumfamefio,  Fpil. 54 
Vatis erocontentus Ne meno ivferà acerbità imelle nifpofte alle 
loppofitioni fatte allefuexragioni, ne efplicherà con atti.difpet 
tofi ‘hei compiacerà indnifeftare il poco fapere de gli altri , 
ima con modeftia fortificherà le fue.raggioni , fenza.tirare altri 
lindifpregio. Nerifponderà, ò replicherà ridendo perche ciò 
rarguifce ò ‘pazzia in lui; o.difpregio., & ignoranza ne.gli altri, 
chefonatitte:cofe peffimein vn miniftro grave .. La fuperbia, 
grl'arroganza fararinodfchivaté da lui), cambia peftò; anzida- 
«12 fempré fegnli mamifeftiffinvi di gentilezza $:&cortelia:dosirin 
-cafa s come fuori , & colli fuoi parigareggierà fempre più:nel- 
Ja piacewolezza ; & grate maniere; che:nell’alterezza ; 1S-fo- 
uerchio foffiego :>Nortfi nega per quefto» che nelle: publiche 
\attionieglimon'deggia tenere ilfuo luogo, perriòm pregiudi- 
carcall'èminenzadelttio Prencipe,anziché lo denefare; & apr 
-porfi fempre à chi voleffe occuparglielo . Perciò »eflendo»gia 
coriceduto digli Ambafciatori delle Prouincieiamiche.-del Po- 
polo Romano luogo frài Senatori nelthéatroj gli Ambafciato- i 
cri Germani in tale cattione ritrouandofi ;inexffendo:d'alouni 
‘ingitàtiàquelluogo ; fpontancarivente fi andarono diparte. fr 
‘ile:Sedide Senaltozi. liquali non folo ti ricenerono; ma 1édaro- Mei an 
‘nio latmagnanimità diquelli Nelle feffioni adunquedelle Die- "°° 
-tehàda procurarl'Ambafciatore,chenon gli: paffiralcuno' pré- 
“giudicio in quefto genere, perche non folo èfub;;. mat anco 
del fuoSignote y dò dellofua Patria; per la quale dicea Plute- 
imfi@ » Mili ewaguam:,i fed Patriei femper.. Per tanto pet» quello, 
“the roca alle precederizefe gli nafceffe alcuna cotefa coll’Aun- 
bafciatore d’vno altro Prencipe.; ilquale in altre fimiliroccor- 
‘rerize haweffe.ceduto di:precedenza al fuo:antèceffore,manife- 
fta:cofa è: :chemoh deue permettere. d'efferne all’hora fpoglia- 
to ilfuo Prencipe per la ragioneacquiftata, & oue non;porefie 
-coll'authonità folita comparirein-detreattioni publichez appa» 
«res cheegli dourà anzi. aftenerfidicomparirui;;non: lafciando 
‘di inftare‘appreflo. chi fofle prefidente.della Dieta :che gli fia 
tibi Qiqft a affegna-. 


vu. «{;w_ Moi:gq 
affegnato il proptio luogo . che fe la precedenza indifferent. 
temente foffe horain vna Corte , hora in vna altra fata data | 


hora all'vno; hora all'altro ;non hauendo effo preoccupato: il | 
luogo pretefo; e cofa chiara ;.che puòcomparire , & federfi in È 


\ e i e ° OO 
luogo inferiore fenza pregiudicio della precedenza, fattane | 
fcriuere (44 caztelam) publica proteftatione . Come anco po- | 
trà andar auanti colla medefima proteftatione , fe trà il fuo È 


Prencipe , & quello , col cui Ambafciatore contenda di prece- È 
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denza, non farà mai ftata terminata, ma neanco difputata la È 
ragione di precedere. Quero fe quello , che haurà la fuprema 

poteftà nella dieta , dichiarerà , che non fi intenda colla prefen- | 
geattione;& diftributione de luoghi acquiftata ad alcuno mag= 
gior ragione di precedenza di quello , che haueffe hauuto pri- | 
ma, nein alcun modo efferfi fatto pregiudicio à qual fi voglia | 


Prencipe coll'indulgenza ; toleranza ; è cortefia de fuvi Mini» È 


ftri , vfatafi trà di loto per feruigio del ben publico ; & perto- | 


liere ogni diftrattione , che potefle difturbare le prefenti con- | 
fue strattationi , & deliberationi delli negotiy publici . Non | 
fi deue però lafciare di auuertire , che fe trà due Prencipidi di | 
uerfa fpecie; & confeguentemente tra li fuoi Miniftri vertiffe la | 


lite della precedenza , comettà vno , che habbia titolo Regio» | 
-&l’'altro no, trà quali pare, che fianotoria la maggioranza È 


dell’vio ; & l'inferiorità dell'altro, non dourà quello Amba= | 
feiatore , per lo cui Signore parli la publica notorietà permette | 
re non oftante qualunque dichiaratione , © proteftatione , che 


gli proceda quello altro; percioche.le dette protefte, & dichia- | 


rationi deuono hanert luogo frà li Prencipi della medefima fpe= | 


cie , &trà liqualtil difputare di precedere l'vnoall’altro non | 
arreechi alcuna cofa incongrua. Così l'avanzare l’vno di ren- 


dite vno altro ; & anco di qualche maggiore Stato, purche non | 


fia la differenza tale, che varij.la fpecie del Principato , & dele | 


la potenza ; non dice incongruità ; fequegli, che gli cede al. | 


quanto di Stato ; & di forze ynon però gli vuole cedere; la pre- | 
cedenza ; non potendo i-domtinij della fteffa fpecie effere fem- 


pre così bene ripartiti, &diftribuiti , che fieno per ogni parte 


eguali. 
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eguali. Di vna medefima fpecie fono dopò i Re tutti quei 
Prencipi grandi (‘grandi diciamonon di vafte regioni inhabi- 
tate, ma di gran copia di fuddizi, & Vaffalli) liquali hanno 
ragione, & giuridittione di mero , & mifto Impero per fe ftef 
fi ; & poffono darla ad altri loro foggetti ; & Vaffalli, con tito- 
'Jiilluftri di Baronie , Contee , & Marchefati, con Dacij, & re- 
‘gali, come fono li Sereniffimi di Italia di Lorena , & alcuni 
‘Prencipi grandi , & Potenti di Germania, liquali fi dicono va- 
riare di fpecie da quei Prencipi , liqualihaueranno per auuen- 
‘tura li medefimi titoli, nonla medefima  poteftà, & giurifdi- 
‘rione. Ma fe alcuno voleffe gareggiare di precedenza con 
‘quello , che per forze ; Stati, & Vaffalli , che più importa, co- 


‘sì nella qualità scome nella quantità l’auanzi dupplicatamete, 


‘non pare (faluo il miglior giudicio)) che lo pofla fare ; fenza 
‘generare nell’openione de gli huomini alcuna incongruità . Et 
Ariftotele fteffo parche dia fentenza ; Quello effere più eccel- 
lente Prencipato:, ilquale habbia fotto il fuo Imperio più degni 
foggetti , che fono fenza dubbio quelli , che diciamo Vaflalli, 
‘8 Titolati . Eteccoci inauedutamente caduti in quefto artico- 
lo delle precedenze , del quale fi erauamo fermamente propo- 
fto di non ragionare , pereffere materia odiofa , di poco gute 
à chi la legge, & di niuno à chi la fcrive. Paflfiamo dunque ad 
‘altro. Se l’Ambafciatore foffericercato dal fuo Prencipe del 
fuo Cofiglio nelli raguagli,ch'’ei gli deffe delle trattationi delle 
Diete , fe per auuentura non haueffe voluto (& con prudenza) 
fcriuerglielo fpontaneamente , per non farfi authore di alcuna 
‘rifolutione di incerto fine , dourà dirglielo nettamente , 8 fin- 
‘ ceramente fecondo il fuo giudicio gli detti, & habbia proba- 
‘bilmente potutoritrare dalle negotiationi feguite fino allhora 
nella Dieta. Ne farà comealcuni ; liquali ò pernon fapere , © 
‘per fouerchio timore fempre fi rimettono al beneplacito del 
Prencipe ; fenza fcuoprirgli il fenfo loro ; che forfe potrebbe ef 
- fergli dinon poco giouamento ; nemai potria nuocere lotojef- 
| fendonericercati dal Prencipe fteffo:per fuo fernigio ,;& non 
‘ effendofi poftitemerariamente è configliarlo . Ma fe si non 
ourà 


+ Liba 1 


cap-3. 


Poli 


210 oLibro 
dowràtaterèricercatordelifuo parere ;nbn però. approuiamod 
cheil'Ambafciatore fia giamabauthore di fareintraprendere all 
cunadubbiofa déliberatione ali {uo Prencipe , perche, riufcen.! 
do'quellamale scorte manifefto petiglio di.tenere elfo del'tut- 
to'la colpa non fenza fofpetto ancoraidellapena Perche fe be-. 
ne ifaggi:Prencipi non mifutano.ilconfiglio dall’efsito.; ma il 
fondamento, & la!ragione di quello;ad ogni modo non fi po; 
tedodal'Précipe;ilquale èancoreglihuomo penetrare nel.cuos| 
redell'Ambafoiatore,& fapete viuamete il fine del fuo c6figliol 
èmoltoda temere. chemon faccia diuerfo ; & finiltto concetto] 
di lui; fpecialmente vrgendogli:contra il danno ficeuuto dalld 
fteflo Prencipe:,la pafsione perciò feguitagline , l’inuidia de gl 
emuli.;:& l'inclinatione humana;più facilefempre à fofpettatel 
del'imale ychepenfareil bene, Suggellando tutti quei finiftri | 
giuditi} iluwonarfi quello.nel:tempo delporgere il: configlio<janl 
., paefì fofpetti}fenomfemici; Si vuole adunquenon tacere, ill 
| wero»&riferendò do tato delle cofe prefenti dire anco il {uol 
parere fondato fopra la ragione , ma non.ifpiegarlo come cont 
figlio, ne vfarealcuna machina di perfuafione , perche fia mefs 
fodal Prencipein effecutione .) Ricercato poi anco più ftretta: 
mente del: fuo.configlio hè da:fcuoprirlo ingenuamente con.fw 
de; & lealtà ;manonrifcaldatfitanto 3 che poffa mai .eferete 
nutofofpetto ;:cafo che ilconfiglio.non fortiffe bene l'effetto. 
che prometteua laragione : Anziè da vfare ogni.buona ;caui 
tione'in porgendolo , parte ricordando quello che poffa la fort 
tunanelle cofe humane:; parterimettendofi allafomma previ 
denza delfuo Prencipe: Etfe perlecceffo d'amore, & diuotia 
ne fi:foffe lafciato indurre àconfigliarlo in qualche cofa non ri 
:chiefto «domandando anco perdono'della fua licenza ; il cu 
finenonfia ftato altro:;:che il feruigio del fuo Signore, & Prer 
‘cipe» Hora le Diete fono vna congregatione di perfone \poli 
tiche-di più Stati; che coll’authorità publica :confultano ».& 
talhora'etiandio determinano:delbencommune:. Quelle pof 
fono èftere di piùforti;;perche: altre fono di moltemenibia;, 
che fitadunano fotto vn.folo Capo diva Rupe adi .Et 
RATIO 19 | 
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i quefte talihora ilicapotiene authorità di conuocarle talmen> 
€; che fenZa quello non poffono vnirfi come il Coneiglio ge- 
leralé (enizall'authorità.delPapa,-le Diete generali di Germa- 
jarfenza l'éditto.Imperiale,le' graridi: Aflemblee. di.Francia 
enza ordihedi quel Rescomeseza quello del Re idi-Spagna.le 
Cottisli quei Regni.Tallhora né può chi deue'effere Prefidéte 
tontiocarle ;ma radunatetiene authorità di aflifterui ,, EKoeffe- 
le capodi quellei;.& quefto:perlo più fuole auuenire nelle Res 
publichedell’vnà , 8: l'altra forma ; tolta la monarchia, perche 
niuenido quelle independente 3 & affoluta pateftà:; poffono.da 
loro teffe viirfi 5/80ilimagiltrato fupremo rienerper diritto del- 
Pemineriza:det luo grado facoltà di ‘fedérequafì Prefidente di 
tile taunanza 0 Altre fono membra didiuerfi. corpi le quali 
fono diftinte di dominio , radunate-per trattare ‘alcun, bene, 
che appartega all'vna;& all'altrà parrò, ouero à più Prownincie 3 


è: Stiti,Comequahdo firadunarianodle Republiche della Gre 
fia periconfultare delbeni commune.contraliPerfianiy & Ma= 
fedoni .Etvin'queftemon vi è alcuno capo prefidente, ma cia; 
cheduna Città.) d' Prouincia.confultando.feparatamente: per 
niezzo de fubi deputati, eleggeralcuno Ambafciatore per Î e- 
qa defuoi interéfii y& talora quefti medefimi da tut- 
cle parti mandate fonò quelli»;: che formario >La Dieta è che 
Jene' rifoluerecil ben! cominune! di tutte infieme ‘. Onde fe 
authorità' che quefti tengono. per de; trattationi fia di voto 
tonfultino folamente minore è.il rifchioy:che fi corre dachili 
manda per l'obligatione'; che:tengono di riferire: & afpettare 
1 placito de oiptincipali Ma fe fieno. difpàcciati!con'au- 
horità.di voti confultiui.;) &"decifiui infieme., fi potriai temere 
di maggior danno,fe-nell'atto della conchiufione per: inauerté 
ra fi lafciaffe alcuno dagli altri più fagaci tirare à fegno»che egli 
ber auuentura ion conoftefle pregiudiciale è chi l'haueffe ma- 
fato. Vno altro incommodo potwriaanche accadere ; fe il.fog- 
petto mandato nonifoffe cofpicito di faperey & di merito; s.per- 
cioche ilfuo voto potrebbe effere in parità: pofpofto ‘ad altii., 
che teneffero maggiore: cuidenza di valore; & i{ufficienza., 
Concio- 


Abb. ine. Eco dare anzialla prudenza , dignità, & meriti delle virtù, che al 
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Conciofiache egli fi diano de cafi importanti , maffime in cofe 


di gouerno ; & di Stato , che fi habbiano più tofto da pondera. 
re, che numerare i fuffragi de Cosfeglieri, & fi debbia riguar 


cleGia. il a. de numero de votanti . Onde cautamente faria quel Prencipe ò 


L le&, 


quellla Città , che à fimiliraunanze mandaffe Perfonaggi non 
folo di fedeltà , ma anche di dignità , & titoli infigni, come! 
Vefcoui , & Prelati celebri ; ò principali Senatori di titoli fecod 
lari rifplendenti non meno ; che di fapienza , & valore, accio4 
che ilvoto lero in quelle Diete, che confultano , & determina 
no, accompagnato dal buon giudicio ; & zelo del ben publico] 
poteffe per rifpetto della dignità, &titoli illuftri tanto magsi 
giormente preponderare , & anteporfi al numero maggiore dil 
quelli , che altrimente fentiffero ; & votaffero . Ma nelle conel 
{ulte delle Diete deue l'Ambafciatore afcoltare patientemente 
quello ; che dicono gli altri, & fe conofce ; che effi fi accoftano I 
meglio di lutal vero per beneficio publico , che fi tratta , nonl 
deue opporfi ne inueltigare argomenti , per moftrare bello ina, 
gegno , cheè cofa giouenile, & da vfare nelle fcuole, non nel 
le graui confultationi : Nelle quali fe la confulta fia fempre in 
voce , fi deue parlare ordinatamente, & fuccintamente più, 
che fi può , venendo al punto, nelquale ftà tutta la foftanza del 
negotio;, ilquale fe fiatale, che habbia bifogno di più lunga 
inueftigatione;'potrà più ageuolmente far capaci gli altri ; col: 
lo fcriuere più ampiamente quanto gli occorre, ma con chia- 
rezza ; & buoni fondamenti ; appoggiati à ragioni fode ; ncn 
foffiftiche , & leggiere ; porgendo.con termine; & methodo ta 
le i fuoi concetti , che fenza fatica ; 8 fecagine fieno letti, & 
ponderati volentieri.Cociofiache anche le cofe in fe ftefle buo- 
ne,fe non fono dette con vna:certa maniera, che tenga non me. 
no del chiaro ; che delgraue , non puffono molte volte giunge 
re ad effere compitamente lette , od vdite da gli huomini oca 
cupati come fogliono effere d’ordinario,i miniftri, & confe 
glieri delle cofe di Stato . A quelli; che fono dotati di felicl- 


«tà dimemoria , & prontezza di difcorrere all’improuifo con lo= 


des | 


Terzo. 3.13 
esfaràà propofito trattare fempre li negotij vocalmente, per- 
ioche la voce hà gran forza di imprimere. quando fia accom- 
agnata-da fufficiente eruditione» Ma quelli , che intendono 
nolte cofe più di quello , che fappiano ragio nando:improuifa- 
ente efplicare, procureranno di tirare ilnegotiardoro pet via: 
1; (crittura, perche alcuni huomini grauifsimi, & dottifsimi 
rello:fcriuere effendo infelici nel ragionare à lungo; ne effens 
lofene aftenuti; hanno perduto grandemente dì riputatione., 
3 hanno ceduta la caufà ad huomini diinferiore authorità :)8£ 
lottrina+ Manellè Diete quando per grauifsime cofe di Stato 
ia grande fciflura; &rciafcuna:parteftudij di negotiare con 
pantaggio ; fi deue auuertive al modo , colquale fi fa l'apertu- 
n allatrattatione. Percioche di quì pigliano.le cofe buona , è 
‘attiùa forma, &oue nel principio habbia alcuno grane, & 
inportante negotio prefa alcuna fconciatura ; e ftorcimento , è 
oi difficilifsima cofa poterlo beneraddrizzare . Quindi fatta 
lefpofizione 3 &apertura alla trattazione ; la parte non-deue al- 
hora fare alcuna rifpofta, mà appartarfi, & confulta beneciò, 
‘he:conuenga rifpondere. Et così le Diete di cofe di Stato vo- 
rlionoeffere negotiate anzi con lunghezza di tempo, che re- 
Fortino ente. Ne dialcuna interrogatione fatta ini prefente 
(eccetto che di:cofa meno chiara/ fidene dare rifpofta. fenza 
prima appartataméte! confultarla da quefti che fono di contra» 
‘o partito» Di più non è bene nelle Diete eflere alienodalle 
sonucifationi affatto, per non perdere l’ammiftà de gli altri, &> 
endetfi odiofo ; mànon fiintrinficherà meno tanto ; che ven- 
za à farfi fofpetto alfuo Prencipe, cuero ad altri della Dieta ;» 
conugnendo fempre bilanciare intutte leatrioni, & delibera-. 
Non ilbenes & il male , chene può vfeire, Onde feftivamen» 
ic, come fcinpre dicea il Poeta Martiale . 

ì  Siitare velis acerba quedam , 

‘> Ertriffes animi canere morfus, 

\  Nullitefacias nimis fodalem ,. 
Gandebis minus i © minns dolebis > 
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*‘Però tion fono lodeuoli'le frequenti compagnie di trpudija 
&giuochi', percheoltre partoriftono troppa famigliarità ;. & 
in confequenza , fe non difpregio 3; almeno non molta Rima 4 
alienano anco l'animo ; &lo fuiano dalli negotij ferij; tanto! 
più fe vi fi aggiungono le frequenti commeffationi dalle qua-di 
li ne nafeono l'ebrietà; & l’Incontinenza della lingua : onde è, 
facil'cofa effer colto con quefte arti. Perciò fi dice che Ale£ 
fandro Magno per cauare li fegreti da gli Ambafciatori ; foleai 
farli banchettare anco vbriacate» Finalmente! fe lAmba-il 
fciatore fi accorgeffe 3 che nella Dicta fi foffe per fare +Icunali 
deliberatione ingiufta:} & contra il bencommune ; ne eo. te-l 
neffe feguito &authorità fufficienteià potere inipedire quella! 
rifolutione., potrà valerfi d’alcuna ‘buona ; & fegreta a:te) peri 
difciogliere allora quella!feffione 3 & metterci alcun gicrno dii 
mezzo (perciocheilrempo hà gran forza di variare lo tare! 
delle cofe }'cor fare fpargere alcuna fama inafpettata 3 la qualed! 
tenga'acrimonia,;& emergia:rale 5' che poffa tenere inofficio!! 
quelli; che collaragione:effo non habbià potuto reprimere , 8 ff 
fermare. I} miedefimo' fratasema/può anco effere à propofito: 
per tirare altrbadialcuna buona:determinatione ,; & fpeeial. 
mentealcuni timidi &izrefoluti ;: facendo ad vncerto iempol 
oppottuno compatir corrieri, & lettere:di dinerfe parti se quasi 
lirechino auvifi:inafpertati 1 & fauorcuoli pèr la-fua caua ». Lal 
qual cofa fatta prudentemente: ; & con fegretezza , può efferelì 
di grandiffimo giovamento ; rifpettoche » come fi è detto n al di 
cuni Ambafciatori rengoro' molte volte mandati conditionalif 
dinoni'condefcendere è certi partiti; fé von.imeafodi gundif-A 
fima ftrettezza. Ondeeflendoeccitati.con tali pretefti più fas 
cilmente fi mouono ; & calano quelfegho.; ché vltimanenter 
per la fcarfezza de partiti'loro'era ftato limitato  &! prefilo .| 
Ma come quefti tratayemi vanno fatti per l’vtile; & ber com-f 
munc; così deuono eflere teffatittontal circofpettione,che nonf 
fi poffa arguire pofcia calunnia in:colui:; che glivfa, & l ftra: 
tagemi fieno anzi coperti di buoni equiuoci 4 &'ragione- 
uoli cnimmi, che di aperte, & calunniofe menzogne + rg 
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moltitudine talhora n6 fi può in altra maniera perfuadere quel 
o; che fia opportuno al corrente bifognofenza ingannarla, ma 

erò conivirttofoingantio + Così M.Tuùllio fgloriava-di\hà- 
ler gabbato il Popolo; & effere parto buonò Qratore... Popa- 
lo impofuimus , dx Oratores vifi fumus, Similmente per, ri tarda- 
re in vna Dieta alcunarifolutione prefà, fi moftretia> che da 
‘quella ne foffe perrifultare, maggiore incendio di guerra, & 
turbare tutto ilmondo. Così nella Dieta, 8 conferenza frà 
gli Ambafciatori Romani, del Re Antioco, & delle Città del. 
Ja Grecia; havendo ‘T. Quintio Prefidente di quella ‘propofti 
due partiti pregiuditiàli ad’ Antioco ; ‘& eflendofopra .quefti. 
fatto alto da P. Sulpitio'il-più vecchio de gli Ambafciatori Ro- 
nani saccioché ò Pvno 40 l'altro foffe ‘accettato ;'ò feguiffe la 
guerra; Menippohuomo faggio ; &vno de gli Ambafciatori 
di Antioco comincio à diffuadere.,\ pregare, & proteftare, che 
non fi faceffe quella rifélittione j petchefi farebbe meflotutto.il 
mondo in G0nquaffo »' Eflere meglio differire perallhora., & 
‘non conchiudernulla in-quella:conferenza ma dare tempo al. 
negotio, &lafciaffero ; che Antiococi potefle penfare fopra ; 
«che forfe fi farebbe ottenuto dal Recol negotio-quello, che fi 
voleua rifoluere impetuofamente , 8 pericolofamente allhota. 
‘Tanto fa trovato buono » &f1 difciolfe-quella Dieta, &turono! Liu.1ib. 3 4. 
ideftinati tre Ambafciatori , P..Sulpitio , P. Giulio & P. Elio! 
al Recon riputatione di quefto, & lode della prudenza di Me-' 
nippo .. Maquello, che fia ftato dallamaggior parte de Vo- 
tanti nella Dieta rifoluto ; & fottoferitto , deue efiere etiandio |. 
da gli altri fermato , auuengache foffero ftati abfenti da quel cinta si 
li feffione ; purche foffero leggitimamente cittati  & fi trouaf- conce Pra- 
feronel luogo, cuefi fuole raunare la conferenza. Percioche si 
quello fidice canonicamente appartenere à tutti ; che fia ftato- 
riceuuto > & approuato dalla maggior parte d’vn medefimo 
corpo, & collegio. |. î 
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Delle Oblationi de Tributi , ò Cenfi, è Recogdi- 
| #ioni;owero bonoranZe,che doueffe farel'Am 
... dafciatoread alcun Prencipe è nome i 
“0 pubhco. Cap. XIH. 
Ka fageSoaf O: NO infiniti li negotij, che poffond] 
i Mib accadere da crattare allAmbafciatore pl 
i però difficilmente: fi poffono affegnarel 
IR regole, & capi tanto vniuerfali, che pofd 
Si, @ fano comprendezli tutti, non fi dandal 
ag cienza delle cofe particolari » & infini- 
4 te. Noi contutto ciò anderemo , perì 
17. quanto ci permettono le, noftre deboli! 
forze raccordido breueméte d’alcune , dalle quali fi potrà.fa-i 
cilméte pigliare argométo,& norma non picciola per l’altre.So. 
no alcuni Prencipi, che pagano tributo s altri cenfo, ouero ho 
maggio, più ò meno libero , fecondo le conceffioni ; altri cer=. 
ta recognitione ; ouéro honoranza in fegne di fouranità , che: 
nonimpone alcuna altra obligatione , altri foldo , ò penfione 
trattenimento .. I tributi nafcono dalle vittorie ftrettamente! 
prefi , i Cenfi fecondola moderna fignificatione dall’infeuda= 
tioni x & Vaffallaggi , lhonoranze d’alcun beneficio riceuuto y 
il foldo dalla militia . Et fe bene è vero ,che per lo più il mino | 
reè quello ; che paga iltributo almaggiore , nondimeno fi può: 
dar cafo ; che ilmaggiore lo paghi al minore. Così è certo 4 
che i Romani pagaronotributo alli Daci, che fono horaTi Tra- 
filuani ,& Valachi  & parte dell’Vngheria fotto Domitiano ,. 
& Nerua Imperadori dopò la fconfitta, che hebbero, accioche 
quelti non ifcoreffero oltre il Dannubio, fe bene Traiano leuò 
poi quell’onta alla grandezza , & maeftà dell’Imperio Roma- 
no + Perla qual cofa appare; che Pomponio Leto fi ingannò , 
| Mentre 
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tributarij i Romani; obligandofi à pagare alli Scithi ducento 
dragme d’oro . Tazcprimum (dice egli ). re/p.'ingum Styebyce 
I (eruitutis-accepit ; tantague eStimperandi cupiditasr,;: vt qui preeffe 
capito ad td fafticium:legi s'vibes, dr prowincias, fine difirimine 
\donet» Hadrianus.ab alijs occupatas reffituit, quod Principis liberali 
\ date videri poteit actum,. ed qui tributo perdendo obnoxiam fecerit 
\wrbem; prater Gallum, fuit nemo, Tributumsfuit dracmarum au- 
‘rearune C.C, Ma Dione Caffio pare, che apporti:contrario te» 

ftimonio .. 864 T'raiazus tantifper Roma commotratus €54; dum ex 
| peditionem in Dacos paranit. Qua enim illi agerent ,\G° inolirentar 
| fubinde reputans:, indigne ferchat nowa tributajs dependi,vnde vi- 
(res, opes magis augerentur. Ma lafciando ‘da parte quefta lite 
di priorità di tempo; che poco rilicua alla prefente confidera- 
| dione, baftache tutti due:conuengono;che il maggiore pagaf 
‘fetributo alminore. Egliè però vero, ched’ordinario al mi- 
‘note ((almenoiquanto! alla potenza ) è quegli che: lo:paga al 
maggiore , & fe accade &ltrimente imalcuni ; è cofa affai fingo- 
Jare ; & per accidente «i Horafe bene il tributo arguifce in vn 
certo modo maggior poffanza:in quello, che lo riceue, che in 
quello sche lo paga ; non dice pero femplicemente per fe ftef- 
fo confiderato altra obligatione ; chela fola folutione di detto 
‘tributo rimanédo nel refto nellafua eminenza,& maeftà tanto 
chi lo paga ; quanto chi lo riceue. Quanto al Cenfo fe voglia- 
pe confiderare la vera 3 & prima fua fignificatione ;, non vuole 
dire altro, che defcrittione » & eftimatione delle perfane, & be- 
‘ni loro. Imperoche anticamente appreflo de. Romani hauen= 
‘dofida metteretaglioni ; &impofitioni , fi facea la defcrittio» 
ine del popolo; & delli beni di tutte le perfone ; fopra lequali fi 
«douea fare l’effattione : &ital defcrittione fi appellaua cenfo. 
(Et conciofiache da tale deferittione , & eftimatione de beni ne 
‘feguiffe iltributo ; ilquale dalli Romanpi:fiimponena alle Cit- 
tà, & Prouincie , ue per tale rifpetto mandauano Prefetti, & 
Queftori , perciò l'vfo portò ; .che foffe prefo quefto: nome di 
| Cenfo per quello; che altri pagafie ; prima tributo al Piagcipe » 
| Qgle 


È adfanodite : che Gallo Imperadore fu il primo ; che faceffe 
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iti d alla Republica , poi di debito‘alli privàti è Et fe berie antica” 
n mente il cenfo non fi-pigliana, mai per l’entrate;annue , ma fo- 

Jo.perl'eftimatione dell'hanere . come .ferine Herrico Glarca-! 

no; nondimeno fù ‘poi impropriamente traportatoanco all'ari- 

huali rendite; come fi wede, che libricenfuali fi.chiamano quel-. 

li delle eritrate così private ;;come publichè.. Ilprimo che.ti»| 

trouò tale defcrittione fu Serù. ‘Tullio VI.Re de Romani, nel- | 
Lib.a. la quale: defcrittione furono ritrouate ottanta quattro -milla 

perfone fecondo Eutropio , ma fecondo Liuio nòfi furono;;che | 
ottanta milla; che però fecondol'anthorità di Fubio «Pittore; | 
fi ‘intende di. quelli», che‘erano atti è portaresarme ... Non 
cittatteniamo fopra quefte hiftorie » chenon la finireffimo. cò» 
sì prefto. Il cenfo adunque riferifce, come habbiamo detto da 
principio» debito ‘di Vaflallaggio 3 onde cometale, quegli;che 
Jo paga è fempre inîerionea chi loriceuc 3. come:anco la rico- 
gnitione ; ouéro honoranza - Gli cflempi fono inquello ,i che | 
paga il/Ré Catholicoralla Sede Apoftolica perlo Regno di Na | 
oli:; & perlo Falcone ;:.chie pagala Religione di Malta allo:! 
fteffo Re per l'Ifola di Malta. Ma quegli che paga il foldo,oue- 
ro penfione ,& trattenimento è maggiore di chi lo riccue 5 ef 
fempio nelle Corone di Spagna ; & di Francia , lequali foglio= 
no pagare certe penfioni.continoue alli Suizzeri; perche. in 
tempo di guerra fieno obligati pigliar l'armein feruigio lorow 

Così il Turco alli Tartari; & altre volte la-Corona di Perfia ale 

li Giorgiani ; & alcuna volta gli Imperadori Romani alli Sara= 

ceni. Laonde può à fuo beneplacito chi ral foldo paga Jeuar-. 

lo ; fenza che quelli poffano:con alcuna ragione-dolerfene ; an- 

zi è inditio di maggior potenza Giuliano Imperadore rifpofe f 

alli Saraceni! (liquali perche più non'fi davano loro i:trattenis 

menti ,/& doni paffati ; filamentauano y &minaccizuano ; in 
feftando gli efferciti Romani , che l'Imperadore bellicofo, & 
vigilantè era più abboridante di ferro , che dioro + 7705 auzera 

(Saratends) ideo patiebamur infestus, quod Salaria, muneraque plu- 

rimaà Iuliano ad fimilitudinem presceriti temporis accipere vetiti.,) 

| queitique apudeum; folumandicrant, Imperatorem bellicofim, & 
da vigi- 
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vigilantem,ferrumi babere, nom: anrum. Dice Marcellino» Ma 
‘it diritto; che pagano le Città & Prouincie al Prencipe , non 
Wiene fotto alcuno. di quei: termini, ma fono propriamente 
Datij, gabelle, régaglie, fuffidij ; & pattimonio diquello ..Ho- 
Ira cafoschel'Ambafciatore haueffe da prefentare , ò fareobla- 
‘tioni di‘alcuno di quefti fodetti , ò tributo; dicenfo, ouero ho- 
inoranze,chein quantoalla quarta fpecie non è officio dell'Am- 
Ibafciatore!fe non forfe:per.accidente , ma de teforieri; &é coms 
‘putilti;. è altri fimili procuratori! , dourà comparire fempre 
con'igrandifimofplendore . Nel primo per nondare inditio 
di miferia , & infelicità, ma permoftrare quasto ‘fi ftimi l'os 
bligo della fede. & tale anco dourà fare apparire la fua obla- 
‘tione. Onde pizzàmente piangeuano i Cartaginefi , quan- 
‘do:veniuailtempodi pagare il tributo alli Romani. Ma non 
così Annibaleyilquale fe nerideua , percheegli già henea pre- 
nifta quella calamità:quando coloro négarono di mandargli 
il foccotfo iniItalia ;Confideràua appreffo:, che gli huomini 
forti & prudenti deuono.fopportare ; & diffimulare quelle ne- 
ceffità , che cuero fono natedalla propria colpa, ò dalli ineui, 
tabiliaccidenti della fortuna. Nel fecondo procurerà parimen 
tedi comparire liero » & fplendidamente non meno d’habiti', 
che di fesuito ; ‘per moftrare in quello:atto. di:inferiorità.:.& 
forfe anco:di Vaffallaggio la grandezza; & potenza del fuo 
Signore. Accuratiffimi, & prudenti in quefto , comeiniogni 
altra cofà li Spagnuoli ; poi che l'Ambafciatore del Potentifi- 
mo , & Catholico Re loro in tale attione fuole fare cavalcata 
folerine , &dare banchetto fuperbo , & tenere come fi fuol.dire 
corte bandita in Roma ; honorandofi in tale -efquifitézza.non 
foloilfuo Signore, ma anco il Papa yalquale fi prefta ilcenfo + 
Ancol’honoranza, fe è di tal'qualità, chie porti la fpefa ; fi fa 
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per mezzo dell'Ambatciatore ; & deue paflarfi con fimiltermi», | 


ne. Ma per quello che tocca al tributo; non ‘eflendoui altro 
negotio fotto, che la pura folutione di quello.; farà fempre più 
honoreuole per chi paga » farlo arrivare douc:è deftinato pre. 


vatameute , de fenza ftrepito; che pen.wia di Atbalgiarore è, 


Ma. 


Hetodo ].1. 


E 


* quello appartiene all'Ambafciatore in euento , che à lui fia da- 
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Ma quefta è cuta, che tocca al Prencipe; noi habbiamm detto | 


totalcarico .; Et perchenell'oblationi fodette fogliono taluol- 
ta farfi delle eccettioni , & protefte; hauerà l’Ambafciatore ape | 
preflo di lui huominiefperti in fimil profeffione $ & bene inten» 

denti del diritto ciuile, & Canonico liquali mirino con molta | 
cura, chein tale attione non paffi alcuno pregiudicio al fuo | 
Prencipe. Et perchein fare dette eccettioni può effere necef* | 
farioall’Ambafciatore chiedere alcuna cofa ; ò pure anco hab- | 


bia da fare inftanza per Ja liberatione, 0 moderatione di tal È 
tributo , ò cenfo , verbi gratia, perche chi lo pagaffe foffe in fi. | 
to, & ftato tale, che colla vera amicitia fua poteffe giouar mol- | 
to alle cofe di quel Prencipe x è cui fi pagaffeiltributo; ad ef-| 
fempio di Dario ; ilquale non volfe far tributarij i Colchi; &] 
gli Ethiopi, perche erano confinanti. colli fuoi Regni, & coll] 
finicera difpofitione della loro buona volontà poteyano effere di | 
molta confequenzaalle:cofe di Dario però in fimile s. & ogni | 
altra petitione di qualunque genere , nella quale troui grande | 
oppofitione, &contefa; quattro cofe dall’Ambafciatere po-.| 
triano effere propofte da confiderare; cioè chi fia quegli, che. 
dimanda, che cofa quello ; ch'egli dimanda ; à che fine fi dix 
manda ; & quale effetto fia per feguire dalla conceffione ;;ò nes 
satione di quello ; che fi chiede .! Imperoche fe quello, che 
chiedefarà Prencipe di grande authorità , potenza ; & dignitàs. 
atto à potere giuouare , & nuocere ; fe farà benemerito è in fe 
fteffo ; ò nelli fuoimaggiori , fe farà collegato ò di confedera-+ 
tione  & d’amicitia , 6 di fangue:, perche non doueria egli ef=. 
fere'più facilmente effaudito è: E tanto. più fe quello, che fi ri 
cercanon'farà alieno dal giufto, & dall'honefto, ne molto dan-f 
nofo à quelli,alli quali fia domandato . Tanto: più ancora fe 
non fia incamminato à fine cattiuo; ma al bene commune del- 
Ja Republica, ne fimiri ad accommodar fe fteffo ; incommor, 
dando‘altri fuori del diritto della ragione. La qual cofa per 
quarto luogo di quefta confideratione tanto più fi chiarità » 
quando fi moftrino gli effetti , che doueranno fucced sr ta= 
a Cri 
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erichieta; effete lodeuoli , & conformi al giufto, & all'hone- 

o; &coll’vtile haueranno anco congiunto il decoro. Et per- 
he fuole anche anuenire;che.per via di prefcrittioni fi téi dijin- 

ouare qualche cofa ; così perl'vna, come pert'altra parte; 
cioè di chi paga; & di chi riceue il tributo , farà neceffario , che 
| Ambafciatore intéda bene la materia della prefcrittione,la qua 


È nonèaltro'; che vno acquifto legale della ragione d’vno al. 
tro per mezzo d'vncontinouato pofleffo d'vn.certo; & deter- 


minato tempo contitolo.di buona fede , perche il pofleffore di 
mala fede non deue preferiuere mai. Ettuttociò venne intro- 
dotto dalla ragione ciuile, & canonica ; accioche il dominio 
delle cofe non foffe per alcuna negligenza » & trafcuragine de 
gli huomini perpetuamente incerto. Nafce taluolta anco in 
quefta materia difficoltà intorno alla qualità de tributi, che fi 
pagano} & infimile litigio {peflo fi fa forza fopra la confuetu- 
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decretal. | 


dine >, laquale viene diffinita ; effere vna ragione publica non 


{critta introdotta dalli coftumi ragioneuoli de gli huomini, & 
pertacito confenfo dai popoli lungo tempo approuata. La 
quale perche è di più forti , inducendofi alcuna collo fpatio di 
dieci anni, altra con più lungo tempo ; & altra di lunghiffimo, 
& di cui non fia memoria ; però farà auuertito l’Ambafciatore 
di vedere gli authori , che di tal materia hannotrattato.E tanto 
bafti hauere breuémente toccato per auuifo all'Ambafciatere di 
fapere prudentemente indirizzare l’oblationi di cenfi , è tfibuti 
8 honoranze per feruigio del fuo Signore , & per honoreuo- 
lezza della fua dignità . Poniamo qui fine a quefto terzo 
libro, & infieme conchiudiamo il trattato della prudenza, la 
quale fi come è regolatrice dell’attioni humane , così etiandio 
è mediatrice dell’humane ellettioni , dalle quali quelle dipen- 
dono, come rufcelli dalli fonti. Onde fe l’eletuione farà ftata 
immoderata, & temeraria ; non è dubbio , ché l’attioni faran- 
ho giudicate immoderate , & temerari. Così furono finti i 
giganti de gli antichi folminati, perche tentando mouere guer- 
ra alle ftelle , non mifurarono le forze loro, cflendo molto più 
grande imprefa che non poteuano condurre è fine, volendo 
ITA Si con 
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con tal figmento infesnare quei Theologi Poeti ; ‘che:coloro ‘lil 
quali nelle‘loro elettioni imprendono maggior pefo 3 che. nom 
poffono portare , 0d ardifcono quelle:cofe; lequali non fono 
d’attentaté ;-fongiacciono al fineà dishonore & danno granz 
diffimo. Mala buona, & morale elettione non confifte in'vna 
volontà vagante ; infinita , vafta yaudace , fregolata ,.& isfre-| 
nata, ma.in:quella;chetempera  &moderafe fteffa , & inten-| 
de ciò’, che l’elettore poffa di fe medefimo prometterfi, quale] 
fia il debito dell'huomo 3 & particolarmente di quello ; che de- 
libera, fin doue s’eftendano le fue forze, quali fieno le congiun=i 
ture de.tempi > & delli coftumi , & vfanze delle Città , & deli 
fe Corti, ciochericerchi.la ragione;ricordeuole n6 folo del giu- 
fto, & dell’honefto ; maariche' del luogo ; del tempo: delle; 
forze, dell'ordine ; della fortuna Nelle quali cofe tutte cons 
uiene;chel’Ambafciatore éffamini.; & rumini bene la fua:elet= 
tione ,, mentre confulterà dell’intereffe del fuo Prencipe , cioè èi 
dire del ben commune'della Republica ;inélche fe dopò l’aiuto 
diuino alcuna cofa lo può aiutare quefto è certo ;: clre:lo puoi 
fare la vità della Prudenza. 110) digubdorioà Ì 
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E bene l'huomo in quefta vita mortale 
coragionè può dire di efTere folo liberif- 
fimo trà tutti gli animali, cOciofiache fo- 
lo frà;tutti oli altri fia ftato dotato della 
L= WA@ libertà dell ‘arbitrio fuo attoà potere ope 
(A) © M rare: ò.non operare ; fecondo la volontà 

e Sd fuas come più gli piace , nientedimeno 
ara ° non fenzaragione fi puo anco diresich'e- 
gli G 1a init legato., & quafi feruo , effendo fottopofto è va- 
‘rijordinidi leggi hor diuine ; hor naturali 3 & hora humane; 
‘allequaliegli è - obligatodi feruire, &obedire. Ne troua per 
rauuentura:; chi gli faccia leggiero, & foaue quefto giogo 

Xtrattane prima la gratia di Dio, laquale come cofa fopra na- 

turale non gli manca giamai) nelle {pecie delle cofe humane , 
‘eccettoche le virtù morali s lequalieccitate, & aiutate dalla 
‘gratia di Dio!,:pofcia lafciate nel puro arbitrio della volontà 3 
‘parte gowernate , &indrizzate da gli habiti intellettuali ; par 
(Fe dalla buona educatione formate ; &:dall'efperienza ftabili- 
ni lo fanno poffente à foftenere l Imperio, & n bbidiente allo 
Di 2 Sce- 
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fenfitiui, trionfando la ragione delle corrette, & bene rettifica 
te paffioni.. Quincine forge la.vera Riputatione di qual fi vo- 
glia honorata perfona ; ma particolarmente dell'Ambafciatore,| 
ilquale hà da fare rilucere il fuo perfonaggio ; & nel cofpeito | 


. delfuo Prencipe; &nel cofpetto della Corte 5 alla quale fiaf 


ftato mandato . Onde appare, che egli tiene bifogno non folo | 
della prudenza, ma anche de gli habiti dell’altre virtù ; delle 
quali mediante il divino fauore tratteremonelli libri feguenti, | 
non effattamente quello , fi potria dire ,'na quanto giudiche- 
remo bafti per l'inftitutione dell’Ambafciatore , lafciando l’al- 
tre più fottili difputationi al Filofofo morale , che ne fcriue , &| 
difcorre più profeffioncuolmente . Primieramente adunquel 
fecondo l’ordine già di fopra tenuto nella partitione delle quat-l 
tro virtù principali , dalle quali come da quattro fiumi del Pa- 
radifo terreftre deriuano per varijrufcelli tutte l’altre.che inaf-] 
fiano à bene fruttificare la virtù ciuile ; parleremo della giufti- 
tia, laquale Ariftotele non dubitò chiamare l'ottimo di tutti i 
beni humani . Ilche và però intefo dalle fcienze pratiche , nom 
delle fpecolatiue) cercando auanti ogni altra cofa fé fia virtù » 
qual fia la fua definitione , à chi habbia relàtione,, & quale fia 
la fua diuifione  paffando poi da quefte vie generali al parti; 
colare del noftro Ambafeiatore. Pare adunque cominciando, 
di quà, che la giuftitia non fia virtù, perche l'atto della giuftia 
tia è cofa chiara, che è di obligatione,& neceffità,& il fare al 
cuna cafa perneceffità,non par meritorio. Onde effendo cola! 
«certa che nelle operationi virtuofe meritiamo,effendo quelle 
di noftra elettione,confeguenteméte pare,che la giuftitia,nella. 
quale fi operadi neceffità di obligatione non fi pofla chiamari 
virtù. Perlo contrario tutte le fcuole de Theologi , & Filo=! 
fofi dicono ; che la giuftitia è virtù , perche la virtù humana è 
quella che rende buona l’attione humana , & fa buono l'ifteflo) 
huomo , come afferma S. Thomafo ; conciofiache l’operatione! 
dell’huomo fi rende buona per quefto , che viene regolata dal. 
la ragione sfeconda la quale l’attioni humane fi ARE fl 
i i chie 
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the indirizzandobene l’attione humane lagiùftitia , manifelta 
cofa è che rende buono lo fteffo huomo . Perla qualcofa M. 
Tullio dice , che fpecialmente dalla giuftitia gli huomini fono 
chiamati buoni ; come, primo di lui lo! diffe anco ‘Ariftotele , 
effendo impoffibile,chein vno fteffo tempo vnohuomo fia buo 
no; &non giufto. All’argomento in contrario rifponde l’iftef 
fo Angelico Dottore s che la neceffità fi intende in due manie- 


ENEA 
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re, vnadi sforzo , & quefta perche repugna alla volontà ;.to- 


glic ilmerito. L'altra necefsità è d'obligationedì precetto, fene 
za ilquale non fi può confeguire il fine, che fi defidera ,, fe il 
precetto non fi offerua , & tal nece ffità non efclude il merito in 
quanto vno opera volontariamente quello sche fi deue offer- 
uareneceffariamente per arrivare al fine, che fi defidera . Co- 
me pereffempio la lesge commanda , che fi reftituifca il depo- 
fito; fe alcuno sforzatamentelo reftituifce ; coftui non opera 
virtuofamente, perche la virtù ricerca l'atto libero di bene ope- 
rare. . Ma fe altri.non: folo lo reftituifce; perche la legge lo 
commanda , & coftringe, ma perche intende di far cofa siu- 
fta, & per quefta via cammina al fine della virtù ; ciò è di giu- 
fta , & rettamente operare., conforme addita la ragione , non 
folo non perde il merito, ma lo raddoppia,& perche egli fa co- 
fa giufta » & virtuofa ; rendendo il depofito ; & perche obbedi= 
[ce alle leggi, che di ciò con Imperio difpongono. Chela leg- 
pe non porta la fpada fe non contra li contumaci,& ama eflere 
anzi obbedita per amore » che per timore. La giuftitiaè il pro- 
prio fine della legge,quefta è opra dell’vfficio del Prencipe , & 
il Prencipe è imagine di Dio. Ma Iddio è fonte dibonta, & 
di amore , ne da fe può egli pigliare i principi) de caftighi , & 
delle pene ; ma fono fuori della:fua natura. Habbiamo adun- 
que , che la giuftitia è virtù, vediamo hora quale fia la fua de- 
finitione. La giuftitia fecondo l'hanno definita i Giureconful- 
ti è vna perpetua ; & coftante volontà di rendere il {uo diritto 
a ciafcheduno. La qual definitione non pare effere fenza dif- 
for > & oppofitione; parendo in parte fonerchia » & in qual- 

he parte mancheuole. Souerchia perche ogni cofa perpetua 
e coltan- 
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è coftante, perche è immutabile , adunque pare:, che foues 
chiamente fia pofta l'vna , & l'altra particola di perpetua, & 
di coftante nella predetta finitione della giuftitia . Mancheuo- 
lé poi,perche fola la volontà di Dio può dirfi perpetua : fe adi: 
quela giuftitia è perpetua voluntà dunque in Diofolo farà lal 
giuftitia. Le quali oppofitioni non oftanti., con molte'‘altre; 
ammette S: Thomafo però la predetta definitione , & la tiene 
erbuona , fe non in quanto l'atto viene pofto per l'habito, ile 
quale fi fuole propriamente fpecificare per l'atto . Perciò dice 
che volendofi ridurre quella definitione legale ad vna formal 
più completa; fi come infegnano i Filofofi, ft potria definird 
così. La giuftitia è vno habito , fecondo ilquale alcuno con 
‘coftante  & perpetua volontà da il fuodiritto à ciafeuno . Al 
Ja prima obiettione fi rifponde,che quella perpetuità:non fi-pi 
glia fecondo la duratione dell'atto della volontà, perciò non à] 
fouerchia la purticola coftante ; dandofi ad intendere ; ‘che fil 
come per'quefto ; che fi dice perpetua volontà, fi fignifica, che 
alcuno habbia propofito di conferuare perpetuamente la gina 
ftitia ; cosìanco per quefto , che fi dice. coftante ci fignifichi} 
che perfeueri fermamente , & coftantemente in:quefto propoi 
fitò ; vincendo ogni paffione,che à contraria attione potefle {od 
fpingere. Maalla feconda fi può dire; che la volontà in dué 
maniere fi confidera perpetua , & rifpetto.all’attione che dura 
perpetuamente 5 & così folo la volontà di Dio fi può chiamarg 
perpetua ; & rifpetto alla parte dell’operante ; cio è in quanta 
Alcuno vuole fare qualche cofa , & fta.termo nell'animo di voi 
Jerla fare fempre mai, & quefto è quello ; che fi-ricerca nell 
giuftitia. Imperoche non bafta ; che ‘vno voglia alcuna wolw 
feruare la giuftitia in qualche'négotio3 perché è pena fi trouve 
ria alcuno; che per mal'huomo ; ch’ei foffe; volefle inogni ce: 
{1,&in ognitempooperare ingiuftamente ma egli è neccfl 
rio , chel'huomo giufto habbia volontà perpetua di conferui 
re lagiuftitia in ognicofa , &inognitempo. Sinquìifi è ve 
duto,chela giuftitia è virtù, & qual fiala fua:definitione, vé 
diamo hora à chi la giuftitia habbia relatione + Efiendo adune 
que 


pueil:fine della giuftitia conferuarela fotietà , & communica- 

ione.degli uomini infieme appare manifeftamente, come lo 
criuelo:fteffo MiTullio,che la giuftitia habbia riguardoadial 
ri, &nonà fe fteffo: Percioche la giuftitia importa .per:fua, 


natura edualitày /&niuna/cofa dicefi vguale ‘a fe Rella, ma fi. 


bene ad vna altra cofa 3 & perche alla? giuftitia. appartiene ag= 
pro l’attioni humane;come è ftato detto di fopra,tmecefla- 
gio,che quefta equalità, la quale ricerca;la giuflitia fia didiuerfi 
agenti, & éoskpropriamente parlidoda giuftitia ricerca diuerfi- 
ta di foggetti;&:nontè feinon d'vnohuomvad vno altrosò di v= 


ho d più; è dipiùad:vnosò di più à più huomini . Nondimeno, 


metaforicamente » & per fimilitudine parlando };diciamo anco 
chela giuftitia poffa effere di vno.in fe fteffo,,.conciofiache in 
vno.fteffo-huoino fi poffono.confiderare diuerfi principij di at- 
ioni, quafii dinerfi agenti > cioè la ragione »l’irrafcibile,, & la 
foncupifcibile';& perciò. metaforicamente: fi dice‘, chela. giu- 
Ritia finanche di.vnoinfe fteffo,, inquanto, che in quello:l: 
fagione cominanda all’irafcibile, & alla concupifcibile, & fe- 
tondo,che quefte obbedifcono alla. ragione. Così in quefto 
hodo:fimilitudinario l'intefe Ariftotele. Horta effendo la vir, 
u della giuftitia di vno ad vno altro.;hanno cercato alcuni, fe 
uello,à cui per officij;& magiltrato fpetta ammimiftrar quella; 

Pbbia dimaniera legata la facoltà fua,che non poffa è gli ami- 
zi fuoi concedere cofa veruna nel fuo giuditio » ne in.cofa ve- 
tuna fieno quelli di miglior conditione , chegli eftrani; e fiala 
giuftitia talmente affetta ad vno fcopo ; chenon poffa giamai 
piegarfi perqualunque rifpetto, ò d'amicitia, 0 d'altro + Per 
D parte negatiua pare , che faccia l’authorità di Cleone, ilqua» 
[e entrando in magiftrato fi fcusò co gliamici, moftrando loro 
the per rifpetto del magiftrato non foffe per hanere riguardo al- 
uno all’amicitia 5 & foffe storzato offenderli , per non offen- 
dere lequalità della giuftitia. Ma Themiftocle entrato anche 
egli in magiftrato(& aunifato , che fi moftraffe ginfto vgual- 
ab ; tenendola parte contraria ; rifpofe ; anzi doue potrò 
auorirò fempre più gliamici in tutte le:cofe , Alla quale pro- 

pofta. 
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‘pofta queftione ; come di paffaggio refpondiamo brenemente; 
diftinguendo ; che della giuftitia fi poffono confiderare alcune 
parti foftantiali , le quali non fi poflonotrapaffar fenza ingiu- 
ria dî vna terza perfona , altre non fi poffona fare, cuero om-i 
mettere fenza offéfa del decoro; & buon coftume della giufti= 
tia, altre sì poffono fare,s ommettere indiferentemente fen 
za lefione della giuftitia , ne nelle parti affentiali di quella , ne 
neldecoro, & buoncoftume di efsa. Le cofe; che apparten-i 
gonoalla giuftitia nel primo modo , fe fienotraferefle , offend 
dono în vno fteffo tempo; & la giuftitia ,& li particolari inte 
reffati. Peròilmagiftrato non può per qualunque pretefto dif 
amicitia trapaffarle , & facendo ilcontrario è tenuto alla refti<l 
tutione delli danni delli intereffati , & merita di effere gaftiga-| 
to dalla giuftitia; che egli hà violata. Le cofe del decoro del< 
fa giuftitia non fi deuono trafgredire,eccetto che:per grandifli<) 
ma caufa. Di maniera che ne perintereffe di robba, ne per ca-l 
pricci di amici nondeue il magiftrato contratare al decoro deli 
la giuftitia , & facendolo con ragione merita di effere ammofi 
fo dal magiftrato ; introducendo mali coftumi. Non pertanto 
doue fi trattaffe della falute , ò della totale foftanza de gliami- 
ci, lo può fare, concedendo quetto all’amicitia le leggi , le quas 
li fono ftate fatte per tenere gli huominiin focietà, & buond 
amicitia. Le cofe indifferenti, & che fono puramente arbitra 
rie del magiftrato , non appartengono effentialmente alla giu 
ftitia , fe non inquanto dal magiftrato è quella vengono attria 
buite , però à fuo piacere può più gratificare gli amici, che gli 
altri. Dalle cofe dette appare quando fi poffa tenere il detto di 
—Cleone, &quandoil parere di Themiftocle . Appreffola giu- 
ftitia fi fuole chiamare hor generale, hor particolare: generas 
le,perche fi come fi è già toccatoordina vno huomo ad vno all 
tro, ouero è più huomini , & tutto ciònon perlobene particos 
lare, ma per lo bene in commune, & di tutta la Republica . La. 
onde,perche alle Leggi fpetta ordinare il ben commune della 
Republica , di quì auwiene , che quefta giuftitia generale vie- 
ne chiamata anco legale, perche per mezzo di quella l'huoma 
con- 
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encorda colla legge Ja quale ordina il ben commune della 
Neffa Republica + In oltre fi dicegenerale in quanto ordinan- 
do l'huomo dl beh commune tutti gli atti dell’altre virtù poffo- 

o appartenere alla direttione della giuftitia . Imperoche tut- 
ele.cofe, che dalle leggi fi vietano, ò fi commandano, auuen- 
gachehora fi indrizzino alla continenza, hora alla fortezza, 

ora ad altre virtù, & da varij vitij ci ritirino.,, nientedimeno 
effendo cofe giufte fi dicono etiandio vfcire dalla giuftitia , la 


qualefe per effempio pereditto commanderà,che fi prohibifca. 


al nemico ladepredatione del.proprio paefe; la difefa delle 


mura della Città, ftare faldonell'ordinanze militari ,nonab-. 


andonate.ilpofto, non dormire, non fuggire,.non lafciar 
to ,-chidubita, che quefte.cofe non fieno proprie dell'huo- 
no forte, & chinondirà ;.che fieno anco cofegiufte?. Com- 
manderà patimente la giuftitia , chenonfi faccia violenza al- 
la;pudicitia delle donne, vieterà con pene grani gli adulterij,, 
8 tutte l'altre ingiurie , non fono .elleno quefte prouifioni fpet- 
tanti alla,temporanza ?, Et nondimeno chi può negare, che 
non fieno cofe giuftiffime ? Conciofiacofàche fi come rititano 
tutti li Cittadini da ognivitio , & dishoneftà , così loro com- 
mandano , che mirino all'acquifto di tutte le virtù, & ad in- 
formare gli animi di quelli habiti , che poffono col diuino fa- 
ore. condurli alla felicità, Si vede adunque , ch'egli v'hà vna 
certa giuftitia , laquale non è parte della virtù, ma che contie- 
ne invn certo modotutte l'altre virtù x onde fiacquifta il no- 
ne di generale con tale perfettionea che dal Filofofo viene det- 
ta che. e57 quodam modozoza virtys.Quindi l'ifteffo dice; che non 
è femplicemente vna fteffacofa la giuftitia dell'huomo da be- 
le. &quella delbuon Cittadino , perche la giuftitia del buon 
Cittadino è la-giuftitiagenerale,laquale indirizza al ben com- 
mune , ma la giuftitia dell'huomo buono fi indirizza al bene 
d'vno altro in particolare. Giuftitia patticolare è poi quella sla 
quale ordina l’huomo immediatamente al bene in particolare 
ic gli huomini , ilqualbene può anco effere infe fteffo nel mo- 

o, che diremo, metaforico. Si ETA oltre la giu- 

gli HPC ftiva 
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ftitia , laquale ordina l'huomo immediatamente al bene in gel 
nerale de gli huomini, è neceffario ; che ci fieno altre virtàpar-| 


; iu af i Ata A A Ì 
ticolari , lequali ordinino l'huomo in fefteffo , come la tem- | 


| 


perinza, &la fortezza , & loro fubalternate paiticelle3 1c08ì| 
ancora oltre la ftefla. generale giuftitia bifogna } che ce ne fia 
vna altra particolare, laquate ordini l'huomo circa quelle co- 
fe, che riguardano ad vna altra fingolare perfona + La mate-| 
ria fpeciale della giultitia particolare confifte in tutte quell 
cbfe; le quali fi poffono rettificare ; fi polfonorettificate le pafol 
fioni interiori dell'anima, &l'attioni, & le cofe efteriori. Ped 
rò circa l’attioni ,& cofe efterioris’attende l’ordinatione d'vno 
huomoad: vno altro, ma fecondo le paffioni inteine fi confide- 
ra la rettificatione dell'huomo in fe fteffo ,, nel modo che hab- 
biamodi fopra fpecificato metaforico, & fimilitudinario.. Que? 
fto fi infegna ne ilibrimorali;,; quello nell politici ;; alliquali 
quei che-danno opera fono veramente icardini della Republi-1 
ca ,laquale non può bene effere governata fenzà la buona po! 
litia , che non è altro, che ‘vnoordine di coloro'.chè voglionol 
fiabitare infieme im vi medefimo: luogo; fecondo alcuna formal 
di gouerno rettosdi che di fopra habbiamo è baftanza faucl- 


| 
| 
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Quarto. (ARE 
Della Gimftitia Generale, che deue feruarel'Am= 
| bafciatore, &9 prima per quello, che petta al. 

| puntodellaReligione. Cap. II. 


A quello, che fi è derto nel precedente 
Capitolo cauiamo , ché la giuftitia può 
effére effercitata in due maniere , 6 come 
generale; ò come particolare . Come 
generale hauendo relatione. al ben pu 
blico, come particolare alben prinato,ò 

x fia verfo vn'altra perfona; :d:fia verfo fe 

REPR medefimo, metaforicamente . Quanto 

‘alprimo' ‘Capo fe bene l'Ambafciatore non. cflercita formal 

‘mente giudiciario magiftrato ; nondimeno non glimancherana 

no occafioni da illuftrarfi in quefta virtù, conciofiache egli co» 

‘me Ambafciatore fi confideri.come buono Cittadino, ma co- 

ime vn tale, ficunfideri come huomo da bene.. Come di buon 
Cittadino adunque faràla fua giuftitia generale da noi confi- 

derata',in quanto scioè le fue attioni faranno totalmente con 

‘giuftitia indirizzate al ben commune della Republica . Auuet- 

‘tendolo prima in vniuerfale , che egli non deue accettare alcu- 

‘na miffione in quefto officio fe non per caufa giufta , ne meno 

‘trolandofi refidente in alcuna Corte deue accettare alcuna pu- 

blica trattatione , che. gli fia inuiara da.chi fi fia xlaquale non 

«miti al ben commune! Percioche come Ambafciatore non fa 

egli l’officio d'huomopriuato, ma di publica perfona 5 & come 

‘tale deue accommodare le fuc operationi fecondo FImperio 

della giuftitia generale. Onde accadendo ; che il Prericipe d 

‘perfuggeftione dimaluagio configliéro:, ò per poca fua intel. 

Jigenza glicommandaffe pure 5 ch'egli donefle efiequire quel. 

da commiffione ; benche ingiufta , non:la deue aitrimente ele 

\fequire; ma fe fenza pericolo fuo potrà farlo, auuettirà il Presi 
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cipe della verità , & della propria natura del negotio , iiqualel 
non'fi poffa effequire fenza offendere la'giuftitia ,, della ‘quale È 
i Prencipi più di.tutti deuono cflere zelantiffimi ;effendo, effià | 
quefto fine effaltati da Dio fopra gli altri huoimini In quefto 
modo verria.à complire col fuo debito; & verfo Dio 3& verfo 
il Prencipe. Con Dio mentre non niega ; & abufa quei buonil 
talenti , che gli hà dati , col Prencipe mentre per la fede, chel 
gli dene come fuo miniftro , gli moftra il modo dinon deviate] 
dalla giuftitia , laquale è la bafe , & il fondamento; fopra: dell 


quiale fiappoggia la mole di tutrili Regni, &Principati , fen-| 


za la quale quafi grandiffimi Coloffi conquaffati s@fuelti indu-Î 
bitatamente precipitariano . Ma fecon ficurezza della fua! fa-] 


lute conofceffe di non poter merterfià fare quefta difiafiones] 


& difinganho; è fcorgeffe pure di non'potet fante alcutio fut] 
td fatia offitio fuo caufare alcuna imporetizàdi perfewerare ima 
quel carico, & procurare quanto: prima d’vfcirne,ilche non-gli| 
faria molto difficile ; perche i Prencipi vogliono (& con ragio=Ì 
ne) effere pregati, & singratiati di cotalihonori ; liquali va-/ 
glia il vero fono le più faesli , & fpedite vie di tirar.gli huomi- 
ni di valore alle prime dignità della Republica ima non fi han] 
no però da tentare per altro mezzo , che dellebuonearti, della! 
virtù. Dicea Thrafea quel grande huomo, delquale tanto fil 
pregiano i Padouani ne iloro antichi Cittadini illuftri, che 
FOratore non douea pigliare fe non tre forti di.caufe, cioè quel» 
le degliamiei, le abbandonate, &quelle che appartengono: 


all’effempio ; cioè fono di molta confequenza nella Republica è 


Le primé dourà accettare lAmbafciatore:, & tanto più pronta* 
mente , quanto è maggior l’obligo , che habbiamo al Prencipes 
&alla Patria , di quello , che habbiamo co gli amici priuati., 


purche habbiano quefta conditione ,. che al ben commune in 


alcuno modo-non repugnino , almeno in quelle parti che fie» 
no allagiuftitia foftantiali. Le feconde anch’efle fe fieno giu 
fe, dowerà accettare ,.& tanto piùilluftreranno l'Ambafciato= 


‘re, che l’aceetterà ,quantoda gli altri Cittadini, ò peri peri- 


coli, ò perle fpefe grandi., ò per altre difficoltà faranno abban+ 
di, ii de 
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donate» & fuggite. Manelle terze, che fono quelle ; che trag- 
gonole confequenze , & gli effempi, tanto più fi douerà ha- 

er per fondamento la giuftitia, quanto le confequenze ,&.gli 
effemipi hanno per fine non folo la prefente neceffità , ma quel 
le etiandio del tempo futuro. Per la qualcofa fi come in que- 
ifte maggior prontezza, & coftanza haurà da moftrare l’Amba- 
ifciatore per giouare , & fermire al fuo Prencipe ;;& alla fua Pa- 
tria, cosbprima , che comincijad ingerirfi in quelle ; e obliga- 
to mirar diligentemente ; fe quelle trattationi conuengono col 
‘giufto; d non, & feapertamente vede quelle effere illecite ; vfi 
‘ogni via pereuitare quella imprefa , dalla quale egli sì di non 
potertrare alcuna vera lode ; ne di poter gionare al fuo Pren= 
‘cipe , ouero alla fua Patria,fe non con ingiuftitia,la quale tane 
to farà maggiore, & più illecita; quanto offenderà oggetto 
maggiore , &x perche non:fi può offendere maggiore oggetto, 
che Dio, & la fua fanta Religione, perciò.l'’Ambafciatore come 
metteria maggiore ingiuftitia pigliando alcuna caufa contra la 
vera Religione Catholica , che in qualunque altra trattatione, 
come quella , che mira al dishonor di Dio. non folo prefente , 
maanche de: tempo futuro pergli effempi, & confequenze , 
ihe,ne fieguono è Ne folamente farebbe ingiuftitia, ma anco 
impictà', quando immediatamente: tendeffe alla diftruttione 
del vero culto di Dio . La prima portione della giuftitia gene- 
rale fecondo Ariftotele fteffo è quella ; che fi deueà Dio, poi 
alli Santi fuoi,ch'egli chiama Demoni, indi alla Patria, &in 
quella al Prencipe;che è il Capo fuo , poi alli Padri ;& Madri ;, 
6 alli Morti, noftri., delli quali egli vi hà alcuna cura ,. che ap- 
partiene allagiuftitia... Ma contra Dio Signore , & fuoi Santi 
a pena fi trovano huomini così trifti; che fuori d’alcuna furio- 
fa paffione ardifcano di vfare immediatamente ingiuftitia, & 
impietà., Più facil cofa.è.; che fi cada in ingiuftitia nelle. :cofe 
della Religiones& culto diuino . . Non diciamo dell’Herefie, 
cheancoda queftetutti li Catholici abborrifeorio , purche le 
onofcano,. Ingiuftitia commetteria contra la Religione l’Am+ 
baiciutore fe pasticipaffe:fuori delli cafi permefi dalli Sacri Cus 

| Oa noni 
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noni con peifone illaqueatinella cenfura della fcommunica 
quando foffero denuntiati canonicamente tali s & fchinando- 
li, oltreche fugge il peccato; effercitala giuftitia ‘verfo Ja Re 
publica , non inducendo fcandalo $ & male:‘effempio!. Bene 
vero , che èffendo la fcommunica nulla ; è per alcun érrore in 
tollerabile, ò per effere ftata fulminata dopo vna leggitima ap 
pellatione., ancorche foffe feguita la denuntiatione; non cod 
Relca. in e Metteria ingiuftitia a non.ifchiuarli, come dice il Dottor. Na- 
cum contin: UAro , anzi commetteria errore s & faria contra la giuftitial 
ge ara equale, ò particolare sche ci piaccia chiamarla fchiuandol 
Pzs, °° quello ; ilquale foffè fcommunicato con fentenza notoriamend 
tenulla. Diciamo notoriamente, cioè chiaramente, fenza all 
cun dubbio , perche oue ha dubbio della validità della cenel 
fura ; fi deue ricorrere alla regola generale , che la fcommunit] 
ca, giufta ; dingiufta Sezgper eft rimenda è E:ftata fempre ca I 
sìgraue la pena, & cenfura che delle cofe Sacre prouenina dl 
che fino gli ifteffi Etnici l'hebbero invfo. Etficome per cofel 
grauifsime folamente fi adoperaua , così era fommamente fti- 
mata, &temuta. Li Focenfivinti da Filippo per hauer quell 
faccheggiato il Tempio Delfico furono pofcia come fcommus 
micati privati dellacommunicatione non folo di detto Tempio, 
ma anche de gli Anfittioni, & le ragioni de fuffragi; che tene: 
mano ne i publici Conuenti furono trasferte alli Macedoni da 
gli ifteffi Anfittioni.'Et fra i Germani l’hawer perduto lo fcvd 
nella battaglia era gaftigo /dice Tacito ) ftimato degno , d’efi 
fere cacciato:fuoti dalli Tempij que fi faceano i‘facrifici). Apa 
-preffo de Magi i Lentiginofi, comeodiofi alli Dei immortal 
‘serariocacciati‘da i'Tempij, & non poteuano accoftatfi ‘di ‘gl 
Altari. Macome che quefti cffempi fieno come adombraniti $ 
Cafo ; che fi hà da fare delle cenfure Ecclefiaftiche, nondime 
no non'hanno di:gran lunga, che fare con quelle; perche nòi 
arreccauano alcun dannoall’anima ma folo alla‘efiftimatione 
temporale. Più srauceraappreffo’de gli Hebrei l’eflere!caca 
ciato fuori dalle loro finago ghe giuftamente ciò prefappone 
ua alcun mancamento ; & peccato. Ma quelli ;|che Rella 
etto 
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etto del corpo, come ileptoti, & ipollut! erano vietati di lia» 


ppartati.»& contrafacendo erano rei nell’yno , & nell'altro to- 
o della trafgrefsione della Legge, Ma le cenfure della Leg- 
e Chriftiana priuano refpettivamente della communione de 
gli huomini ; & de Sacramenti , delle Chief, delle Sepolture 
in luoghi facri, & dell’amminiftratione de gli oflici , & mifte- 
tij divini, con grandifsimo derrimento dell'anima , & perico» 
o manifefto della. falute: + Sono fulminatedalli Concigli.ge- 
nerali , dalli Sommi Pontefici ; è quali più ampiamente appare 
tengono» & dalli Vefconi,& altri inferiori Prelati fecondo la 
loro:giuridittionei. Nel fefto Conciglio generale Coftantino- 
politano fu fcommunicato Macario Patriarca Antiocheno. in- 
fiemecolli Monotheliti pertinaci Heretici. Innocentio Papa. 
fcommunicò Arcadio Imperadore ; & Eudofsia fua moglie in- 
ieme: on tutti gli Ecclefiaftici, che. cooperarono all’efsilio.da+ 
of $. Gio. Chrifoftomo . Aleffandro:Terzo:feommunicò. Fe+ 
ferico primo Imperadore per haver quegli fufsitato Ottauiano 
Antipapa ».. Et S.Ambrogio Vefcouo di Mifano fcommunicò: 
Fheodofio Imperadore per là ftrage ;:che egli fece fare di fer 
temilla, Tefalonicenfis & Vngari.itwendetta:della morte fe- 
Juita di faffate in'alcunifuoimagiftrati. Maf@®per: mala forte 
foffe Ambafciatore caduto in ifcommunica ; vfi anco mag- 
ziore diligenza di fchivare , chealtri non partecipino. feco ,. 
the non faria effo.inifchiffare altri , che foffero fcommunicati... 
Ai lo fcommunicato:pecca più grauemente: n6 ifchi- 
handogli altri che nionifanno quefti. non fuggendo lui , fi co+- 
melo: fcrine.loifteffo Nauarroi. Ma perche:all'officio dell’Agna 
pafciatore:nomeleggono i Prencipi petfone:fe non fegnalate di 
virtù ,.& titoli illuttri a pena fi ponno confiderare fimili man-. 
ctamenti, & fopra tutto alcuna.in giuftitia contra la Religione .. 
Per la conferuatione della quale furono folleciti nom menò i 
Greci chel Romaninell’Ambafciarie ) che-loro veniuano da 
ai parti del mondo. Imperochè i Greci vfiuano quefta 
cremonia in ammettere gli Ambafciatori all’officio pet che: 
| #3 gli fa- 


Î 
| 


bitare coglialtri, erano fotto grauiffime pene sforzati flarfi 


Nicephori. 
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gli faceuano prima lauare publicamente le mani , & con 


calici coronati propinare al loro Dio Gioue in fegno di inno- 
cenza , & di riuerenza alla loro Religione. Etli Romani fap- 
piamo;chein arrivando gli Ambafciatori di infinitenationi pe 
la grandezza del loro Imperio, voleuano ; che fi prefentaflero 
nel Tempio di Saturno, fenza dubbio in fegno della riuerenza; 
che voleuano teneffero quelli alla loro Religione. Dalla quale 
profeffione ne feguia poi l’effere ammeffi alla legatione , & ef:! 
feredi publici donatiui fplendidamente prefentati. Che {ei 


‘haueflero contra la Religione de gli vni , & de gli altri i. Legasi 


ti 0 fparlato , ò fatto atto di difpregio ,.chi dubita , che farch: 
bono ftati licentiati con trito commiato? Hauerebbono di-| 
fpenfata la ragione delle genti , la quale fe ben pare. che in ala | 
cune cofe non fia lecito di difpenfare ; che fia rotta, & violata, 
come per effempio la diuifione delle cofe , la quale (tratranel 
Ja communanza dello tato Religiofo ) pare , che fia dalle genal 


ti reputata tanto neceffaria che il difpenfare altrimente farcb-É 


be cofa intolerabile ; nondimeno alcune cofe ‘introdotté 
dalla ragione delle genti per caufa di miglior bene fi trona- 
no difpenfate , & corrette dalla ragione pofitiua . Come 
Ja feruitù fu ‘di ragione delle genti, & nondimeno è ftato dix 
fpenfato , che i Chriftiani prefi nella guerra non fieno tenuti 
per ifchiaui fra di loro . Potrebbefi forfe anco dire , che vio+ 
lando quei legati la religione,fe fofle ftato ò da Greci o da Ro- 
mani prefo alcuna feuera deliberatione, non faria ftato bifogno 
d’alcuna difpenfatione della ragione delle genti,percioche noni 
fi farebbono hauuti per: Ambafciatori ; l’vfficio de quali è dij 
trattare il ben commune, & la violatione della‘Religione pus 
blicamente feguita farebbe ftata riputata la maggiore ingiuria; 
che foffe ftata fatta loro, effendo lefa la Republica nella più 
delicata parte di effa . Onde fi come non fi farcbbono am 
meffi, quando foffero venuti con tal pretefto publicamente 
così trattandolo pofcia anco fegretamente fra i foggetti deli 
Prencipe; ò della Republica farebbono ftati eglino i:primi,chei 
haueffero violatalla ragione delle genti. Si deue sari da; 
gli 


li Ambafciatori rifpettare in ogni cofa il Prencipesalquale fie- 
odeftinati, ma fpecialmente nelleceremonie, & facri riti. del- 
a fua Religione, ilneruo della quale come dicea il Re Ciro, è 
pn ficuro» & finifimo v{berso perdifenderlo dalle ribellioni, 
riuolutioni de fuoi fudditi , però-con quale buona ragione di 
tato potrebbe egli giamaitrafcurarla ? 


Della GiuStitia Generale , che deue vfarel' Am 
> bafciatore verfoil Prencipe , appreffo. 
| del qualeriffede. Cap. IL" 


OPO tutte l'attioni di quefta particola 
di Giuftitia generale fpettanti ditetta= 
mente alla Religione’, & honot:diDioy 

> faria'da confiderarel’obligo, che tiene 

[8 l'Ambafciatore di mantener l’officio fuo 

ah incorrotto verfo il fuoPrencipe;il qua- 

i __— 20248 le (come anco quegli, à cui fia ftato 

"i OPTA mandato ) cade fotto la materia della 

Biuftitia generale, perche effendo il Prencipe Capo della Re4 

blicailfuo intereffe nonè benepriuato, ma ridonda in com» 

Lui beneficio. Madi quello ; che precifamente è obligato 


Nd 


ziò è che cade fotto il benedell'altre virtù comprefo dalle buo- 
ac Leggi, noi non ragionaremo addeffo così particolarmente, 
iferbandoci di trattarne più propria, & efpreftamentenel luo- 
sv, nelquale fauellaremo della Fedeltà ; che deue l'Amba= 
[ciatore alfuo Signore, che l'hà mandato » Succefsiuamente, 
agli è hora da vedere cò che termine di giuftitia debbia gouer 
rarficol Prencipe ; ò Republica appreflo de quali faceflc refi- 
lenza . Et perche l'atto della Giuftitia oltre il rendere il fuo, 
Frino à.ciafcuno, fi diuide in due parti, cioèin giouare , &in. 
in.nuocere altrui, quanto al primo non effercitando ilfuo.Siw» 
D na Vu gnore 


| 


Pi 


Kenopl. 


in offeruarela Giuftizia verfo del proprio Prencipe per tutto 
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de 


‘ d'fualigiato, O tenuto (enza grauifsimo delitto pregione ;.Cheff 


more ne mifti coni quello ma facendoloufsiftere non fold' pet 
linegotij; ma ariche comerè vfanza'à tempi noftri, per hono® | 
tarlo apparemanifeftamente ; cheinitutte le cofe honefte la È 
deue feruire, & compiacere fiori pure honoratlo, & riuerirlo;. 
Parlare honoratamente ; & magnificamente di lui;: & delle? 
fuecofe , &accrefcergli più tofto ; 0ue può » che fminuirsli Ja} 
riputatione, contalmaniera però che non paia di ad ulerlo, fi È 
come fete quello Ambafciatore Spartano ilquale volendo la- i 
dare Aleffandro Magno, perche combattendo con vn Leone 3 | | 
& haueridone riportata vittoria dicea,che gli pefauaà molto,che # 
Aleffandro non liaueffe riferbata quella forza., &.quel perico-f 
fo , per vincere altri potentifsimi Re saccioche l'hauefle vedi. 
toà farfianco maggiore . Ma cafo che l’Ambafciatore fapefli 
alcun trattato machinato contra la perfonas.&cafa del Prenci 
pe; dourà anco con'fegretezza farlo auuifàto > tanto più f 
fo foffeftato.chiamato pet. complice di fimilec6pfpitdtione 
perqualunque participatione foflè ftato dal fritto, bd ad-{ 
herenti della congiura intereffato , tuttochenon.haueflelorogni 
alcuncapo acconfentito . Altrimente farebbè, violatore dellal 
ragione delle genti, laquale nonimeno obliga Îur verfo il'Pre = 
cipe 3 ò ftati doue fi troua di quello che lo protega 9 & dife 
da Lo protegge, che non fia riceuuto con ingiurie. &vituel 
perio, come fu Manio Acclio Ambafiiatore Romano; .ilqualef 
fu meffoàcamrallo d’vno Afiho da Mitridate , & efpofto adefà 
fere ludibrio del Popolo. Che non fia non folo villaneggiato Ki 
ma di qualche lordura imbrattato ;come fecero.i Corinthi adi 
alcuni Legati Romani . Che non fia percoffo 3 0d ancoingiu-@ 
riofamentevitato , & toccato; che non fia prefo ;. difarmato 


non fimammazzato ,, 0 auuenenato u Così la {tefla: ragione glii i 
prohibifce | &vieta le medefime violenze contra il Prencipe. sil 
ouceglivadamandato à rifiedere, ò:trattare negotij, & oltr 
di ciò , che non vfi perfidia nello fpiegare l’Ambafciaria , che 
noniecciti trepiti 0. feditioni , ò. congiure contra: il Prencipe3 
&:fuoî Stati ; & molto meno; che non pigli (fenon per necelsii 

i ava 


‘A 


{aria diffefa }l'atme per combattere » perthé non fono manda- 
‘gigli ‘Ambafciatori per combattere, & actrefcere Vite, &li 
fdegni, ma più tofto perindurre alla pace, & mitigare l’indi- 
onationi , fe fi può:; & perrepetere con parole honorcuoli., & 
di rifpetto:le cagioni de danni fatti, & le fodisfattioni ;conue- 
nienti... Nefiha da lafciare fofpingere à furote , perche oda 
bparole alte  & magnifiche del Prencipe nemico : Ne meno 
ipofto che vedeffe iui alcuni de nemici , colli quali hauefle già 
‘in battaglia combattuto ; deue venire non sforzato di fatto 
‘all'armeperammazzarfi con quelli; come fece Tideomanda- 
to Ambafciatore ad Eteocle, come fi legge in Homero,che noh 
vigne fcufato , fenon perche:così foffe da Pallade Dea infpira- 
t05 &alutdto; folite machine de Poeti ; quando è dicono del- 
fe: ftrauaganze. Gli Ambafciatori de gli Alobrogi fcoprirono 
lacongiura di L.Catilina al Confole; & Senato di Roma,li 
quali perche complitono colla. giuftitia ; meritarono di eflere 
premiati; & lodati. Nein fimili occafioni,, perche.gli interef- 
fati foffero amici cari fi deuono occultare, pofciache la Giufti- 
tia nonvuole; chefi fopportino huomini inimici ‘della; Repu- 


publica; & del Prencipe ; la falute de quali non fi hà da lafcia- 


re più volte cfpofta al pericolo de paricidi , come dicea M.Tuk 
dio: NoreSt fapis in vano homine falus fiamma periclitanda Reipy- 
Wlice ‘ Etquando fra il fuo Signore., &e il Prencipe foffe poca 
gratia, dourà lAmbafciatore tanto maggiormente complire in 
quefto punto neceffari)ffino , accioche falfamente non fofie 
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afcritto al fuo Padrone; & è lui fteffo perfidia ; e tradimento 


fotto il manto della franchigia dell’Ambafciaria, la quale fi co- 
megode l’inuiolabilità per ragione delle genti; così per lo ftef- 
fo decreto'è foggetta alluimedefima offeruanza . Onde feète- 
nuto'ad:vfare quefta beneficenza;molto maggiormente fi dou- 
tà guardare dimonvfare ingiuftitia offendendolo;col fare l'op- 
pofito di quanto habbiamo detto :': Fuggirà per tanto l’Amba- 
fciatore ilcomercio delli fofpettidi ribellione di quello ftato , 


fia Prencipe; ò Republica; nella quale rifieda ordinaria , 6 e- - 


ftraordinaziamente» & conparole aperte { occorrendo) mo- 
Vu ? ftrerà 
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rerà di hauerli effofi  & fopra tutto: auuertirà di non tenete: 
nelle fue ftanze alcuna imagine ; 0 ritratto di alcun nemico delli 
Prencipe (trattone fempre il fuo:Signore quando benelo fo£) 
fe) percioche daria inditio ò di fpregiare quefti ; d di ‘efierea-| 
mico di quello;& in confequenza fi farcbbe feguace di contrari 
ria fattione,, che non potrebbe fe nonnocete alle:fue trattatio») 
ni. Maperche come hebbiamo già detto di fopra deue vfare! 
YAmbafciatore ogni induftria peraccertar bene nel feruigiol 
del fuo Prencipe , fogliono alcuniricercare ; fe faccia contra lall 
prefente portione di giuftitia; qualunque volta compri il fa 
ore ,8 voti delli miniftri del Prencipe;al quale aflifte tirane 
“doli nel fenfo della fualegatione conformeal gufto di chi Fhall 
mandato . Et primiesamente pare ,.che non lo poffa far, peri 
cioche fe non è lecito di corrompere ,. & ifuiare li ferui c'alcuni 
| privato, come habbiamo detto di fopra molto meno farà leci. 
to di corrompere ; &ifuiare li miniftri del Prencipe , & del 
‘ Republica ; che hanno:maggior prelatione nella giuftiria del 
particolari ; è priuati huomini... Dall'altra parte non pare. ateli 
tione ingiuta quella ,la quale non tiene'altro oggetto»:che dal 
propria conferuatione ; infegnando quefto la fteflanatura. Ond 
de mirando l’attione dell’Ambafciatore alla conferuatione. de 
{uo Prencipe ; parche non fiaingiufto,ch’egli fi aiuti.à prep 
rarfi quei mezi ; colliquali egli poffa arrivare al fuo nes 
effendo‘ottimo mezo la buona volontà,& difpofitione di-quelà 
li, colliqualità da maneggiare i fuoinegotijs & liquali egli 
sà ; chie hanno da configliare nella deliberatione fopra-la fuali 
Ambaftiaria ,non parche repugni'alla giuftitia , fe egli fe gli 
acquifta , ò con. denari ,.ò con altre machine di.donatui , 6g | 
beneficij. Egli è adunque da auuertire ,. ciò che fu accennadt 
to,che.duero il negotio yilquale è trattato dall'Ambafciatore Jl 
& contiene il feruigio del fuo Signore yè contrario albene delli 
Prencipe ;-alquale è ftato: mandato ;: ouero egli è vtile ; i ; 
dommune .- Se.gliè contrario cuero il bene di quel Prencipe. 
siufto , cuercingiufto fe è giufto vale la ragione del prim 
argomento, percioche non è lecito ; chealcuno migliori il fu 
parti» 
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‘partito dannificando il diritto altro. Che fe 'Ambafciatore, 
'ilquale è perfona ‘publica, & cometale deue mirar perlo bet 
«commune snor deve ne anco colli mezzi fuoi propri} procura- 
li contra giuftitia ildanno del Prencipe, molto meno potrà 
I farlo 3.& farà doppia ingiuftitia colla'corrottione , & aliena- 
«tione delli mezzi del Prencipe da lui procurata yliquali mezzi 
‘del Prencipe fono appuntoi fuoi Miniftri ; & Configlieri. Ma 
fe ilbene dello fteffo Prencipe è ingiufto ; onero per ragione 
naturale , ò per ragione delle genti , diciamo » che ò per dirit- 
to ciuile fpetta.al Prencipe dell’Ambafciatore opporuifi ,& al- 
hora farà lecito all’Ambafciatore con induftria; & buone ar 
ti; ancocollenitiuo dell'oro; & dell'argento, &altri prefenti;, 
‘&beneficij per altro legitimamente fatti,indurre li miniftri di 
quello altro Potentato è quel fine chetricerca la giuftitia. Que 
ironon vi hà diritto alcuno di cognitione , 8 allhora è la ingiu- 
iftitia di quel Prencipeè notoria ;&non:patifcealtra difficolrà; 
eccetto che la violenza, & la forza.5 & all’hora può l'Amba- 
fciatore effimere da quella violenza,& redimere da quella for 
za il bene del fuo-Prencipe per quefta via foaue , colla ‘quale 
difponendo i Configlieri del Prencipe al fuo intento;cioè à di- 
re al fauore dell'equità con varij benefici; fi fuggono maggiori 
inconuenienti ; fi fowienealla cofcienza del Prencipe colleuats 
Jo indirettamente dall’ingiuftitia; fi fcufa la guerra ; & confer: 
mandofi la pace , fi prouede al ben publico »& toglionofi dal- 
la noftra Religione li fcandali , mentre fi mantengono i Prencie 
pi in vnione »; & concordia . Ola ingiuftitia di quello non è 
tanto nota, che norî riceua anche interpretationi gravi: è fuo: 
fauore »& allhora non può l’Ambafciatore prima ; che fieno dis 
fciolte,, & conofciute inualide quelle interpretationi' valerfi 
d'alcuna-via indiretta, per vendicar il bene del fuo Prencipey 
quantunque egli lo prefupponga pergiufto .. Ma fe foffe dub- 
biofa la materia delnegotio ; & per l’vna ;.& perl’altra parte f 
fcuopriffero ragioni reali, & buone ;.manifeftacofa è, che non: 
può FAmbafciatore per qualuoglia machina indurre i Mini: 
(Bri delPrencipe alla preuaricatione fenza incorrere nel A rg 
gi I go del. 


to della cooperatione della fteffa prewaricatione . Che fe quel 
lo s‘perlo quale l’Anmibafciatore fia ftato mandato; farà indi 
rizzato albene commune; dimodo che ciò che quefte tenti! 

miri anco all’vtile del Prencipe ;alquale egli porti PAmbafcia 
ria» giuftamente potrà:l'Ambafciotore /ogni volta pérò ;iche! 
tal ben commune non diftruggeffe vno altro ‘bene particolare 
maggior di quello ) vfar con auuedutezza l'induftria fra ,, hor 
pregando, hor perfuadendo ; & hor: donando; & giouando 
procurar; di tirar nelfuo fenfo i Configlieri ; & Miniftti del’ 
Prencipe. Percioche egli afpirando-alcommun bene. come! 
farebbe la pace. la neceffaria confederatione , terminationi dii 
confini y &-fimile ; ‘non fi dice propriamente corrompere Mit 
niftri del Prencipe , ne fuiarli;; benche quello haueffe altra in 
tentione dal fuo Signore, ma come perfona publica, & publi® 
co ftrumento del ben commune può, & deue mouere tutti quei 
mezzi s.liquali effo conofca cffere fubotdinati al ben commusl 
ne. Così gli Ambafciatori Milefi venutiin Athene à chiede: 
. reaiuto,ilqualediceuano'effere gioneuole anco al bene de gli 
Atheniefi , vedendo , che Demoftene loro fi opponea;'& col 
l'eloquenza ; & authorità fua potea impedite la buona fped 
ditione loro ; gli donarono buona fomma d’argento per tirarlo! 
a fauot loro. Quegli riceuuti li denari , perche non potea pard 
, lare à tauor de Milefij , hauendo già ragionato contra:di quell 
Agell. 1.11. li 3 diffe, chealmeno haueria tacciuto - Comparendo pofcial 
c-q. nel tempo della confulta tutto fafciato:il'collo di lana y diffe dii 
non poter fauéllare , patendo l’angina . Alche feftinamente 
rifpofe vno dellaraunanza, che Demoftene non patiua l'an 
gina ma bene l'argentangina : Ma deldonare, & della ne- 
ceflità.de donatiui ; che tengono fpeflo gli Ambaftiatori fe nel 
è parlato più diffufamente altroue. Dalle fopradette diftine 
tioni appare adunque quando l'Ambafciatore offende ‘il Prena 
cipe col negotiare , & quandonon ; mentre con doni od altie 
arti difpone al fuo intento i Miniftri-& Confeglieri' di quello. 
Medefimamente fi può raccogliere ; {e allAmbafciatore mans 
dato ad alcuna Republica; ici reggenti Cittadini foflero vii, 
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iinalcuno cuidente errore. & perlo contrario l'Ambafciatore 
Jboppugnaffe, & indrizzaffe lefue.trattioni al giufto,&!ben co» 
nune , faria lecito coll’effempio di Pauolo Apoltolo fecondo 

lcuni,che nelfeguente capo noi rifiutaremo,procuraredì difu- 
nirli datale vnione,come quella:che foffenociua alli fteffa Re- 
publica , il vero bene della quale egli procuraffe di cauare dal 
e tenebre d’alcuna vrgentiffima paffione , che quelli per au- 
entura non lafciafle difcernere il feruigio loro. Auuertendo 
pero, che inquello habbiamo-detto efferedecito‘y nodi\entrino 
alcune qualità ; che di natura loro fono fempre dannate,etian- 
dio:che fienoApplicate alle buone intentioni, come. gli ingan- 

i; lafalfità ; ittadimenti, ogni altro più brutto ;. & disho-. 
nefto termine. Vieta quefta iftefla siuftitia generale all’Am- 
bafciatore, come s'è già accennato, entrare come tale in batta- 
glia è combattere contra la Republica, & il Prencipe, alli qua- 
pila ftato mandato Ambafciatoré,& la ragione: è quefta 3 per 
che l'Ambafciatore sancorche venga da parte nemica, &fia 
mandatoalnemico", egli però non è:riputato nemico ; anzi è 
Miniftro:, & procuratore di pace! &trauaglia; & fi affatica 
ver lo commun:bene, & fi.come faria ingiuftitia offender quel- 
‘o; così fora ingiuftitia 3 che egli deutando dal fuo proprio» 
minifterio'; ilquale è pacifico, fi portaffe hoftilmente .. Però 
pe dannati i Legati Romani ; liqualicombatterono contra i 
Galli durante l'officio della.loro legatione.. Così viene biafi-- 
der Argante nelGoftredo:del Taflo per altro Poeta eecellen-- 
tifimo nell’Epico genere’, perche non riportando col flo Col-- 
lega al fuo Prencipe il facceffo dell'Ambafeiaria ; accioche co-- 
me è officio della legatione ;non fi lafciaffe alcun termine dal. 
prindi pio fino al fine di effa di mirare per lo ben: commune;che 
>la pace ;.& la: ceffatione della. guerra ; divenne di fubito, fen-- 
za intendere‘anco il penfiero del fuo Signore , di meflaggiero 
pemico .& violata la ragione delle genti combattè contra quel. 

rencipe,.aà cui:non.era.ftato mandato per nemico; ma per Am. 
bafciatore .. Finalmente guarderaffî l’Ambafciatore diimpac- 
sarli ne diretta » ne indirettamente nelle cofe , che appartene. 
I i gono 
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gono al gouerno dello Stato di quel Prencipe; appreffo de 
quale fi troni, ricordandofi , che l'officio fuo non è d’ingerir 
iui.in altra cofa, che nelli negotij impoftigli  aunifo anco vnid 
uerfale di Tullio à foreftieri Peregrizi autem , & incole officiunai 
est, nihil preter fim negorium agere » nibil de alioinquirere, mi 
nimèque tn aliena Republica effe curiofum . | 


{ 
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(enon deue 'eAmbafciatore inueftizar per via 
de Mathematici , ò confultatione de medici (0. 
pra laperfona del Prencipe , &° fi profiegue lai 
giuftitia generale. Cap. IV. CE 


VENGA cheglihuomini favi non dia- 
no alcuna fedealli giuditij che fopra lai 
vita, & attioni humane fanno alcuni! 
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anco odiofiffimi alli Prencipi , come anco odiofe conuiene, che 
igli fieno le confultationi , che fopra la vita lorofi fanno tenere 
dalli periti della medicina . Onde dice il Lipfio fopra quel Lib. ;. Au 
luogo di Cornelio Taciro. Quefferuatque perCaldas tn domum nai. 
\Cafaris,c. Che quefta inueftigatione è fempre delitto capita- 
le, & apporta il teftimonio di Tertulliano in quefte parole. Cai 
enirà opus (îratari faper Cafaris falute nifi a quo aliquid aduerfus il. 
dum cogitarur , aut poSt illum (pettatur, © fuffinetur ? Non enins 
‘ea mente de Charis confulitar,gna de dominis. Sia adunque l’Am- 
‘bafciatore alicniffimo dalle fuperftitiofe ;:& magiche curiofità 
non folo in quello , che poffa toccare al Prencipe, che è pro= 
prio di quefto luogo , ma anco intutto ciò , che poffa accader= 
gli defiderare di fapereda quelta atte fallacifsima , perche non 
ne potrà cofeguire oltreil peccato,fe né danno, & confufione , 
conciofiache fia fondato il fuo intento nell'operatione del De- 
monio, di cuiè proprio fempre d’ingànare come d'infiniti ora- 
bol degliantichi fi legge , liquali efpreffi tutti equiuocamente, In vita Dio. 
nonferuivano ad altro, chead ingannare. Onde mon fenza eciani. 
piuditio diffé Pomponio Leto. 2/ld fanè constat numinum ora» 
cula bona ex parte vana, € fidem raro implere, &* fi quando euene= 
rie, vix intelligi, & fapius cludere credentes. Adeogue praftet ra- 
ionibas 3 &experimentis , atque confultò res aggredi : - Et fî in re= 
pres bellicis fortuna plurimam fibi vendicat , tamen credibile est etiam 
stpaiaei atqueampliari, vt in propagando Romano Imperio 
Facile animaduertere licet. Nam fi rebusfuturis certa Starent vatici- 
via s virtus pro nibilo effet. Et perche alcuni, che fanno profef 

loné di politici fono:facili à credere à quefta vanità, vedano 

juefti ciò che ne fenta lo fteflo Protopolitico. Vrgentibus eiame mini 
Marhematicis dum sconos metus , &clarum Othoni annum obfermatio» ho bari 
ve syderum.affirmant , genus hominum potentibus infidum , fperam Lib.2. de Di. 
bus fallax quod in ciuttate noîtra, & vetabitur fempersé retinebi- “Li; bah 
wr » L'arte giudiciaria fu fempredagli huomini prudenti te. lib. de fato. © 
ruta per vaniffima , così fu confutata da Cicerone , da Agel- 
o. da Aleffandro Afrodifeo , da Aueore da pertutto, & da 
Auicenna nell'vitimo libro della fua prima Filofofia. Ma dek 
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Ja fcrittura-Sacra infiniti fono i luoghi, nelli qualici fi moftrati 
Lenit.c19:- quefta verità:N0 angurabimini,meque obfernabitis fommia:Et quel-- 
Jo altro s Nec inweziatur in te qui luftret filiù (ua, filia ducens per 
igné aut qui ariolos fci Giteturs obfernet sonia, atque auguriasnec fi 
Deuter. c;18.- maleficus 5 G' incantator ,, neque qui Phytonesconfulat «mec dinimos 
& quarat è mortuis verttatem. Et quello altro .- Ab immondo' 
quid mundabitir , ea mendace quid veruni dicetur 2. Dininatio cr-9 
Eccleliciz4. #0rÎs 3, È anguria mendacia y formia malefacientinm vanitas est .Ì 
Et ficut-parturientis cor tuum phantafias:patitur,. nift ab altiffimo) 
fuerit emiffa vifitatio, ne dederisia illis cor tum, multos entm erra- 
refecerunt (omnia, &vextiderunt fperantes im illis.. Ne mancanof 
infinite ragioni per confutarquefta:fallacia. dell’arte giuditia-i 
ria ,nonfolo in: quanto ella: tiene anmeffa la malitia del De 
monio , ma &anco inquanto: viene attribuita alli: corpi natu 
rali, &celefti » liquali fe noi vediamo manifeftamente , chel 
operano diuerfamente in'varij fiti ,& regioni: nelle medefimel 
| loro pofiture x& coftitutioni,. in alcuni: generandoneue , $£ 
pruine.-in'alcuni calori ecceffiui.,.& in vno fteffo tempo ecci» 
tano in'alcuni luoghi fiere tempefte,in'alcuni fanno le loro im- 
preffioni pii-piaccuoli', perche non dobbiamo dire collà mede» 
fima ragione » che fe hanno alcuna forza» & violenza. nell’ats 
tioniliumane facciano anco la medefima operatione diuerfa- 
mente appreflo gli habitatori dell'Otiente 2dell’Occidente de 
Mezzogiorno; & del Settentrione ® Etnondimeno quelli ché 
vanno effaggerando l’influenze delle Stelle nell'attioni de gli 
huomini pongono in diuerfi foggetti diSiti,& di regioni diftins 
ti le medefime imprefsioniy purche fia la medefina coftitutio! 
ne celefte , fe benene anco quefta puo-auuenite puntualmenté 
fa medefima sfe nondopd ilcorfo dimoltianni .. Vane: aduné 
| quefono le calcolationi di quefte Mathematiche oflernationi 
AgèlL.i. 14. prodigiofe,& deuono inogni modo fuggirfi , come dicea: Fai 
tal uorino » perche ò predicono cofe aunerfe ; d'cofe profpere .. Sé 
{a predittione è di cofe profpere, & inganna farai infelice, col 
l'afpertare indarno s Se è di cofe contrarie’, & mente,.farai mi 
fero , temendo firor di propofito » Ma fe refponde cofe verei 
& quel- | 


| 
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eccetto Dio; ilqualeè fuori del tempo s'& Signot'di Quello .' 
‘Perciò leggefi in Efaia, Annuntiare que ventura fant'infuturum, 
if feiamus , quia Dij estis «vos. Etv'aggiunge più oltre in-detefta- 
itione de gli Indouini, &.Aftrologi; ginditiarij «Sta :cums incaz. 
‘#atoribus tuis, & cum multitudime maleficioruns tuorum , in quibus 
\Jaborafti ab adolefîentia tua; fi forte quid profit ‘tibi ; ant fi pofsts fie- 
173 fortior.. Defecisti in multitudine confiliorie IUOrnwa 3 Alent', e 
Saluent te dugnres.Cali) qui contemplabanter Pidera y& fuppurabane 


‘mpentes sr ex cis amnuntiarent ventura vibi !L' Ecce fatti funt quafi 
\Stipula ; ignis combufsit e0s , non liberabunt animam fam de mann 
flamme: Ma non finireffimo così prefto ; Lt ci volellimotratte- 
‘nere fopta l'autorità, ‘&teftimonio della'Scrittuta'Sacra intor- 
no a quefta materia »la-quale come fi è.detto. ancò.appreflo dele 
‘Ji Scrittori Gentili di authorità fu fempre datinata ; &derifa, 
‘8 trouafi nelle ‘Hiftorie } che ‘quei Prencipi ; li quali fi°fono 
\compiacciuti diquella-fieno ftati ingannati, & hanno capitato 
‘male < Antonino Bafiano Imperadore (per lafciare da'iparte 
'Saule Redi Ifrael)'effendofi!dato à-quefte-cutiofità fi compe 
'fò.lamorte , come loferine Horodiano .. Imperoche'effendo: 
per fua-natura troppo cutiofo, non'folo ftudiaua di fapere& 
‘conofcere le.cofe de gli huomini ., ma ancò di ifpiare ili fegreti 
delli Déi ,& Demoni. &fempre per paura delle infidie «era 
jntorno allioracoli chiamati ‘è fe da'tuttele parti Maghi; &° 
| Aftrologi & Indouini:'& non tralafciato alcuno, ilquale fa-' 
celle profeffionediquette fallacie.. Et petchie quelli gli ‘indo-. 
E Xx 2 uina- 
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minano fempre cofe profpere adulandolo, hauendogli per vani: 
fcriffe è Materniano, alquale hauea confidata la cura di tutte le. 
cofe in Roma,percheallhora egli era nell’Afia,& ilquale egli ft; | 
maua effergli fedeliffimo frà tutti gli amici, & l’hauea hauuto | 
per confapeuole di tutti li fuoi fe greti, che cercaffe Maghi da 
tutte le parti , & chiamate l'anime , & li Dei infernali; conful- 
tafle del fine della fua vita, & fealcuno gli tendeffe infidie. 
Materniano hauendo vbbidito al Prencipe, ò che così fi gnifi-. | 
caffero veramente li Demonij , ò che haueffe in odio Macrino 
. referiffe ad Antonino,che quegli che tendeua infidie all'I mpe- | 
rio era Macrino, & però doueffe farlo vccidere. Suggellate 
quefte lettere fecondo il coftume infieme con molte altre; egli 
le diede alli corrieri, fenza che fapeffero nulla di quel fatto . 
- Quelli andati in diliséza giunfeto ad Antonino in quelpunto s.. 
ch'egli sapparecchiaua di aurigare , & già faliua la carsetta, & | 
glirefero vn fafcio intiero, di lettere, nelquale erano ancora 
quelle, che appartenceuano à Macrino . Ma Antonino tutto in- 
tento «a correre il cocchio , fenza ricordarfi de gli ordini dati 
precifamente à Materniano , commandò à Macrino ( era quefti | 
fuo Configliero., & Prefetto) che effo ritiratofi vedeffe le lette- | 
re, & effendouicofa di momento, gliela riferifce s altrimente 
eflequifle eflo l'vfficio fuo , & parti poi per doue il fuo, pia- 
cer lo guidaua ... Macrino aperte le lettere trouò anco quel. 
lasche gli apportaua la morte . Conofciuto adunque quanto. 
‘ pericolo gli fopraftaua , fapendo qual fofle l’incoftanza , l'ira- 
. condia,& crudeltà di Antonino,fpecialmente in pretefto così. 
fpeciofo , fottraffe quella lettera , & fecondo la fua vfanza rife- 
ri.il fommario dell’altre all’Imperadore.. Ma temendo, che di 
nuouo Materniano refcriueffe , fi rifolfedi preuenire la morte. 
fua ,& coll’opera d’vn centurione fuo fidatiffimo, & mal fodif. 
fatto d'Antonino,fi leuò di quello impaccio,reftàado morto An- 
tonino,& egli effaltato all’Imperio. La curiofità adunque, &_ 
ftudio dell’arte Magica d’Antonino fu caufa,che effo foffe ve- | 
cifo miferabilmente , pofciache i Demoni j, liquali fono i Mae- 
firi di quell’arte , non hanno altro fine, che di nuocere,& im, 
seat > Gan 
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gannare gli huomini. Si.ha anco (donici il cortefe lettore 
quefta breue digreffione, che non farà per aunentura infruttuo- 
fa) da quefto fteffo effempio , che hauendo i Prencipi , & così 
anco gli Ambafciatori qualche gran negotio perle mani, & di 
eftraordinario fegretos non deuono correre così in tempo d’oc- 
cupationi à darle lettere alli loro Miniftri ; fenza prima veder- 
Je effi, potendone loro fuccedere alcun grandiffimo nocumen- 
to , tanto più fe haueffero dato alcun difgufto à detti fuoi Mi- 
piftri , come hauca fatto Antonino à Macrino;& come è quafi 
impoflibile in molte fpeditioni, & molti negotij, che non au- 
uenga, trouandofi delli foggetti tanto delicati, che non poffo= 
o digerire delle rifpofte taluolta faftidiofe de Padroni,che an- 
Ch'eglino per diuerfe diftrattioni non poffono così affilatamen- 
te, come altri vorrebbe , ordinare, & commandare le loro c6- 
miflioni. Ondeda quefto effempio di Herodiano fi può cauare 
non poca luce per lo fcioglimento del quefito , che fa in vna fua 
ettera Il Vannozzi(perforia dieruditione, & di pulite lettere 
per quello, che celo fanno conofcere le fue lettere mifcellanee) 
è Monfig. Vefcouo di Bertinoro , ilqualquefitoè tale. VnPa- 
lrone dà al fuo Segretario vn piego di lettere venutogli di fuo-. 
i, come è folito di farli fpeflo & dicegli apritelo, leggete, & 
oi riferite. Il Segretario fi apparta , apre , & legge, & in leg- 
endo s'incontra in vnalettera ; doue.lo fcrittore dice gran ma-. 
di lui al Padrone, e glr carica ben bene la mano addoffo. Che 
leue fare in quelcafo il Segretario ? Bifogneria hauet veduto 
2 decifione del cafo di quel Prelato , che fu è fuoi tempi l’Ido- 
della Segretaria. Tuttauolta poiche ftà propofto il dubbio. 
campagna, ne fappiamo chi habbia rifoluta ‘a difficoltà, po- 
reflimo (faluo però il miglior giudicio') diftinguere in quefto 
nodo .. Che ouero il Segretario fia colpeuole , owero innocen- 
+ Se innocente , egli è più tofto da beffarfene, che da temer- 
e perche ad vno huomo da bene non può intrauenire alcun 
nal fine , ne viuo, ne morto , come diciamo altroue .. Se egli 
colpeuole , cuero il Padrone è Prencipe mite, & placabile, 
uero è fanguinofo, & folito precipitare jall’ita, & alla ven: 
00 detta» 
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detta. Se nel primo modo, ò la colpa è meritetiole d’effere pia] 
nità capitalmente ; ò con alcuna pena eftraordinaria. Se nel-| 
la prima maniera, d l'honore, & la falute del Prencipe, & con-f 
feruatione dello Stato fi‘ poffono' faluare occultaridofi quella 
colpa, ò non. ‘Se fi può celare faluo'ilPrentipe , & lo Stato; 
patche il Segretariò lo!poffa farenon effendo alcun debito na- 
turale , ne legale s ne morale , che aftringà altri ad efferfi Mi- 
niftro della morte. Percioche concorrendo infieme alcune co- | 
feincompoffibili , quelle fihanno da eleggete , che‘arrecchinol 
più vtile , & meno incommodo-- Onde confiderato l’vtile , 8 
Fincommodo, che poffono ficcedere così della paite del Pren® 
cipe, à chi reftano falui li predetti beni dell’honore, 8 della fa4 

lute ; & dello Stato, come dalla partedel Segretario , al uale 
non può incontrare maggior male che perdere in vno ftefflo 
tempo l'honore y& la vita, & eflendo maggiorbene , & recanaf 
do minori incommodi ferbar quefti che ferbare altri beni del 
Prencipe, alquale prefupponiamo falui l'honor lavita; & lil 
Stati; appare , che per non'indutre inequalità nella giuftitia ,3 
pofla il Segretario , ò altrdiminiftro+ che fi foffe appigliarfi dl 
quel termine, che porti feco più vtile ; &'minori incommodi è» 
Ma fe pet forte i predetti beni del Prencipe non fi poffono fal 
uare altrimente ; per debito legale ; & morale infieme è tenuto 
manifeftare la colpa ; &pericolo ; in cui egli hà pofto il {uo 
Prencipe; è cui hà obligata la fua fede ; là quale che cofa fia3 
& ciò che fia parimente debito legale ;'& morale diremo poi 
al fuo luogo. Percioche non è di tanto valorela falute di lui; 
quanto quella del Prericipe, capò della Republica , & nel qua: 
le il commfi bene de popoli ricene riuolutione, & danni incopa: 
rabilmente maggiori della vita di vno huomo! folo . Se la col 
pa merita d'effere punita eftraordinariamente , ciò è non'fia cal 
pitale ; deue il medefimo Segretario manifeftargli il fuo errore 
colla maggior deftrezza , che può , procurando di commouerà 
lo con qualche buona circoftanza ; & indurlo commiferatio- 
ne. La ragiohe perche: déne manifeftar la lettera è queftapeta 
che è più tenuto al debito della {ua fede, & dell’officio; che non 
€con> | 


© conferuare l'intereffe fuo citra fanguizer, prevalendo nella 
mifura della giuftitia l’honore alla robba ;.ne potendofi falua- 
re l'honore, fenza la fede. Ma fe il Prencipe è fanguinofo ; 
implacabile , & furiofo ; come era Bafiano ;, non par, che fia 
obligato il Segretario à metterfi à manifefto pericolo di morte,, 
eccetto quando per fua colpa peticlitaffe la falute del Prencipe, 
& dello Stato + alli quali egli è più obligato ; che à fe fteflo ,. 
percioche è quello è obligaro dalla giuftitia generale, & parti- 
colare, érà fe fteffo nonè obligato fe non dalla giuftitia parti= 
colare» Quero diciamo così , che goncorrendo infieme l'vtile 
publico, percioche tale fi giudica quello del Prencipe, che co- 
me fi è detto è capo della Republica = &l'vtile privato » s’egli 
fa tratta d’vguale.intereffe 3 deue preferirfi. quello del Prencipe 
a quello del Segretario Jma fe non fono vguali, verbi gratia , 
perche nel Prencipe fi tratta d’acquiftar qualche cofa la quale 
non dica affolutamente la conferuatione del Prencipe,, & del- 
lo Stato, ma folamente ampliatione ,, &in quello altro alcun 
grauiffimo danno irreparabile ,.comeè quello della vita, pet- 
che non può quefti preferire il fuo vtile a quello del fodetto 
Prencipe s poiche. anco fi; preferifce l’agente de euitando: nel 
diritto ciuile, purche fi faccia fenza grandiffima ingiuria. al- 
trui.e;: Ma fe per [o contrario faluandofi la vita del privato, che 
RE colpa , corre manifefto pericolo sod ingiuria grauela fa». 
lute della Republica nelfuo capo,che è il fuo Prencipe,è certo , 
che anco nel tribunale della cofcienza:dewe ceffare l’vtile pri- 
uatosla tutela, & difefa delquale dcue profeguirfi fenza ingiu- | 


ria d'vno altro . Imperoche fe ilbuon Cittadino dene fempre vipinint.r 
{mirare per la Republica smolto più il Segretario , ilquale tie- $-funt autem 
ne doppio vincolo d’obligatione verfo il Prencipe .. Quanto.al 17 4P-ît> 
fatto di Macrinostutto che Antonino: per la curiofità dell’arte 
Magica s'acquiftaffe quello infelice fine > non fi può dire, che 

non foffe molto biafimewole , & pieno di fceleragine per lo - 
.mancamento della fede, laquale egli non douea violare , fe era 

innocente sprocurando più tofto di certificare con. buone arti 

| Bafiano della verità, & della malignità diMaterniano, che per 

| i | o tradi- 


ai 
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tradimento procurarfi la falute. Etfe egliera colpeuole è dol 
uea procurarfi altro fcampo , potendo fuggirfi; ò paffare ad 
Artabano Re di Parthi , nemico allhora d’Antonino,ò foporta 
re qualunque pena gli haueffe apportato il fuo primo manca 
mento; fenza aggrauarlo di nuouo con maggior fellonia. Suo: 
niamo è raccolta, & ritorniamo alli alloggiamenti del noftrà 
Ambafciatore, & diciamo ; che fe non gli è lecito inueftigare 
con giuditij} Mathematici fopra la perfona, & cafa del Prenci 
pe; molto mefio gli farà lecito ingerirfi à procurargli contra, & 
à ribellione i popoli , accioche non gli accadeffe quello ; che 
atuenne è gli Ambafciatoti de Volfci, li quali procurando dii 
Jeuate i Latini dall'amicitia de Romani , furono prefi dal 
gli iftefi Latini, &' dati în preda , & potere de Roma-| 
ni. Bene hanno hauuti altre openione , che fia lecito all’Am= 
bafciatore procurar difunionetràîl Pcencipe , & li Vaffalli } 
che impugnino ilben commune da lui negotiato ; dicendo }l 
‘ chefi come l’vnione de buoni è vtile in commune , così è noce+ 
uole quella delli huomini cattiui , & però fia permeffo di fepa- 
rali con artificij, come fece l’Apoftolo ;ilquale pofe diuifione! 


AQuum.e. fra i Saducei , & li Farifei intorno alla Refurrettione de morti; 


ia mentre quelli erano vniti nella perfecutione de Chriftiani. Ma: 
fi come S. Pauolo fece giuftamente per la giuriditione , che gli 
hauea data Dio di predicare la parola diuina, & la fede , & peri 
piantare la' nouella Religione Chriftiana ; & per confeguente! 
leuare quegli oftacoli, che poteuano impedire l’Officio Apo4 
ftolico, così trattandofi di beni, & commodi temporali , quan-! 
tunque vtile al ben commune , non faria forfe giufto , che altri 
machinaffe difunione, & femi difeditionine gli altrui Stati ;J 
que dalla ragione delle genti viene afficurato d'ogni violenza: 
& forza, & nocumento di parole , & di fatti, {tando effo altre 
fi dallamedefima ragione obligato à faril medefimo, douen- 
dofi trattare il ben publico col Prencipeò colli deputati da lui, 
non in alcun modo mefcolarfi colli foggetti, & Vaffalli fuoi. 
Ne folamente vferia in fe fteffo il giufto Ambafciatore quefta. 
giuftitia legale, ma inuigilezia etiandio , che facefle il medefi=< 
149k: So mo 
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nola famiglia di Iuì in guifa , che non poteffe feguire alcuno 
1commodo al Prencipe, ouero alla Città, nella quale rifiedef. 
e da chi fi foffedella fua comitiva. E perchein alcune corti fi 

ole concedere franchigia alla cafa dell'Ainbafciatore per ho- 
rorarlo , grande ingiuftitia commetteria quetti , fe defie ricet- 
to in quella à perfone feditiofe, & delinquenti , eccetto però 
h alcuni cafi non brutti , & procedenti più da fragilità , che da 
nalitia. Conciofiache fe gli Altari fono folamente rifugio al 
i delitti non enormi; & nò giouano è quelliche pet niuna ne- 
seffità fono cattiui , & fcelerati , come dicea Thucidide, molte 
neno lo deuono effere le cafe , & corti de perfonaggi ) quanto 
i voglia grandi,& eccellentisma bene è quelli, che per le dif- 
rratietentano alcuna cofa non atroce . Nel refto non deue ak 
ri opporfi alla giuftitia, & maffime à-quella.che fpetta al bene 
rniuerfale della Republica, fenza laquale non fi può confer- 
eruare neRegno ; ne Provincia , ne Città, ne Villa , ne cala, 
e l’ifteffe:compagnie de ladroni. Hà pofti Dio grandifsimo, 
x ottimo i termini all’acque , fofpefi , & librati fopra gli abifsi 
fondamenti della terra ; coftituiti l’aere, e il fuocone gli op- 
ortuni fiti ,al tempo; ài Cieli prefcritti ilcorfo » egliorbi, e 
nouimenti. Ogni cofa obedifce , & fi ftà nei proprijtermini., 
x non occupa » & non inuade l'altrui parti, & non hanno ne 
gione , ne fentimento , & l'huomo folo, per do quale-tutte 
luelle cofe con quanto.fi contiene inquefto nobilifsimo magi- 
iero del mondo furono create; illuminato dalla ragione , or- 
inato dalle Leggi Diuine, & humane , viuificato dal fenfo 
idifce opporfi alle leggi eterne, & non contento di quello, 
# la ragione, .&la giuftitia gli prefcriue , paffa i termini hora 
pufando del fuo , hor violando l'altrui , ne lafcia ficuro , per 
anto può accompagnar colle forze il iolle appetito , l’huma- 
o commercio. Etnon gradirà poi Dio , fechideue,.vibrerà 
i {pada della giuftitia, & vendicando gli innocenti conferue- 
i la quiete , & la pace ? Quefta medefima giuftitia generale fi 
puri da offeruare dall’Ambafciatore refidente appreflo qual- 
nc Republica ; & deue anco andare tanto più guardengo, & 
Yy rifer- 


1! 
li 
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riferuato in tutte le fue attioni , quanto fogliono 1° Republichei 
effere più fofpettofe delli Prencipi , come quelle , che temond 
inolte volte più delle forze proprie , che dell’efterne ; al qual 
pericolo non fono di gran lunga tanto foggetti i Prencipi . E 
la ragione è perche quelli, che ottengono honori, & Magiftraà 
ti fupremi nella Republica , fi veggono chiamati à quelli dalle 
Patria , della quale anch’eglino fono membra imperatiue , & 
del commune Imperio tengono nella loro nafcita (bart li {em 
della potenza. Onde non riconofconotanto efficacemente li 
loro grandezza da altri , come coloro , che dalli Prencipi ven 
gono affolutamente tirati alle dignità, & honori fuptemi,mend 
tre era in potere d’efsi Prencipi promouerli , ò non promoueri | 
alla potenza , effetto molto efficace per generare ne gli ani | 
de beneficati eftrema-diuotione verfo quelli ,.da quali ricono 
fcono ; & non altronde ; la propria effaltatione . >L'Ambafcia 
tore adunque non meno giuftamente, che prudentemente fu o. 
girà fempre di vederfi privatamente coparticolari Cittudir 
della Republica, & fpecialmente con quelli;che haueffero opd 
nione di feguito ò perricchezze , ò per parentati ; & amicitie 
& tanto più con quelli, ; liquali foffero partecipi.delli configl 
di Stato, colli quali privatamente non è lecito mai ; che alc 
ro ftraniero Miniftro di qual fi fia Potentato fi ponga à negd 
tiare, ma folamentene i luoghi deftinati alle trattationi, & 
fire altrimente può arrecar molti incommodi in publico , è 
in privato . Ne meno per termino di amicitia 5 benche fofle v 
ra, & fincera,vorrà l’Ambafciatore intempeftiuamenac vede 
fi con fimili Cittadini , percioche » come dicea Hippolito è Fc 
dra fua matrigna , che più d’ogn’altro profeffaua d’amarlo;li 
tempeftina beneuoléza non è differente dalla nemicitia. Qui 
diè, che àquefto hanno voluto pronedere alcune Republic 
bene ordinate , facendo leggi fpeciali colli quali vietano fq 
to grauifsime pene alli partecipi de configli fegreti , che non 
poflano priuatamente mettere à difcorrere , & negotiare anck 
di cofe minime co gli Ambafciatori... Ne fi dcue dire , che 
come nelle Corti de Prencipi è lecito à. gli Ambaiciatori tratt 
reco. 
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le co gli Conleglieri di Stato anco priuatamente, così doucria 
ffere lecito colli Confeglieri, & Senatori delle Republiche , 
lercioche oltre la ragione di fopra toccata , il Prencipe non è 
Ilegato all'effecutione della confulta ; ma può, & fuole mol- 
e volte rifoluerfi diuerfamente ; oue la Republica firifolue in- 
Ilibilmente ; fecondo la confulta del Senato ; ilquale è Pvlti- 
10 motore di quella. Similmente douràl’Ambafciatore fug- 
pirc di far differenza fra quelli , che hanno ititoli, & dignità 
eguali nelle accoglienze , che fivfano intrattando,& in ogni 
modo deuelafciarfi di diftinguere delle preeminenze delle fa- 
miglic, ne dire quefta è delle vecchie, quell'altra è delle nuo- 
ue , come da altri è gia ftato aùuertito prima di noi; perche fa- 
rebbe vno offenderle tutte in commune, potendofi fare giudi- 
tio, che venendo fimile difcorlo dall’Ambafciatore; che fi pre- 
fupone faggio , & non femplice curiofo , & come perlo. più 
tutte l’attioni de gli Ambafciatori fono renute anzi fofpette , 
che non, miraffe è fpargere feme di difcordia nella Republica, 
coll’eccitare difunione, & diuifione in quella, forgendone po- 
{cia talhora pericoli allo fteffo Ambafciatore,, ò certo contràfto 
‘orandiffimo alle fue negotiationi.Hora perche quefto è debito 
e ell'Ambafciatore , & fifuppone , che come faggio egli habbia 
‘dagufirdarlo ; quindi è, che per ragione delle genti egli è fem- 
pre admeffosetiandio;che veniffe da partenemica-Onde Han- 
none biafimò Annibale , perche non volle ammettere fecondo 
Ja ragione delle genti gli Ambatciatori del Popolo Romano, li 
quali venivano ad intercedere per li Sagontini., Legatos ab f0- 
cijsy (pro focyjs venietes bonus Imperator noStér in castra non admi- 
fit 3 ins gentinmi fiastulit, Hitamen vnde ne hostium quidem Lega- 
gi arcentur pulfîad nos veniunt,resex fadere vepofiunt, publicafra- 
us abfit., auctorem culpa , & reum criminis depoftunt. Detto di 
huomo faggio; che fe foffe ftato dalli Cartaginefiin quefto , 
‘& in altri buoni ricordi, che come buon Senatore egli porgea 
loro vdito, non farebbe, come fece poi, ruinata la potenza dei- 
la Republica loro. 
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Dell Giuramenti folenni, che fî preStano dalli 
. Prencipi, € Ambafciatori nello fhabilivzento 


dellapace publica ; o ditregua , do dilega , ò fr- 
mile altri contratti publici. Cap. V. 


{| VITI linegotij, liquali haueranno lal 
materia, & foggetto loro fondato nellil 
Ax3È contratti , poffono mirare’ all’equalità 
20 della giuftitia commutatiua ; ma quelli 
(€, chefono maneggiati dall’Ambafciator 
à nome del {uo Prencipe ; & col Prencid 
pe, alquale egli afifte, fpettano proutia Ì 
“> menteallagiuftitia generale . Però i giud 
ramenti preftati fopra alcuna conclufione di pace; ò tregua, 
confederatione , & lega, poffono cadere fetto la prefente cond 
fideratione. Diciamo adunquedi quelli quanto ci paia benel 
awuertire Ambafciatore . Per ftabilimento delle publiche pas 
ci, & delle tregue, & confederationi ; fogliono bene fpeflo 
preftarfi da gli Ambaftiatori folenni giuramenti , li quali dana 
no vigore, & forza alli contratti per la loro duratione , & ins 
uiolabilità, Imperocheil giuramento non è altro , che vna ind 
uocatione di Dio in teftimonio della verità di alcuna cofa.Per- 
ciò anco gli Ethnici procurauano di afficurarfi nelle loro ded 
Jiberationi di Stato co gli inimici mediante il vincolo del gius 
ramento . Onde effendo Afdrubale auante il Senato di Roma; 
è con gran fommifsione chiedendo patti, òtregue , fu intera 
terrogato per quali Dei voleffero giurare li patti, che tte volte 
haueano violati li Cartaginefi?rifpofe giuditiofamére, Perquel 
li ftefsi Dei,che fono così contrarij alli violatori delli giuramé 
ti.Così Liuio.Perquos Deos fedus icturi effet , cune c0s, perques ante 
seta efier fofelliffeme.Cui refpodit Afdrubal,per cofuesgm ra infesti sue 
Sedera violantibus. E aduaque neceffario il giuramente nellhu-l 
i Mane 
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Imane attioni per due ragioni. L’vna perche gli huomini ge- 
neralmente non fono verdici. Ozzzis homo mendax : & 05 coruna 
locutum est mendacium . Dice la fcrittura facra . L'altra perche 
inelle cofe future, & contingenti non arriua l'humana cognitio- 
ine à poter penetrarquello , che habbia da fuccedere, &non- 
idimeno è molto neceffario alli negotij humani , che ve ne fia 
‘alcuna certezza » Ondeè forza ricorrere altetimonio di Dio, 
‘ilquale non può ingannare; & alquale niuna cofa può effere oc- 
‘culta. Quinci leggiamo hauere giurato Abrahamo ad Abi- 
imelch.Giacob à Laban, Mosè è Ietro, Dauid à Gionata Helia 
ad Achab; Pauolo Apoftolo alli Corinthi , alli Galati, &alli 
'Collofenfi. Hor quefto teftimonio diuino fi piglia alcuna vol- 
itaadaffermarelecofe prefenti, & paflate ,& ailhora il giùra- 
‘mento fi chiama affertiuo alcuna volta il giuramento fi piglia 
per confirmatione di cofe venture , & allhora il giuramento fi 
chiama promifsiuo. Ma accioche il giuramento fia valido ; tre 
cofe fi ricercano , cioè il giuditio , la siuftivia , & la verità . Z4- 
vabis s vimitdominus yin veritare $i indicio , Gin institia. Perlo 


giuditio s'intende ; ch’eglinon fi deue giurare per cole leggie- 


re, & di poco momento; ma bene per caufa graue , & neceffa- 
ria; & difcretamente . Per la gitiftita, che il giuramento none 

la di cofa illecita , percioche gli ifefsi Ethnici dicono. Di 
ezim ad honeSta, & iufta; non turvia, & iniusta patta adbiberi amit. 
Per la verità, che non fia di cofa falla. Hora il‘giuramento 
pbliga fempre; ognivolta, che habbia le tre requifitioni fo- 
dette s etiandio che foffe ftato preftaro ; come per forza. Co- 
ine per effempio ; fe vno fofle.ftato fatto caprino ingiuftamen-. 
te, è correfle pericolo di effere vccifo , fe non pagaffe certa ta. 
glia determinata » la quale quel tale prometteffe pagare ; fe lo 
libera il detentore ; effendo poi lafciato in libertà fotto la fede 
di quefto giuramento ; è obligato pagare la promefla taglia. 
Perche quefto giuramento hà le qualità requifite dalla parte dî. 
colui che lo prefta , effendo cofa.lecita redimere con denari 
fuoitrauagli , &pericoli. Nefàcafo,che fia ceffata la veflate 
rione , perche non era tile, quando fi cominciò il rifcatto ; il 
| | quale 
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quale è fato confumato , & effettuato per virtù del giuramen? 
to ; nelquale Dio benedetto entrò quali perficurtà ; altrimen= È 
tcil detentore non haueria liberato il captiuo : Hor fi come fa} | 
ria fatta ingiuria ad vno huomo, ilquale entraffe per fidanza; | 
nonattendendofi alla promeffa , alla quale egli haueffe dato | 
coll’authorità ; & credito fuo fpirito, & vigore, così fifain- 

giuria à Dio, fe quello non fi adempie, che nel nome di lui 

per mezo del giuramento fi habbia promeffo altrui. Perla qual | 

cofa furono così offeruanti i Romani del giuramento , che ha- É 
uendo mandati Annibale dopò la vittoria ottenuta à Canne | 
dieci captiuià Roma, per trattare col Popolo Romano, che | 
voleffe rifcattarli à ottocento. dragme l’vno (erano i captiui al | 
numero di ottocento ) fecondo il paitito fattoda Annibale ri- | 
cufando il popolo quella redentione , noue delli captiui fodet: | 
ti conformemente haueano giurato, ritornarono al campo del- | 


li Cartaginefi , & non volendo ritornare il decimo ; fotto pre- 
— tefto ,che quando fi partì pervenire à Roma ; fofle ritornato al | 


Lib. 3.deoff. 


campo , fingendo eflerfi fcordato alcuna cofa,& poi di nuouo | 
partito , & ricongiuntofi cogli altri noue ; penfando con que- | 
fta arte eludere il giuramento , & il nemico, li Romani prefolo | 
& legato lo mandarono ad Annibale, moftrando quanta ftima |! 
faceffero del giuramento . Anzi gli ifteffi Romani temeano più 
di rompere il giuramento , che le leggi , come quelli, che fa- 
ceano più cafo del poter di Dio ; che de gli huomini. M.Tul- 
lio diffe , che l’inganno nondifcioglie , ma ftringe più il giura-. ff 
mento ; &il periurio. Perla qual cofa tanto più graue fi deue. È 
giudicare effere il peccato del periurio , quanto le leggi huma- È 
me non hanno determinato alcuno fupplicio per quello ; ben- È 
che habbiano prouifto con debite pene à delitti fenza alcuna ff 
controuerfia minori del periurio , ma hanno ciò tralafciato , È 


‘ perche effendo quefta ingiuftitia offefa fatta precifamente à.f 


Dio, hannoriferbata la vendetta di tal colpa alla difpofitione 
della fua fapienza , laquale chi può dubitare , che non fia pet 
caftigarla feueriffimamente, pofciache la malitia de gli huomi. | 
ni è crefciuta tanto ; che ardifcono valerfi delnome; & tefti- 8 
monio 


vaggtio 


| 
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! monio ineffabile di Dio quafi peer mantello di cuoprire li fuoi 


mancamenti ; & quello , che è infopottabile , tirare il nome di 


| Dio; dicuiè proprio fempre i] giouare è tutti, nuocere ingiu- 


ftamente'altrui, gabbando » & ingannando chi fi fida nel vera- 
ce teftimonio di Dio. Ne fi deue giurare calunniofamente, 
8&fotto alcuna fegreta, ma fallacearte , per faluarfi in appa- 
renza dal periurio ; perche il norme di Dio non fi ha da vfare in 
inganno , ma folamente in teftimonio dalla fincera ; & imma- 
colata verità . Laonde infamiffamo fu ftimato Amafis Capita- 
no de Perfiani, ilquale hauendo fatta confederatione colli Bar- 
cei; & hauendo giurata quella fopra vna occulta fofla con ta- 


li parole,che haueria effo hauuto quella confederatione per ra- 


ta» & ferma , finche quella terra foffe ferma, & folida, poco Alex.ab'Aler. 
dopò fcoperta la foffa ruppe la cofederatione;& violò colla fe- diet gen. bs. 
de il giuramento preftato callonniofamente . Ma quanto alli 
giuramenti fatti per forza , & violenza » fe bene la Chiefa fuo- 

leirritarli alcuna volta , nondimeno ciò non procede , perche SPOT 
l’obligatione in fe fteffa non fia valida, anzi in quanto alcuno Hi DA 
in tal modo obligato fi prefenta al Prelato in vece di Dio perue caufa. C. 
la relaffatione del giuramento , confeffa l’obligatione fua . La ADbs% 
Chiefa rilaffa bene il giuramento non in odio del giuramento ; 

ma in odio dello sforzo ; ilquale in fe fteffo è nociuo al com 


. munbene; & perciò la legge commanda , che fi irritino li giu- 


ramenti sforzati. Habbiamo vna altra ragione di detta relaf- 
fatione, & è, che le cofe ; che fi fanno sforzatamente snon ven- iet.ir.c 
gono dal cuore , ma dalla necefsità. Così l'vna, & l’altra ra- Ret 
gione fono fufficienti per detta relaffatione , la quale come di 

cono i Theologi, deue però eflere fatta difcretamente , & {pen 
cialmente nelli contratti co gli Infedeli,accioche non fia befte-. 

miato il nome di Dio. Habbiamo voluto toccare breuemente 

quefto articolo del giuramemto , perche molte volte fuole oc- 

correre , che nelle trattationi di pace , & ditregue , & leghe fi 

fuole dare , & pigliar vicendevolmente giuramento , giudican- 

do non eflere fuori di propofito ricordare all’Ambafciatore ; 

che fia molto auuertito in tal materia, occorrendo»che fi prefens 
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taffe giuramento è nome del {uo Prencipe, ò procurafie quel- 


a x . ° ° È è e 
lo d'vnoaltro , ò maneggiaffe relaffatione di giuramenti , 6 vil 


fi opponeffe,di non commettere alcuna ingiuftitia intorno è 
quello non meno in pregiuditio del Prencipe , colquale egli ne- 
gotia , che in danno del fuo proprio Signore » ilche tanto più 
facilmente gli accaderà conofciuta la natura, & qualità del giu- 


ramento. Et perche il siuramento,che preftano oll'Ambalcia- 
tori in cofe publiche ha la fua forza nelmandato inftituito nel- | 
la loro perfona » fi dourà procurate , che il predetto mandato | 
habbia caufa lecita , altrimente nonfarebbe tenuto alcuno ad 
affettuare quello»di cui fi fofle giuratostuttoche il giurametoin | 


{e fteflo foffe lecitosanzi farebbe.tenuto;il mandante riuocare il 


c.Quinta. {uo mandato. Anticamente il giuramento dalli Romani fi fo- 


vallis.de inre- lea preftare fopra li facrificij, mentre ardeano.le vittime, come | 


iurando. 


nell'abbattimento-delli Trigemini giurarono di mantenere li | 


patti: Romani , & gli Albani. 7 umpofitis castris mon longè ab 


inuicem medius campus in Romani, & Albani agri finibus pugna de- 
| ffinatusest, vbi etiam anteacafira vtrique metati fucrant. Sic pri 


msum maltatis victimis fauper ardentes focos invatum e, vtramane È 


ciuitatem cam fortunam boni confulturam, quamtriceminorum pu- 


Qua efcet allatura > fedufaue firmiter , & fine dolomalo feruaturam, | 


tam ipfav , quam omnes ipfius posteros. Così Dionifio Halicar- 
nafleo , ilquale parlando pur anco di quefta ceremonia in pro- 
pofito di Tarquinio fuperbo dice. Fedus id itatim pro concione 


Lib:3-Rom, #00 i0rando fuperardentes in avis vittimas fancijt. Estque buius | 


antiq. 


faderis monsimentum Rome dedicatume în templo Ionis PiStij sides 
Fidij, quem Saniune Romani nominant , clypeus licneus indutus cius 
bouis corio , qui tumin confirmationem federis mactatus et. Au- 


Soeton.ino- gufto feruò la medefima circoftanza del luogo, cioè del tema 
pio in riceuere li giuramenti. Zt quoruadani Barbarorum Prin> 


£lau, Aug. 


cipesin ade Martis vltoris iurare coegerit , manfuros fè in fide , ac 
pace, quans peterent., Et hora fi fuole preftare il giuramento frà 
grandi potétati con folennifima celeberità nella Chiefa Cathe- 
drale, nel mezzo;0 nelfine che più fi coftuma della Meffa citata 


in mano delmaggior Prelato Ecclefiaftico,cheiui prefentate fi 
t1trOUI, 


uarto. 261 
‘ritrovi. Giutafi fopra gli'Euangelij; & Canone della Meffa, 
& fopra vn'Crocififfo 6 vna Croce, alle prefenza de gli Am- 
bafciatori, & ditutta Ja Corte. In tal maniera fu giurata Ja 
tregua fatta trà il Rè Lodouico Vndecimo, 3cil Rè d'Inghilter- 
ira Odoardo nell’abboctamento feguito è Piquignìfra li due 
‘ Prencipi fopradetti ; come.tò fcriue Fili ppo di Comines; l'aiz- 
i no.1.475+ Con fimile:ceremonia lo vedémonoi preftare foléne- Libi&'c. 
| méte intnano del Cardinal Gucwarra Arciuefcono di Siuiglia 
‘nella Chiefa maggiore di Vagliadolit dal Potentifimo , & Ca- 
tholico Redi Spagna Filippo Terzo:per la pace feguita trà S. 
‘Maeftà, &il Chriftianiffimo;Herrico. Quarto il grande Re di 
Francia, co gli adherenti nominati dall'una; & d'altra parte; 
l'Anno 1601.: Ciò procurando l'Ambafciatore, Francefe,che 
intalceremonia caualediquafi del pari col Re'da Palazzo alla 
‘Chiefa & cosìnelritomno + In queflta maniera riferifce Pietro 
Matthei hauer giurato la pace lo teffo Re Herrico l'anno 1598 
Ma fc fi doneffero ricewere giuramenti folenni da Turchi, od 
Idolatri,non volendoeglino confeffare per vero Dio; quello 
che noi adoriamo, potriafi dubitare, fe fora ‘lecito alli Chri- 
ftiani accettare. per ficurezza della pace; ò della tregua, od al. 
tro.patto di publico negotio, il giuramento da loro preftatofo- 
pral'Alcorano , & falfo loro Profeta Maumeto, cuero fopra 
li. Idoli da quelli adorati . Etpar che nonfia lecito, percioche 
È no.licenell'vigéte neceffità valerfidell’aiuto del malefi cojpet 
recuperarla fanica-delmaleficio perl'inuocatione del Demo. 
nio,non pare, che ne anco fia lecito per afsicuratione dellatre- 
gua, dpace, è altro publico paruto » valerfi del giuramento 
predetto de gli Infedeli , benche apparecchiati da loro Befsiale 
la iniquità. Non oftante la.quale obiettione diciamo effer le- 
cito feruirfi del giuraméto predettode gli infedeli nelli negorij 
leciti, & nescflarij»: Percioche allhora è lecito feruirfi dell’ini 
quità altrui , Quando quello, che dimanda, chiedecofa buona, 
Ò almeno non mala ; laquale fi può dare da-quello sche viene 
ni fenza peccato ; come auuiene à colui; che per bifo- 
gno piglia ad vfura , potendo l’vfuraiodargli fenza peccato 
i an lime 


cefsi fono: preparati all'inig uità,quefto è peraccidente;& non vî 
-hècolpachipernecefsitàdel ben publico li ricerca del ‘giura? | 


©Caieta roma. 
atrata. 
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J'impreftito}fe vuole. Cosìgli Infedeli richieftidelgiuramen 
topoffono , fe vogliotio giurare nel nomedelvero Dio, fe pòs 


mento.. Ma quello,che fi chiede: dalli: malefici è!cofa.in fe. 
ftellamala ,& dannatà ; perciochiefi chiede immediatamente 
lafanitàcoll’aiuto:deliDianolo,fenza ilquale fi sè bene» chesi 


maleficio nompud:operare cofa gioueuole . Mal'Ambafciato: 


re} chedourà riceuère giuramentii di publici negotij farà ‘anco. 
auuertito; che ibgiurimento; chiefirprefterà deue eflere efprefii 
fo con tal dichifaràtioniè »che non:fia per poterfimatinualidare 
fotto pretefto d'altro giuràmentoper primafatto! 3 ilquale indi 
rettamente véniffe:à rompere la pace. fecondo? il: beneplacito 
di chi haueffe giurato + Come per effempio fe hauefle prima 
alcufio di:coloro che‘interuengononel gi uramentossiurato dif 
proteggere ,.&' difendere alcuni pliqualifapelle,, ò giudicaffe 
che :foffero poi perdichiatarfi nemici col Prencipe 5. col quale 
al'prefente fi giuraffe: tu pice: . Però i Corinthi accufati dall 
Lacedemonij.the:haueflero: contravenuto: alla confederatio» 
rie già fatta fecero quefto:pretefto xche non: erano per'abbant 
donarequelli ;che erano in Thracia ; perche/haveano<già fatti 
loro giuramenti particolari di non gli abbandonare: &di pot 
haucano:fattiigli altri facramenti. Proteftauatio!; chè nom cons 
trafaceario al sinramento fatedalli confederati! non feritandai 
Iuconfederatione.;.petcioche hauendo'effi promella la. fede lo: 
ro pergli Iddij , penfauano di fare contra la dibinità oro rom 
pendo la fede à quei di Thracia ; & che Jeconuentionierana 
ftate: fitre:con'patti; che'mon vi fofle L'offefa de gliIddij 
quieftadiffero'rifperto alli giuramenti di prima 5; fi come ‘after 
“ma Thucidide +. Ma fe; pencofe.di Stato aecadelle schiera il 
Sommo Pontefice; & altri Prencipi fi havieffe à fermare d picei 


 dlega; ò tregua, od'altriactordisnoni parche foffe-da ftrin: 


“ piquefta precminenza + Imperoche fe al Flamine D 


“ua; v ata “tale 0 cn 
gere al giuramento ilSommo Pontefice , & Sommo Sactrdod 


te: 3 dovendo la fupremafua dignità hawertra glialtr Prenci 
peg 


PA PSE SO 


Quarto. 463; 


alla fua femplice:parola in qual:fi voglia:-caulà , ‘per. grayiffi- 
ma, ch'ellafia;? Sh otsiasb 20m AO ATO e 


homaggio ; che fi:doueffe-rendere ad alcun» 


Mps dg: gir 
A vg PPARTIENE ancoalla giuftitia ge- 


“i TA fedeltà ».& Vallallaggio , che fi prefta è 
ma \ Prencipifuperiori, & Padroni, liquali 
w fonodiduefotti, cioè fpirituali, &tem- 


folo di nom peccare con parole, © con operecontra Dio, ma 
ancora contra glihuomini diuini, che fono i Sacerdoti, & mot 
to più li Pontefici ; liquali anco fra gli Etnici hebbero fomma 
puthorità nella Republica» & maffime in quella de Romani, 


come meglio inftituita  &gomernata dell’altre. Così per au- 


thoritàdi TiberioGracco Pontefice C. Figulocondotto dal 


lesgiappreffo'de Romaniantichigià mat éra lecito dil'preftare. 
giuramento. perche non doueranno «i. Potentati. Chriftiani al: 
Prencipeide Sacerdori-diChrifto:farquefto honoredi credere, 


Dell'Obedienza , €5 giuramento di fedeltà , &5° 


[SY nerale, 0 legale, che piùcipiacciadino- ., .. 
7:>* marlasT'Obedienza, & giuramento di ...:. 


Alex abAlex. 
dor.:pca, 1.5; 
N (-} 


la Gallia, & Scipione:Naffica dalla Corfica fi abdicarono dal Lib, ct. 


gonfolato, & molti.altri per commandamento de Pontefici -cef- 

fero all’Imperio, comenarra Valerio Maffimo. Et fe fi vuole 

anco dar orecchi alretto fauoleggiare de buoni Poeti trouere. 

Sa che, Homero finfe , che per noneffere ftati honorati li Sa- 

terdowi, fi,fdegnarono, & s'adirarono li Dei contra Grecisper= 
Ù” <a. 3 cio-. 
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eioche Chrife Sacerdote fu difpreggiato dal Re Agamennone + 
Tiche fe fuftimato peccato degno di molto gaftigo-in: quei Sa- | 
cerdoti Idolatri, quanto maggior ff potrà: temer quello , ‘che | 
poffa avuenire è coloro sche difpreggietanne il Sacerdote: di: | 
Chrifto è Egliè fcritto per desreto dello Spirito Santo... Qué 


faperbierit smolensobedire Sacerdoti , qui ev tempore ministrardomi- 


Denter:o. 17: 20 Deo tuo, ex decreto iudicis morietur homo ille . La qual morte | 


nelfa:nuoua legge fi dîce effere interpretata per l’efcommunia | 
catione daInaocenzo Terzo . Et Chrifto Signor noftro ci rac. 


G. pervene- commangò: l'obedienza de Prelati-anch’egli efpreffamente .d 


rabilem.6.pee- 
pule. Qui fi- 
lij finelegit: 
Mach:23« 


Quecunguie dixérint vobis fermate , & facite . Ma al Sommo Pon 

tefice di Chrifto Vicario in tesra , colquale fail medefimo tribu» 
nale, come diciamo , che il Vicario generale del Vefcoue: fà iff 
medefimo confiftorio con quello , è molto giufto , che tutti li 
Prencipi, fenon vanno effi , mandino:almeno Ambafciatori è 


Sbrozzine-de preftar'l'obedienza , & diciamonon folo quelli, che fono/a4| 


Poretì Vica: 


sip 


ftretti alla Sede Apoftolica per obligo temporale, ma.anco tute] 
tiquelli , che portando il'carattere indelibile del.fanto. Battefi=. 
mo fono foggetti al‘fuo foro fpirituale ... Imperoche fe à far 
quefto obligano le leggi fecolari nelle fuperiorità temporali 4 
perche molto più non oblighetantio le leggidiuine: nella fupedl 
riorità fpitituale? Poiche fe quefto debito fi bilancia perla giu: 
riditione yche il Prencipe foprarto tiene fopra l'inferiore qual 
Prencipe fi può giuftamente effimere dalla poteftà del Somme 
Pontefice», la cui poteftà à pena è terminata co gli ifteffi termi4 
ni dell'vniuerfo è Se per lo patrocinio ch'egli ne tiene ;. qual 
maggior tutela ,, & protettione puòdefiderar l'humana creatu 
ta sche cflere diffefa da gli infulti.& da gli affalti de i Prenci4 
Ref Rettori di quefte tenebre? Ma quefto lo fà'ilPontefice 
omano colla difpenfatione de i Sacrofanti Mifteri ,. & colla 
inftitutione de i Sacri Miniftri,& Maeftri inuiatidalla fia prod 
nidenza 3& authorità. Et fe finalmente perle gratie ; che pud 
concedere ychitiene maggior poteftà diconcedet geatie che i 
Romano Pontefice,ilquale tiene non folamente le chiaui di fers 
sare ,dcaprircil Ciclo ) lequali communica anco pina Sas 
| cesdote 


‘cerdoti in virtù dell'ordine facro per beneficio vniuerfale , ma 
‘anco il pretiofiffimo, & ineftimabilteforo dell'indulgenze,fon- 

ato nella foprabòdaza de i meriti infiniti di Chrifto Signorno 
ftro , colla giunta dellimeriti dellafua gloriofiffima. Madre no» 
{tra Signora ; ‘8 di tutti li Santi del Paradifo . Hor fe effo è co 
‘sì largo di quefto immenfo teforo ; qual Prencipe., qual poten» 
itato Chriftiano non dourà con ogni debito effequio riconofce- 
revntanto Prencipe, & Paftore dell'anime ? Alquale folo fra 
tutti gli buomini fopra della Terra conviene il titolo di fuprea 
‘mo Prencipe vniuerfale mediante la poteftà fpirituale riccuuta 
ida Chrifto nella canonica fucceffione dì San Pietro. Però non 
(è marauiglia fe gliotrimi » & Catholici Prencipi fogliono con 
‘efpreffi Ambafciatori mandare à rendere la:fpirituale obedien- 
za alla fantità fua,i &:otferirfi prontiffimi perfpendere la pera 
fona , &.li-ftati loro per l'effaltatione della fua Sacra perfona 
& di quella Apoftolica 5:& Santa:Sede . Anzi à confufione 
ide gli Heretici fono venuti in poco tempo folenniffime Amba= 
fciarie 1 & fono compari delli. fteffi Prencipi remotiffimi dele 
l'Indie è rendere l’obienza à quello , che rapprefenta in tetra il 
Figliuolo di Dio Chrifto Saluatore.; Alla Santa Memoria di 
Papa Gregorio. ( per tacere delle più antiche) XIII. vennero 
Prencipi dal.Giappone, & bafciaronioii piedi è quel Pontefice, 
&loconfeffarono perPaftore di tutto il Chriftianefimo: «AI 
medefimo mandò il gran Duca:di.Mofcouia fquantanque in- 
volto in molti errori de Greci.) Ambafciatori'à \preftargli fox 
lerifsimo offequio , confeffandolo Capo 3 & Piftore vniuerfa- 
À di tutta la Chiefa Catholica.: A\Pontefice Glemente:Otta- 

o vennero delle medefime parti de Greci Scifmatici ;iVefco» 
ui Ruteni à rendergli obedienza; & accùfati; &corretti gliere 
rori loro , pigliarono dalla Santità.fua iCathiolici riti; &le - 
Canoniche fantioni. Allo feffo Pontefice mandò il Re poten- 
tifsimo di Perfia due Ambafciarori , liquali preftarono' l'obe- 
cienza, & oflequio à nome di quel Prericipe. Et:mentre feri- 

iamo quefte inftitutioni:dell’Ambaféiatore ; vennero pure 
dallo iteflo Rè di Perfiageminati Ambafeiatori al Sommo Pon 

tefice 


Lib.47: 
Lib.53. . 


Annal, 1.4. 
In Au gut. 


*rona di Perfia contra la Potenza Othomana fono riconofciuti 
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refice Paolo Quinto à rendergli lo fteffo offequio;& ad offerit=i 
gli prefentiin:riverenza come à Sacerdote fupremo di tutta lat 
Chiefadi Chrifto ; che pertalel’vno; &l'altro diquelli l’han-! 
no riconofciuto) & conteflfato; proteltando è nome del loro Si® 
guore sche i progrefsi, liquali dn riufciti felicemente alla cod 


dallo fteffo Re-dalleorationi del Sommo Pontefice Romano +! 
Et alla medefima Santità fua quafi nello fteffo tempo venne! 
pureancovn fratello del gran Turco è bafciar li piedi; comefe 
nevdìla fama pet tutta Italiae: 00 afelio ocio ri 

15 Medefimo officiò ‘Îma:condiuerfi ritiriceuono altri Prens 
cipi daminori , òper feudi ;‘Ò perprotettione, ‘© raccutanda-| 
tione da:quelli dependenti;interueniendo in alcuni il puro offe@ 
quiodirinerenza accompagnato dallafola Fede , & diuotios 
ne,inaltri ilimedefimo:offequiotongiunto col vincolo del giù 
ramento , Ilquale'è certo.antiquifsimo ; neè forfé. ftato facilé] 
faperne il fuo principio, fe bene alcuni hanno detto, ché trahel 
l'origine da quel giuramento ;che:fecéro i Triunwiti-Ottauia- 

fio Augufto M. Antonio, & Lepido in'fauore de gli'atti di Giu-! 
tio Cefare 8 lo fecero anco preftare'à gli altri. | (© 


0 Quefto coftume;'(come fi fia della:fua origine )di giurat fi 


| feruò.poiariconeglialtriPrencipi.feguenti,. & viuenti; comel 
Jo-fcriue Dione Cafsio «0 Calendis.enimi sioni anni & ipfi triunui® 


ri iurarunt yi CF aliosinrare cotgerunt omnia acta Iulj vata fe bubitnis 
ros, quod nunc 'vfurpatur in omnibus 3 qui aut renent Imperium 3ì 
ant:tennernnt. Il medefimo avthore altrouerepete lo ftcffo.- 142 
queinramentumfemperiab fase Dino Tulio repetttum . Ne fola? 
mente’ciuranamo né gliatti del Prencipe, ma ancofaceano ve 
ti; & preghiere’ perda falute del.medefimo;: & li ‘fcriucniandl 
nelle tanole. Tacito. Pomrifices., corunigue exeniplo cereri Sactraì 
dotescuni pro incolumitate Principis vota fufîtperent. Et Suetoniò + 
Nàm fè 3 quamquam confiriptis  paratifane.ians tabulis > negate 
fafiepturum vota de. Ma perche perl’adulationidi quei tem 
pi molti giuranano nell’approbatione de gli atti d’alcuni Pren® 
cipi, che realmente ) & in confcienza non approwa ta AE 
3 orfe 


de Qualtdà || |“ o 
{orfebiafimo del ero. che foffe ritrouata.vna-altta forma di 
giuramento;:che paftaffe.in maggior ficurezza delli {tell Pren- 
cipi & fincerità di quelli, che giurauano ; preftando il giura- 
piento nonifopral'attioni del Prentipe ma fopra le. proprie, 
cioè di ferbargli fempre l’obedienza. &:la fede. Hche fi, cana sli 
facilmente da Herodianoy dicendo:efTo .!.Ldems eziam milites fa- cin 
ditabant  quamquam non. part alacritaté , fed circumfufa vadigue 
anermibus , festamque agitantibos diem populi turba facile illos accla- 
mareyac Pertimacem vocare Augnstum capit , mox iurati de more in 
illius nomen , factaque re diuina laureati omnes populus, atque exere 
«itus profoquebatur « Quefi vede ché il giuramento non cadea 
pine gliatti, manel nomé dell'Imperadore,alquale col:Sa- 
cramento fi.obligauano.» Etilmedefimo Aiithore:parlando di 
peuero dice »14p/0(Seeras) edittum propofwit, vt relictis intra car 
fra armis 3 exeamt pacatoram habitu; quales procedere in pompar, 
aut ludos celebrare confue(fent, iurentaziz Sentrî nomen } ac fpeme 
ibi optimama proponentes , praSto fint,, vt nonwm Imperatorem co+ 
viitentur »-Etfebene pare, che fia il medefimo l'approuàre cd 
ne facelano!prima tuttti gli atti, che faceffe il Prencipe, & 
‘eflergli obedienti »nanè in foftanza il medefimo + Imperoche 
rolui;.che;approua vna'attione è cooperatore di quella, & par- 
ecipe-dellagualità di effa ma chi obedifce à quella mediante 
lcommandamento del Prencipe ; alla cui fupetiorità è tenuto 
li ragione dinina ;& humana ; non fi dice partecipe della qua4 
[tà dell’attione (moralmente parlando): ma fa quello; che:gli 
cca, vbbidendoal fuo Superiore leggitimamentepropofto= 
>li: Ondel’Apoftolo. \0rnzis: azima porestatitus. fablivsioribas 
bbdita.ft: Con quelle limitationi però, ché dicono'i facrî Dote 
ori. Venendo adunqueimigliori tempi, è molto verifimiley 
‘he in:tal modo fi, riformaffe quella foimadi giuramenito'di 
‘edeltà, come ancocrefciuta la Religione Chriftiana'leuò quel 
e fupplicationi , &voti j & fi'introdufferorriti più fanti di prec 
ar Dio per la conferuatiane‘de Prencipi:: Onde Tertulliano 
ifluade il giuramentomilitare:;’ nel quale foleuano li foldatà 
iurare di pofporre ogni coftal voleredell’Imperadore . cre 
db | dimus. 


Eodem libro» 
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dimus ne (dice egli) bumanum Sacramentum dinino fuper induci li 
De Corona cere ? Et in alium dominum refpondere poft Chriftum ? Eteierare pa 
muli ave, acmatrem , omnem proximum , quos & lex bonorari precepità 
-« Horariceuute le commiffioni dal fuo Prencipe l'Ambafcia= 
tore d’andare à preftar giuramento di Vaffallaggio , ò fedeltà , 

ò fimil altro titolo, delle cui caufe nonè proprio di quefto lu 

go difcorrere , ne meno dell'inftituto noftro , fi porrà all'ordin 
per comparire con infigniffima comitiua » & fplendidiffima+ 
mente ornato nella fua perfona fecondo la qualità, & conditio4 
ne fua cOportano; cò tutti gli inditij pofsibili di grauità,& pru: 
denza: perfuadendofi , che quefto vfficio è vn di quelli , ché 
fanno maggiore imprefsione nell'animo diquel Prencipe, al 
quale fi deue preftare quello offequio, facendofi per lo più nel 
principio della fua affuntione ; nelquale tempo tutte le buoné 
dimoftrationi fono fempre più grate, & accette. Imperoche 

non è cofa, che più fi defideri dalli Prencipi nowellamente in 
augurati , ò fia perfuccefsione , ò per elettione , ò per acqui4 
fto , che conofcere di fubito d’effere ftimati , & offeruati nell 
l’effordio del Principato » Tanto più fe il Predeceffore foffe ta 
i, to di grande authorità , riputatione , & ftima. Perche chi gli 
i fuccede ftà fempre contimore , che è lui non fia menomato il 
medefimo honore, & rifpetto. Auuengache fe bene il grado 
del Principato fteffo apporti limedefimititoli , & fpecie d'ho 
nori , nondimeno non fi poffa negare; che il valore, &la virtù 
& magnanimità già di vno approuata per publico confenfo $ 
non ecciti generalmente maggior concetto di authorità , riputi 
tatione » & ftima , non per rifpetto delgrado , ma per la perfo4 

na nonanco ;ò per l'età , ò peraltra cagione conofciuta . Ona 
degli Ambafciatori, che vanno à paffar coplimenti , dà trattati 

negotij in tali principij hino in ogni modo da dare nell’efquia 

. fitodi fignificatione di honore, & di offequio, & riverenza + 

Ma perche del modo di comparire nel principio dell'affuntio= 

ne d'alcun Prencipe n'habbiano da trattare quando perlerema 
de complimenti, non accade dirne qui più oltre. Quanto poi] 
alpreftare il giuramento di homaggio , fi come non bifogna , 

che 
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che l'Ambafciatore:preterifta vniminimo apicedi quellò , che 
gli farà tato impofto dal {uo Signore, accioche non'gli faccia 
Ici pegiuditio; effendo quefta materia gelofifsima,& resittri- 
d'ofi pero più quanto.pafla.infimiliatti in publiche tauole-a 
berpettia memoria,così conuerrà alla giufta mente del'Amba- 
fciatoreciminare in cale artione finceramente per le vie dell'e- 
quità ne peracquiftarfi maggior grado di.gratiaappreflo il 
fuo Signore‘gli farà lecito d:con cautelle indirette: 0. con-dona- 
‘tiui farti alli publici attuarij; & Cancellieri alterare fciente- 
mente’ li\termini della ragione deldominio ; & del Vaflallag- 
gio, tuttoche gli foffefacile di farlo. forfe.perche i cuftodi del 
diretto Signore dnon foflero tanto auueduti jd foffero trafcu- 
rati ,6-quello.che è peggio gli proftitiiffero per:auaritia la-fe- 
de loro. Laondefarà opportuno mezzo per conferuate:giu= 
ftamenteilbenicommune, che auante ditidurfi all'atto di pre- 
ftare l'obedienza; &'giuramento, faccià , ché concertino il Se» 
igretatio 7ò auditorfuo;/&li Miniftri di quel Prencipe infieme 
di quantohabbia da feguire puntualmente nelle cofe effentiali, 
comeanco nelle ceremonie , &'ritiz:che:fi haverannoda tene- 
re. Queftadiligenza fi haueria behe:da offeruareminutamen- 
tenel principio di tali:giuramenti;' cioè quando fofie la prima 
volta, chefifoffero preftati.. Ma effendoni cantico vfo s & 
poffeflo di preftarli , bafteria non fi partire dalle formule paf- 
fate quando non tenefle altro:ordine.dal Padrone fuo;ò quan- 

o non ifcorgefle > che conteneffero alcuno graue; & intolle- 
rabileerrore fcorfo per negligenza de:paffati Miniftri . Procu- 
reria poi accuratamente l’Ambafciatore.di-hauer tutto il-fegui- 
to in authentica feritturaà parola per parola di quanto fofle fa 
to fatto,perche appreflodelfuo Signorenonmeno , che appret- . 
fo dell'altro Prencipemnercftaffe publico documento per li ac- 
cidenti ; che poffonoarteccare iltempo &la fortuna. Che fe 
nafceflero delle difficoltà non preuifte-à cafa,,. come fuole bene 
fpeflo accadere pet la mutatione de Miniftri della Corte, de- 
be pigliar tempo , & efpedire corriere in diligenza , per inten- 
dere fopra di ciò il fenfo delfuo Prencipe , portando in quefto 
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mezoiltempo avanti ; 0:colmonere effo alcune: altre dificot- | 
tà, òcome fiètoccato facendofi alquanto indifpofto +&inhax 
bile à megotiare , ò comqualche'altro buorio, & ciuile'arificio: È 
prolatando la rifolutione delnegotio' + Iche: deue' anco offerta 
uareirnttutto l'altretrattatroni d'importanza x non douendofi 
in ogni'cafo, me potendofî far di meno dalle parti di non, con 
cederfi tempo fufficiente; per prouedere alle difficoltà: nfceriti 
nelicorfodenegotij. Ne coloro mirano bene per lo veile publi. 
co;liquali impatienti degli indugi negano.il tempo* alla ci (cul I 
Gone de negorijgraui , quandoegli non fiveda però munife. È 
ftamente:giacere la calunnia; & l'inganno:infidiofamente nel. 
Ja prolatatione: Tanto bafti hauereascennato' allAmbatiato=!| 
re perconferuatione della giuftitia generale verfo il Prencipe.i 
al qualeafsifte intorno’alli giuramenti da preftarfi 10, fopra 16 
contratti 0 fopra la: fedeltà, & debito del Vafsallaggio. Ben 
cheinfiniti contratti , & negotij di obligatione fi potriano cone 
fiderare»relli quali averi. b'Ambafciatore materiadi dserci 
tare lagiuftitia legale verfo il Prencipes & Republica 3,4 qualit 
fofsc tato mandato ma noi parlando ancora folamente delle? 
terminationi de confini pafseremo gli altticon.filentio srimet h 
tendo l’Ambafciatore alla determinatione del ditittocivile ,,824 
Canonicodalliquali potrà cauare ogni necefsarta folùtione pet 
qualunque nodo.difficoltofo chegli pofsaaccadere: im quefto! 
genere;perfettionaridofiquefta virtù legale: ò generale»che chi 
piaccia nomarla appunto nell'ofseruanza di tutte le Buone leg 
gi è qualunque vitrù:morale‘appartenenti.. Ne dobbiamo pe+ 
sò'efler tanto folleciti della giuftitia generale dell Ambafciato+ 
re verfo:coloro xè quali fia ftato mandato. che non: gliela. rac+| 
gordiamo, & raccommandianto maggiormente anco per quell 
lo, che l'habbia mandato:, tuttoche,.come fi è accennato già) 
deldebito, & fede di lui verfo diquefto ne fiamo: per trattare 
poi più particolarmente alfuo luogo è 
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Delle Terminationi de Confini è è quali haueffe 
"l'eAmbafciatore da procurar buona 
| o Jpedittone. “Cap. VII 


°HVMANA Cupidigia ftefe fino nelli 
k-)j® primi fecoli tanto oltre l’auide voglie di 
seg] dominare; che paffando(i propri) termi- 
ti -ninatùrali non dubitò per inuadere Fal 
ì'YW6 truivarcar mari, & tagliar monti, rom- 
; O A: pendò quei tetmini; che la natura pre- 
Bibi sen 7 SI fcrifle ad ogni natione . Ad ogni vno 
Badr” spot "è. ‘pareua poca la fua poteftà,fempre parea 
| miglior la biada de campi altrui, più bella la moglie più graf- 
“ fo l'armentoò 5 8 la eréogia del vicino: Per laqual cofaeflerci- 
-tarono lutighe diffenfioni , & guetre trà di loro , per caufa del- 
-Ji confini i lapigi , & li Tarentini , e Rhegini popoli d’Italia , 
| coméeanco perla fteffa caufa guetreggiarono infieme i Corin- 
thi, & li Megarefi prima priùatamente, perche quafi fempre {O- Diodo. Sicut 
| noipriuati, che eccitano quefteturbe de confini, & poi pu- 1. 11, bibliot, 
blicamente, & à guerra (coperta. Et mentre li Triunuiri agra- Polib. lib. 3. 
1ij di Roma mifurauano il territorio Piacentino per quelta ftef- 
{a cagione i Boi fecetocontra di quelli impeto grandiffimo. Di 
modo che la forza ripe le leggi di natura » & appropriandofi 
quello,che non era fuo fece-nafcere dall’ingiuftitia la ragione, 
8&-incife le tauole ; &diftinfe i termini co fiumi , co monti, & 
col mare; & one quefti non artiuauano , piantarono pietre , 
dirizzarono muti; erfero colonne ; & torri, ficendo quei cofini 
inuiolabili , che erano rimada lei ftati rotti, & violati. Per- 
ciò non è marauiglia, È contanto ftudio le genti delle feguen- 
“tietà hanno procurato di mantenere li loro confini, giungen- 
do fino à dar nome di diuinità al termino, facendolo ) © chia- 
‘“mandolo Dio; forfecoltitolo di cofa Sacra volendo reprime- 
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- fi. Ittermino Decumano tendea dall'Oriente in'Qccidente È 
‘ H Cargdine dalmezzo giornoal Settentrione . I Prorfi dall’Oc 
- cidente in Oriente ; I Trafuerfi dal Settentrione al mezzo gior 
| n0+ Similmentedal fito de paefi lichiamauano hor;mazitimi, 


-to ,.furono fattemolte leggi: La Sempronia ; la Mamilia , la. 


polo, ficut per vizm publica debetur iva 1. cantum.eit lege Semproz 
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rel'auaritia, &fa rapacità ? Ordinò nelle leggi Numa Pompi- 
dio, actiochei Romani contenti delle cofe proprie ,non defi- 
deraffero Je aliene, che tutti ponefféro i termini alle loro: pof-| 
feffioni piquali foffero. fegnati tompietres:&,tolfe,.che quelle 
pietre foffero confecrate è, Giove Terminale commandando , 
che à quelle ogn'arnino à va giorno prefiffo faveffero facrificio - 
Le quali pietre fe alcuno hauefle hauuto ardire di togliere, di 
Teuare ; ò.mulrate;éra. per decreto delle lessi vecio al Dio Ter-! 
minale. Ne folamente ord inò quetonelle pofleffioni de pri 
mati ,.ma anchenelle publiche ; hauendole icirconferiste coni 
xerti confini,acecioche li Dei Terminali.diwideflero ilitertitorio! 
‘Romano da quello de vicini, & fimilmente il publico dal pri- 
-mato .. Quefto ricenette molti nomi, & molte leggi} fecondo! 
leoccafioni, &itempi., che vennero .. Imperoche altri ‘chia-! 
mauano Decumani altri Cardini altri Prorfi saltri Tranfuetd 


horamontanidalmare ; ©-da imonti coherenti, & da gli offi@ 
«i loro altri fi appellarono attuarij, &.lineari . Haucano infis 
nitialtrinomi li termini quafi tutti. {pettantialle:diuifioni del 
campi delli privati Cittadini; & fopra dig uelle, come fi è dere 


Cornelia ,.la Giullia. La Sempronia fù.promolgata. da Tiber.! 
Gracco... La Mamilia da C..Mamilioyilquale perciò dalli. Li-! 
miti fu detto Limitano + La Cornelia., & la Giulia da Silla. 8! 
€. Cefare Dittatore . Aarg limites (dice Higino) extra. teri 
minos decuneanos, & cardin.latitud habent pedem xii. Per cositer po 


nia, Cornelia © Iulia. Quidam ex his latiores faut xtt pedibus yi 
vi gyqui fast per viam militarem atti habent entm latitudinem vie 

ublica , Lineares limires menfure tan gum disterminanda caufa) 
funt conitituti, & fi finitimi interneniunt, latitadinem fecnndun 
degem M amiliam accipinnt ,: Ma la lege Mamilia fudi REGIA >| 


rn 
‘ 


che prefcriuéa » &:deterininaua che nelli confini dellizcampi 
vifuffe vnalatitudine di cinque.; ò fei piedi , liquali non po- ig A 
teffero da alcuno effere occupati ; & poffeduti. «Er la ragione in commen- 

quelta:Quoziam hane latitudinem veliter ad ciilturas accedens oc- variis. 
Cupats vel circumattusaratri | quod vfiwapi m0n poteft..» Ma delli 

confini; & terminidi effi veggafi la legge! Peducéa; la legga. 

\Aliena ,& la legge Flauianelli fuoi Capi . iQuello:non'è da 
tralafciarfi., che:fi.troua ferittodelfolennerito!, che fiteneain 

porre termini alli corifini dalli Romani antichi. Imperoche 

quando difponeuano i terinini.collocauano de pietre in terra 

foda ;&ilochivicini, oue erano per piantarle> vngeuano,& 
icoronauano con'alcuni veli , &nellefofle cauate sdoue fi do- 

ueano infiggeres dopò fatto ilfacrificio.s & vecifa.vna vittima 
immacolata ,. vi ftillavano del fangue , & con facelle dentro vi 
gettauano.incenfi ,;& faui di miele. & vino; &caltre cofe siche 

1vfauano di facrificare al: Termino Sactò x lequali.cofe tutte 

dalfuoco confumatecollocauano da pietra. terminale fopra le 
reliquie diquelle cofe ancora calde, & fumanti.j & l'affodaua- 
no ben bene:con altri pezzi di pietre, accioche ftefle, ben fér- 
ma; & falda: Quefto facrificio lo faceuanoi padroni di quei 
campi , liquali fi defterminauano , d'accordo. Trifinio fe era-. . 
ho tre pofteffori.. . Quadrifinio., fe erano quattro coloro, che? 

iui haueffero intereffe«Come.to feriue Flacco Siculo. Quidio. 
he da anch'egli lucemellifafti. .. o... gati 


LO) SONA Lib. 2: 
ì Soltto:celebretur honore 3 
i Scparat indicio , qui Deus arua (uo - 
| Termsine fene lapis , fine es defo(ftis in agro,» al Lib.i.Flori» 
by 826pes y ab antiquis tu quoque numen habes 
» Te duodinerfa domini de parte coromant > ii 
)» 0 Bimaqueferta tibi , binaque liba ferunt. & Apuleo 
Vel cefpes libamine humigatus ve Vlapis vagniae delibntns » 
| Et Tibullo. 34 
| Now fixus în agris L.1. elegiar 
eQui regeret certis finibus arna Lapis. 
i Neli 


I Libro 
Nefi deuetralafciare di dîre che al giudice, alquale toccàd 

ua conofcere delle contronerfie:nate foprade confini de priua 
ti appartenella di mandare menfori, come anche à noftritema 

° pifimandanogliefperti in fatto per terminare , fe potenano 


queftione rà le parti conforme al giufto , & fe era bifogno cli 
g.vie f£. finiù ftefsi vi andanano in perfona per la difpofitione della legge. S 
segundorum. jr gpgjoze, Hauui anco la coftitutione di Coftantino de 4msitibas 
‘agrorum 3 & la legge terza del Codice altitolo fim reguado- 
rum 3 \aquale determina in quefto modo, Siguis iper innafis 
fiuris locis prior detulerit querimoniam que fundi coheret cun 
proprietate contronerfia sprius fauper poffefsione quastio friatur, & 
‘sunt agrimenfor ire pracipiatur ad loca; ve patefatta veritate buiu 
‘modi liticiumterminetur, Maegliè bene fommamenteda defi. 
derare, che l’asrimenfore fiahuomo dabene,& intendenté 
‘della fua profefsione ; percioche ftandofi all'arte, 8 giudici 0 
‘di coftuidalli fefsi Magiftrati ;-può fare parere giufto l’ingiù4 
fto, & dareragiohe à chi nonlatiene,fefi lafcij da prezzo d'in- 
“giufto  & vilguadagno fobotnare , ò fia meno intendente che 
non convertia allafua profefsione..» Ma fe fia tale; quale fu 
defcritto dal Re Theodorico in quefte parole 5’ Agrimsez/Gri vea 
Caffiodor.va: ro finium lis orta committatur ; vt contentionum proteruitas abfcine 
riar.Epif.lib: gpu, Tudes vtique eft artis fua * Forum ipfius agri deferii (int 
Li Fanaticumn credis, quem tortuofis femitis ambulare confpexeris :. lu 
ditia fiquide rerum inter fjluas afperass& dumeta perquirituon ami 
bulat iure communi , via eSt illi fua lectio, o5tendit, quod dicîr, proba 
quod didicit , grefsibus fuis concertintiumiura difîernit , © moré 
vaftiffimi fiuminis alijs fpatia tollit,alijs rara concedit ; Leuerà to- 
fto le contefe, & potrà giuftamente della vera termination@ 
delli confini ftatuire» Se nondimeno fia difficile trouame vna 
così perfetto , fe ne pigliano due , dre  & infieme fi prouedé 
alla fcienza , alla cofcienza , & integrità di ciafcheduno di 
loro . \ | 
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bs continowa la medefima materia delli confini. 
Periti. Gli Gioi 0 


2 A lafciando di dire delle terminationide | |... 
confini de priuati , che appartiene alli 
Giurifconfulti di effere più fottilmente 
difputata , & non all’Ambafciatore, fe 
non forfe in quanto i priuati diano occa- 
. fione, come fidirà; alle publiche termi- 
IA nationi deconfini, veniamo è quello,che 
! | poffa metterli in contefa perli Stati, & 
‘Principati. Li Romani già fatti grandi, che perl’ampiezza del 
‘Joro Imperio, & perla potenza delle forze voleuano non obbe- 
dire alle leggiricenute , ma dare , 8: imporre efsi leggi al mon- 
do , ampliarono; & coftituirono.î termini, & confini delli Re- 3 
gni, & delle Prouincie , comepiù parue loro. Ai Dagi pofe- 
ro l’Iftropertermine,l'Iftmo alli Samothraci ; l'Eufrate è i Par- 
thi , il Danubio alla.Sarmatia , il Rbeno-.alla Germania. Co. 
monti Pirenei diuifero la Francia ,.&.la Spagna , l'Egitto ,, & 
l'Ethiopia cogliincolti,&-inhofpiti campi dell’arena fi inten- 
deuano diuifi , & terminati. Quindi per ‘cuftodia de confini cryide 
furono affegnati alcuni poderi, Ville , 6 caftella ,che chiama- fundis limi. 
Uuano fundi limitrophi-alli foldati,liquali haueanocura;che al. Hophis&e 
Ji confini nonfoffero fatte alcune vfurpationi, & erano quel- 
li liberi d’ogni altro.catico , accioche à quefto poteffero atten- 
idere diligentemente. Ne fi poteano vendere , 6 concedere ad 
‘alcuno altro , perqualfi voglia merito: tali fondi, come obli-. n 
igatial publico feruigto dell’Imperio Romano . Hora non fen- 
‘za ragione fogliono imoderni Prencipi afficurate i termini de 
;iloro confinicon prefidij , & fortezze, effendo paffato così 
| avante il defiderio demortalidi ananzarfi in quello d’altri,che 
| è ftato neceflario ritrouarenuoue machine di guerra perrepri- 
| n merli, 
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merli ; rapiti non faprefti dire ; fe, 0 riceuuti in dono da Gic 
ue Terminale il fulmine , & iltuono per ficurezza de propri 
termini, & confini. Onde fe viueffe hora quella fuperftitiof: 
età di prima, potria forfe più lepidamente:chiamare il terminò 
Dio ; poiche hoggi il termine fa l’vfficio , che quella attribui 
ua à Gioue, cioè di folgorare , fulminare , e tuonare contra di 
coloro » cheingiuftamente ardifcono di fprezzareitermini, & 
invadere gli altrui ftati. Perlaqual'cofa pongono i buoni. Po 
litici per neceffaria parte della Città li Propulfatori,i quali fans 
no la loro prima imprefsione nella diffefa de confini, per liquaè 
li prima imouono l’arme , che per lo fteffo corpo della Città 4 
Hanno i libri delle Relationi dell’Indie, che'i Chinefi con v 
eroffo recinto dimura per lofpatio di ben feicenito miglia. terd 
minano l'ampio Reame loro da quella parte ,. che confina co 
li Tartari. Etlrtante volte mentouati Romani furono così in: 
‘tenti alla ficurezza de loro confini; che vi tenenano perpetuai 
mente cuftodi, come fi è detto , ne ammetteuano dentro alcun] 
foreftiero,fe non pigliaua da efsi cuftodi,&arbitri delle fue acts 
tioni ptt tutto.iltempo , che dimoraffe nella Prouincia, come 
lo riferifce Cornelio Tacito. Nam ad bunc diem flumina , ac tera 
ras y ac quodanimodo Calm ipfium clauferunte Romani , vt collognia, 
congrefufque noitros arcerent ‘vel quod contumeltofius est wiris 44 
“arma natis , imermes , ac prope mudi fab cuffode $ 7 pretio coiremusi 
>  Etpiù oltrenella rifpofta de gli Agripinefi + Sint trapfitus incus 
‘Sigonde Oc- Woditi, fed diurni , & inérmes. Augufto pofe alli confii dell’Ima 
cidét. Imper. perio cuftodi , & fortiffime caftella , & Tratino vi aggiunfe lea 
Seo ‘gioni particolari ,, lequali difendeffero itermini dell'Imperia 
«Romano. Hadriano Imperadore con vn muro , che fcorrea 
9 ‘bene. ottanta miglia terminò i confitii dell’Imperio Romand 
Sparfian.in con li Barbari in Inghilterra <«! Brizaziamo petyt tn qua multa cora 
Gi Hadriana -5xj) s marumque per ottoginta milia paffuuna primus duxit, qui 
| Barbaros; Romanofgue diuidéret. Quindrappatte , che il coftua 
me de Mofeouiti , & de i Chinefi , liquali non ammettono nei 
paefi loro l’ingreffo dei foreftieri non è 'cofa nuoua . Ma I 
Prericipi Chtiftigni Catholici illuftrati nella Religione pg I 


Lib.4.polit. 
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Be più affinati nelle virto morali, chetfion erano coloro, & che 


al prefente non:fono quei Scifmatici, & Infedeli,non vfano.. 


quella ftrettezza , laquale vaglia il verononè lodeuole:(cef. 
fando l’hoftilità , & pericolo euidente della lefione della Re- 
igione) togliendo la commmnicatione , & confortio proprio 

e gli huomini; & della loro natura . Ne per auuentura {i po£. 
ono efcufare li Romani in altra maniera » che per la perfidia 
dell’efterne ,'&inimiche nationi, le quali rompendo fpefsoi 
patti & leconuentioni, non così prefo vedeuano partire lè 
legitioni Romane, che affaliuano le Prouincie, & l'eccitaua- 
noalla ribellione . Cosìè openione commune de gli intenden- 
ti, che fieno obligati li Spagnuoli, ò per dire meglio il Screnif. 
fimo 3 & Potentifsimo Re loro, & così anchei Portoghefi (fe 
bene hora tutti queiRegni fono incorporati in vna Corona} 
impedire l’ingreffo nelle Pronincie dell'Indieà quelli ; che fo- 
no fuoridel grembo della Chiefa Catholica , laquale come fi 
dirà più oltre cooperò grandemente à gli acquifti di quei Re» 
gni allarme di Spagna, &di Portogallo fenza dubbio perda 
ntroduttione della Fede Catholica nell'Indie mediante quegli 
acquifti. Sitrouabene anco; che anticamente la nauigatio= 
ae del mare fu limitata fecondola giuridittionede confini del- 
le Prouincie ; & Regnigrandi ; & potenti : Imperoche dice 

olibio s che non voleuano i Carthaginefì ; che li Romani po- 
eflero nanicare perli mari d'Africa, cominciido dalPromon- 
torio Pulcro verfo le Sirti, oue erano gli emporij principali , 
che feruivano alla Città di Cartagine , la quale hauea già ac- 
quiftata Signoria per tutta quella cofta. Etciò; che fia della 

ommunanza del mare perragione delle genti, giudicarono 
diporere imperare è tutto quel tratto di marina , ouc efsi con 
ziuftotitolo poffedeffero il continente. Ma del Promontorio 
Vr quale fi foffe , perche non ci ricordiamo di hauere ve- 
luto altro authore, che lo nomi con taltitolo , potrefsimo per 
duuentura dire, che tre fono li Promontorijin queltratto ; {e- 
sondo Plinio, Tolomeo non ne'fa mentione , che di due ; ciò 
i quello di Apollo , & di Mercugio ; tralafciando quello ; che 
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Pa Candido è nominato da Plinio. Et tutti etre quefti Promond 
9-5 © torij formano due Seni, vno che da Hippone youe il capo;chel 
non molto inalto.fi fpande ;. & detto Candido: ; {corre fino al 
quello d’Apollo s.l'altto , cheè via maggiore fi diftende alla 
altra punta di Mercùrio nominata,e détro di quefto ftaua Card 

tagine » Hora it Promontorio Pulcro fecondo Polibio era quel 

lo di Mercurio x oltre ilquale verfo mezogiorno nun era lecito 

à Romani di nauicare strattando s comerdice Polibio i Carta» 

ginefi delle Prouinciedi Africa,82 di Sardegna 3 come di loro] 

‘ipa Clieru- proprie Signorie.Li P6tefici Romani Martino V. Nicolò V.Cad 
in.in: Schoe i. tr nt x - ; ta 5 | 
lijsadBullar» lifto FI. Sc SiftoI V. diedero commifsioni, & privilegi allal 
. Coronadi Portogallo di mandare armate per ifcoprire nell'Inl 

die nwoue Ifole ,& Regioni , per propagare la Fede Chriftia 

na mediante quelle conquifte. Così Aleffandro V I. Pontefi- 
seRomano fece domatione alli Serenifs. Re Ferdinando, & 

Ifabella di Spagna dell’Indie Occidentali vietando fotto pe 

‘na di fcommunica, che niuno ardifca di nauicare fotto qualfif 

voglia pretefto in quelle parti;tiranido vna linea dal Polo Arti] 

In bollario, C0s2ll'Antarticolaquale linea fofle diftate ceto leghe dall’Ifole 
anno 1493. delosAzores,y:cabo: Verde verfo Occidére,& mezo giorno;coj 
sìchetutte l’Ifole + &continente fcoperte, & da fcuoprirfi dali 

la predettalimea verfo Occidente, & mezzo giorno non pofle- 

dute d'altro Prencipe Chrifiano foffero delli predetti Re di 

Spagna, & loro hercdi, & fucceffori , poiche coll’arme ; & fped 

feloro aprivano la ftrada, che ingiuftamente fi chiudea dalli 

Barbari alli Predicatori dell’Euangelo. Etquefto era il prin- 
cipal fine di detta concefsione , laquale tiene anco anveffo-iDì 
medefimo rifpetto della coferuatione & propagatione della Fed 

de Catholica in quei Regni, fi come egregiamente hano fem 

pre procurato quei Re. L'Imperadore Carlo V. poi YAnna 

1514:& il Re di Portogallo fecero vna diuifione per rifpetta 

di quello , che già i Porthughefi haueano acquiftato nell'Indie 
Occidentali, tirando vna linea nel globo per li Promontonf 
de los Huomos, y.de bueno Abrigo , afsignandofi all'Impera4 

dore ciò ; che foffe da detta linea verfo l’occafo sche erano tre+ 

i ‘cento 


! Quarto. 379 
cento leghe, & quello , chefoffe dalla predetta linca verfo 
l'Oriente foffe del.Re di Portogallo, &così gli venne à tocca- 
il Brafil, nelquale frà il Promontorio:di Santo Agoftino, &du- 
adalcapo ;.0 punta de los Humosfinoalla punta di Bueno 
abrigo.. I noftri Prencipi adunque tengono bene; & con ra- 
gione cuftoditi i loto confini; pertenere lontani gli efferciti, & 
itioni neceffarie ) & li conferuano in quei limiti , con liquali gli 
‘hanno lungo tempo poffeduti; & fanno, che il pretendere ino- 
‘uatione è cofa odiofa 5 &:cheda fegno à: gli altri di fpirito in- 
‘quieto ; & amatoredidifcordie, tanto dannofe.alla Republica, 
quanta vtilità, & fplendore arrecano la quiete, & la pace . Ma 
‘pofciache 1 priuati moltevolte fono cagione con alteratione de 
‘termini ammomibili de far.nafcere publiche brighe » perciò ca- 
‘fo,che l’Ambafciatore foffe mandato è trattare di fimil materia 
«dourà procurare di effere ottimamente inftrutto.non folo.dellé 
iragioni publichre delli confini; ma anche farfi ben capace delle 
ragioni di quei priuati ; che. deffero ‘origine all'innouatione 4 
‘confiderando non folo l’vitimoftato delle cofe, ma anche pon- 
‘derandoi titoli leggitimi , & leragioni antiche non'attenden- 
ido tanto all’vtilede privati, quanto al commune, douendofi. 
anzi derogare à quefti qualche.cofa per cOferuatione della pu- 
‘blica quiete. Imperoche alcuna volta quelle cofe, che ap- 
‘paiono priuatamente , & per fe ftellegiufte , ouefi confultano 
in commune fogliono apparire ingiufte » Perla qualcofa dice 
\Ariftotele cheappreffo.dialcune Republiche era per legge pro- 


iuifto, chequelli Cittadini ; i quali haueffero campi; & poderi. 


dr confinidello Îtato , non foffero ammefli nel configlio del- 
la guerra, che.dihaueffe à trattare contra li.confinanti, quafiche 
perli.priuati lorointerefii non fap®fero bene configliare . Ma 
iegli faria ottima cofa sche l’Ambafciatore, ilquale doucffe an- 
\idare à negotiare fimili materie; come anco pretenfioni di here- 


‘dità, compromeffi di ragione , & di fatto, maneggi di matri-. 


imoni; , deuolutioni di fondi, tutele vfurpate; & fimili altrine- 
igotij, che fi difpacciano non folo nella confideratione di fatto, 
Bb a ma 


Ex cofmogr, . 
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ma & anco più nella ragione ciuile; foffenonfolo efperimenta=| 
. to nelle cofe di Stato, ma foffe anco buono leogifta. Concio- 
fiache fe bene la ragione di Stato non filafcia preferiuere dal 
diritto ciuile, nondimeno rariffime volte anco è quello fi op- | 
pone , ma quando non vuole fecondarlo; lo fà per lo più co gli | 
adminieoli ;&-cautelle , che dimoftra l’iftéffo diritto civile. 
Et come che non fia dosì facile cofa trouare vn foggetto; nel 
quale concorfano tutte le qualità ; che fi defiderano, tuttiuià | 
a Prencipi grandi non nemancano mai. Che fe però nell’Ame Ì 
bafciatore eletto per quefto feruigio non fi accoppiafequefta 
parte della prudenza legale, farà neceffario , che habbia feco 
vnfufficiente iurifta,colquale fi aiuti ne gli articoli difficili del 
la ragione;che poteffero occorrergli in'cotal pratica, ilche dous 
rà farcon participatione , & licenza del fuo Prencipe perrifpeti. 
to de gli fegreti,checonuerrà patticipargli. Imperoche è co- 
loro ; che hanno da maneggiare l’Ambafciaria , & aiutarla, è | 
neceffario communicare, tutto quello ;.che poffa cffere gioue= 
uole, & noceuole è quella trattatione:. Sichenon'folo conuie- 
ne di effere informato della fituatione , & confini dello tato ,; 
di chilo manda ; &hauerlife non veduti in effere, almeno be- 
nc difegnati.in' carta; ma anco quando li negotij fieno graui: 
della fouranità del Prencipe fopra detto:ftato 3 de gli acquifti';; 
& titoli fuoi,; delle vfurpationi ; che altri vi haueffero è-tranfa- | 
tioni fopra quello da maggiori del Prencipe paffate conaltri 
Potentati., per intendere meglio ciò ; che gli foffe detto intal | 
propofito , foffe per auuifarne il Padrone , ò per rifpondere ; 8c | 
difingannare , bifognando:; che in ciò conuerrà configliarfi coi È 
fuoi mandati; se festete inftruttioni .. A quefto tal miniftro' È 
imporrà efpreffo commandamento ; che miri rettamente y 0° 
con equità al bencommune #& non portialtra parte del diritto: 
ciuile > & canonico ,.che quella , chie è proprio della corrente: 
trattatione , ne oue il giufto miri per lo Prencipe , colquale fi 
negotia , cerchi cauillationi 3 & ftorzi altre leggialfuo fenfo 4 
fapendo che l'operar di quello è fuo proprio operare , & eflo fe: 
bene ha per foggetto ilben del luo Prencipe per quanto fi A 
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aconragione foftenete , l’ha però d'hauet in quanto non di- 

cordi dalla giuftitia legale indirizzata al publico beneficio. EL 

o in tanto non parleria mai rifolutamente d’alcuno articolo le- 

rale che non l'haueffe prima bene confultato è cafa ; &'ande- 

ia tanto più:cautamente', fe fi potéffe ridurre la forma di nego= 
tiarcinifcritto... Così in ogni arte , ch’eglinon poffieda bene; ; 
Re fia neceflavia alla fua:nesotiatione, & Ambafciari a; proner 
derafli diperfona perita ; &-in quella bene intendente. Docu- Le peego 
mentodi Plutarco. Ereoiz'obeundo indicio , ant legatione, fi ipfe ; 
mon fis facundys arte dicendi inftruttum tibi adiunge ; vt Epaminon- 

dans Pelopidas è & fi ad perfadendum multitudini ineptusfis 3 atque 
elatior, qualis fuit Callicratides s demerendignarum:: Ma quelli; 
che.tengono appreffo di loro perfonafufficiente i & di cui'han- 
nobifogno s & non né fannoconto, & la fpregiano, fuole ‘ac- 
radere quello, che anuenne à gli Arsonauti ; liquali hauendo 
ibbandonato Hercole, dalla cui virtù poteuano effere aiutati 

iclli pericoli grandiffimi, che loro incotrirono, furono sforzaa 
diricorrere à gli Amori; -& fatti foggetti a gli incanti faluare la 
pita4.«& portarevia fuitiwamente il vello d’oro; che haueriano 
potuto più heroicamente conquiftare. Nelfatto de i confini è 
enterà l’Ambafciatore ilfuo:nepotio nel-poffefforio, owero nel 
\ctitorio 5 per'vfare iterminide leggifti. Se nel poffefforiomo- 

trerà ; oltrequello:, che:fecondo il' fatto del negotio gli fom- 
hiniftreràil dirittociuile3 & canonico’, quanto fieno odiofi 

li attentati , & quanto :vantaggiofia per hauere la'caufa del 

uò Signore , nell’openione de'Prencipi non initereflati., li qua- 

i effendo giufti  & Chriftiani ; ‘inclinano‘à fanoredi' chi fia 

#m ingiuftamente'affaltato , ò.fpagliato di ciò, che siuridica= 
pente poffedewa con giùftotitolo! per qualunque pretefto, che: 

tri habbia diragione ;dowendofi prima procedere per via di. 
lifputatione ,,& negotio', che per forza , & prima come dic o- 

do sdiragione; che di fatto 5 effendo ;cometfi è togcato altio@ . 

he, laragione propria degli huomini $&1a violenza dellefie:. 
se:Efler provino il fuo Signore à ftaré alla decifione de Prin-. 

pipi arbitri; purche fi reftituifcano nel'primo-Raro gli ME 
di ue 
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Ò fieno quelli. fatti di.frefco ,.6,anco, paffatiperungortratto di 
tempo, conciofiache quello, cheda principio non fuffifein ra) 
gione snon venga :cofirmato da lungo tratto di tempo. : Nor 
poterin altro modo con-ignità., & riputatione fua fopportard 
&-diffimulare:quella ingiuria.. ;:Matal modo và, pero intefal 
quando l'vn Prencipes-d l’altro foffe d'vguale; o non:molta 
differente potenza 1 in ogni cafo il Premcipe: querelante nodi 
fofle ligio dell'altro, perchein ralcafo conuerria bene vfare all 
tro termine; cioè humite, fupplichevole, ne-fi fermare fopra 
il poflefforio , quando fi fapefle chiaro d'hauer toito nel petitod 
rio. quando quetto fofle dubbiofò s siriftàre con riuérenza 4 
che fofferobreuemente vedute.le fue ragioni , che è fem pre cià 
molto.giufto:, ne.può il Prencipe negareli quefta giuftitia.,ma 
tentare ilvantaggiodel poflefforio col Prencipe Padrone, mafd 
fime in luoghi di confinifempre pericolofi , & gelofi alli fatid 
ne par cofa ficura invia di ragione ciuile,ne fi ammette in buos 
naragione di ftato per conueniente.Ma fe l’Ambafciatore hau 
rà da trattare nel petitorio, dourà haner preparato i fusi docu@ 
menti , accioche facilmente ;:& con chiarezza poffa far capace 
il Prencipe ,:col qual tratta delli fuoi fondamenti ; & ragioni; 
&-nell'vno,&nell'altro modo(trattone però ilVaffalaggio)pro- 
curerà d'incamminare,& maneggiartalmente il fuo negotiare, 
che fappia propriamente di negotio » &:non di lite : ne per po: 
tente ,.che fia il Prencipe» colquale egli. tratta; confentitàd 
paffar la fua differenza colla via ordinaria delitiggi de fudditii 
formali, nono permettendo la riputatione 3 &.conditione li. 
bera , 6.quafi del fuo Signore. Nelle terminationi de confiniji 
ò fi hà da.inftare di terminare i-cOfiniincerti,& diuidere i com-| 
muni, ouero di rimettere quelli ;.che foffero ftatiammoffi: Se 
nel primo modo potrà l’Ambafciatore moftrare quanto! fia dal 
nofo nelle cofe delmondo quella communanza; la quale toglie 
la prinata pofleflione; nafcendo da quella vnperpetuo femin 
rio di riffe , attiffime al difturbare la publica pace. Oltreche la 
publica communanza arreca feco quefto incommodo ; che na- 
turalmente fi fuole trafcurare quello ; che FORO te fi 
pofie- 
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poffiede. Quindi Abrahamo;:& Loth'huomini giufti, & San- 

i giudicarono effere efpediente partire le facoltà loro , per to- Pareti, 
pliere l’occafione di riomditudere conle riffe 'amore.. Bt Gia- &;1. it 
cob non:potè viuere in commune.con Laban, &:ciò.non'per- 
chela communione infe fteffanon fia btrona ; fe fi poteffe: go- 
idere in pace';ma perche idiffetti del fecolo per lo piùnon lo 
comportano, & oue ftanno imminenti pericoli, e meglio diui- 
derfi.; che veciderfì. La diuifione delle cofe moftreria effere 
pullulata dall’antichifiima ragione delle «genti, mentre effendo 
ftato condannato l'humano genere. per la colpa originaleà vi- 
were dellerproprie faviche';:giudicarono quei primi buomini 
che la diuifione apportaua quefto bene) che l'vno vivendo 
otiofamentenon fi faria foftentato co i fudori , & fatiche d’vno 
altro ma fi farebbeaffaticato anch'egli per mantenerfi. In tal 
maniera fi.diftinfero iidomini; delle cofe; la qual diftintione da 
quefto fi vede non efferedifpiacciuta à Dio , poiche commat- 
go nel fettimo precetto dél.Decalogo,che non fi douefle tocca» 
re, & robbare Jarobbaaltrui . Di poi fuanco accettata, & 
confirmata:; &cònvarij modiampliata la predetta diuifione 
delle cofe dalla ragione ciuile pervie di fueceffioni, heredità 3 
lonationi ceffioni svartj contrattidi traslationi di dominij, le 
forme »& ragioni dellequali fi determinano nell’vno y & Val 
ro diritto: ciuile y& canonico. Auuertono anco alcuni, che 
fogliono fpeffe volté i piùpotenti’, oue diffidino delle loro ra- 
gioni, non amare , che fi terminino li confini, ma dò tergiuer- 
ando, ò temporeggiando vogliono più prefto ; che le cofe 
È Gna così indecife , & lafciando molte volte di fatto quello; 
he non vogliono concedetedì ragione , tirano le cofe è lungo, 
Ecaliì congruo tempo ; per tentatciò , che all’hora 
ton. par loro à propofito , ma di tanto fi vagliono ; che la pre: 
fente oppofitione, benche non ben fondata in raggione, hab- 
pia eccitato‘colorato pretefto dipoter col beneficio del tempo. 
inuadere poi per forza quello; che fi defidera ;) ò certamente 
queftoferue a tenere inofficio il:confinatité di forze minori , 
Boone lafciandogli godere quello; chè è fuo-di ragione, come 


per 


De ciuit. Dei. 
1.21. Cap. 4. 


A 
‘Libto 

per gratia, fe lo tengonointal maniera obligato. ‘Tîche fe bel 

ne quando mira al beh commune,verbigratia per afficurar con 


tal mezzola pace publica, n6.è forfe mal’arte,tuttauia ’Amba- 


fciatore dourà procurare di.fpuntare la formale dichiaratione si 
fe conofce;che né fi pofla ilneyotio c6 giuftitia determinatione 
altrimente , che è fauore del fuo Signore; prouedendo alla pol 
fterità , che non fia per l’auuenire tratta indebitamente in fimié 
li, è.maggiori difficoltà, Percioche quello » che in vna età.col. 
Ja potenza è fatto dubbiofo, colla fteflaforza l'età fesuente fad 
cilmente fuole pretendere , & ottenerlo pet ben certificato; & 
ficuro. Mafe foffe dubbio, & litigio non fopra la ragione, 
ma fopra del fatto, manifefta cofa è, che bifogneria, che Am 
bafciatore, non valendo egli nella geometria ; teneffe appreflo 
di lui alcun pratico , & intendente geometra ; colquale poteffe 
& dare , 8 vedere le fue dimoftrationi de confini, & intendere 
l'altrui. Ma deconfinialtri fono mutabili; altri immutabili.) 
Li mutabili fi hanno da prefcriuere., & firmare con documentil 
publici ; con le note immutabili d'alcuna longitudine ; 0 lati<l 
tudine.determinata à luoghi perpetui , come fono monti, ftra- 
de publiche, fiumi ; fe bene quefti perle alluuioni molte volte 
fi variano) mari ; foffe, laghi; ftagni, &fimili. Ne dell’immu- 
tabili fi dourà trafcurare , concioftache.tal'hora i fiumi coll’in-! 
nondatione, & tagli fatti di fopra.;: & coll’allaunioni fodettel 
mutino la faccia delle cole. Comeleftrade ancora 0. fi motti. 
ficano, dè fi tercono alle volte dal loro primiero fito. Per la! 
qual cofa à togliere per l’auuenire le contentioni , egli fi dourà 
ftatuire di commune confenfo vna mifura dal luogo de confini 
ad-alcuno fcopo più vicino, ilquale fia più ficuro , & ftabile. 
Determinando, che ogni cinque :anniad vn giorno ftatuito 
conuengano li Commeffarij dell’vna , & l'altra parte, à ricono» 
{cere l’identità de i confiniterminati. ErS. Agoftino dice, che 
per conuincere il litigatore in quefto genere delli confini vfur-i 
pati £i fuole fotto i limiti vifibili infifi ponere;& difpergere del. 
li Carboni, liquali fi conferuano perpetuamente fotto terra. 
inde Cherfifonte architetto del famofo Tempio di a | 
iphe- di 
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E phefia fotto alli fondamenti , che erano in luogo palultre po- 
le delli carboni per fare l'edificio più durabile » Se foffero del- 
afeconda fpecie , fi haveria da querelare di coloro, che gli 
naueffero violati ; & moffi , procurando che foflero caftigati ; 
pome quelli ché hanno trafgredito colle leggi humane il pre- 
cetto-di Dio. Maledictus omnis , qui transfert terminos proxirsi 
fui «Quetti , &ciuilmente'& criminalmente poffono effere pu- 
hiti, come dicono i leggifti, quando-con malitia, &duolo hab- 
bianoammoffi detti termini. Che fe ciò fi prova, cue fia lefa 
la ragione de priuati; quanto più all'hora.; chela ragione pu- 
blica; &dello tato viene offefa ; & pofto in dubbio il fuodi- 
ritto , & fi aprela via dirompere la pace fra li Prencipi confi- 


hanti ? Di poi fel'Ambafciatore infiemecon altri per la parte 


auuerfa haueffe da terminare confini ammofli ) prima dourà fa- 
re fottile inquifitione di quello, che & il publico , & il privato 
eta folito di poffedere;pofciache ficome il privato per lo più,co 
# già habbiamoteplicato è caufa di ofcurare la ragione del 
publico,così coftringendofi li priuati di moftrar le ragioni de i 
loro poffefsi ; danno luce alla ragione ofcurata del publico . 
Quindi ritrouido per diligéza de buoni agrimenfori,che li pri- 
uati dell'vno, & dell'altro dominio poffedano più,che nò deb- 
biano, farà giufto toglier loro l'vfurpato,n6 lafciando per mo- 


Deut:c.ar, 


do'alcuno di andare in fatto, tuttoche per prima haueffe ftudia- 


to il fito in diffegno ,& leragioni in carta ; perche la prefenza 
del fattochidrifcemeglio i puntilitigiofi . Conofciuta la veri- 
tà fi douranno porre i termini medefimi , fe ci fieno nel luogo, 
doue fia di ragione, aggiungendo nelli ftefsi termini vecchi ale 

un nono documento della reftitutione di efi.in priftino . Che 
fe non ci fieno conuertrà porne de nuovi; col documento ; che 
moftri fa ‘prefentè terminatione di confenfo de confinanti, 
& accenni i publicidocumenti fopra ciò ftipulati . Che fe ci 
fieno itermini vecchi , & pretenda alcuna patte ; che fieno fta- 
ti amimofsi , non fi doucrantto quelli leuare , fc prima non ap- 

atifea chiaramente dell’auulfione , la quale dourà eflere pie- 
Pie ia ò con publici inftrumenti ; è con reftimoni) 

DATA | Coec vecchi 
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iu, vecchi, degnidi fede,.&non intereffati 1,0 con fama coftane 
fum Is cena (e continoua ,. Et perche.come fi è tante volte detto i par- 
de probatio. ticolari fono:per loipiù:caufa:delle mutationi-de confini del pu-. 
w blico dominio, faràauuertito l’Ambafciatore;. che quantun- 
que foffe-prefcrittoralpriuato colla prefcrittione di'trenta anni. 
come vogliono: giurifconfulti',.,nom per quefto s'intende cf. 
fere preftritto al dominio publico ;.pofciache la negligenza, &| 
l’aftutia de privati non'deuecadere in:pregiuditio: del publico | 
ignorante cotali mutationi,purche refti certa la fua antica ra-| 
gione » Ne meno valeria:alcuna prefcrittione:»laquale folle; 
auuenuta:perlo corfo di molti anni di guetra.. Percioche non 
fi pud:opporre prefcrittione; doue fi prowi effere (tata hoftilità.! 
Bald in l.con Così fù:diffinito nel Conciglio Hifpalenfe fecondo. Noz egizzi 
Su bai sa erit obijcienda preftriptio temporis, vbi nevefsitas interest hostilitar: 
Giern ° © sis. Ma nelle probationi de gli antichi confinibafta.ilteftimo-i 
nio di vdita.4 & di vdita dî vdita .. Tuttoche teftimonio tale; 
Archid.inc: fecòdo alcuni nonfaccia fe non femipiena probatione.Ma con-i 
Hoc videtur. finando vn Prencipe di forze minoricon vno'altro più potéte 3 
20:95 nondeuceffere da quello ne.per pretelto di amicitia ; & prod 
tettione,ne per la fola fua potenza impedito ,. che egli non vfid 
l'atme; & prefidij per conferuare le:fue confine. Oltre. l’efferi 
ciò conforme alla giuftitia è argomento ietiandio di:generofi-i 
tà nel Prencipe fuperiore di forze. Quindi'gli Imperadori Rod 
mani benche foffero più potenti delliloro confinanti, non gli 
impediuano vfar l’arme per cuftodia de: i termini delli. lorol 
confini. Hauendo Probo Imperatore commandatoalli Rego. 
li di Germania cioè piccioli Prencipi ;.che momvfaflero l'arme il 
ma afpettaffero la difefa,S protettione del.Popolo Romano,fei 
foffero da altri moleftatine i c6fini,confiderando poiquato fial 
necefsaria la diffefa delli proprij.còfini, téne quella rifolutioned 
effere ingiuta ». & non poterfi fare eccetto fe egli di poreftà af4 
foluta non haueffe etei,& ampliati talmente i confini dell'Im_i 
. Flawius vo perio, che haueffe annichilati gli altrui ati yé dominij,,, & 
pifc. 10 Prob. haueffe ridotta tutta la Germania. in Provincia. Non deuc: 
‘ adunque;alcun Potentato per grande; che, fia, PSRIGRIPHAIS lil 
I uoi 
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fuoi ftati togliere quellicivateri -& vfcire dalli fuoi confini,ter- 
inando più ftrettamente.gli altrui, che non è giufto,& è pro- 
priamenteinuafione 'laqualerepugna'alla fteflamatura . Ve- 
diamo ;:che il fuoco come agente naturale:non fi 'lafcia termi 
are fuor del fuo,praprio.confine, marcon:ogni attilità procue 
ra di vfcire.dati.tipari oppoftigli ... Perche fe ‘altri vorrà con 
alcun vafo ritenerlo.; ò che l’abbruccierà., +ò che ‘ne ‘fcoppierà 
fuori con fracaffo.ò fetrouerà forza maggiore, tefterà più to- 
Îto foffocato., che.cedere:ilfuo confine. come accenna:nel fuo 
trattato delle ‘Lucerre'Feccellentiffimo:Filufofo'Licetti Geno= 
ucfe Lettor:infisne:delloStudio:di: Padoa :noftro-particolarif 
fimo amico . sini È 
| 
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> AVENDO parlato della Giuftitia gene. 
" *tale quantobafti ‘per lo :prefente tratta- 
#1) .to , fiegue;, chevediamo della giuftitia 
y particolare. Diftiùgue adunque il Fi- 
Jofofo:la giuftitia particolare in diftribu- 
tina .'&commutatiua-,'fiche auanti pro- 
, cediamo più oltre è neceffario :di vedere 
Ù operi sche.cofa.fital'vna:;& f'altra..-Hota.la 
piuftitia-confifte:nell’alteriorioperationi  lequali fi confidera- 
o nell'vfod dicofe dò di perfone ,'ò d'opere. Di cofe,;come 
Ki vno toglie; ouero.reftituifce ad altri.la fua robba. Di 
fi quandofaingiuria ad vno altro ;;ò percotendolo , d 
lishonorandolo.» Di opere quando alcuno:dimanda, è rende 
iuftamente qualche opera. Se adunque:pigliamo per mate 
ia dell'vna ,-& Paltra (giuftitiaquelle:cofe, le operationidelle 
jualiconfiftononeli*vfo sè la:materia della giuftitia diftribu- 
Li; & commentatina la:medefima.» Imperoche ; & lecofe fi 
Li 2 pol 
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poffono diftribuire dal publico à particolati ; & commutari 
d’vno in vno altro, & ecci anco vna certa diftributione di op 
re faticofe $ & ricompenfatione di quelle . Ma fa pigliamo pe 
materia dell’vna, & l’altra giuftitia l'ifteffe attioni principali 
nelle quali ci feruiamo delle cofe, delle perfone.} & dell’oper i 
così trouiamo effere diuerfa la materia. Conciofiache la giu 
ftitia di&ributiua fia direttiva delle diltributioni d’honori ; di 

nità , richezze, & commodi , ma la commutatiua è direttiua 
delle commutationi tra alcune particolari perfone,. delle qua 
alcune commutationi fono volontarie , altre involontarie » In 
volontarie fono , quando vno fi ferue delle cofe d'vno altro ,; 
della perfona ; è dell'opera imuolontariamente preftata.. Ilch 
accade alcuna volta per fraude occultamente,aleuna volta ani 
cora manifeftamente per violenza. L’vno,& l’altro può 26 
cadere contra la robba, è-contra la peifona propria, curo co | 
tra vna perfona congiunta. Contrala rabba fe occultamenti 
vno piglierà la robba d’vno altro $ & chigmafi furto cotale at 
tione , & fe fia manifefta, fi dice rapina . Et quefto può aced 
dere non folo per furto, & rapina ,,ma anche per equiualente 
Come per effempio fe vno conrompe il giudice, & indebita 
mente fa pronuntiare fentenza contrà colui, che tiene la ragig 
ne dalla parte fua. La qualcorruttione fi può machinare col 
fatti , & con parole. Confatti; come fevnocon prezzo col 
rompe il giudice ; con parole come fe con eloquenza, & ca i 
tele inganna ilmedefimo . Anzi è opinione d’huomini Saul 
che commetta più graue errore & meriti maggior pena quett 
che quegli. Imperoche colprezzo non puo ingannare l'hué 
mo prudente ; tuttoche poffa alquanto appaffionarlo, & ‘farl 
defiderofo di trouar via di poterlo non ingiuftamente gratifi 
care, ma coll’eloquenza, & artificiofe parole , & argomenti 
tione può bencimporgli , & ingannarlo + Quanto alle perfon 
propria mentre s'offende alcuno ; ouero circa l'indiuiduo dell 
fua perfona ; owero fecondo la fua dignità ,0 circa alcuna pdl 
fona congiunta. Quanto all’indiuiduo alcuno può eflere effi 
fo occultamente ; vecifo per infidie ò percoflo , oucro auueni 
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nato: & manifeftamente per manifefta vecifione ; percufsione; 
incarceratione » & relegatione. ‘Ma quanto alla ‘dignità -alcu- 
o può eflerc otfefo occultamente per fallo teftimonio , per dè- 
rattione ; ‘ò fimili altre ingiurie. + Quanto alla perfona -con- 
giunta fi offende occultamente per lo più coll'adultério nella 
moglie snellifigliuoli , & férui feducendoli, che fi partano dal 
Padre; & Padrone» Et quefte ftefle cofè poffono anco farfi 
imanifeftamente , & allbora:recano maggior ingilitia al'patien» 
te perche quando l’ingiutie fono manifeftamente fatte fono 
di maggiorignominia. Pofciache mentre alla noftra prefenza 
ci fono fatte, veniamodifpregiati, ne !fimoftra di tener con- 
to di noi . Volontarie commutationi fono quelle ;- nelle quia 
li alcuno trasferifce la fua robba in vaotalero. Er fe femplice- 
imente fenza alcun debito la.trasferifce ,: comi nella donatio- 
ine,cattodi liberalità, non propriamente; & ftréttamente di 
iciuftitia commutatiua «Appartiene bene alla siuftitia la traf 
Jatione della robba in vno altro in:quanto.vi fi confiderà alcu- 

na caufa di debito yilche può auvenire in molte maniere . Pri- 

mia quando alcuno: conferifce femplicemente la fua robba in 
‘vno altro perricompenfatione d’altrà robba!, d ‘denti , come 

nelvendere ò comprare . Secondo quando altuino da la ‘fua 
robba ad vno altro , concedendoglinonila fteffa cofa: ma lvfo 
di quella , & fe. fi dà fenza prezzo, fi chiama vfufrutto, 
‘in ‘cofe , peroche poffono fruttificare. Selo fteffo vfo non fi 

trasferifce gratis, ma per prezzo conuenuto , fi-.chiama locatio- 
ine; & conduttione refpettivamente dichi dà) & di chî ricene. 
Terzo: alcuno dala fua robba perticuperarla ; fenza ne anco 
‘trasferirne l’vfo , comein depofito, & in faluo, ouero anco 
\perpegho;, & ficuità ,& fidanza. Intutte quefte ationi, & 
altre; chefi potriano aggiungere ima quefte baftano per veni- 
i reincognitione ditutte, perquanto fpetta alla prefente: mate. 
‘ria, fieno volotarie;ò inuolotarie deucefì pigliarilmeza ftcédo 
l’equalità,facédofirla ricopefatione per vguagliaza aritmetica, 
| & quantitativa, laquale conuiene alla giuftitià commutativa , 
| &l'equalitànon è altro, che vn mezzo pigliate-trà il più; & il 
| meno, 


mena, che fono glieftremi . Ma nella giuftitia ditributiuanon 
fi attende l'vguaglianza aritmetica, mala geometrica propors 
tione., percioche in talmaniera viene confiderata la conditio 
ne delle perfone che nonvengono in confideratione nell’altre 4 
onde uuiene, che fi accrefce, &fi minuifce il prémio ; & and 
co ilcaltigo fecondo Ja qualità della perfona. Come per cf 


fempio fi vede jche la pena dell’infamia ad vno ignobile è po4 


ca penaò almenotolerabile, ad vna perfona nobile è grandi! 
fima &quafi infopportabile. Coloro adunque; che proce 
dono nelli meriti , & demeritinell'amminiftratione, & gouerd 
no politico nelli fauori , & disfauori j nelli premiy, & necafti 
shi-delle perfone nobili, & plebee con vna medefima tepaitio 
ne, non hano confideratione ; come altri diffe in vna fuarela= 
tione alla diuerfità , che ha pofto frà quefti ; & quelli la natud 
13, &la fortuna ; Jaquale non fi può mutare , che hon fi cangil 
il tenore della fteffa natura, & licoftumidi poco meno , che 
tutto il mondo ; fe già non fi haueffero da imitare li Turchi 4° 
che hanno vgualmente tutti per ifchiaui .' Cercano in oltre al- 
cuni in propofito della giuftitia particolare fe egli fi dia.il Re- 
paflo, ò contrapaffo , & ciò che eglifia . Bifogra però in tan= 
to fermare le rifate, & compatire quefti vocaboli, che nella no= 
ftra lingua fuonano anzi voci diballo , ò di fchrimia; chedi! 
filofofia, alli termini proprij; & formedi dire delle favole dela! 


S.Thom. 1.2. da.fteffa filofofia. Il contrapaffo nella giuftitia adunque dico-! 
q.61.ar. 4 & no fignificare,che alcuno tanto debbia eflere danificato, quan=| 


ibi Caicran. 


to habbia dannificato altri, tanto ‘debbia patire , quanto hà 

«fatto, tanto fia tenuto pagare, quanto habbia riceuuto ; & fi-! 
mile. Magli è d’aunertire che il Repaffo, vuero contrapaf:. 
fo in duemaniere può effere intefo) prima fecondo L'identità! 
della fpecie, cioè , chealcuno patifcailmedefimo, cheegli hà! 
fatto ,. come fe hà percoffo che fia percoffo,fe hà tagliata vna! 
mano, che gli fia ragliata la mano &c. Et.così non fi dà .il.con=' 
trapaflo ; cioè non è il medefimo, chela giuftitia commutati- | 
ua; percioche ne feguiriano molti inconuenienti . Prima per= | 
«che quando alcuno ingiuriofamente offende la PER d’vno 
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Itros che è maggiordi lui, l'attioneè maggiore ;cherronfa- 
fa: la paffione della telafpeciée;iche: quello non patiria.Quin- 
i è s che quellozilquale percuote itPrencipe , non folbè ri. 
ercolfo, ma molto più graueniente .. Secondo ‘perche quan- 
lo alcuno dannifica alti contra la volontà loro:nella robba; 
urandogliela; maggiotfarial'attione); che non fariala paffio= 
je fe è quello non foffe data altra pena s chedi ritolgliergliit 
urto, Onde è punito più:gravemente), perche non folovhà of. 
e(0 van privato.ma anche la Republica ; ‘violando la fitureze 
a della tutela publica di lei , & fimilialeriinicomienienti; che: 
i potriamo aggiungere. Oùerdil contrapaffo:nella giuftitiafi 
mp confiderare fecondo l’vguaglianza;/ & equivalenza, cioè, 
he tanta fia la paflione , quanta fu l’attione; quantunque l’atò 
ione ye. paflione fieno.di»diuerfe'fpecie} cioèvà dire patire: 
elli-beni efteriori per l’offefa.ifatta:nellirbenidel corpo... Cos 
| fe hà percofto.; che paghitarito all'offefo ytantolalla Coîte' 
‘c.-Etcosì eftefo1l contrapafforà tute lecommutationizil con 
‘apaflo è lo fteflo 3 che la. giuftitia'(commiutatiua 3 nella quale’ 
fogna fecondo vna certa adeguata mifura vguagliare la ‘paf- 
dne all’artiome cioè la pena dl delitto, la:dannificationeali 
dannificatione; Ma nella guuftivia: diftributiua non! harluos: 
>iLcontrapaffo {perche nella gibibitia «liftributina non' fidate 
nde l'vguaglianza d’vna cofa ibvn'altra'vowero: della paffio= - 
‘all’attione s orde fi dice: contra paflo:'che è proportionearit- 
etica ,ma fecondola; proportionalità dellecofe alle perfone ; 
ic è proportione geometrica: Nomnpaia perdad'alcuno? con 
ario», che fi dica darfi nella giultitialcommutativà il mezzo 
| proportionalità proprio della!di ftriburitrazéffendofi sia det- 
)s che di quella è proprio! loquarità aritfinetica; perche fe betie® 
‘vero: che circa la giuftiria commutàtiua femipre fi dene farb 
sguaglianza di colà ècofa.;.8vicosì fecondo: la équalità di 
uantità aritmetica 5. nondimeno nell'aggiuftamento delle at 
Oni, & paffioni sdallequali nafce sì giufto nomato cotittapafe: 
>rla cofa va:ad.ynoaltromodoj&fihà da fernare!! vgua liane 
a fecondo, là proportionalità sSevmearica s comertabbiamo 
detto. 
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detto ricercati anco nella giuftitia diftributiva . La ragione di 
ciò è Ja divierfità,& difparità dell’attione , & della paffione, al 
lequali bifogna accommodare l'aggiuftamento. Ma doue { 
hino d'aggiuftare le cofe,chenò pogono difparità trà di loro,ft 
nò nella quantità no vihà bifogno d’altro mezo di propottioni 
per adequarle; che la ftefla quantità. Et così Ariftotele in vn 
modo nega darfi il contrapaffo contra l'openione de Pitagorii 
ci; & di Rhadamante, 8 in vno altro l'ammette per la difpal 
rità delle cofe alle cofe » che fono l’ifteffo ; & delle attioni; & 
paffioni; che non fono coòformi . Le propottionalità ; che fai 
no ftate dette fi confideranodalli Mathematici in quefta guidi 
che l’aritmetica fia verbigratià di3,9,15,21,27. Onde fi ve 
de, che tiene fempre lo fteffo modo, procedendo fempté cd. 
medefimo numero di;6,colla fteffa quantità. Proportione gea 
mettica dicono effere quefta,verbigratia,3,9,27;8r.nella qua 
le fi vede;che ilnumero non è ilmedefimo,ma fi và piegido,& 
accrefcendo perfimilitudine di.grado ingrado. Ma nella giud 
ftitia diltributiua , della quale è propria, come habbiamo acd 
cénata quefta proportione,in altra maniera fi diftribuifce il c6+ 
modo; &l'incomodo alle parti difuguali della comunità.Il cé@ 
modo fotto delquale intédiamo ogni forte di bene fi diftribui: 
fce.talmente;che fi dia'al più.degno maggior bene, & comodg 
&-la ragione di quefto è, cheil bene di alcunotutto ciò è dell 
la communità , ilquale fi deue diftribuire ad alcuna parte, tan 
to deue effere maggiore, quanto quella parte hà maggior prina 
cipalità , & eccellenza ini quel tutto. Per.lo coritratioil malé 
dincommodo »-d.minorbené, che ci piaccia chiamarlo , fi ded 
ue diftribuir talmente;;:che) alla parte più degna fi imponga 
minoreincommodo ; & alla:imanco degna maggiorintommal 
do. Et la ragione di quefto è 5: perche in quanto il minore ind 
commodo ha.in vn certo modo ragione , & natura di commai 
do, perche egliè più eligibile, che nonè l’incommodo maggio! 
rè, confeguentemente: ad: \vna parte principale ; alla quale fi 
deue maggior bene.) pareiche fi debbia etiandio minore maleki 
& così proportionatamente alla parte più vile, alla quale fi de: 
al Ue 


cimporfi maggior male, & incommodo, parlafido fempre 
del bene. &-delmale di alcun tutto, che fideue diftribuire.al- 
Je parti Etche quefta fia giufta diftributione; & naturale 

guaglianza s Jo dimoltra la:fteffa operatione\della natura , la 
quale effendo per diftribuire l'alimento alle membra trafmet- 
te le parti più degne allemembra più nobili , & alle più vili 
trafmettele-parti più groffe, & vili dello‘fteffo alimento,& per 
È, contatto rifpingel'infirmità(fe non è impedita )dallemem- 
bra più principali alle più vili,come dall'ipetieazacontino ua- 
mentefi può vedere. Hora dalle due proportioni fopraccenna- 
te aritmetica, & geometrica dicono alcuni* generarfi l'harmo- 
nica; nella quale fosuemente fi inferifce l'vnos& l'altro nume- 
ro ycomé per efempio . 3,436,8.12:doue febene Ja proportio- 
ne-comintia dalinedéfimo numero;3 ; ippare nondimeno che 
vi-fi frapone l'vnò ; l'iltromumero ; cioè’la coltanza , &inflef- 
fibilità'aritmetica:, &4a' varietà. & piegheuolezza geometrica 
Volendo in'fomma. che la:giuftitia harmonica non ‘îftia fem 
pre allegata alla quantità aritmetica , ne imiti il regolo di Po- 
licleto diririffimo-frà:tutti, &fatto diferro imacerato ‘con acea 
to. accioche fofle infleflibile ; owero alla:proportione geome-. 
tricaàfembianzadelregolo Lesbiano ilquale fu di piombo tal- 
nente inqualfi voglia:partepiegheuole, che:fi accommodafle 
“ ogni pietra, accioche nulla :periffe ; & andaffeà male della 
materia perquanto foffe poffibiles mafecondo'eli-cuenti pufla» 
& fappia piegarfi foauemente in quefta,& pofcia raddrizzarfi 
fubito in quella mefcolando colrigore della legge la foaue me- 
Nodia dell'equità. «| : 


Ddd Del. 


Della GiuStitia Particolare dell'Ambafciatore 
stico Merfosbfuo Collega. © Cap: XK. I 


<a ENENDO hora alla giuftitia particola-i 

Pg re dell'Ambafciatore » vediamo come fil 

 deue reggere com vn Collega, perche oc 

. corre bene fpeflo, che-fi mandino più 

Ambafciatori, per vno fteffo, negotio sl 

Sg oueroche fi madi vo pereftraordinaria 

negotio stuttoche refti pure anche l’ote 

fi ce Ser... inario Ambafciatore refidente è Vera= 

mente l’efpesienza infegna , che doue concorrono l’ambitione 

&Lvtile {i ritroni difficilmente fincera focietà.. Perciò dice Lu 
CANO sii cons norgtod sini fate bali 
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> Nulla fides regni focjs, omunifque poteitas + 
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.  Etquello di cui è più da dolerfi è, che quefta: difformità fi 
fuole più:facilmente ritrouare ne glianimigrandi.; & fplendiz 
di) come accenna M.Tullio , fi come quelli; che fono più foge 
getti alle cupidità della potenza & dellugloria.Quindi auuica 
ne, che a quefti fi aggiungono due terribiliffime machine pet 
ifpianarfi le difficolta , che fono la forza, & la fraude nemiché 
perpetue della giuftitia . Conviene adunque, che chi vuole 
conferuarela giuftitia , it proprio della quale non è di occupa 
rela fama, la vita, &la robbaaltrui, fi riftringa dentro li 
miti dell’honefto ne fi lafcij tirar fuori da qualunque titillo 
& sforzo , che gli faccia la cupidità ; ò l’impeto dell’ira , & del 
Jo fdegno . La primiera cofa adunque , che dourà deliberar il 
siufto Ambafeiatore verfo il fuo Collega,farà di fopportar vo 
lentieri ogni imperfettione , che conofca eflere nella nr d 
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quello:, quando però non fia euidentemente contraria; &c pis 
giuditiale al commune Prencipei Imperochie rare volre fit! 
ra perfona, colla quale s'hubbiadarcommunicare ,. è vivere 
lungamente infieme, la quale non renga alcima difimilitudine 
icoltumi& antipatia di genio  d fia per diuerfità di \com-; 
‘pleffione ingenita , & naturale ;;ò perhabiti infiti dall'‘foconò 
itinono'; & confermati dalla preftrittione del'tempo: alle qua 
li cofe quelli ftefsi non poffano)ò nonfappiano opporfi ans 
‘corche difpiacciano lorò, &ledereftino> Si compiace quefti 
della conuerfatione, & è rutto affabile :&humano ».quell’al- 
tro fi nutrifce della folitudine)& fi rende fempre.in'vifo rigido, 
«& feuero. Perche deuc egli quefta'difcrepanza di coltumi ge- 
inerare difunione di animi , & volontà? Quetti fitroua:dotato 
idi parti più eccellenti della natuta;'& forfe anco:più arricchito: 
dalla fortuna, &dalla propria induftria di quello ;:& perche 
pigliare dalla miferia di luiargomento di'accrefcergli le mife+ 
rie 0 Orationes iste non coherent(dice Epitetto) Ego fiume locuple- 
lor “ergo fumte melior. E ‘eo fina te eloguentior, ergo fim re melior + 
At ille magis coherent, Ego fumte-dittor, mea ergo pecunia tue 
prestat. Ego fumte eloguentiorsmea erga dictio tua preStat, tu Verò 
‘nec pecunia es, nec dittio + Similmente per qual cagione voler 
quegli con forza; d con frode deprimere quello cozzando col- 
la natura; guerreggiando colla fortuna, &diftruggendo l’in- 
cluftria , & l’arte? Argomento veramente neceffario, & infal- 
libile, che in luinon fia ne induftria ; nè arte; già che noi fap- 
ipiamo, che le buoni atti non fi diftruggono ;ima s'aiutano lv 
‘ina coll'altra vicendeuolmente. Et chiunque tiene animo gran- 
‘de, cerca d’aprirfi la ftrada alla gloria collavirtù, non col- 
‘la forza , è la fraude. Ma chi fi prepara il cammino à 
gli honori , & commodi coll'aletrui ruina , & precipi- 
‘tio porge pur troppo manifelti fegni del fuo debole valore, & 
‘non fugge appreffo delli buoni nota di animo maligno, & mal 
‘uagio. Opercrà adunque fempre per l'honefto , & concorre- 
rà nel feruigio del Prencipe à gareggiare nella diligenza, nel 
Finduftria, nelvalore, nella fede, ma fc mar: al 
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fi l'altrui operationi, & fatiche, veftendofi, fcioccamente dall 
le fpoglie altrui. Ne meno-fi rapirà le cofe,& parti communis: . 
preoccupande gli-vffici, per farne honore à fe fteffo, & priuar- | 
ne il Collega xchefaria ingiuftitia grande, & porgeria materia: | 
àquellodi ritirarfi(fe bene farebbe male)dalnegotio cStr. l'or*. | 
dine dichi gli hèàmadati.Nèdourà séza.efprefsa cOmiffione del 
communPrécipe:l'ordinario Ambafciatore ingerirfi nelletrat. 
trattioni dell'eftraordinario ,.nequefti nelle proprie, & parti 
colari-di quello ;.non conutnendo por ta falce nella altrurmef. È 
fe , neeffercitare ,.come fi dice, giuditio nell’altrui Prowincia 4 É 
Xe già.il Prencipe non commandaffe altrimente . Sicome furcba 
be ingiuftitia non folo particolare ma anco generale ;-£ com | 
danno:del fwo Prencipe procuraffe per qualfique via di far ca-: | 
dere il compagno in alcuno: errore ;. per parere poi edfo ib 
valente luomo in fapercitrouare ,:& applicare ilremedio . Fi- 
nalmente; fe l’Ambafeiatore haueffe col.fuo collega alcuna an- * 
tica nemiftà,.& molto piùanco fe foffe nata di frefco ynonfo- f 
lo:deue diffimularla,: ma anco per feruigio del fuo Prencipe È 
deue paffar conquello ogni termine cinile; & amereuole. Per- | 
cioche ilfare altrimente.è vn chiudere la ftrada alli: negotij di | 
giungere à buon fine non potendo effere confidenzasoue non. | 
fia amicitia me amicitia youe non:fia! intelligenza x ne intelli-. È 
genza. oue non fia confidenza ,; & one fi defiderino tutte le | 
predette cofe,non può trouarfi. buona confulta ;. & per confe- | 
guente ne anco buono efsito alle megotiationi .- Per laqual.co- | 
{fa Themiftocle,,& Ariftide ogni:volta che andauano-inalcu- 
na Ambafciaria ;lafciauano Finimicitia ;.che era tra efsi dena 
tto iconfini:della loro Patria,-per potentrattar d’accordoil fer= 
Plur:Reip: bigio della Republica .. Et: non.fono degni: di-lode li Lacede» | 
ca monij,, liquali nelle loro Ambafciasie mandauano Cittadini:f 
du trà diloronemici , non: fiavuedendo , che maggior danno po= fl 
tea loro arreecare la nemicitia di quelli , che L'amiftà ,, & con- È 
cordia, baftando*à chimanda Ambafeiatore n6.inmiarli à Pren. È 
cipi .appreffo de quali poffano hauere pretenfioni ,. per afsicu. | 
rarfiÎdella diffidenza + Saria adunque difdicenole , fe Wi) | 
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latore non honoraffe ne gli atti efterni il fuo collega; & pec- 
eria nori folo contra li coftumi della buona ; & ingenua vr- 
;anità, ma anco contra il fuo Prencipe; il cui Miniftro non 
lonorando ,.porgeria effempio à gli altri di fare il fomigliante 
on diminutione dalla maeftà di quello , ch'egli ancorarap. 
arefenta.. Perquefto fu biafimato Scipione , perche nella de- 
licatiorre del tempio d'Hercole dando banchetto à gli amici 
6 couitò Mumiofuo Colkega,perche ancorche'tra di loro non 
ofle intellisenza , & amicitia , nondimeno come Collega, & 
errifperto del Magiftrato douea effere honorato in tale folen> 
lità scome lo racconta Plutarco ; ilquale aggiunge anco ; po- 
rendo fe fteffo per effempio ; che fe bene il Collega per alcu- 
1a impotenza non foffe ftato è parte delle fatiche, & dell’in- 
luftria della trattatione della legatione ; nondimeno nella re+ 
atione è officio dell’Ambafciatore riferire iltutto in commu- 
nune non dicendo mai io fui, io andai ,, ma fummo; andam+ 
no &c. perche à quefto modo oltre che fi moftra l’Ambafcia- 
oremagnanimo,;.benigno + & cortefe,fà atto di giuftitia, tanto 
niuerfalmente da tutti gradita, onde fi acquifta gloria, & hoa 
ore sficuro dall’inuidia ,.& libero da ogni maledicenza + Ma 
: con l'Ambafciatore foffe alcun Collega , i portamenti del 
uale doucflero effere notificati al Prencipe , fi dourà peiò au> 
ertire di farlo commoltagiuftitia, & modeftia; non preci 
itando in parole ingiuriofe + Perche comeauuertina Plutar- 
O» Consitia ciuiles minime decent. Biafimando Efchine,& De- 
noftene liquali fi fcriffero contra ingiuriofamente .. Coftoro 
enche fofle openiones.che foffero nemici per le diuerfe fattio- 
\i..che teneuano,.fauorédo Demoftene in Athene il Re de Per= 
i, & Efchine Filippo Re di Macedonia , nondimeno. quefta 
pro difcordia fu anzi prodotta dalla diuerfità de coftumi na- 
urali loro .. Imperoche Efchine era huomo-di natura allegro + 
& di dolce conuerfatione , & buono compagno ». beueua, & 
>urlaua volentiezi come quello ; che era faceto, & piacenole;. 
per lo contrario Demoftene, come quegli, che era fwperciglio+ 
Sc foyerchiamente grane,tiufcina faltidiofo,8 poco grato, 
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Sobeuendo acqua daua inditio:di fouerchia fobrietà. Que 
difparità di coftumi crebbe grandemente nella Ambafciaria 
chereggeuano ammendue al Re Filippo & fudi poco giona 
mento è gli Atheniefi ; & di poca riputàfione àloro . Demo: 
1x Philote Mencoltre la Macttà del Prencipe cofufò della ‘facilità di dir 
fophit. del Collega vniuerfalmente gradita, fiperdò, & réelto mutol 
in'orando appreflo del Re, & Efchine dalli partiali:di Dema 
ftene hebbe raffa di chiarlone ;;& poco meno, ché di buffone 
Deuono per tanto riuerentiarfi l’vn l’altro, & oue poffano fa 
lo;diutarfi ;& foftenere irdiffetti con buoni termini, fi ‘che 
anco coll’ammenda fifacciano arroffire ‘perche di quì pullu! 
poi l'odio, & né protompe l’inuidia. Può anche effere che coll 
l'Ambafciatore fia alcun perfonaggio di conto,che fe bene nol 
tiene titolo:di Collega;habbia però ordine dal'Prencipe di vd 
lerfi di quellonell’occorrenze dell’ Ambafciatore.Se quefti pd 
alcuna indifpofitione non poteffe complire alli négotiy, & qué 
perfonaggio profeguifle il carico dell’Ambafciafia , non com 
Ambafciatore, che non tiene tal titolo, ma come gentilhuomo 
mo , ò famigliare dell’Ambafciatore, ritornati pofcia con buo 
ne fpeditione alcommun Prencipe non può quel foggetto at 
rogarfi lhonore della bene terminata legatione ; quantanqu 
fi fia portato egregiamente nell'opra.. Ne! giuftamente pui 
egli pretendere quella retributione , che foffe per dare il Pret 
cipe per lo guiderdone del ben fatto feruigio , come che per | 
fua diligenza; & fedeltà poffa anch'egli pretendere alcunî 
mercede dal Prencipe . Ma lalode , & l'honore principale del 
Ja ben maneggiata Ambafciaria , & felicemente fornita , fi dé 
uc allo fteffo Ambafciatore;fotto 11 cui commodo,& aufpitijf 
inuiata , futrattata, & efpedita la legatione . In fimil guifa fi 
determinatain Romala differenza , laquale pafsò trà Luttatii 
‘ Confòle;& Valerio Pretore,li quali hauendo disfatta l’armati 
de Cartaginefi vicino all’Ifola di Sicilia ritornati à Roma pé 
quella imprefa chiedevano tutti due il trionfo , che di ragioni 
fidoueaad vno folo .. Valerio allegaua , che Luttatio tutto 
tempo della pugna era giacciuto zoppo ; & languido ig let 
Lcd 9 
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ar &hauea effofoftenuto tutte le parti, & vfficio dell’lm- 

rio. Dall'altro canto Luttatio'pretendeua che non conueni- 

nel honore del trionfo vguagliare il miniftro minore alla po- valer. var 
ftà fuperiore . Attilio Calatino deputato Giudice fopra quel- 1% 5 
i contefa , avanti che Luttatio parlaffe , interrogò Valerio fe 
le tara differenza tra di lui , & il Confole fe fi douc{fe com- 
atteresà qual fèentenza fi farebbe egli ftato? A quella del.Con- 
le , rifpofe il Pretore, che non pongo io in controuerfia, fe 
fo habbia da precederé néltrionfo. Interrogo di nuouo il 
iudice, & fi haueffero ricevuti diuerfi aufpitij,a quali fi fareb- 
c egli (tato? Alli Confolari, replicò Valerio.+Dunque pio+ 
iuntiò, Calatino.,dependendo la fomma della‘rifolutione di 
puefta imprefa,il cui criofo fi. pone hora in quiftione, dal Con- 
dle; giudico, & determino, che à quello fideue folamente di 
agione il trionfo» Ma.fe bene. ilpregio totale dell’Ambafcia- 
ia ,ifkideue all'Ambafciarore , rion per quefto perdono la loro 
ide ifuoi coadiutori, alliquali eglifteffo; come habbiamo 
\ccato altrone, rende reciprocamente honotato teftimonio del 
alor,di quelli ; & ne procura loro mercedeappreffo: del com- 
ommune Prencipe. Pefteadunque.della Republica è Ja dis 
ordia de colleghi, & maflime Ambafciatoti;come:da quanto 
è detto fi. può cauare , fi potria di più aggiungere co gli ef. 
impi.di.Pelopida., & Epaminonda Thebani:, di: Pericle; & idi 
;imone appreflo degli Atheniefi 5 di QuCatulo ; & di M, Les 
ido Confoliappreflo de Romani 8 di infiniti così moderni, 
ome. antichi . Non fi deue però difperare alcurio:; perche fi 
roui effere.in vna legationecon vn cattiuo collega; perche fa 
\ene. hanno fatto alcuna volta gram danno ; comelatemerità 
ti Terentio Varrone fu.la morteidi Paulo Emilio; nondimenò 
Ile volte è ftata di gloria . Così la:temeritàdi Lì Furio y& di” 
Viinutio diede nome , & fama è M; Funiò Camillo; & QiFa 
io Maflimo.. Onde fe il. Collega fia precipitofo ; PAmbafcia- 
ore faggio, & coftité;& così per tutti li fui diffetti vsido l'o p- 
pae » & verrà è ridurre quello nella rada buona; &accre 

erà a fé doppiamante la glatia:i Ma: cid viole effere fatro 
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con termine ciuile, & pieno d'amore, & di gentilezza, fenz4 
alcuna ombra di fato, & molto meno didifpregio fina 1 
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Della GiuStitia particolare commutatina.che de. 
me o[fermarecommunemente con tutti’ Am- 


bafciatore. Cap. XI, 


ag E bene tutti gli huomini deuono procui 
rare di fegnalarfi in quefta nobiliffim 
virtù della giuftitia , nondimeno piùd 
tutti lo deuono faré le perfone nobili, 
coftituite inhonore , & dignità. Impé 
roche rilucendo nelle perfone nobili ll 
imagini delle virtà de nespole & nel 
I9D. dinù le coftituite in dignità rifplendendo‘ 
fregi dell’honore préinio della virtù , tutti glibuomini inquelì 
li pongono gli occhi, cercando; che facciano , come viuano! 
&come corrifpondano à gli aui quelli , come foftengono que 
fti.il decoro della dignità conferita loro , & fe trovano ; che né 
glivni, ne gli altri degnamente corrifpondano ; giudica. 
no , che iprimi tralignando; & degenerando dalli meriti dé 
maggiori fieno indegni delle imagini de gli aui, & che i fecon 
di deturpando iriceuuti honori meritino efferne fpogliati coî 
biafimo; & quello , che è di maggior danno , ne anco la pr 
denza, & giuftitia diftributiua de Prencipi vengoro comment 
date, quafi non fappiano giuftamente repattire le dignità , & 
glibhonori. Onde deue molto. bene l’Ambafciatore mirareà 
quetto punto;fi per l’intereffe proprio, come per quello del {ud 
Signore. Etcomeche preuaricare per tutte l'altre virtù port 
fempre srandiffimi incommodi , & difordini, nondimeno pecé 
care contra la giaftitia , oltre il difetto in fe fteflo, e femprà 
più deteftato , &rabhotrito da glihuomini, eflendo la giufti 
tua 
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tia il vincolo principale dell'humano confoitio. Per la qual 
ofa ecciterà srandiffima ammiratione nel popolo ; fe fi mo- 
firerà intuttele fue attioni offeruantiflimo del:giufto , il quale 
on menorriluce , &rifplende fra mortali in tutte de loro attio- 
ini; che Hefpero , & Lucifero fra le ftelle del Cielo, come 
lodice il Filofofo . Primieramente adunque commanderà è 
tutta la famiglia in generale;che non fi dia occafione di lamen- 
itare ad alcuna perfona ; che turti auuertano , che non gli vena 
ganoall'orecchio alcune loro ingiufte attioni, perche-colla ftef- 
fa feuerità, che li difenderà dall'oppreffioni d'altri, intende ga- 
ftigare i misfatti difuoi domeftici . Vieterà quanto più fia pof- 
fibile, che niffuno della cafa compri incredenza fenza faputa 
delfuo maftrodicafa ; alla cui.cura incaricherà più diftretta- 
mente quefta parte della giuftitia , maffime nelle perfone baffe 
Je fordidezze de qualimon è di fua:dignità da fe: fteffo inuefti- 
gare; & punire, accioche:fotto il rifpetto della fua petfona non 
ven ga alcuno defraudato:. Ordinando efpreffamente ; che 
Quanti la fua partenza da quella Corte ; cue glifia accaduto di 
rifiedere , fia fatta dar voce anco publicamente'per trombetta, 
fe l'vfo del paefe loconfente, che qualunque reftaffe credito- 
re della fua cafa, comparifca à chiedere il fuo credito ».La qual 
icofa pereflere [tata ommeffa: da qualche gran perfonaggio, e 
iftata cagione , che dopò la {ua partita molti poueri habbiano 
fofpirato ; & fra grandi molti fi fieno rifi ,&altri fcandaleza- 
ti: Nongià in veritàin quella Ambafciaria , della quale noi 
fummo Segretario , perche quel Signore , come era compitif- 
fimo cavaliere ; non l'hauerebbe comportato , & fu pur trop- 
po liberale, ma intendiamo d'altra Corte, & d'altri perfonag- 
gi . Commanderà l'Ambafciatore , che non fi tengano non fo- 
To le mercedi de feruidori, mane anco le fatiche de poueriar- 
‘tigiani ,& manouali. Et perche gli Ambafciatori fi fuole 
‘concedere nella maggior parte delle corti effentione di molti 
datij; & gabelle , commandi efpreffamente al fuo Maftro di 
‘cafa ; che fotto il fuo mantello non paffino altre perfone, ne fi 
faccia da fuoi difpenfierimercantia di vettouaglie in pregiudi- 
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tio della camera del Prencipe , con fordidezza ;.& poca riputa-| 
tione della fua.cafa. Così fiè fentito talhora in alcuna Corte! 


ti 
bifbigliare con taffa; che l'Ambafciatore foffe d'accordo coli 
difpenfiero , ilquale compraffe poniamo cafo vn paio di vitel-i 
li 3Ò due per cafà fua ogni fettimana s&li riparti flefuori con! 
tal vantaggio , che quello reftaua in cafa foffe di niuno cofto all 
adrone fenza quello vtile , che credeuano probabilmente vo- 
Tefiero fentire il Maftro di cafa ,&il ditte » Quefte fonol 
cofe altretanto ingiufte per lo danno, che ne viene almeno ali 
li Datiari ; quanto bafle, & vili, & che danno inditio d’ani-i 
mo auato, qualità cfficaciffima per lewar la riputatione.ad ogni 
grande huomo. Egliè ben vero ,che gli huomini priuilegiati 
fanno benein tutti.limodi, che poffono , tarfi offeruare i lorol 
! veotateran.. priuilegî onde fu lodato il Cardinale Angelotto nettempo di 
Autrop.l. 23. Eugenio Quarto ; ilquale effendogli in fiorenza: chiefto il Da-i 
tio ,0 gabella del vino sche volea introdurre, ne potendo. in! 
modo. alcuno‘otrenere che foffe lafciato piffare colla debita! 
effentione fece-verfare il'vino dentro: porta,volendo faceta=l 
mente moftrare di hauerfinelmodo:,, che hauea potuto , tutta 
offeruare l’effentione , & introdotto ilvina fenza pagare Ja ga- 
bella. Quanto.alla fua perfona inquefta pirte della giuftitia 
commutatita dourà l'Ambufciatero gusrdarfi molto bene di 
entrare immediatamente contratti di negetij privati, ma lo 
deue fire colmezza del fuo Miftro di cala, ò d'altro fuo ferui: 
dore , &fpecialmente in cofe di nom molto. momento ». cOmeg 
fono tutte le cofe che appartengono al vitto humano » etian-. 
dio che foffe invna Città , 0ue ciò fi fimafle lecito è perfonel 
nobili, percioche éflo è rapprefentante nonfolo d: fe fleLo,m: 
8canco del fuo Prencipe .. Non fi nega già, che in certe cole fl 


gnorili non poffa trattare co mercanti facendoli pero fempre 

venire à cafà fua (eccetto incerti tempi di fiere , nelle- quali è 

lecito ad ognigran perfeniggio fermarfi , & comprar genti. 

lezze ,maffime per regalar dame principali) come farebbe a dia 

rcin materia di drappi; di gioie ,di tapezzatie , caualli , coc- 

"chi ,arme; pitture » & (tawue yhorologi, libri; & fimile "E Ca 
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fe nelle quali fi ricerca giudizio , & intelligenza perdifcerne- 
re la qualità di dette merci, così per fodisfarfi inquelle ; come 
per meritar lode nelconofcere la finezzaloro. Mafattà i’cler- 
ione 5 & determinata la fua ‘volontà:circa la qualità delle rob- 
be, dourà faretrattare il mercato al maftro di cafa dicendogli 
il fuo penficro, & fe gli piacerà ; potrà riferbarfialcun pic: 
iciolo augumento per conchiudere.il partito » ‘Ma ficonie.non 
lità bene ad vno Ambafciatore di gran Prencipe moòftrare ani- 
mo auaro , & baffo ; così non conuiene, che fia troppo rilafia- 
to, &entriin concetto di prodigo , perche:anco quello è dan- 
‘nato, come diremo è fuo luogo , anzi porge inditio-di trafcu- 
ragine, & poca fapienza » & farebbe anco ingiuftitia ; fe ilfuo 
Prencipe facelfe la fpefa.di quanto occorrefte ,, non affegnata- 
gli vna determinataprouigione. In ralcafo diciamo farebbe 
ingiuftitia fe non andaffe auuertito fopra le fpefe correnti , & 
‘non riuedeffebene fpeffo i libri de fpenditori ; accioche il de- 
naro della Republica ; è del Prencipe :non ‘venga dilapidato . 
Vitimamente conchiudiamo; che non deue permettere 'Am- 
bafciatore, chein cafa fua fi tenga fcuola di giuoco , perche 
oltreche di rado acade ; che nelli ridotti digiuochinon fi be- 
ftemmia il nome di Dio , per lo'concorfo di varie perfone, che 
‘vi comparifcono , e cofa certa , che fi commettono fraudi , & 
ingiuftitie , delle quali non và innocente l’author del giuoco, 
‘tuttoche effo non fraudi. Ma quefto s'intendenelli continoui 
‘ridotti liberi ad ogni forte di perfone s che il paffar il tempo 
‘con giuoco non dannato;& con perfone honorate è permeflo » 
& quafi neceffario nelle Corti ; perla continoua affiftenza, che 
‘conviene farfi è Signorigrandi. ‘Ettanto più lecito, & lode- 
‘uole farebbe il giuoco ; quanto ‘più confifteffe nell'induftria , 
che nella fortuna. Così il giuoco delli fcacchi per eflempio è 
più lecito, & lodeuole; che non è lo sbaraglino , perche que- 
fto è girato più della forte ; che dall'ingegno  & quello è quafi 
‘tutto gouernato dal giuditio. Onde effendo , che chi riceue, 
incommodo da fe medefimo , per non efferfi bene faputo reg- 
gere , più facilmente fi contempera ;,èc foffre con patienza l'in- 
I Ecc 2 com- 
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cominodo;:che chi lo ricene altronde , quindi è, che perdendo | 

vno in gioco d’induftria poco , onulla fi adira , & commoue, È 

& perdendo in giuoco di forte allarga il freno della ragione al- È 

la paffione sregolata , prorompendo in beftemmie , in parole Î 
fconcie,& in mille altri inconuenienti . Hora conchiudendo'il | 

‘capitolo prefente della giuftitia commutativa per l’Ambafcia- È 

tore ; diciamo , che perche egli nella fua miffione deue effere È 
effattiffimo in quella,&far sì che niuno di lui fi poffa dolere,ma | 

Aler.eftin più tofto lodarfi della fua compitezza, quindi è, che oltre tan- | 
în addi. ad tialtri priuilegi,che gli fono coceduti dalla ragioneciuile,tiene 
La anco quefto , che fe gli accadeffe , ch'egli moriffe nel viaggio, 
legation. mon repeteindietro il Prencipe; ò la Republica il denaro dato- 
gli per la fpefa del viaggio , ma fono de gli heredi fuoi. Et in | 
fermandofi per lo cammino , deue effere curato , & medicato 
Bart.in1.‘qui dfpefe della Republica + Et morendo in paefi eftrani , & de. | 
à latronibus nemici tefterà fecondo la confuetudine della fua Città ,non di | 


p:3.fF dere auella de gli inimici; & ranieri. gi 


DI quanto appartiene all'eAmbafciatore nella i 
__ Giuftinadifributina. Cap. XII. 


al E cofe detto nel precedente capitolo rif 
x” guardano alla giuftitia commutatiua. 
snella perfona dell’Ambafciatore verfo. 
altre perfone particolari , diciamo hora: | 
JZ8 qualche cofa della diftributiva, in quane. 

f tofpetta à igradi della fua famiglia ; ef- 
7 B\ sedoilgonerno della famiglia vna ima- 

°°. ginedella Republica, non effendo giu-. | 
fto togliere ad vno peraggiungere ad vno altro, Nella fami- | 
glia dell'Ambafciatore poffono capire molte pertone, prima | 
alcuni gentilhuomini di conditione, &titoli cofpicui datigli ò $ 
‘per moto proprio del Prencipe , è perelettione dell'’Ambafcia= 

i tore, 
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ore» confirmati poi dallo fteffo Prencipe. Secondo vn Se- 
retario datogli, ò pur confermatogli dal Prencipe. Terzo vn 
aftro di cafa di fuo gufto , & fe và in prouincie, cue fi parli 
ioma non intefo da lui, ne dal Segretario vno ; è due inter- 
reti fidati , come di fopra habbiamo toccato , vn Capellano, 
fariabene anco vn Medico , perche douendofi talhora dar 
toce di indifpofitione, per cuitar alcuna conferenza , & per 
i{pettar tempo , non faria à propofito valerfi de Medici della 
Dittà . Dipoi nella feruitù della fua perfona due Camerieri, 
in Barbiero, & di altri feruidori più baffi, quanto bafti per 
utta la famiglia , & comitiva fua. Quefto feruitio è veramene 
eneceffario è qual fi voglia , ilquale porti titolo d’Am- 
iafciatore di gran Prencipe , ò di infigne Republica , co- 
ne è quella trà l'altre dell’inclita Città di Venetia. Può effere 
nche » che pa alcuna qualità di negotij foffe neceffario alcu- 
o altro perfonaggio, come in cofe di trattationi legali vno 
iuditore ; ilquale fia buono giureconfulto ; in trattatione di 
Iticoli di religione vn perito Theologo, & canonifta . In 
Infulte di cofe di ftato vn valente Politico ; & fe accadeffeane 
> entrare in configlio di guerra vn pratico dell’arte militare. 
Ili religiofi, & gentilhuomini dopò l’Ambafciatore fi deue 
are il luogo più honoreuole,& trà gli ifteffi gétilhuominifarà 
uono pafsar diferetamente, lafciido fpOtaneaméte,nò per di- 
Cosi dell’Ambafciatore il primo luogo alli più vecchi,8 
quelli , che haueffero titoli maggiori. Oltre l’eifere ciò con- 
yrme alla giuftitia , fi conferueria maggiormente la reciproca 
Miftà frà diloro , & la concordia della cafa. A quefti con- 
iene che l’Ambafciatore riferbi fecédo l'attitudine loro l’Am- 
afciate , & complimenti nobili, così nella Corte, effendo” 
nello impedito; come per viaggio ; occorrendo che pafsi, que 
a alcuno gran perfonaggio ; al quale effo non poffa , ò non 
ebbia per alcuna caufa andare in perfona ,ne poffa ommette- 
> di fare alcun complimentoò di vifita ; ‘è di ringratiamento 
pa riceuuto ». Dopò quefti fiegue il Segretario ; al 
ale deue lafciar l’Ambafciatore intiero tutto l'officio fuo, ne 
toglier- 


| 
I 
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toglierglialeunafua prerogatina , &'oue fia alcuna lodenolé 
viunza di darfi nel fine dell’ambafciata dal Prencipe, al qualé 
fi afsiftena, alcuno donatiuo à quello, non è giufto fcemarglie 
lo , perdatne parte al refto della famiglia .. Conciofia cofà ché 
oltre faria fare cotra la volontà del Prenci pe donatore, fe il Sei 
gretario hà fatto il debito fuo, non debbia effere diminuito del 
fuo diritto ; non vi effendo officio in vna Corte il più affiduo| 


n 


liboriofo ,& faftidiofo di quello del Segretariato,ilquale pei 


lafciare da parte quella patienza , che gli conuiene digerire di 
fire, & rifare più volte vna fcrittura, & vederfi delineare, & 
cancellare quello, che ftaua ottimamente, & aggiungere quell 
lo ; che Dio sà poi, come quadri bene , deue non folo mirared 
ciò» che hà da fare egli ,ma anco à quello fia vtile per lo ne 


i 
gotio , che fi tratta, & conuenga allo fteffo Ambafciatore , a 
la cui perfona, al cui officio egli hà da tare intento, & afs:ftenl 
te, come vno Artofilace. Et perche ogn’vno è gelofo della 
propria riputatibne ; ne patiffe compagni volentieri nell’offici 9 
fuo , non commetterà l’Ambafciatore , che alcuno fi ingerifcal 
benche foffe {uo carifsimo feruidore nell’officio appartenente 
al Segretario , riferbando alli feruidori priuati i priuati fauori 

Cic.ad Quin- & le cofe publiche alli publici miniftri. Di modo che di quel 

vi Frat. epift. Ji, cheglihauerà dato il Prencipe farà molto auuertito Am: 
bafciatore di farne particolar conto , & appreflo de gli tranie 
riaccrefcerà loro fempre la ftima ; & vorrà anco ; che tanto fia 
ofleruato più ftrettamente dalli fuoi più intimi» & proprij crcal 
ti.Et fe l’Ambafciatore haueffe ordine dal Prencipe di non cond 
chiudere alcuno negotio delle cofe publiche fenza participa 
tione del Segretario ; & afsiftenza, & prefenza di quello , 
guarderia come dal fuoco di faremai altrimente , perche pos 
trebbe incorrere in graui pene, & pericoli per cotale traferef! 
fione. Che fequefto è vero, come è verifsimo, che farebbe 
poi fe trafgredifce fimili commifsioni con alcuno , che haueflé 
maggior titolo ,& glifoffe dato , come per Collega delle traté 
tationi, ancorche non tenefle altri che effo il nome d’Amba 
fciatore ? Punirono gli Athenicfi capitalmente Tinagg ace 
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tufato da Leonte; perche non haueffe voluto alleggiare col 
ollega datogli per negoriare,& haueffe più tofto voluto com- 
unicarei publici configli con Pelopida . Suole anco hauer Xenophont: 
hogo dopo il Segretario il Maftro di cafa, ò maggiordomo ; 
he lo chiamino,alquale deuc l’Ambafciatore dare la direttione 
lella cura famigliare, comandado che fia obedito in tutto quel- 
È che appartenga al fuo officio . Hora facendo ogn’vno il de- 
dito fuo ; faria ingiuftitia leuargli le proprie funtioni , & inca- 
icarle ad altr, fe fono effi fufficienti per ‘effequirle, & potria 
fer anco di pericolo all’Ambafciatore fteffo , maffimenel fer 
Ligio della fua propria perfona. Ma nonattendendo cffi à quel 
o, che deuono; auuifati da!lui amoreuolmente, ouero fcas 
>rendofi infedeli , deuono effere onninamente efclufi dalli Jo 
o officij, auifatone il Prencipe proprio, & fatto apparire chia- 
amente il demerito di quelli , ilquale quando non fia più che 
iraue , se fcandalofo potrà l’Ambafciatore lafciarli in cafa è 
pro piacere così degradati , per non dar materia alla Corte di 
lifcorfi , ò pure volendo effi ritornare a cafa , faràmagnanima» 
nente far dare vciatico loro fufficiente . Finalmente farà fem 
re ottima cofa adoprarfi di tal maniera con la fua famiglia, & 
eneralinente anco con tutti, che egli fia più tofto amato, che 
muto + Perciache i commodi , che fi peffono afpettare dal- 
amore fono fenza paragone maggiori di quelli, che fi poficno 
retendere daltimore . Ma quelli che fi compiaccione di quel 
si detto Qderint dure metuant. jnon hanvo d'hauer alcuni più 
pfpetti di coloro, de quali conuerrebbe più fidarfi, & il temu- 
o da molti , è forza che tema anch’egli molti, ò conviene fia 
d tutto ftolido , & imprudente. Et perche taluolta l’Amba» 
ciaric eftraordinarie vanno più à lungo di quello fi penfaua 4 
x à gli Ambafciatori eftraordinarij fi danno più gentilbuomi- 
\i, che gli accompagnano, fogliono talhora i Prencipimanda- 
e de gli aluti di cofta così per li detti gentilhuomini, come per 
zli Ambafciatori , alla diferetione de quali fi rimette fpefio la 
diftributione delli fodetti aiuti. Nel qualnegotio appartiene 
il’Ambafciatore ripartire con giufta mifura , & proportione -il 
| bene- 
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beneficio del Prencipe àchi più, &à chimeno , fecondo m 2 
rità ciafcheduno .' Percioche fi come nelli corpi humani la nal 
tura ricerca maggiori , & minori alimenti, &'veftimenti , fel 
condo fono più caldi , & più freddi l'vno dall'altro , così nell 

la medefima proportione deuono gli animi de gli huomini efl 
fere fecondo i meriti loro di doni , & dihonori accrefciuti.Mà 
per fuggire la maleuolenza, & difgufto dell'inuidia, accerterà 
bene , fe fegretamente darà ad ogn’vno giuftamente la parté 
fua , facendo’, ch'ogn’vno fi imagini di effere {tato folo riconol 
fciuto di quella mercede dal Prencipe , 8& farà anche, ch'egli 
gliene feriua ,& ne gli renda gratie. La cagione, perche nofî 
vogliamo, che dica quefto à gli altri, fi potrà fingere doppia,& 
pernon metcere il Prencipe in necefsità di donare à tutti, & pel 
non argomentar bifogno in lui, & fi può anco aggiungere ld 
terza , accioche fuga l’inuidia , nella quale anderia frà li com | 
pagni. Da quefta induftria ecco quanti beni ne:nafcono . Si 
conferua la proportione della giuftitia diftributiua, fi accrefce 
la diuotione , & l'obligo de beneficati verfo il Prencipe, mend 
tre ogn’vno crede di eflere ftato auantaggiato a gli altri, fi con 

feruala concordia trà coloro, che giudicano ogn’vno in fe Ref 

{o di fopraftare à gli altri, & da tutttè tenuto officiofo l'Am 

bafciatore , facendo ogn'vno à gara di moftrarglili grato , né 

vuole patire, che vno fia più pronto di afsiftergli, del quale ve 

de non effere tanto benemerito l’Ambafciatore, quanto è di lui 

Ma fe veniffero donatiui , & aiuti di cofta fpeciali per alcund 
miniftro fuo , per le fatiche, & induftria di lui, non fi potria fai 
dimeno di darglielo anco manifeftamente , accioche coll’vtilé 
godeffe anco l'honore , che gli foffe fatto dal commun Prencil 
pe. Noi quefto poffiamo bene affermare di pratica, poiche fiim( 
fenza alcuna richiefta ; ne pretéfione nell'atto della nora Am 

bafciaria riconofciuti di moto proprio dal Serenifsimo noftré 
Prencipe d'vn buonoaiuto di cofta , fenza faputa dell'’Illuftrifi 
fimo Ambafciatore,fe non quando gli venne l'ordinedi farcele 
pagare : ilche effequì prontamente , fenza che alcuno de gli al 

tri fene rifentiffe , ò mormorafle punto. Ma (eil Prenci pe; al 
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quale fi fi afsiftenza mandafle donatiui all'Ambafciatore da 
ripartire alla fua comitiua dourà egli feruar quelto fteffo mez- 
zo è Si rifponde , che ouero quelli donatiui fono publicati nel- 
Ja quantità :& qualità, vuero folo l’Ambafciatore (ilche non 
parverifimile ,amarido quelli.che donano , & non hanno al- 

! tro fine, che la magnificenza, che fi fappia publicamente quel. 

| lo che donano, fe il dono però fia riguardeuole ) fa ciò, che fia 

| il prefente da ripartirfi. Se ftà publicata la quantità , & quali- 
cà del prefente per non mettere inuidia nella comitiva non può; 
| fardimeno l’Ambafciatore dinon ferbar.la proportione aritme= 

tica ; diftribuendo frà tutti quelli, che fono abbracciati nel do- 

i natiuo vguale portione j non togliendofi Lg quefto; che con 

| quelli ; che più meritano non poffa effo vfare del proprio mag- 

giore retributione » Ò certamente fauorirlo tanto più partico- 
larmente nella gratia delcommun Prencipe, & padrone, al 

‘quale però fi hanno da prefentar prima li detti donatiui ; ne fi 

' denono dall’Ambafciatore , neda altri manomettere prima , 
che da quello , & non fieno ftati veduti, & conceffi, così ri 
cercando ogni comuenienza , come pure ricordiamo altroue + 
Ma fe l'Ambafciatore folo fapeffe quello , che fi doueffe diftri- 
buire, niente probibifce ; ch'egli non poteffe vfare la medefi- 

‘ima cautione , che fi è detto nella ripartitione de gli aiuti dal 

‘proprio Signore lafciati alla difcretezza dell'Ambafciatore . 
Ma quelle recognitioni , che ò dall’vno , ò dall'altro Prencipe 
fono efpreffamente mandato ad alcun particolare famigliare 

\dell’Ambafciatore , come fpecialmente fi vfa co Segretarij,ap- 

‘pare manifeftamente, che non può con alcun termine di giufti- 
tia fcemarglierle s ciò che fi foffe d’altro famigliare più merite- 
uole del Segretario , percioche quello , che {tà diftribuito dal 

adrone della cofa, che fi hà da diftribuire , ron può di nuouo * 
effere da altri diftribuito ; bauendo in quella acquiftata ragio- 

‘ne di proprio colui, à cui tù da principio talmente aftetto dal 

‘donatore ; che ne anco quefti , non che altri, può fenza ingiu- 

ria priuarnelo. Che fe alcuno altro miniftro quella mercede 

‘imalignamente gli inuidiafle , non faria egli dogro di effere da 
i) SL). a, 


CI AVS sd 
410 Libro 
Mercurio quafi auata ; 8 inuidiofa Aglauro trasformato in 
faffo,cioè dall’Ambafciatore agramente riprefo,fi chie confufo, 
e ftupido come vn faffo ne timancfic? Appartenerà fimilimente | 
alla giufta diftributionedell’Ambafciatore ritornato al {uo Si+ | 
gnore procurare appreffo di quello fauori,& gratie à tutti-quel- | 
+-Ib che gli hanno fatta affiftenza nell’Ambafciaria ; ma con tal 
pioportione; che quelli ;che più hanno meritato; fienodosì | 
nella priorità deltempo ; come nella qualità delle gratie au- | 
uantaggiati. Et fe nonfolo colli fauoriapprèffo del Prencipe: | 
fi moftrerà largo ricohofcitore verfo di quelli , ma vferà anco» | 
loro ( potendolo fare) del {uo proprio liberalità , ottenérà più | 
facilmente il'titolo della: magnificenza, che è tanto propria 
dell’Ambafciatore.. Main che modo fi debbia vfare la liberan | 
lità; ciò che ella fia, & come differifca dalla prodigalità, fi di- 
rà:nelli capitoli feguenti. Intanto ricordifi:di tenere la fua fa- 
miglia dentro i termini della mediocrità , ne moftrandofi colli 
fuoi famigliari troppo feuero.,& rigido per non éflére odiato ; | 
neitroppo facile ; & domieftico , per non effer difprezzato , pa- | 
. fciache fono alcuni tanto'indifcreti ,, che abufando. l’amore. | 
uolezza del padrone in vece di effere! più diligenti nell’officio | 
loro, diventano più contumaci , & fi pigliano tanta licenza , | 
che non hà talhora ilpadrone , chi'in bifogno: Io ferna , &, re--1 
fterà talhora così folos che in-cafo di vifitafoprauenutagli im-d 
prouifamiente,northaurà chi gli faccia l'ambafciata ,& gli fo- 
ftenga la portiera.Hora à quefti non iftaràmale dare delle vol- | 
te alcuna mortîficatione; come» faceua il prenominato-Car- | 
- dinale Angelotro, ilquale quando al tocco del campanello non 
fittonaua la fualfamiglia ; per.condurlo, comefi vfa ;& egli, 
Volater an. quando ella non ci penfaua facea toccare il campanello dell 
trop. 1.3.0 pranfo,0 della:cetia con vna coda di volpe, accioche non fofle | 
fentito. Intanto quei pochi, che fi'trovanano prefenti entraua-| 
nod menfa , reftandogli altri abfenti chiariti;-& burlati .. Ma 
hora effendo nella maggior'parte delle Corti levato il tinello ;. 
non haueria più vniverfalmente luogo quefta faceta mortifica= | 
tione. (ROD LEPRI RON ALIA In 
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Della Liberalità, & Prodigalità. | 
Cap AILI 


#ON:folo M. Tullio, ma anche S. Ambro- 
gio nel primo iibro de gli offici, tengo- 
no yichela liberalità fia parte della giu- 
ftitia . -Percioche come dice lo fteflo S. 
Ambrogio la giuftitia fi riferifce , fecon- 
i do fi è detto alla focietà dell'humano 
} » confortio, & la focietà fi diuide.in due 


zasla quale:fi chiama liberalità , & benignità .. Ma l'Angeli- 
co Dottoretiene, che la liberalità non fia fpecie di giuftitia per 
quefta ragione ».che Ja giuftitia: da «altrui quello ,, che è dello 
ftefflo , è cuilo dè ma la liberalità da ciò che è fuo proprio. 
Nondimeno: conferma anch’effo; che la liberalità habbia vna 
certa conuenienza colla giuftitia in due cofe » Prima perche, 
è di vno verfo vno altro; come è la giuftitia , fecondariamen- 
te perche è circale cofe efteriori , come e anco la giuftitia . On- 
denon fenza propofito.trattaremo. anco noi quà della liberali 
tà; fé non come fpecie di giuftitia , almeno come virtù è quel 
la anneffa:. Horaegli è da confiderare qual fia la materia del- 
la liberalità; accioche fappiamo , come fi habbia.da vfare, & 
pare» che materia della liberalità non fieno principalmente.i 
denari , perche al liberale appartiene l’vfo delle ricchezze d'o- 
gni foîte ,ma.le ricchezze naturali fono più vete ; che le artifi- 
ciali; lequiali confiftono in denari, come dice il Filofofo, adun- 
que la liberalità non,confifte principalmente nelli denari. In 
contrario ftà l’authorità dello fteflo Filofofo nell’ethica . Ma 
quefta difficoltà viene decifa.da S. Thomafo , dicendo che fe- 
condo il Filofofo al liberale appertiene effere emifiiuo , onde 
in altro vocabolo la liberalità fi chiama larghezza , & il libe- 
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parti, cioè nella giuftitia , & beneficen- 
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rale fi chiama largo , & l’auaro fi chiama ftretto, & tenace po: | 
co giufto perlo più , & inutile, & difficile con tutti. Onde be- 
ne diffe Euripide Iz Lxioze. | | 


Quis quis ambitioftm , È auavum ingenium habet, 
Nihil ille iuftum fapîit , neque cupit , 
Difficilifque eft amicis , È toti ciuisati . 


Ma quelle cofe che fi hanno da dar fuori fono beni pofle- 
duti, liquali fi fignificano col nome di denari, & perciò la pro- 
pria materia della liberalità fono i denari , col poffeffo de qua» 
li fi dice la poffeffione di ogni cofa. All’obiettione fi rifponde 
coldetto di S. Agoftino , che tutto ciò ; che gli huomini han- 
no in terra, & tutte le cofe, delle quali fono padroni, fi chia» 
mano col nome di denari , perche co denari tutti fi può haues 
re, & Ariftotele fteffo diceche chiamiamo denaritutto ciò che 
con denari fi può mifurare. Appare adunque manifeftamen- 
te,che l’atto della liberalità cofifte nell'vfo deldenaro,& dicia- | 
mo nell’vfo ; perche è proprio , come habbiamo detto del libe- 
rale ildar fuori,& dell'auaro efferetenace , & così illiberale da | 
fuori , & l’auaro , & tenace cuftodifce , & reftringe ildenaro. | 
La qual cuftodia quando procede da prudenza ; cioè quando 
il denaro fi riferba in migliore vfo di quello , che fi ofterifce , 
non è tenacità 5ima è parte della fteffa liberalità , alla quale ap- 
partiene non dilapidare , & profundere il denaro , ma vfarlo 
difcretamente; dandolo , & diftribuendolo con prudenza, la 


- quale non fi ricerca minore in diftribuir bene il denaro ; che in. 


faperlo bene cuftodire,che non fia rubbato , La ragione è que- 
fta perche più cofe fi confiderano circa l'vfo deldare ; che vie. 
neaffomigliato almoto , che circa la coferuatione, che è raffo- 
migliata alla quiete. Ma perche quelli , che ‘hanno riccuuti t 
denari acquiftati da altri,li fpenduno più liberamente, come 
quelli, che non hanno ifperimentato il bifogno ; fe li fpendef- 
fero folamente per quefta inefperimentatione, non haueriano 
la vireù della liberalità «Nondimeno accade bene fpeffo , che 
‘quel 
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uella inefperienza non fà altro effetto ; che togliere l'impedi- 
lento della liberalità, di modo che fieno più pronti in adope- 
rla , perche il timore della pouertà efperimentata impedifce 
cuna volta , che quelli , li quali hanno acquiftato il denaros. 
bn lo confumino,fpendendolo largamente . Ma è d’auuerti- 
s che la liberalità non fia pigliata finiftramente ; & fi dia 
È titolo al fuo oppofito ; che è la prodigalità , fecondo l’af- 
rma Ariftotele,ilqualesdice che la prodigalità n6 pure fia op- 
ofito alla liberalità, ma anche all’auaritia . Et lo dichiara be- 
e S. Thomafo; dicendo, che nelle virtù morali s'attende l’op- 
ofitione delli vitijtra di loro fteffi  & trà ivitij. & le virtù fe- 
pndo.la foprabbondanza , & il diffetto, diuerfamente. Impe- 
>che nell’affettione dellericchezze l’auaro foprabbonda ama- 
ble difordinatamente , ma il prodigo manca tenendone mi- 
or follecitudine di quello, che ildebito ricerchi. Circa l’o- 
@ efteriori è proprio della prodigalità eccedere nel dare, & 
ancare nel ritenere, & acquiftare . Per lo contrario è proprio 
ell’auaritia mancare nel dare, & foprabbondare nel riceuere 
ritenere. Egli fi vede adunque, cheil mezzo trà quefti due, 
ie è la virtù della liberalità vienecorrotto d'ambi li due eftre- 
i, & per confequenza anco la prodigalità è peccato, & vitio, 
rche alcuna cofa perciò fi dice eflere vitiofa ; perche vitia, 
icorrompe la virtù . Inoltre auuengache la liberalità , & la 
nificenza deriuino da vno fteffo fonte,& fiano quafi vna co- 
medefima , poiche il fine dell'vna » & l’altra virtù è di gio- 
re altrui, nondimenoegli vi è però quefta differenza; che la 
peralità gioua col denaro , è con quelle cofe,lequali cadono 
tto ilnome di denaro;& la beneficenza gioua coll’opera ; & 
n gli offici , ma però il fine.dell'vna, & l'altra è oratuito ,& 
differenza confifte nella materia folamente.. Ma la materia 
La benificenza hà più largo :campo ; che non hàla liberalità; 
rche à quefta può più facilmente mancare,che donare per le 
fgratie, & cafi fortuiti; ma più di rado fi fuole perdere la fa- 
tà di farbeneficio slaquale quando anco mancaffe in ogni 
pro effetto, non può mancare di giouarcon configlio, & buo 
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‘che differenza; nondimeno noi hauuto riguardo al finé più;c 
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wi auneftimenti . Hor con'tutto, che trà queRte virtù fia qui 


alla materia,& perche ftudiamo alla breuità ; parleremo giu 


«tamente dell'una ,.& l'altra infieme fotto] titolo della libel 
- lità. Ma perche materia della liberalità habbiamo detto cfl 
reildenaro(non fi parla hora quì di quello ; che da il Prencil 


perlalegatione , che è più nobile, & eccellente d’ogn’altri 
conuiene,che chi hà da eflere liberale fia denarofo. Tale fi pi 
in quattro maniere alcuno confiderare, fecondo quattro foi 
le fpecie de gli huomini pecuniatiui ; La prima fpecie di de 

ri fecondo il Filofofo è quella ; che fi dice naturale , perche! 
cofe naturali fi permutano in denari; come framento ,. vind 


‘.oglio, animali y& fimili, che cangiate indenaro portano: fe 


il primotitolo , & qualità naturale. La feconda fpecie di c 
nati è artificiale , & viene chiamata Campforia; laquale fd 
me dice Ariftotele ancotche da priticipio foffe per: auuentu 
naturale seffendo forfe accaduto; che alcuno haueffe-deni 
in vnaregione, nella quale non erano. ftimati 5::& apprezzi 
molto,perche non erano proprij di quel paefe 3 & andando È 
ftui à cafoiin vn paefe, delquale erano proprij y onde erano f 
apprezzati, & ne cauana molto più vtile; & à cafo effercitani 
il cambio con profitto diede origine all'arte di cambiare. Qi 
ftafpecie pecuniatiua non fi può dire altrimente naturale) 
condoilFilofufo perche necomincia dalle cofe naturali 1 
terminain quelle; mail denaro è ilprincipio 3 &.il fnedi e 
La terza fpecie pecuniaria è quella, che viene detta Obol 
ftatica, ouero ecceffiva di pelo 3 & traboccante, laquale vie 
comprata,& venduta per più della valuta ordinaria del dena 
rifpetto al pefo,che per aunentura eccede, occorrendo,che 
cunio delle monete non fi poffa così bene dalli miniftri de 


| Ceccaaggiuftare ad vna per vna il determinato pefo, chef 


tutta la maffa fi contencua ; onde vnarefti alquanto fcarfa dl 
l’altra più traboccante. Etpuoteanco auuenire, che le mo 


- ted’vn tempo , ò d’vn luogo fienò più raffinate; & ‘di migli 


lega ; che quelle d’vno altro ; onde non fi fpendano dalli d 
LI du: narofi| 
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rofi per lo corfo ordinario, mafi vendano con guadagno , 

lero è gli Orefici; cuero ad altri , chele rifoluano in mafla 

raltro vfo:: ‘Quarta fpecie di guadagno pecuniario è quel 
, chenoi:chiamiamo patto:del denaro, cioè vfura » che ft 
iama parto del denato ; perche è guifa di animali è fatta ge- 
trare, & partorire dalli vfurai. Come fe vnohabbia:cento 
bcore; & in capo dell'anno perla generatione gliene nafco- 
bd altrecento . ‘A fomiglianza tale adunque fi dice;che il dea 
iro partorifca, quando chi prefta il denaro ; vuole; che frut- 
fichi oltre il capitale. Diquefte quattro fpecie pecuniaune 
erermina il Filofofosché la prima fola fialodenole ,& propria 
i perfone nobili ; & principali ; le altre tre da lui non fono lo- 
ite. Ma ciò non oftante perda neceffità.; che fi tiene,il cam- 
iare è permeflo, fecondo viene dalla Chiefa con certi modi 
sllaudato.L'oboloftatica anch'effa, purche fia fatta c6 difcre- 
pne , enon fi paffila buona valuta del pefo, & finezza del- 
\r0, ò dell’argento,è ammeffa in perfone più di traffico; & di 
fintaggio ;'che di fplendore ,& magnificenza. Manel'vna ;. 
> l’altra ftaria bene in cafa dell’Ambafciatore , la ‘prima, per- 
re sà di mervantia affolutamente., la: feconda), perche hà del- 
\uaro: & vantagiofo . Ma l’vItima perche è dannata in.tut= 
‘,& punibilé initutti lifori xveccetto:che da gli: Hebrei, dené 
ì ogn’vno effere deteltata, come.lo fteflo Filofofo:la danna, 
ivitupera + Determinata la materia lodeuole della liberalità. 
‘nobile caualiero; che è ildenaro nafcente-dalla prima fpe=. 
e pecuniaria ; veniamo hora'alla'pratica di quefta virtù , per-: 


n BN 


‘oche » come dice Platone; niuna fcienza:& difciplina è vti- In Eutydem, 


i, fe non fiinfegna l’vfo di quella; cheefla contiene. Nom. 
purà dare altrui l’Ambafciatore quello,che fpetvi advno.altt0;; 
a nuocere ad vno, per giouaread vno.altro,ne meno ritogliet 
bello , che hauerà donaro'coniingiuria; medare altrui cofa 
hegli noccia sin vece di giouargli.: Efferciterà fecondaria= 
\ente la virtù della liberalità conformele fue forze comporte- 
n «Terzo non darà à.chinon merita» Quanto al primo 
po» come:pottia dirfi.liberale colui, che.donafie nelmodo: 
u i fopra- 


È i è pa 
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fopradetto., fe l'atto della liberalità confifte non folamente , & 
femplicemente neldare ,ma nel dare cofa propria , & poffedw 
ta da lui, fe non efplicita , ‘almeno implicitamente è Altri 
mente fe chiunque dà femplicemente, foffe liberale; ogni fer 
uidore, che rechi prefenti da parte d'altri, etiandio , che. de. 
|. fuo foffe tenaciflimo , fi potria chiamateliberale . Ilche è cofi 
ridicolofa da dire .: Appreffo le virtù non fi edificano colli vil 
tij,ma coll'altre virtù , hor fe vnotoglieffe quello d’altri , pe 
efferne liberale con altre perfone ; procureria edificarfi la libe 
ralità coll’ingiuftitia, & così ripugneria allo fteffo oggetto de 
la liberalità . Egliè adunque ingiuftitia grande togliere ad 
vno,per donare ad vnoaltro,& no è liberalità quella,che in tal 
le maniera viene vfata,ma è vn participare altrui della fua prol 
pria violéza.A quefto fteffo termine fi riuocano quei beneficij 
che fi fino altrui,c6 dino d'altri nò efsédo quefti vffici, ma più 
tofto maleficij, percioche l'vfficio fi deue preftare fenza lefiong 
del terzo.Di modoche non è lecito deprimere vno fenza giuft: 
cagione, perinalzare vno altro ,, ne vfare mezzi indiretti, & 
ingiufti; per tenere indietro vno, che concorra al medefimo 
fine. Ma fel'Ambafciatore faceffe confeguire altrui alcuna co- 
fa ; laquale non foffe attualmente poffedutada vno altro, bene 
che egli foffe in via d'hauerlo , non v’interuenendo ne la for- 
za,nela frode, nonripugneria alla giuftitia »& non refteria 
di paffare fotto titolo della liberalità , ouero beneficenza. Co: 
me per effempio Aurelio , & Baftiano procurano vna dignità ; 
quero commodo ; è credibile , che. per qualche fua induftria 
Baftiano fia per effereprepofto ad Aurelio . Se adunque l’Ame 
bafciatore , ò altro che fia , interponerà la fua gratia à fauore 
d’Aurelio , &opererà,che fi preferifca à Baftiano;, non hauens 
do quefti attualmente , quello, che è in potenza d'hauere, nog 
gli viene fatta ingiuria , & così non refta di chiamarti tale of. 
ficio giuftamente atto di benificenza , perche frà l'atto, &-la 
potenza vi è tanta differenza ; quanto dall’effere al non effere « 
Molto meno fi deue togliere cò ingiuria quello , che fi è donata 
golla gratia;alla quale non deue pregiudicare ne la a Lar a deli 
AUmmor | 
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i l’authiot fuo nie ‘Linoratitudine del benificato;, ilquale imolto 


i ecieiiicic 


| dine, & fcoprendofi ingrato quegli,re 


‘piùlrefta confufos8eivinto da fe telo coll'abufo del beneficio;, 
che sode y che coll’atto della. puimaltione; si&ccil: liberale dente 
pregiarfi più deldonate almemico 3!che di pregare, & chiede 
rc all'amico cIlche:vieneperò limitato melli.beneficijpriuati, 
& che non importano obligatione efpreffa di gratitudine,come 
il Vaffallaggio verfo il Précipe,percioche quello tiene annefso 
ildebito alla sratiarinforma di contratto;nel qualeil vallallo’fi 
obliga al Précipe per lagratia ad ogni Ar atto di gratitu- 

aviolato il contratto, 
& per confeguente può il Prencipe ritoglierli anco con la for- 


-zalagrativ»& ilbeneficio già concedutogli.»:Wltimmamente fi 
‘deue auuertire dinon’dare altrui cofa ;iche.in vece di giouate 
‘gli, gli fia dinocumento . Imperoche gratificandofi alcuno in 


calmaniera; già non fl merita iIlLnomeé di liberale; ma di per- 


‘nitiofo , come il darl'armead vmpazzo  il'vino ad yno vbria» 
co; gli incentiui della libidine ad vno procliuo alla Juflutiai, 
le lodi ‘è chi fi compiace: dell’ambitione3* ad vfanza de gli 
adulatori, quefti, & fimili.atti.di benificenza non fono già or- 


| dinati àigiouarein quefti foggetti , ma fibene è nuocer: loro, 


perciò tion ponno efferemateriadella: liberalità ; ilcui proprio 
è di giouare fecondo/le:virtù:y percheifi come habbiamo detto, 
tevirttes'aiutano trà di loro ; rioni fidiftruggono:, ma.folo'i vis 


| tijfohno'cotrottiui di quelle» Arquefto capo fi riducono cetian- 


dio coloro » che non vogliono:effere liberali fe non con quelli, 
dalli quali pofforiorinch'eglino ticeuere 3 icui donatiui 3 &:li 
cui beneficij fono inuifchiati; vncinati, & fatti appunto più pet 
pefcare vtile è loro fteffi, che per giouare altrui. Onde: dice 


‘| Plihio'à quefto propofito . Vololezizs eum j qui fie:vere liberalis, 


| 
| 


tribnere patrie , propinquis ) adfinibus, amicis, fed'amicis dico paw 
peribius,nò dt isti,qui js porifsimum donant,qui donare maxime pofs 


| font. ‘Hosego vifiatis ; hbamatifgue ‘muneribus nov fis promere pit 


#0 3 fed aliena corripere. Sunt ingenio fimili, qui quod huic donant, 

auferunt illi ; famamgne liberalitatis vagone: on Et ilmede» 

fimo lodando Traiano Imperadore, ;Arbizicenim y & iattame 
a int | G8gS Ha) 


» ps. 


Li.9.cpiit.50. 


1.2. Epift. 


«cui ratio non constet.. Ma per.non hàuereà procurarfi il titolo di! 
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sia, & effufio eb quid uis potius,, quam liberalitas exiftimanda eSF,, 
liberale colla rapacità, & dannificatione altrui, & per moftrar- | 


fi più tofto virtuofo liberale yche ambitiofo donatore » che co- | 
fa'‘conuenga aubertivelo differiamonelcapitolo feguente... | 


St profiegue la medefimaimateria della biberabtà | 


# SSERCITERA adunque l'Amba- 
n ‘‘ofcistore laliberalità conforme comporta 
{yy nolefuoforze pernon hauere da dare 
RP. niell'inconueniente di fopra detto di:gio-! 
:.narealtruicol nuocere ad altri, che era| 
Ya | ilfecondo puntò » :Grandifiimo biafimo | 

> metiitano alcuni, i quali: fono non folo. 
30 BIB OL vi. .hiberali s.ma.anco profufi; & prodighi 
delloro, & nonne tengono ne conto, ne ftimaz & poi non fupe 
plendo quello alli bifogni proprij: & vaftidefiderija mettone | 
lemani nell’altruii facoltà perche'non manchi loto ; come por| 
ter dare... CosòfaceaCaligùla Imperadore 4 ilquale ‘confumò| 


“ ju breue fpatioidittempo;' quanto haiica potuto mettere infie-. 


me Tiberio con tante efpillationi 3 & poi per non mancare alla 
fua prodigalità ampliaua; l’eftorfioni mella Republica ‘s, gli | 
è adunque lodeuole.cofa ildonare; ma. con tal modo; che col. 
la profufione foueichianon:venga poi metto 3& fi fecchi il fon. 
te dellà liberalità; come eccellentemente notdil medefimo; Pli-| 
nio. Necestquadverearis (divesegli) nefitmibionerofa ifta dona- 
tio. Sunt quidevs omnino nobis modica facultates, dignitas fumpruo- | 

fay vedditus propter conditionem agelloram nefcio minorsan incertior, 
fediquod cefiat ex redditusfrugalitate fuppleturex qua velati ex forte 
se liberalitas nostra decurrit. Quatamenita temperanda est, me ni- 
mia profufioneinarefeat. Non fipuò di meglio Heaake no an | 

! ch'egli 


ch'egli diffe &fuggello»ilmedefima Nequerantem-cogitante «© 
neminent pofîe magna cuivis dilargiri, qui fè a viutque d rapinis ab- a Per. 
ffineat . Qui autem vettè ; ac pro cutufg; dignitate difpenjst, nos i 
| nodo nibil cuiquaminiutteeripit , fed.d* ceteros Fruges.effe dover, 

parcere parto. Ma coloro quali indiftintamente donano ad 


ogn’vno, fenza mifurar leloroforzex& {enza confiderar quel pi i 
lo, che donano 5 & è chi donano, èneccffario sche finifchimo | 
| preftola loro facoltà di poter donare, laqualefidouria procu | 


rar di conferuai fempre; & tolgono\infieme il diritto della giu» 
| ftiviadi&tributiua , mentre donano à quelli , che non meritano 
| Socrate vedendo vo, che prodigamente difpenfaua il fuoha 
| vierer, &fenza diftintione ,«& modo profufamente donawa dif | 
| fe: Malè pereas, quod gratias virginesenittentes proffitueris. Ma, 


sui i 


| comecheilfarfi honore nélla Corte 8 acquiftat nome di ma. 
gnifico; &!fplerididoifia di grandiffimo aiuto àcondurre èfine © i 
| Je grauitrattationi; 80 quelta via fia attiffima è farfiampia por | 
| reftà di acquiftareripuratione 3 veftendò fplendidamente, te- | 
nendogran famiglia, & ftallahonoreuole }aloggiando.in ca- 
fe infigni )-& non chiudendo la portaà chi vuole venire fà. Mar 
gnare in cafa dellAmmbafciatore con tutto!ciò che pafli li termi» 
ni del fuo potere ; ancorche quefte maniere. paiono in fpecie 
buone,incotre fpeffo ininc6ueniéti;che vierie: poi tito fprezza- 
103 & derifoin vitimo 5 quantofwda principio!ftimato', & lo- 
dato. Perche è neceffario no comparendo come prima » dar 
feonòodi impotenza; & di imprudenza i come.quegli ; che fi 
| habbia voluto mettere in’ quellaCorte ; quali in vna. Scena la 
| mafchera di vnperfonaggio , chesegli nonfolo fuori della jat- 
| tionenon'poffa foftenere ; ma ne pure durare fino all’vitimo 
attò della-fuarapprefentatione»! Dipiùfi và fcemando in gui- 
| {ailreditochegli ilteffi mercantifii rifirino,,& fuggano di 
far feco alcune partito; onde non folo ne rimane .defa la riputa: 
tioriè), ma può accadere che anco dinegoti Jvadano è perico- 
lo per diftetto di denari, non fi potendo cflequire in tempo alb 
cuna occorrente fpeditione . Egli fi deue adunquemifurar be- 
| ne da'principio'ilneruodelle:fue forze» & regolari conforme 
9g 2 . quel 


Lib. 4antig. 
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quelle ‘potranno durare» ‘Et {e bene nel: primo ingrefo della 


Corte fi può,8'fi deue comparire peralcuni mefi quali ditem- 


po fponfalitio alquanto più sfoggiatamente;& poi con detrez- È 


2a, &à poco a'pocorefignarfi à minore fpefa:3iciò non deue 


però farfi'tanto notabilmente ; che fia vna meramorfofi violen- 


ta; & ridicolofa nella Corte .. Appteflo: fe bene è douere;.che 
TAmbafciatore vefta pulito tanto ie ig s quanto nella 


liurea, con tutto ciò auuertirà di non vfcire fuori delli temini È 
délconueneuole collo ftrafarre, etiandio.che le fue forze b co- - È 


fenza ragione veramente danna.il fouerchio veltire perche 
perte s. 804 eve 


È 


I Quattdi.!  «—»;’’—’—"azi 
è veftesfoggiate di porpora, e d’oro non fanno già migliore il 
erfonaggio s come il freno d'oro non fà , che'il cauallo fia più 
ccellente di quello ; che fia in fe fteffo. Non bifogna adunque 
he l'Ambafciatore fi penfi di:fare rifplendere la fua dignità fo- 
amente,con quefte apparenze ; & efteriori ombreggiamenti., 
berche fi inganneria , ma colvalore: & colla virtù;che fonoil 
odo, &lamidolla del fuo perfonaggio, & quelli fi afomiglià 
no anzi alla corteccia; laquale fi come hà virtà di mantenere 
la foftanza , mentre non'intende più oltre ;.che di veftir l’albe- 
ro, così occupando le parti più Interne , e cagione:; che fi fec- 
shi tutto l'albero. Ne menola dignità: fola dell'Ambafciato» 
ie feparata;, ò nonaccompagnata; dalle virtù ; è bafteuole di 
irrecar lode; ina:quanto. può fare.la dignità è didare occafio» 
ne di acquiftarfilode!. Ilchè fuccede, & con molta gloria; 
quando,ritroua nelfuo foggetto il valore , & la virtù prepara» 
nad operare. Non citratteniamo più in quefta confideratio» 
1e dello fpendere largamente nel proprio culto ;-perche è al- 
quanto fuori del propofito della liberalità 3: & appartiene più 
ofto allamagnificenza; & mira. più alcommodo ; & fplendo- 
e proprio , che.all’altrui beneficio: Ma laliberalità confidera 
| feruigio, & vtilealtrui,& tanto è maggiore;& più commen= 
abile l'atto della liberalità ; quanto s'auuicina più è giouare è 
nolti così nel pefo , comènelnumero . Rilucono la liberalità; 
& la benificenza fpecialmente nelle publiche:calamità ;.& mi- 
eriey cioè nelle:penurie eftreme ; nel tempo della peftilenza, 
ne gli incendi , inondationi , terremoti. & ruinedella uerra + 
Onde trouandofi.l'’Ambafciatorein fimili accidenti farà debi- 
o fuo di moftrarfi per quato coporteranno le fue forze officio= 
fog liberale verfo di quelli; che fi troveranno in'maggiori an- 
guftie ,.«& calamitàa..La terza cofa ;iche ‘dicemmo:doucifi of- 
feruare è >chenonhd daldare à chi non'merita . Certamente 
ad vno Ambafeiatore giuintordî frefco: concorrono molti'otiofi;. 
& vagabondi; & chi consprétefti di'fegreti foffiltici cerca di 
leuargli alennafomma di:denari dalle mani; chi'offerendogli 
di fargli penetrare gliinterefl della corte gli'infidia-alla borfai. 
, hi & gli 
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& gli vende poitanto otridi vento ; chi con vari J traftulli 
letrandolo.s'inuaghifce.della fua menfa;& chi con falfe lodi] 
fingandolo vecellaà:cauargli dalle:mani-vn-:veftimen to, &c 
finalmente:con peggiori arti, & dishonefte:pratiche lo fpogli 
& impouerifce ; fenon fi troua ben munito.il giuditio di'pr 
idenza . Perchequafi tutta quefta canaglia fuole finalment 
cader quà, cioè dicommemoraralcuni falfieffempi di quett 
forte:. Ad vno.altro Ambafciatore feruij giàin fimil negotio! 
& ne hebbi dalla liberalità:di lui il tal dono, mi regalò di tà 
prefente » mi fece cotalmercede . Hora l'’Ambafciatore fe bé 
ne da'principio:del giunger fuo non dourà vietare l’adito à fi 
mile generatione:non.dourà però moftrare:idi tenerne molti 
conto , ma fpedirgli in'tal maniera, che intendano lui none 
fere paupillo nell'vfficio fuosafcoltandoli più toto conrifo,chi 
con marani glia, accioche s'accorgano ; chenon'accade ; chi 
fi inamorino della fua:cafa.. Perche.-chi ammette più volte vi 
picaro (come dicono in-Hpagna) quello piglia il poffelo per @ 
& peraltri . Li Buffoni.del'Prencipe però sì hanno d'accarezé 
zare, & fempreche:vengano,, fi hanno è'trattenere‘à' pranfo4 
& in partendo fariloro alcuna mancia:conueniente.. Quefti a 
| cuna:volta vengono anco mandati improuifi, per vedere coni 
fitrattiin cafa l’Ambafciatore , ilquale per fimili occafioni 
procurerà di ftar fornito di viuande durabili, come paftizzi! 
falumi,c6 fetti, & fimili altre cofe per fuppliméeto della {ua m& 
fa ordinaria. Aicapo d'anno darà la mancia à ‘tutti li portieri 
della. cafa.del Prencipe., & altri creati di quello ,'che la chie 
deffero.contorme le fue forze comporteranno » Similmented 
ualche creato di alcuno gran Miniftro principale; col quali 
Ù hauerà-da:negotiare fpeffo,pet hauere: pronte l’ambafciate! 
& facilel’entrata,:chein vna gran corte fuole effere di grandifi 
fimo feruigio.. .Infomma procurerà.l'Ambafciatore di guari 
darfi dalle:fpefe fonerchie ; & eftraordinarie ; mà non fuggire 
‘ne omettere l’ordinarie , &neceffarie. Sarà la manodi lui ta 
‘imente liberale; che fiateinperata inguifa ; che ne profundà 
prodigamente per:vanità , ne rifparmi pet auaritia & rapac 
i tà. 
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ì. Nè farà mai afpettartroppo quello» che darà , perche per- 
lerà il frutto:dell’opera » effendo:bene. fpeffo più gradito vn 
rontiffimo, & efpedito non ,chi&vn'lungo 3 & troppo ftenta- 
p sì. Per quefto fulchiamato pane dipietra il'beneficio riceu- 
otardi, & fteritato.. Nelafcieremoditicordar di nudo; che 


rincipale intentione:di ricompenfa , perche chi dà con quefto 
ne, hà l’amimopiitoftomercenario , cheliberale 4 Bifogna 
ìdunque imitar Bio, ripartendo: beni,.che‘eglici.dà gratuità- 


nente + Percheimtalmanieta fi oblisano più'colbro» salliqua-. 


i fi dona, come.lo nota Phitarco; & l'infegna l’éfperiènza ma- 
\ifefta. Primum.erzolargiriones gratuite fertsfec entm cos , qui ac- 
quo s facilius promonent:) atquedeninciunt.. Tn quefto Giulio 
Cefare dopò.la guerra:cinile felicemente per lui ‘terminata fi 
do molto egregio 3:& magnanimo: dardo ,, & confereni 
lo.beneficij à molti, dalli.quali:nonfperaur alcuna. ricompen- 
a. Matanto più ingiuftamente fece M.Brito silquiile:fe han 
ica. giudicato douerfi ovecidere: Cefate,;' hon' douea iti 
icucre la ‘vita da quello, come più fortemente’nori'là volle 
ceuereM. Catone. Ne ilpreteftò di farbeteficioalla patrià;. 
he non fu pol'beneficio , ma ilmaggiore incommodo che le 
oreffe avvenire lo:faluò dall'ingratitudine , dellà-quale conte 
È v'è vitiomaggiore ; così è »difficiliffimo troutii fufficiente 
irtù per cancellarla. Quefta eracolpa certày la caufa di'Ce- 
ire non:era: affatto dannata , non-mancando magiftrati , che. 
approbauano ,.& portauano auante fin dal principio, & par=. 
giani Cittadini,che la diffendeuano. Douerà adunque l’Am= 
afciatore dare affolutamente ( volendo il titolo puro di libe-. 
Bieyfenza la principale intentione di ricompenfa, laquale non» 
rguifceanimo ingenuo , & liberale, ma più tofto feruile , 8 
arereflato ». Siccome anco non deue procurare , che il bene» 
io , ch'egli fa venga publicato ; perche pare , che operi più to- 
to per vanagloria , che perla virtù , & col publicare il benefi- 
icio parche riceua il fine fuo che è di cffere tenuto liberale, & 
non refta affatto libero il beneficato dall'obligo» che tenea 


feco, 


Ambafciatore; ilquale:profeffa la liberalità deve date fenza. 


Lib.Rei. ger. 
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feco,refta certo fcemato in gramparte ilfuo debito . Onde T 
berio Cefare peraltro huomo'aftutifimo;non intefe bené que 
fto punto , mentre presatodalnipote di M; Elio sche volefl 
aiutarlo è pagar lifuoi debiti; commandò, ch'egli-daffe fua 
i publicamentellinomi.di turtitli:creditori fuoi li quali publ 
cati; fcriffe al detto nipote , che hauea commiandato sche fol 
fero pagati. Aggiunto quefto aunifo (dice Seneca ) ‘alla pu 
blicationedelli debiti di colui fece;chenori haueffe li debiti 
neil beneficio. Maà gli ingrati conofciuti manifeftamen 
pertali, non dando, ne.conferendo‘alcuno beneficio; non pei 
derà per quefto il nomedi liberale © Conciofiache l’ingra i 
contiene tutti li femi delli vitij-in lui; fi come afferma lo fte | 
Seneca,& fi come mal prouederia vnamadre alla fi gliuola col 
Jocandola in matrimonio con vno huomo trifto » & rifiutato d 
tutte l'alere,per la fua mala vita , &fatia colui mal padre di fd 
miglia , ilqualedeffe la cura del fuo patrimonio ad vino , chi 
fofle fallito , non già per colpa della fortuna, ma per fua libî 
dine, & iniquità, cofi mal difpenfiero de fuoibenefitij faria c o 
lui , ilquale deffe à gli ingrati quello; che in!altri fruttifiché 
ria ; in loro e fubito per douer perire . Ma ftandofi in dubbic 


fe il ricercate fia; ò.nonfia ingrato, nonfi haàd'alpettare à cofé 
rirgli il beneficio, finche fia conofciuta la patura di lui, ma eg 
fi deve fperarbene,& vfare incontinentella benificéza.In qu 
la guifa ; che l'agricoltore dona ilfeme@alla terra non certo di 
frutto,$c il Nochiero fi credeal mare non ficuro della procella 
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AY; continoua lafte(fa materia. Cap. PR: 


eee drag ANNOSI adunquei benefici) lietamen- 
A ANI te, fenza troppo fottile inquifitione, fe il 
24 riceuitore fia per douerfimoftrare in gra= 
to. Quindi-le gratie fi dipingono alle- 
gre per fignificarla prontezza del dare, 
& delriceuere. Simirano l'vna, & Pal 
tra colle mani congiunte per. dimoftrar 
Ì . do fcambieuole rendimento de beneficij. 
Sono:vergini ; perche fi dà fenza fperanza di riccuere : Colle 
ivefti cadenti, & quafi ignude , perche non fi dona per obliga- 
‘e alcuno. Sono giouani perche non deue inuecchiarfi jma ef 
* fempre frefca la memoria de benefitij. Et fono finalmen= 
te tre ; cioè di quelli che donano, di quellicherendono , & de 
pli vni , &eglialtriinfieme . Et qui cade anco il debito del 
rendimento di gratie,ilquale altri tengono;che fia vfficio di de- 
bito che non fi poffa ommettere non folo fenza inciuiltà , co- 
mei propri), & reali-complimenti, ma ne agra nota d'in- 
pratitudine , laquale nafce dall’ingiuftitia. Percioche effendo 
certa legge, che obliga altri ad amare coloro da quali cono- 
cono eflereamati,ne potédofi meglio difcernere i fegni dell’a- 
nore interno;che colli fegni efteriori,manifefta cofa è.che haué 
do alcuno riceuuti benefitij davno altro per fegno efteriore del 
la bencuogliéza di lui interiore deue cerrifpodere all'amore di 
quello, n6 folo coll'amore interno; che né fi può conofcere dal 
li fuotisma con alcuno fegno eftetno;che faccia fede dell’inte- 
ore corrifpondenza dell'amore . La qual cofa non fi poten- 
do fempre rimoftrare con vguali:beneficij reciprocati; ò per 
l'impotenza dell'uno , ò perla felicità dell’altro ; fi ricompen- 
fa colla fignificatione della gratitudine, che in alcuna manie- 
fa non fi può efprimere , checoltendimento dellegratie. Non 
Hhh fola- 
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folamente efferciterà poi l'Ambafciatore la liberalità donando 
del fuo, ma &anco tanto più manifeftamente , quando ha. 
uerì commeflionie dal Preneipe didonare:Nelche fi come con- 
xiene guardare à chi fi dona, & quando, & come fi dona ; af- 
finche paffi ogni cofa con giufta mifura, & conueniente oppor4 
tunità ; & mezzi nondifcari , accioche la fpefa non fia gettata] 
così quando è. non fi foffero accettati i donatiui , © per alcuni 
buon rifpetto fi foffe rifoluto l’Ambafciatore di non fare più 
quei prefenti, vue il firo Signore gli havefle mandati per dol 
nare , forfe perche quegli volefle, che fi donaffero con al 
cuna conditione:, laquale non fi potefle'effettuare , in tal cafo 
farà vfficio dell’Ambafciatore fare , chequiei doni ritornino al 
Padrone; fe fono in denari col rimandar.le polizze, fe in giotca 
rimandandole con buona occafione ; ò ferbandole, finche po 
fa farle ritornare d'onde partirono . Quefto oltre cheè debe 
di giuftitia, fà apparirl'animo ingenuo dell’Ambalfciatore , & i 
o libera d’ogni fofpitione ».che i fuoi emuli poteffero mai pros 
curate di far cadere nell'animo del fuo Prencipe , cioè ; che efdl 
fo haueffe artificiofamente operato , che non fi faceffero que i 
prefenti per couertirli poi in vfo proprio , caufando difficoltà 
finte 30 facendole bello ftudio pullulare . Nel qual pericola 
firia facile cadere. fe non facefle cffattiffima diligenza in daré 
è conofcere nonfolo d'hauere vfato ogni ftudio per donare f&i 
condo l'ordine riceuuto; ma anco di far poi ritornare i donati 
ui fubito al Prencipe , moftrandofi in fomma alieniffimo di ha: 
vere hauuta alcuna mira d’approfittarfi di quella occafione è 
non valendofi pure ditali denari per conto della fue prouifion 
deftinatigli , accioche l'animo fuo fia candido; & fincero , & 
apparifca tale , tanto maggiormente poi , fe eflo foffe ftato aul 
thore alfio Prencipe di fare fimili donatiui . Augerio Borb 
quio Ambafciatore di Ferdinando Imperadore à Coftantina: 
poli huomo per altro cetto di molta dottrina , & virtù, & chi 
in quella Ambafciaria ; per quanto appare dalle fue relationii 
fi portò molto fauiamente , vitò nondimeno in quefto (coglial 
forfe per la confidenza grande; che egli hauca della pg 
1 Ce 
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idi Cefare ; 8 della fua buona confcienza 3 & fedel feruitù, che 
facea è quel Prencipe + Hauea ( fcriue egli ) fei milla fcudi da 
donare à Ruftano primo Vifir, & fauorito di Solimano, fe ha- 

effe detto Ruftano operato ; che il Signor Turco haucfle ac- 
Icettate certe conditioni della pace che allhora fi trattaua, fc- 
‘condo defiderana Ferdinando . Nei maneggio del negotio ; 
idopò alcuni anni fi morì Ruftano, fenza efferfi conchiufo il ne- 
igotio, ne dato il preferte. Succeffe poi primo Vifir Ali, huo- 
‘mo d’altra natura , & forma di negotiare , colquale non parue 
‘all'Ambafciatore Cefareo } che egli fi doueficentrare in quella 
fpefa. Onde feriffe à Ferdinando ; chie hauea avanzato quel 
‘denaro ; ilqualetettia à conto' delle fue prouigioni, che erano 
appuntodi tanta fomma ogn’anno. Pentitofi poi tornò à fcri- 
‘vere à Ferdinando, che conofcca di hauere errato, non hauen- 
do chiefto à S. Maeftà in dono , & gratia queldenaro più 
tofto,che à conto delle fue prouigioni. Alche dice rifpofe be- 
nionamente l’Imperadore , che ficontentaua di donarglielo , 
ficendogli rimettere il folito ftipendio . Come poi foffe ac- 
cettato bene quefto negotio nella Corte Celarea non fi legge 
in dette relationi , fenon' che effo ritornato da Coftantinopoli 
con otto anni di tregua , moftra di hauere hauuto poco gufto 
della Corte, tuttoche lodi , come conueniua l'Imperadore. È 
ivero, che perle fpefe eftraordinarie , lequali è reccffitato 
{peffo fare vno Ambafciatore è lecito alcuna volta dimandare 
al Prencipe alcuno fuffidio eftraordinario , ma certo non pare , 
che quella foffe buona congiuntuta per le ragioni dette di fo- 
pra, douendofi più tofto ò preuenire tali accidenti , col chiu- 
dere il fuo bifogno, ò differire cotal petitione à rempo più con- 
gruo , fuggendo di ricercare il Prencipe d'alcuna gratia allho- 
ra che cilo fia quafi neceffitato concederla , percioche pare al 
Jhora; che la gratia non habbia tutto quel decoro , che con 
‘srandiffima ragione ricercano i Piécipi nella dilnbutione del 
Te gratie  & benefitij loro.Onde bene diffe Hefiodo. 
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Quifquis ponte dabit, quamuis ingentta, gandet, 
Idem forte procax quifquam fi poftulat vltro 
vel minimum , harebit moerens longeque gramatus 
Finalmente fe Platone commandaua nelle fue leggi , cche gl 
Ambafciatori reftituifsero i denari dati loro ; & auanzatii nella 
legatione, molto più haueria prohibito , che fi ritenefTccro ta 
forte di denari, che l’Ambafciatore haueffe procurato,cche gl 
foffero inuiatisouenonfi foffero impiegati fecondo lo. f feritrc 
pretefto.. Ma fe fenza'alcun fegno attettante fimil donno ; & 
gratia farà l’Ambafciatore fauorito dal fuo Prencipe. perr mote 
proprio , non per quefto diciamo ; ch'egli non l'habbiai d'ac 
cettare, anzi ò moftreria rozzezza, & rufticità d'animo ,; qual 
non fapeffe conofcere quanto fia da ftimarfi ogni fauopre pel 
‘minimo, che fia del Prencipefuo , ò daria inditio di fuiperbe 
che lo ftimaffe poco ,/& fi arrogaffe maggior grado di riccognis 
tione , ilchenon deue.fareil virtuofo Cittadino, & mimiftro. 
ilquale è tenuto feruire al fuo Prencipe, & in lui alla patriia gra 
tuitamente , anzi quando il bifogno lo richiede anco con1 dim 
nutione delle proprie facoltà , onde quella retributionee, chi 
gli viene data, qualunque ella fia, deue da lui effere acccettatai 
& gradita per gratia . Chefe anco accadeffe, che dal PPrenci 
pei alquale affifte, l’Ambafciatore foffe beneficato ò in luui fte 
fo , One fini più cari, dourannofi accettare , & gradire « cotal 
dimoftrationi s renderne gratie , & profeffarne animo ggrato! 
ma contal legge , che non fi hanno da ricompenfare da cquelli 
ne diretta , ne indirettamente con officij publici, liquali inn qual 
fi voglia modo poffano.recare pregiuditio al fuo Signoree » Pei 
ciò P. Scipione Africano Legato contra Antioco , hauerndogl 
quefti mandato à donare vn fuo figliuolo , che tenea capptiuo! 
{perando di guadagnare l'animo fuonelle cofe publiche, ; rifpo 
fe; che i benefitij priuati erano feparati dalle cofe publicche, 4 
8 altro effer l'officio di padre , altro effere le ragioni dellla pa 
tria, laquale fi antepone non foloalli figliuoli , ma ancco alli 
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o munificéntie végis refponfirum . Quello ; che diffe Scipione 
Jla patriasintendafi anco detto dal Prencipe s ilquale è i Ca= 
sin cuî rifiede l’authorità , &la falute della Republica ; cos 
e habbiamo più volte detto. Inoltre ricercato l’Ambafcia- 
re dal Prencipe yalquale fia ftato mandato , d’alcuno piace- 
i, ilquale effo conofea poterfifare con decoro dal {uo Signo= 
è, deue ancorche effo fteffo lo pofla fare , & ne fia ftato forfe 
er modeftia richiefto privatamente, procurare, che quello of- 
cio fi ricerchi , od almeno fi riceua, &riconofca dallo fteffo 
lo Signore, ilquale in tal maniera acquiftamerito di fcambie- 


ole difpofitione appreflo l'altro Prencipe; beneficato ,. ò pet 


leglio dire compiacciuto d’alcun priuato fetuigio ,,&-fi con: 
:rma nell'animo il buon concetto dell'Ambaftiatore fuo non 
‘ intereflato nelli proprij fuoi commodi,, ma titto.amhelan= >. 
te al bene del fuo Signore non folo in effequite 

prontamente » & con fedeltà le fue commef 

fioni ma anco in rapire le buone occafio-...j, 

. ni, chefegli offerifcono,attribuen» ;;;.; 
; dogli quello , che.fenza nota: © 
gi infedeltà potria per; 
auuentura. appli 
careàfeme= . 
i Aelimos 
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Della confideratione della a'erità ; e bugia da 
quanto tocchi al negotiare dell eAmbafcia- 
Soli AR, Cip AVI; 


= ELLA giuftitia è anco parte la verità, co 
Ray me dice M. Tullio, &lo prowa più d 
ftintamente S. Thomafo, percioche noi 
pottiano gli huomini vivere infieme, fl 
non fi credeffero , ne fi potriano creder : 
"NA ‘fe non'fi manifeftaffero fcambicuolmed 
e Se tela verità. Perlaquale manifeftatic i 
n e °°. fonoltate inftituite le parole , come di 
ce S. Agoftino, nongià perche s'ingannaffero l’vno l’altro.Oni 
de chi dice la bugia ; vfa le parole contra l’inftitutione di quel 
le. Pitagora effendo interrogato'in che cofa gli huomini fiend 
più fimili alli Dei; rifpofe quando dicono la verità . Prud 
temente certo , poiche niuna cofa è più propria di Dio , che li 
verità. Onde nelle facre lettere il noftro Saluatore tante voll 
te fi diede quefto titolo della verità. Hor quefta virtù fi dici 
effere di debito , & per confegiiente appartiene alla giuftitia, i 
proprio della quale è di rendere altrui quanto fi deue . Ma pe 
conofcere » fe ella fia virtù bilogna vedere quali fieno li fuo 
eftremi , per conofcere la mediocrità fua ; colla quale fi aggiul 
ftino le foprabbodanzo, &cli diffetti,che accadono nelle huimal 
neattioni. Occorrendo adunque talhora per cffempio che all 
cuno dica molto più di fe fteflo , che nonè, quefti in tal mol 
do mentendo verrà detto busgiardo vantatore . Et fe vno altré 
dechinerà dalla verità dicendo di fe molto meno , che non è,& 
ciò non già per humiltà Chriftiana, che quefta è buona, & fanî 
ta sc nò mente altrimente , perche attribuifce con verità è DIG 
tuttocio,che è & tutto ciò,che hà fantaméte per Dio fe fteflo af 
nichilando, ma lo fà per ifcherno,& per altrui difpreggio ; qué 
fti da È 
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i da Ariftotele viene appellato Irrone. Egli era adunque ne- 
eflario dare vn mezzo , per lo quale quelli eftremi fi aggiua 
affero , & ciò fi fà per vna virtù, che fi chiama verità, l’oppo- 
to della quale fi chiama-bugia . Non deuierà adunque l'Am- 
afciatore dalla verità ne per virtù; ne periattanza, & molto 
heno per efpreffa volontà di dire il falfo, di modo,che non po- 
rà falua quefta virtù cangiar la foftanza delle cofe è negando 
vere, od affermando le falfe ; altrimente come fi potria egli 
iegotiar feco , & qual fede fi potrebbe egli preftare ad:vn pu- 
ico miniftro , ilquale fotto il mantello della verità , ché.deue 
fiere l'oggettodelle publiche trattationi miraffe con efprefle 
ugie ad ingannare ? Bene è vero,che -peralcuna vegenza ; & 
fuona cagione può talhora la verità dechinarnelmeno ; ilche 
den intendere affermatiuamente., cioè affermar meno di 
ello sche fia, perche non.ft dice il falfo inchiudendofiilme- 
onel più. Come per effempio fe alcuno hauendo dicci fcu- 
ffdica d'hauerne due. Ma il dechinare nel meno negatiua» 
lente , è negare la quantità di quello; & quefto è fallo. Cos 
re fe alcuno hauendo dieci dica di non hauerne due : Eadun- 
ue lecito falua la verità in quefto fenfo dir meno di quello che 
) &fpecialmente parlando di fe teffo ,effendo cofa non folo 
ì huomo modefto , ma anche da prudente ;:come afferma. il 
ilofofo , per euitare le foprabbondanze , che fogliono effere 
diofe ,& di incarico à gli altri. Imperoche gli huomini, che Lib.4. Erich» 
icono di loro ftefli cofe grandi} & magnifiche fono odiofi ; è 
Imeno noiofi , & di carico à gli altri, quafi pretendano di ef 
ere maggior di quelli , mà coloro ; che dicono di loro fte fi 
ofe minori del vero, fono gratioli ; & amabili , quafi conde- 
tendano à gli altri per vna cetta moderatione . Potrà adun= 
uc l'Ainbufciatore falua la verità fodisfare alferuigio della 
‘cpublica, ò del Prencipe refpettiuamente; affermando à quel 
fotentato , ouero alli miniftri di quella Corte snella quale ri- 
iede s alcuna cofa > laquale fi contiene , &'inthiude in molte 5 
E quali non torni bene nominare. Come. faria à dire jfe Am 
afciatore procurafie aiuto efterno per lo fuo Signore 4 fe l'aft 
| fer- 
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fermare meno di quello , che fia in verità delle fue forze , fol 
{e perapportare maggior benefitio al negotio , che tratta , & 
cauarne più facilmente l’effito , che defidera , ilquale noi fup 
poniamo ; che non fia illecito, puo dechinare nel meno fe 
za offefa della verità , ma non può già far quefto colla partica 
la negativa , perche negheria la foftanza della cofa. Concid 
fia chela verità, fecondo nota lo fteflo M. Tullio è quella, co 
la quale fi dicono le: cofe come fono , ò fono ftate, ouero fa 
| ranno:immutate fecondo la foftanza di quelle. Ma dechinani 
do nel meno negativamente , fi cangiano gli oggetti , & effeni 
ze delle cofe, ilche nonaccade nell'altro modo. Molto me; | 
poi farà lecito affermare quello , che non è, & fi recheria ado | 
fo vn miniftro ; che cadeffe in fimile difordine neta di dish a 
ore; di falfità;;& di infamia , quando però lo facefle fcienté 
mente . Ne deve alcuno fidarti, che la verità non fia per ifcug 
prirfi, perche la natura fteffa madre delle cofe manifefta fina 
mentela veritàOnde Polibio dice . Et 541 videtur natura Dei 
vum maxima mortalibus offendere veritatem , illique mascimas 44 
Bib:;;. derevires squod cum ab omnibus impugnetur , neftio quormodo ipj 
per fe animis mortalium illubatur > & non numquanm confeffim vin 
fas exerat > aliquando vero vbi multutm temporis in obfiuro delitti 
tandem. per feipfam emergat y mendacium manifestet . Che i 
tAmbafcistore haueffe affermata alcuna falfità appoggiatal 
relationi hauute da altri, cuero fondata in lettere fcrittegli 
douràfarne fubito comparire nel cofpetto di quel Prencipe d 
{ua giuftificatione , fi. pernon reftar dishonorato nel conc.tt 
di quello , come. pernon perdere l'openione di fincero minl 
tro, &dihuomo da bene . Percioche più non gli farebbe più 
ftata fede fenza il pegno in mano nelle fue conterenze ; ne pi 
fi negotieria feco,fe non con grandifime arti per pagarlui dé 
la fua medefima moneta; onde faria neceffario,che egli fe nai 
dafle, non effendo più di alcun’vtile alli negotij publici . So 1 
li Prencipi acutiffimi in conofcere gli ingegnide gli hucmini 
&fubodorata vna volta in quelli vna mala qualità fi imp 
mono!facilmente tale eflerenelrimanente la natura loro , n 
tronan- | 
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fouando più quefti credenza ; reftano affatto inutili anco nel 

» cofe buone. Nefolamente fi corrompe la verità coll’affer 

are vocalmente ; ‘©:negare ilvero , ma & anco.colli«cenvi.. 
peroche effendo la mente interiore dell'huomo occulta ; ne 
otendofi difcernere le cofe fegnate fe mon per mezzo delli fe-. 

ni efprefsiui di quelle , che Finodagkiie > icenni), imouia 
nenti» gli atti. & fimili, egli è cofa:chiara, che ogni volta» : 

he alcuno tacendo dichiara la mentefua con altro fenfo; cher 

olla lingua; f®ilmedefimoeffetto quanto alla qualità del be- 

le, & delmale., & fecondo quefta interpretatione gli viene 
fcritta la verità; 0 la bugia. Però l'Ambafciatore nelle:trat=! 
ationi dourà nom meno andare circofpettos & riferuato.nci. 

enni gefti; & mouimenti intorno alle circoftanze delsì ; & 
felnò ; che nell’efpréffione vocale della iftefsa lingua. Etcre- 
fx:pure siche fe bènela verità fi ricerca in ogni perfona 3 non- 
imeno importa fopra modo;che l'Ambafciatorefia incconcete 

> di verdaderoappreffo di‘coloro ; colli quali farà tato. mana 

ato . Perciochefè vna fola volta darà inditio di menzognie»: 

), non trouerà , comedi'è detto più credenza , ne anco nelle Aetian.devas. 
de vere. Theofrafto da Scio huomo vantatore , & 1a fciuo:z- hiftor. 
quale diffimulando la vecchiezza; fitingeuaicapegli, era: © 
enuto Ambafciatore à Sparta; quando. Archidano Lacede- 

ionio leuandofi in: piedi colà nel Senato diffe , che cofa {i po- 

a egli credere è coftu., ilquale mente finonellicapegli? Per- 

adafi adunque l'Ambafciatore;che per qualunque ragione di 

ato non fi deue dire la bugia , fe non forfe per publica medi, 

ina d’alcun gr male come fi dirà. Et diciamo forfe-per rifpet- 

) di Santo Agoftino ilquale pare ; che tenga più ficura la con-;lib-de mend. 
‘aria fentenza , laquale non ammette maiqualfi voglia. men- ©*P. * 
pgnasaza peccato, mà nondimeno alcuni grauiffimi Dotto-. 


‘hanno ammeffa la menzogna officiofa come Origene Grifo. 1!9-6-ftronar, 


li.1. de facer. 


omo ; Gio: Cafliano, & Girolamo. Fauorifce l’opcnione di .lib. 17, colla. 
goftino y che effendo quella di fua natura cattiua, non fi de- i 
i È; E pe Bi cmenrari: 
vfare per qualfi voglia danno,ne per cuitare qualuque peri-, Epit. ad Ga. 
lo. Ne è lecito mentire per faluare la temporale vita d’alcus, latas. 
pi } Iii no; 
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-— no,nemeno per riuerenza di qualfi voglia perfofia. Anzi è 
dia cofa certa; che queltimore, ilquale può cadere in'vno huoma 
mie que vbS  coftante , fuole fminùire la colpa del peccato ; non però toglie 
mai affatto la bruttezza dellabugia,che per fe ftefta è cofa ma-| 
la. Anzi oue concorrono infiemedue mali ; l'vno della pena 4 
‘&l'altro della colpa , è cofa certa , che nonfideue ammettere! 
il male della colpa per ewitare quello della pena;effendo ildan- 
nodella colpa anco feggiera molto più graue d’ogni pena, per! 
cioche la pena non vitia l'animo , ma fi. bene la colpa è Quind i 
Catone caduto in eftrema fortuna; & viciniffimo al male dela 
lamorté violenta; vietò ‘è (uoi amicidi piangere la fua condi- 
Enchirid. ca. tione ;'ftimandofi molto più felice diGiulio Cefare; aggraua 


>Le 


Fpit.s. to tantodalla colpa, fecondo lui, quanto fciolto allhora dal 


timore: della pena . Ma Santo Agoftino dice; che l'afd 
fermare , che la bugia pofla effere cofa giufta ; e tanto comq 
dire, cheil peccato poffa efferecofa giufta . ‘Et.il medefima 
Du, afferma ; che neanco per lode di Dio è lecito di mentire 3 de 
7- molto meno alli huomininobili , &ricchi. Onde Salomone + 
Tres fpecies odinit aninsa mea, pauperem fraperbum , diniten menda? 

cem &c. Onde molto più difdice al Prencipe ; & à chi. negotia 

» 2.q.110.ar. perlui. Noz decent ftultum verba compofita ; nec principem lad 
al ini msenziens ‘+ Che fetalhora fi troua nella frittura facra all 
cuna bugia nei fenfo della lettera ; contiene verità'nel fenfo fi: 

eurale 3 & profetico ;tome dichiara S.Thomafo. Sta aduni 

que ferma , & inconcufsa quefta verità , che qualunque cofa è 

per fua natura mala in niun modo può effere buona , & lecita j 

perche douendo alcuna cofa effere buona , è neceffario, ché 

tutte le fue circoftanze , che vi concorrono,fieno buone . Po: 

‘fiache il bene nafcedall'intiera ; & non dimidiata caufa , & 

male puo nafcere non meno dalle patti, che dal tutto . Ma li 

bugia è vn male, che nafce dal genere , perche è vno atto , ché 

cade fopra l'indebita materia . Conciofiache effendo le voci 

& gefti efteriorifegni dell'intelletto xe cofa contra natura, & 

Lib. 4. Ethie. indebita, che alcuno fignifichi colla voce , 0 co gefti quello; 

che non ha in mente . Quindiè, che il Filofoto me ché 

a 
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Ja bugia è per fe prua, & da fuggire, & la verità è vn bene 
lodevole) Onde fe bene alcuni ammettono quella bugia ; che 
hiamano.officiofa 5 colla quale alcuno gioua ad vno altro fen- 
ra lefione d’alcuna terza perfona., & vogliono, che pofla fufli- 
ftere anco moralmente fràgli vffici debiti: Conciofiache tut- 
te le cofe sche fpertano alli coftumi fi confiderino fpecialmen- 
ite fecondo il fine propofto: Onde effendo il fine della bugia 
officiofa indirizzato a giouare altrui fenza nocumento d'altri 
per: che fi poffa dire degna di lode;Noi diciamo però, che cok 
la'bugiarefta oftefa la verità, la quale non può eflere oftefa 
dal Chriftiano fenza peccato . Etè cofa chiara , che non fi des 
tue fare alcun male fotto pretefto d'alcunbene. Vero è sche 
con tutto che ilbene aggiunto al male non lo tolga,& non pof- 
fa fare , che non fia male; hà nondimeno forza di fminuire la 
colpa, percheè meno colpabile mefcolato colbene , che col. 
male affoluto. In tal modo le bugie officiofe vengono alleg- 
giate, mà nontolte , cioè fanno , che non fieno di. tanta colpa 
colle buone intentioni, come farebbono affolutamente per fe 
fiele. Vada cauto adunque l’Ambafciatore nel fare gli offici , 
ne per far beneficio altrui dica mai più del vero. Et come che 
ossidi fi veda praticare da molti ilcontrario , dourà aftener- 
fene facendo profeffione di cofcienza, & di honore, poiche 
anche nell’honore pottia grandemente pregiudicarfi, & gli po- 
tria effere in qualche querela rinfacciatala falfità , laquale non 
potria mai non effere falfità , tuttoche foffe , come habbiamo 
Eo , volearmenteaccettata , & frequentata. Perche gli ef- 
empi delle cofe cattive non fanno cangiare la materia delle 
icofe cattiue in buone , & gli huomini faui non fi gouernano co 
glieffempi , fe quelli fono repugnanti alla ragione. Onde Se- 
neca. Inzer canfas maloruim nostrorum eSt , quod viuimus ad exere» 
pla , nec vatione componimur fed confuetudize adducimur , Cr retti 
apud nos locum tenet error , vbi publicus factusest . Ma perche è 
facil cofa,che altri fia ingannato, & però facilmente dica alcu- 
na bugia ;credendolla verità ; però appartiene all'huomo piu 


dente tare fu l’auuifo di non affermare per vera mimi 4 
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ch'egli nonfappia efferetale. P. Nigidiodicea cheall'huona 

refett. da bene conuiene procurare di non mentire,& al prudente noni 
dir bugia ; facendo quefta differenza tra mentire ;. & dire la 
bugia, che colui-,.ilquale mente, non s'inganna ma: proeurai 

‘ di ingannare altri»ma colui, ilquale dice femplicemente la.busd 
gia ; inganna , ma non mira ad ingannare altri +. Sottile did 
ftintione , fe non fi confondeffero hoggidì nella noftra fauella! 
quefti due termini .di.mentire ,,& di dire la bugia y liquali vesi 
diamo che l'yfo porta; che fi piglinoindifferentemente pet la 
medefimo « Sogliono anco alcuni Filofofi difputare, fe egli fi 
piùgraue errore dire la bugia volédo,òn6 volédo, & non parel 
ne anco quiftione de farfi da vn bud: Filofofoefsédo chiaro,che 
la volontàè la forma dell’attioni humane , così ne meriti. co-] 

| 

| 
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Tn Hippia mi me ne demeriti ; così ne vitij, come nelle virtù. Ma poiche! 
dini da de Platone la propofe in dubbio fotto la perfona di Socrate , mena 
‘tre vuole fchernire l’infolenze del foffilta , vediamo ancol 
noi, quello , che ne fia. Ma il buono di Hippia mentre fi la-J 
fcia aggirare dalle fottigliezze di Socrate & fotto i principij si 
& le potenze della natura ,& dell’arte ammette il paffaggio: 
alla virtù morale ; non:sà sbrigarfi dalla difficoltà , ne Socrates, 
che lo fuole lafciare pienamente burlato ; fi cura di fcioglierla» 
Breuementecio dichiara lo fpirito di Platone Marfilio. Ficino. 
inquefto.modo;che.in-quelle cofe,che appartengono all’intel-. 
ligenza delle fcienze, &dell’artimeno errino coloro, che men-i 
tono fpontaneamente , ma.in quelle,.che fpettano alli coftumii 
imara;qiars1, Pieno erino quelli, che dicono labugia non-volendo .. Cade. 
fotto.il titolo della bugia parimente la fimulatione ;. ne vi è al- 
tra differenza fecondo il dottiffimo Caetano , fc non che la bu-È 
gia è vna falfa fignificatione della.voce, d.delgefto, & la fi-. 
mulatione è vna falfa fignificatione del fatto , e trouandofi nel 
Y'vna ;.& nell'altra la yolontà determinata di dire ,.&fignifia. 
care con fatti il falfo yper quelto fono illecite ,.& non potlono» 
eflere effercitatefenza nota ,;& mancamento d'huomo veridi- 
co. Se nondimenola fimulatione non hà per. foggetto la vo— 
lontà di dire il falfo ,,ma di opporfi all’infidie, SEE ,,3x.| 
Ma- 
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i ribatter l’arte) allhoracangia natura , dicono alcuni »& in, 
into par loro » che fia lecita, in quanto è lecita la caufa ; alla. 


inferuatione della quale quella è indirizzata . Quindi è che, 


Jatone rimouendo la bugia affolutamente dalla fua Republi- 
a in tanto folamente appare hauerla conceduta ; in quanto 
>{fe medicina di alcuno granmale, nongià per offefa di alcu- 
> + Etfeben pare, che quel gran Filofofo fi riduca à concede- 

quefta alli prudenti, che fappiano feruirfene come per medi- 
ha, & molto più alli rettori , &:cuftodi della Republica; non 
erò lo permette alle perfone private, anzi moftra , che ne ane 
pallimagiftrati ftia benein modo alcuno la bugia, & dice. 
he. Nihil paleri est, fed potins Phanicenfe quiddam. Li Fenici 
di poter isbarcando ftare di giorno ,& di notte interra,i Li- 
ici credendo intendeffero fino , che ritornaffero all'imbarca- 
one» gli concedettero la richiefta . Ma eglino aftutamente 
>rmarono pretefto ; ché di giorno, & di notte fi intendeffe per 
mpre, col quale inganno vollero appropriarfi quello,che non 
ta loro » & il beneficio ricenuto con malitiofa captione com- 
enfarono». Socrate certo volfe più tofto morire > & reftare. 
fo in giuditio, benche foffe innocente , che effere liberato col- 
oratione di Efchine » perche quella era piena di falfità . 
)uando adunque alcuna neceffità publica, & vigente non fi 
oteffe togliere,fe non col dire alcuna cofa diuerfa da quello, 
ne fia effettivamente, ne fi deue dire affolutamerite la bugia, 
erche è di fe mala ; ne fideue affatto abbandonare ilpublico 
ene, ma haueranno luogo gli officiofi 3 & prudenti equiuoci ,. 
cendo alcuna verità ; ma non dicendo alcuna falfità. Così 
basis perfuafe Sara a dire , che foffe fua forella ,, perche 
ile era per linea di padre ,.fe bene nondimadre, & la pregò à 
îcere , che foffefua moglie per1ifpetto dell'euidente pericolo, 
he à così granPatriarca ftaua imminente . Efprimerannofi, 
ercio detti equiuocinon per ingannare ,. ne per dannificare ,,. 
Icuno ,. ma. per rimediare ad alcun granmale;. & diciamo. 


è Dial.3.de rip». 


Fimnio no con bugia quelli della Libia , mentre chiefero lo= 
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fande ; perche ne anco per caufe leggiere fi deuc temeraria» - 
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mente ricorrere al fuffragio de gliequiuoci, liqualli detti, £ 
efpreffi , come equiuoci per ingannare altri, non è dubbio! 
ch'anch’eglino non fono d’approuarfi., eccetto quando cuitan 
do qualche granmale;fono:caufà d’alcuno gran bene. Così i 
configlio di Chufi, perche era incamminato al fine della giuft 
tia contra di Abfalonne , che empiamente hauea pigliare l’a 
me contra il Re Dauid fuo Padre eflendo à ciò configliato d 
Achitotelrettamente , ma perfine di cofa pefsima , & da Chu 
fimalamenteà fine di cofa ottima , fu giufto, & lodeuole, pet 
che fiindrizzaua alla falute del Regno ; & ad impedire il pdl 
ricidio , che pretendea ilfiglio del {uo padre, & Signore, me | 
tre in apparenza moftraua il contrario: effendo veramente il fî 
me;& l’intentione il giuditio dell’attioni humane. Ma in qua | 
- to la fimulatione, & la bugia fono effetti dell'inganno fond 
fempreillocite,8: deteftate . Non fi deuono adunque afcoltà 
re coloro ; liquali non mirando ad altro fine, che all’interefl: I 
dicono, che per ragione di Stato fi habbia da dire ad vn modd 
& fare ad vno altro nelle humane commutationi ; inalzandi 
alle ftelle il Ne/cie regnare qui nefîit fimulare , Sentenza che fol 
può effere vera, & giulta,quandonon difcorda dall'honefto.B 
‘ fi comefi approuanola prudenza , la circofpetione , fa caute 
la, &Ja finezza del giuditio, cofì fi rifiutano gli inganni, le f 
lacie, & le infidiofe fimulationi. Per quefto mirerà bene l'A 
bafciatore di paffare con tal prudenza, & giuftitia le fue nega 
tiationi , & guidar con tale auuertenza la fua carica , che no 
dia giamai fofpetto di fimulationi , & molto meno di bugiei 
perche conuinto alcuna volta di quelle , che facilmente fuoli 
accadere ; non potendo ftare lungo tempo afcofa la verità , co 
re pericolo di incorrere in infamia per fe fteffo,& recare affron 
to non picciolo alfuo Prencipe,del quale egli è rapprefenta 
te, &maffime nel sì , & nel non della fua Ambafciaria . Sopi 
ogni cofa fuggirà quella mafchera ; che alcuni taluolta con pa 
‘calode fi fono pofta , mentre per cuoprire ò gli inganni lor 
fcoperti , ò gli errori incorfi , dicono di non hauere trattata a 
cuna cofa come perfona publica, ma come per Pra no 
confi- 
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infiderando , ché préfentate le lettere publiche della loro le- 
itione, già non effercitano più gli Ambafciatori pritatamen- 
la loro .perfona nelle publiche trattationi , & maneg- 
col Prencipe , & fuoi Miniftri , & Configlieri.,ma publica- 
lente, fin che fieno richiamati dalla carica loro . Ne certo 
are , che cotal rifugio poffa hauer luogofenza gran taffa del 
Bit iiaoie , che così fattamente tergilerfaffe le trattatio= 
i Rabiltite > & quegli (pogliandofi la perfona publica non fa- 
ia fenza pericolo di eflere offefo nella privata. Sc però que- 
to (fenza fua colpa) foffe rimedio mandatogli dal fuo Signo- 
e, il quale in altro modo non poreffe ewitare alcuna violenza 
attagli da chi più poteffe di lui,8c foffe sforzato vfar tal caute- 
a per cagione di coferuare il ben publico. impugnato da forza 
paggiore , la quale in varij modi fi doueffe lenire, & atrahere 
1 douere , &.alla giuftitia ,, & non haueffe manifeftata affatto 
+e la cn de fuoi mandati ; dourà farlo con più gratia; 
egli farà poffibile , & non fi fodisfacendo quelli, raccom- 
aandarfi a Dio . up dp 


Bepa: bafciatore . 
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DEL 


DELL'AMBASCIATORE 
‘DI GASPARO BRAGACCIA. 
PD bEIBRO QVINTO): 

Della Vit della ForteZza. Cap. 1 


ga a ON è dubbio , chei principali ftudij dela 
raf A TAmbafciatore mirano, & fono indrizi 
>. S N zati alla politica, circa laquale verfa più 
iL patticolarmente ilfuo minifterio . Noi 
© N sh ‘contutto ciò non folo habbiamo penfad 
N‘, toeffere bene di notare, cueoccor‘rea 
33 quelli auifi politici, che habbiamo giu- 
Sete. dicato fpettare principalmente alla pres 
fentemateria , madi difcorrere anco così fuperficialmente pet 
quanto bafti fapere all'Ambafciatore d'alcuni principi) del 
l'Ethica in viad’Ariftétele; &colla fcorta della Thomiftica 
dottrina,poiche l'Ethica è indirizzata alla politica, & da queld 
la viene prefuppofta . Ricerca adunque l'ordine noftro , che 
vediamo quello che refta dell’altre principali virtù morali, & 
feguendo èda trattare al prefente della Fortezza, cercando] 
primieramente, & con breuità fe fia virtù. Certamente gli an- 
tichi Romani l'hebbero intanto pregio , che fe bene erano ftu 
diofiffimi dell'altre virtù, nondimeno penfarono, che l'ecceld 
lenza dell’huomo confifteffe fpecialmente nella fortezza , 8 
perciò chiamauano quefta quafi per eccellenza Ja viniù . Il 
che fi fcorge in Vergilio , mentre Enea parlando ad Afcanio 
dice. 
Difce puer virtntem exme, verumque laborem. 


Quin- 
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Quindi è, che chiamavano Heroi, & Semidei quelli, che 


n quefta virtù foffero ftati molto fegnalati + Per quelto giudi, 
arono; che Hercole foffe ftato eleuato in Cielo, & dalli pofte-; 


i gli furono pofcia attribuite le più famofe imprefe sche fi fof- 
ro vditenelmondo ..I Politici poi hanno tenuto, che la for- 


ezza , &coftanza dell’animofia il neruo delle cofe agibili ;, 


fenza laquale non poffa alcuno effere ficuramente promoffo è 
prauinegotij. Imperoche quelli; che non poffono metterti 
fortemente à quei pericoli , che addita la ragione > & gli.acci- 
denti delle cofe arrecano; fono fchiauidelli fteffi affalitori;, & 
nemici. Ma per meglio conofcere fe la fortezza fia vir, ve- 
diamo s'effa contiene l’effetto della virtù; poiche noi fappiamo 
li mente d’Ariftotele , che l’effetto della: virtù :confifte in far 
dtt colui; che la poffiede : La qual cofa può accadere in tre 
modi prima inquanto la ragione, & difcorfo humano viene 
fettificato, & quefto fi fa mediante lavirtù della Prudenza . 
Secondo in quanto l’ifteffa rettitudine della ragione è inftitui» 
ta per bene delle cofe humane ; ilche appartiene alla Giuftitia, 
Terzo in qnanzo fi leuano gliimpedimenti di quefta rettitudi- 
ne nelle humane attioni , moderandofile paffioni . Ma in due 
maniere viene impedita l’humana volontà , che non fiegua la 
settitudine della ragione . In vna perche è tirata da qualche 
rofa diletteuole à quaichealtra cofa , che non ammette la ra- 
iones& quefto impedimento è leuato dalla virtù della tem- 
eranza+ In vh'altra perche alcuna difficoltà rifpinge la vo- 
ntà da quello, che la direttione della ragione prefcriue. A 
ieuarquefto impedimento fi ricerca la fortezza della mente, 
sollaquale fi faccia refiftenza à fimile difficoltà. Si come l’huo- 
# colla fortezza corporale fupera gli impedimenti corporali» 
ora perche gli huomini più facilmente fi lafciano traboccare 
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# gli eftremi, che fermare nel mezzo , doueftà la bellezza. 
ella Virtù , & alcuni faranno per auentura troppo infolenti, 


& temerariy.in incontrare quei pericoli ; che faria neceffario di 
fuggire, ò diffimulare , & foftenere:; & altritanto paurofi., e ti- 
midi, che non oferanno cofa veruna,nefaranno bafteuoli-d’in 
fis FOSCA A contra- 


| 
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contrare quei pericoli , chela ragioneadditta effere neceflatio 
di incontrare » quinci per quefta valorofa virtù fi moftra, che 
bifogna hauer petto per foftenere i pericoli grandi, & cuore 
per ofare di incontrarli , bifognando, fecondo che la ragione 
prefcriue l'audacie , & itimori humani .. Onde Scipione Affi 
‘cano era folito di vantare la fortezza de Romani in quefta ma: 
niera . Neque Romsanis fi vincantui antmos minui , neque fe 
Infin. hif.li, cans fecwndis rebus infolefiere . Dalche fi raccoglie , che la 
4° fortezza è virtù, facendo nelmodo; che fi è detto, che l’huod 
mio leuati gli impedimenti delle paffioni intorno lequali ver 
fa la fortezza ; fi gouerni bene , & fecondo addita la ragione 
Magli oggetti principali delle paffioni, intorno alli quali veri 
{fa \a fortezza fono iltimore, & l’audacia . Veramente ché 
“alcuno fia ritirato da qualche cofa difficile , fuole eflerne cauff 
il timore, bifognando adunque non folo tolerare conftantei 
mente gli affalti delle cofe difficili,reprimendo iltimore , ma 
anco talhora incontrarli sè neceffaria la fortezza ; laquale res 
prima le paffioni del timore ; fecondo prefcriue l’additamentg 
della ragione. Et effendo receffario alcuna volta cedere 4 
tempo ; alluogo; allemale congiunture ; è officio della fortez 
zareprimere, & caftigar.l'audacia, fecondo la prefcrittione 
della fteffa ragione . Dalle cofe breuemente dette egli fi vede 
che la fortezza corregge.il timore, & l'audacia, alla quale coni 
chiufione aggiungiamo queft’altra , che verfi circa il timore,& 
l’audacia propriaméte ne i pericoli della morte. Percioche appal 
tiene alla fortezza diffendere la volontà dell’huomosacciochi 
non fia fottratta al bene della ragione per caufa del male {pet 
tante al corpo ; bifognando coftantemente tenere il bene del 
la ragione contra qualfinoglia male , non effendo alcun beni 
corporale , che fi vguaglijal bene della ragione. Onde bifo 
gna dire , che quella fi chiami veramente fortezza dell'animo] 
Ja quale ritiene coftantemente la volontà dell'huomo nel beni 
della ragione contra grandiffini mali , & pericoli. Perche cai 
lui , ilquale refitc è i mali maggiori confeguentemente relifté 
sà anco alli mali minori, ma non all'oppofito. Ma tra ii | 
mali d 
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\ali, & pericoli corporali, il più terribile è lamorte, però con- 
enientemente fi dice, che la fortezza miri, & fi indrizzi è mo- 
erare il timore dei pericoli della morte. La qualmorte, & li 
nali pericoli , benche d’alcuni fieno ftati limitati principal. 

ente ne gli accidenti della guerra , nondimeno può alcuno in 
ericoli grandi fuori della guerra effere coftante , & forte non 
eno , che nei pericoli della fteffaguerra. Et perche quella 
‘onchiufione ; che miri la fortezza folamenteà i pericoli della 
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suerra è fondata in Ariftotele vediamo quello ; ch'egli ne fen-. 


a. Le paroledi lui traslatate in latino fono quelte . Sed nec. 


irca omne genus mortis fortitudo videtur, cenin mari , ant in mor- 
is. In quibus igitur anin pulcherrimis ? Talia vero fante in bello . 
Dalle quali parole fi vede,ch’egli vuole primieramente ; che la 
ortezza confifta non circa ogni forte di morte , come di reftar 
>ffocato nel mare per finiftra nauigatione,ò per varie infirmi» 
a, che perlo più finifcono la vita de glihuomini, ma in quel. 
i fpecie di morte , che fia ottima; & lodeuole , perche fi piglia 
er lo ben commune. Et perchetaleè la morte, che auuiene 
‘ella guerra ; laquale fi intraprende per lo publico bene ,. per- 
iò Ari ftotele inferifce particolarmente la c6chiufione in quel- 
i, non togliendo già, che fe fi toleri le morte per qualche al- 
À ottimo bene , come perla pietà verfo Dio , verfo la patria 
erla fede, & altre virtù , che fono ottimi beni ; non fi habbia 
a dire, che taltoleranza non fiadi fortezza ; & tali foftenen- 

non fi habbiano da dire giuftamente virtuofi , & forti . An- 
ti chequanto più eccellenti faranno le cagioni de pericoli , & 
ella morte , tanto più infigne farà la fortezza , che reprimerà 
Ì timore ; che indi ne poffa forgere . Così fortiffimi fono fta- 
i i Santi Martiri di Chrifto, perche belliffima fopra tutto cra 


cagione della morte loro + Etficome à quelli, che morinano 


h guerra fi dauano lodi,honori,& ftatue;così alli Sati atleti di 

Chrifto diamo noilodi, honori , & ftatue ; e templi, & altari. 

Ad Attilio Regolo ; ilquale per non violare la fede data , fo- 

Renne crudelilfimi tormenti » & morte , diederoi Romani ho- 

ori; & encomij, & titolo di fortifsimo , onde M. Tullio me- 
KKK 2 ritamene 
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ritamente lo collocò frà gli huomini fegnalati in quefta virtàd 
della fortezza, 8 nell’efporfi alla morte lodeuole , fuori della: 
guerra fu molto riguardenole L. Cecilio Metello, Pontefice: 
huomo Confolare,ilquale già vinti li Cartaginéfi.in Sicilia, ha», 
uca condotto in quel fuo celebre triorifo:cento trenta otto Ele-d 
fanti. Quefti efendofi fuggite le Vergini. Veftali.pes l’incen-d 
dio , fortemente fi gettò nelle fiamme, per leuar le cofe facre. 
lafciateutdalle Vergini; fuori dell'incendio, come fece. Peri 
laquale coftanza 3 & intrepidezza d'ariimo hebbe dalla Cittàl 
grandifsimi honori } & gli fu eretta la ftatua nel. Campidoglioi 
più per quefto atto coftante , & magnanimo accadutogli fuori 
| della guerra;che perla fegnalata. vittoria ottenuta in guesra d ci 
\ riémici. »Conchiudiamo dunque, che:forte principalmente ti 
: dicè quegli; ilquale ftà intrepidone pericoli della morte. lode4 
| wolé,& in.tutte le cofe repétine, che fpauentino di morte.Quel: 
| Hi porche per.conferuatione del' bene delle. virtù. foltengonol 
déll’autierfità,& trauagli, hanno anch'eglino titolo de co ftan-d 
ti 58 forti nel.genere di tali 3&tali.virtù : mala propriamen: 
te:detta fortezza è quella ; che verfa circa la. morte ottima 3 && 
lodewole Ma coloro , chemoftrano animo coftante non per 
la virtù, ma:per larconfumatione delleloro feeleragini non me: 
ritanonome di.forti ne di coftanti. I Lacedemonij haucano be 
niéper cofa ammirabile:la toleranza dellimali ; che accadeua- 
no per cofé honorate ;. &lodeuoli, ma quella, che, per cofe 
malbagie fi fofferina era da loro fpregiata > & credeuano , che 
colui , che intrepidamente foffre i trauagli ;. & la morte per le 
fua malitia , fenza correttione foffe tanto più mifero , quanta 
maggiormente coftante + Percioche operando eflo per la ma 
litia quito più patifce perquélla ; tito maggiormente vi fi affi 
na» Quindi è; che effendoriferto vna.volta ad Agefilao Re d 
gliiftefsi Lacedemonij;che vn tale huomo malefico hauea fop- 
portati itormétidatigli coragiofamére,come è colui diffe;infe- 
licemente mifero .ilquale ripone la patienza in cofe fcelerate J 
Rincrefcena a quel Prencipe cotanta coltanza d'animo, & for. 
za della natura effere fpefa in cola dishonorata slaquale ci fofal 
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ftata impiegata in cofe honotate poteuà effere di grande 
hnolumento alla Republica. Così doleuafi Hercole morendo, 
rche non gli era accaduto fofferir la morte «in tante imprefe 
pnorate , nelle quali-haueria potuto acquiftarfiquefta vItima 
loria di fotferirla colla vera fortezza . ‘Vdiamolo: in: Scena. 
bn iftupore di chi lo fente, & eterna lode di chilo finfe è. 


| Omiferavirtas, fummus Alcide dies 
.  NullummalumproSterni, impendo male |. 
Ia nulla vitamfatta »: ©. i uo 


ît più oltre. hei otolmari 
Femina Herculea necis anthor feretur? 

| Vtinammeocraore fatia(fet fuos: 

Nemea pestis viétus zano centun anguibas 

| Vallutus bydram tabepaniffemmea. 
Prinani fui(fem preda Centannis datus.s: 
Aut inter vmbras vittus aternowmifér 

| Saxofederem, fpoliacum traxi vitima: 

| = Fatò5npente, tunc ab inferna Styge 
Lucem recepi, Ditiseuici minas yy. 

°  Vbiquememorsfugit, veletoinchyto . 

© Fortiscarerem. 0% 

praliente fosgiunge 
Perdidi mortem hei mit I 
Toties honeStam: vitulus extremus qui est ?° 


| Chepetdirloancoinnoftti verfi Italiani, vuoldirein que” 
tafentenza. (n. RARI 
O mifera:vittù, l’efremo giorno 

Del grande Alcide d’alcun male ilmondo 

i Nonliberahoggi. Ahicomemaleio lafcio 
| La vitamentse nulla oprando mora. 


SeneGin trage. 


Faso L.ibro |. 
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losche può più , che è quello che può meno « 


Et più oltre + 
Diraffi vimè, che de l’Herculea morte 
Ne fia pur ftata frale donna authore? 
Ati perche non fatiò del fangue mio 
‘L'iuide Zanneil rio.Leon Nemeo ; 
O da cento angui auuinto efca non fui 
De la grand’Hidra in Lerna, ò non fui preda 
De moftruofi, e hotribili Centauri. 
O vinto là frà l'ombre eterne ; e fcure 


Mifer non giacqui, allhorche trafsià laure 
L'vItime fpoglie, e con hotror del fato 
Vinto rimafe il minacciofo Pluto. 
Ouunque pugna il mio valor mi fugge 
L’'vltimo giorno,perche laffo i manchi 
Di quello inclito fin; c'hà folo huom forte . 
Ahiquante volte l'honorata morte . 
Tolfiio pure à me fteffo ? Hor qual di quelta 
Titolo lafcio di mia fama al grido? | 
i i i 
Ma perche egli fi è detto difopta , che la fortezza verfa cit 
cailtimore , & l’audacia , è d'auuertire , come s'intenda , per 
cioche fe bene l'vna ; & l'altra pafsione appartiene alla corre 
tione della fortezza , nondimeno Ariftotele dice , che la fot 
tezza verfa più nel reprimere il timore,che nel moderar l’auda 
cia,& la ragione è in préto,perche lo fteffo pericolo,che è obie 
to dell’audacia , & del timore di fua natura conferifce qualch 
cofa alla repreffione dell'audacia , pofciache il timore dal pe 
ricolo grandiffimo viene conualidato , & l'audacia maggiore 
mente debilitata , & corretta. Di più colui, che incontra | 
pericoli,gli apprende come futuri , ma quegli che li foftiene 
glihà come prefenti. Maegliè più difficile il fare refiftenz 
contra imali prefenti , che contra li venturi della medefim 


fpecie . In oltre l’affalire è del più poderofo,& il patire del più 


debole. Horaegli par più difficil cofa di far refift.nza à quel 
Ma fe la difficol 


tà ac- 


ai 
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accrefce l'atto della fortezza , farà maggior fortezza in fo- 
nere il più, che ilmeno poffente . Finalmente diciamo col- 
Incffo Filofofo , che l'habito della fortezza fpecialmente fi 
I nifefta nelli pericoli repentini , perche l'habito opera à gui- 
'dellxnatura + Laonde facendo alcuno quellosche fia proprio 
Ila virtù fenza premeditatione , quando la neceflità èimmi- 
nte per li pericoli repentini , per quefto egli fivede , chela 
rtezza è habituale  . Può però anco effere, che alcuno , il 
ralemanchi dellbabito della fortezza con lunga premedita- 
one prepari l'animo fuo contra li pericoli, della quale prepat- 
‘one fi puo feruire l'huomo forte, quando ne fia tempo .. Co- 
ie fi legge hauer fatto Arria moglie di Cecina Peto ; laquale 
bn folo fu di confolatione al marito nella morte che ingiu-. 
‘amente gliera data,ma gli ne fu anco effempio coftantifsimo. 
)i quefta racconta Plinio molte:cofe di celeberrima coftanza 
moralmente fecondo il Filofofo confiderata) tra le quali non 
lobbiamotralafciaredi riferir quefte . Praclarum quidem illu& xib,z.Epitt 
(} ciufdem ( Aria) ferrum ftrinzere > perfodere pectus , extrahere 
ugionem, porrigere marito , addere vocem.immortalem , ac pene di 
inam, Pete non dolet. Coftei lodandoil Poeta Mattiale cantò» 


Loco cis. 


| Calta frogladinm cum traderet Arria Pato , 

| Que de vifieribus traxerat ipfa fis» 

| Siqua fides, vulnus, quod feci, m0m dolet, inquit,, 
Sed quod tu facies, hoc mihi Pate dolet . 


| Molti forano gli effempi, che fi potriano addurre di coftan- 
È de gli antichi , benche gentili , & folamente guidati dalla 
tirthà morale, ma infiniti potrefsimo arreccame de Santi Muti- 
i di Chrifto, dequali noi non parliamo quà, perche quelli 
2rano non folo aiutati da i puri habiti naturali delle virtù mo- 
tali ,ma erano anco fortificati dalla divina gratia , la quale pe- 
fò come non mancò à quelli , così non abbandona mai chiun- 
que fia pronto operire heroicamente per, amor della verdade- 
fa V ittà. Ma gli habiti delle virtù non. vengono dati'à glihuo- 
INI 


| 
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mini dalla natura fe mon in potenza ; inquanto eglino riceno 
no vigore , difpofitione ) & forza da quella per poterli acqui 
ftare più facilmente ; fecondo alcuno troua.nella fua complel 
fione minor ripugnanza;, & più fufficiente attitudine alle ‘virt 
Allhora poi potrà ciafcuno conofcre di hauer l'habito di alc 
navirtù, quando:effercitando alcuno atto in. quella, fentit 
piacere, & gufto.da quella operatione, cuero almeno non fer 
tirà difpiacere, O ripugnanza. Come per effempio fe adalcu 
no aftenendofi dalli piaceri, & appetiti venerei quella conti 
nenza farà graue , & molefta è fegno ,.chequegli non hà af 
co l'habito:della continenza . Se alcuno intraprendendo diffi 
cile; & honotata imprefa con pericolo della vita, e della li 
bertà , ò della dignità fua ; fente repugnanza, & timorgra 
de; & mal volentieri vi fi oppone ; & più tofto,, fe poteffe , f 
ne afterrebbe ; queftinontiene ancora l’habito della fortezza] 
ina fe prontamente , & volontieri fofterrà quelle difficoltà, an 
corchenon per quefto ridefle , & fiallegrafle d'effere in : 
tali pericoli, quefti potrà credere d'hauer l'habito . | 
della fortezza. Per lo contrario chi hà fatto 
l'habito nelli timori, nell'audacie , & 
altri vitij perde in guifa la libertà, 
che ancor che voglia-, non 
può ; fe non per fpecial 
«gratia di Dio ope- 
rar virtuofa- 
mente, 
& 
| coftatemen- 
re. 


Diutsa 
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Dinifa la forteZza in fofferire, € incontrareli 
pericoli | fî moftra quando debbia l'eAmba- 
fciatore vfar la fofferenza, €95 quando incon- 
trare 69 affalirelipericoli. Cap. IL 


ef ORA la fortezzafi riduce è due capi 
2 principali l'vno è fopportarquelle-cofe » 
che la ragione 'infegna douerfi foppot- 
tare , l'altro è imprendere coftantemen- 
tequelle difficoltà ,«che la ragione me- 
defima perfuade.. Nel primo fi reprime 
l’ardire.colla fofferenza ; nelfecondo ft 
| “ —’‘corteggeiltimorecoll’intrepidezza-Ha- 
lendo gli Equi rottala confederatione già fatta colli Romani» 
x efsedo venuti nel campodi quelli à querelarfi di ciò tre Am- 


afciatori Q. Fabio. P.Volunio,& A.Poftumio, l'Imperadore 
lell’effercito de gli Equi comado loro perinfoléza;che efponef 
:ro mandati, che teneano ad vna quercia iui preséte.Allhora 
no de gli Ambafciatori , vedendoeffere derifa 1a ragione dela 
} genti che ammette l’Ambafciaria , & gli Ambafciatori in 
leme , non volendo partire ; fenza efporre quello , che era lo- 
9 ftato impofto » come meglio poteua,con dignità, &-coftan- 
a di animo:cosi diffe. Et hec facrata quercus , &' quicquid Deo- 
um eSt, audiant feedus à vobis rupturs , nostrifane& nunc quere- 
b agfint, È mox armis,cum Deorum, hominumque fimul violata 
pra exequemur. Hora offerendofi all'Ambafciatore alcun gra- 
È pericolohà da ftare molto attento , & raccolto in fe fteffo, 
er faperesquando debbia vfar la fofferenza » & quando deb- 
ia incontrar li pericoli grandi ; i quali habbiamo già veduto, 
the fono la materia della fortezza. Et à quefto fine dourà 
rhiamar feco è configlio la prudenza,& la giuftitia , & conful 
| Lil - tarh 


Î 
Ì 


rarfi con quelle, perche cauerà immantinente da quelle wirtù 
qual partito debbia appigliarfi., per moftrarfi , & effere vera 
inchte forte. Noi non lafciaremo giàdinuovodi ricordiar pri 
ma di procedere più-oltre inquefti due capi di fofferire >, & d 
imprendere coftantemente i pericoli, che fe bene l'vno, & l'al 
tto appartiene al cortettino della fortezza , nondimeno @ uefta 
ftefla virtù riluce & fi conofce più eccellentemente nellla fofl 
ferenza; che nella contrapofitione . Dimodo che refftanda 
alcuno in dubbio ue habbia più tofto à dechinare;ò nellla pas 
tienza; ò nell’affaliri pericoli, farà fempre più bene auulertitg 
rifoluerfi nel.primo modo , che nel fecondo .. Onde fuggit 
mente Homero, fece patiente Achille nell’ingiuria riceuui 
d’Agamenonne, tuttoche quegli col difcorfo della ragione p 
tefle ftarcin dubbio , fe douefle opporfi alla forza fatta alla fui 
perfona tanto neceffaria all’effercito Greco ; & tanto beznemé 
rita di tutto ilcampo » Etilmedefimo fu poi defcritto for 
dallo fteflo poeta prudentemente nella fecondamanieta,, met 
tre tutta l’humana prudenza l’effortaua pigliar l'arme peer ver la 
dicar la.morte dell'amico fopra dell’vecifor Troiano : neon hai 
uendo così fpeciofa cagione nel vendicarl’amica rapitaggli,c@i 
me l’amico vccifo. Ne forfe fi potria opporre cofa alcuna alli 
fortezza d'Achille; fe non che la fouerchia miftione deell'iral 
laquale noi non ammettiamo nella vera ,, & folida forttezzal 
fcema în gran patte il pregio di quella virtù, ,come forffe {mi 
nuifcein parte la finezza di quel nobiliffimo poema.Ma quan 
do diciamo,chenon ammettiamo l'ira non intendiamo dii quel 
la paffione infita da Dio nell'huomo, colla quale s'opyponei 
quei mali , che fono veramente mali , cioè contrari), arl be 
della ragione ,, percioche quefta è officiofa , buona, ‘& gio 
uenole , comein molti luoghi fi vede della Scrittura Sacra 
Rex qui fedet tr folio indicy difsipat omne malum intmtw fuor ad irà 
cundiami comparato yi altrone, Melior eSttrarifa, & in altiro luoi 
go. Indicnatiomea auxiliata est mihi . Mae gli fi deue auuccrtire! 


Il 
Pronerb.c.20e 
Eclel.c.7: 


Ifai,c.6r 


. 3 > A ij 
Pla].4. che l’ira vada accompagnata coltemperamento accennalto di 
Ephel.c.4. Profeta. Irafiimini, & nolire peccare. Et confermato dalll'Apd 

fitolo 
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tolo. Solzonoccidat faveriracundiam veftram. I Peripatetici 
iegano eflere huomo colui , ilqualeà tempo debito non fapel- 
fe adirarfi, & tengono ; che l'ira fialacote della fortezza. San 
Gio. Grifoftomo dice anch'egli, che l'ira è neceffaria per con- 
Keruatione delle leggi, & per correggere li cattiui . Quefta 
forte d'ira - la quale è buona , &lodeuole, fuole dalli Sacri 
Scrittori effere chiamata zelo . Tal fu quella di Finco, di Mo- 
sè, di Nemea , di Helia ; &di Chrifto Saluator Noftro,quan- 
ido co flagelli cacciò fuori deltempio li negotiatori . Di que: 
{ta ira adunque non intendiamo, perche è buona, & fanta. Ma 
‘parliamo di quella yche benche foffe ineftata da Dio à buon fi- 
ie nell'anima,nondimeno viene fpefiffimo corrotta col mal vfo 
mediante l’accidentale vnione dell’odio , ilquale auuelena la 
\paflione dell’ira, che habbiamo detto di fuo effere alcuna vol 
ita buona , & la fa diuenire cattiva & peftifera .. Et che la pri- 
imaita d'Achille foffe cattina , & coll’odio mefcolata , fi cono- 
{ce da quetto , cheegli ilquale.come Soldato era obligato alla 
caufa publica della Grecia , per priuato fdegno poco meno che 
‘nonlatradifce ‘non volendo combattere ‘anco quando vede 
fari defuoi crudelifimo macello dal nemico Troiano + Ma 
‘nell’ira concetta per lamotte dell'amico ancorche v'interue- 
niffelo fdegno priuato, tuttauolta effendo l'ira di lui fubordi- 
fata al ben commune della Grecia ; non fiopponeua al diritto 
della ragionè, anzi che era {ua propria guerreta + Veniamo ho- 
‘ra al fatto dell'Ambafciatore., S'egli fi trowaffe in pericoli nel- 
‘la (ita legatione douràconfiderare l'origine di quelli, fe fieno 
‘venuti per diffetto fuo , 0 per crudeltà; & ingiuftitia dell'ini- 
‘mico, alquale egli foffe ftato mandato Ambafciatore , è per 
duri, &impenfati accidenti : Per diffetto {uo ,:come fe fcioc- 
camente foffe entrato nello Stato di Prencipe nemico fenza ha: 
nere è per coriero; ò per trombetta ò in qualche altra maniera 


i chieMta ficurezza(fe bene FAmbafciatore di ragione delle genti 
è inuiolabile fi pono pretédere però cotra di luimolte-cofe dal 
nemieo, maffime fe andaffe con molta comitiva, argomentan- 


dj hoftilità., & fe.con poca o può efter paffato per ifpia) pu- 
LII 
| 
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blica , mandando il fuo paffaporto :ò fe chieftala, &' non ot. 
tenutala temerariamente hauefle volato andare auanti . Nel 
qualcafo la prudenza lamentandofi di lui, che non fi foffe pri- 
ma confultato feco , & la giuftitia; moftrandogli quante in& 
giufta cofa fia paffare vn nemico nell’alttui dominio fenza i 
debito afficuramento della fede publica , lo confortertanno è 
fopportare con patienza ogni pericolo ,.& morte ,. che piaceffe 
al nemico-dî dargli-Percioche fe bene fu mancaméto il firo;per4 
chenondimeno lo fcopo del fuo paffaggio era indrizzato al 
bene della patria > è del Prencipe, tali-pericoli,.8 morte fondl 
lodeuoli. Ma fe i pericoli foffero accaduti nomperfuo differd 
to, ma per cagione del Prencipe nemico ,. tanto più: animofa4 
mente dourà fofferirgli. innocentemente.. Percioche fe bene.è 
operatione virtuofa fofferircon patienza la‘pena meritata;nond 
dimeno- è: molto. più: eccellente: ,.& sermana attione: del 
la virtà.fopportarla innocentemente .. Quando. adunque pei 
effempio folle violata.c6 la ragione delle genti la.publica fede J 
l'Ambaftiatore non daria alcun fegno di: baffezza d'animo peli 
qualunque imminente pericolo:,, ma foftenendolo magnani& 
mamente diuerria rariffimo effempio di: coftanza, &:più con 
fonderia:colla patienza la perfidia dell’inimito ,.che con. quas 
lunque elprobratione &:lamento .. Maggiormente fi illuftrea 
ria nella-coftanza ,quando gli fofle fatta forza per. farlo con4 
defcendete ad alcum partito pregiuditialeal-fuo Signore... do 
uendo-pititofto facrificare la fua vita,per conferuare la. fede. 
che per qualunque teforo. violarla .. Cesì C. Memio ,.comei 
fcriue Valerio Maffimo dicea :: Iugularime inbe , quia non falutis 
beneficio, nec morrisf@pplicio adduci-po lume yvtC efaris miles effe den 
finam x tausefie incipiam. Ne per beneficijò donatiui offertici 
glimancheràmai:alfuo debito,ne redimerà la propria vita.colà 
la perdita della. virtù ,la.quale..quando è fuperata dalla vio4 
lenza.;.conferuando intrepidamente la fua bellezza, clesge più 
tofto vna honotatamorte, che vna infame vita .. Però. il Liria! 
co latino .. 


Nec: 
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Nec veri virdus , cum femelexcidit 
Curat réponi deserioribas, 


Cioè à dire 
Ne fa vera virtù; fe amuien, che caggia, 
A'indegna aita il nobil cuore inchina. 


| Ma con tuttoche l’Ambafciatore habbia da foftemere patié- 
mente ogni finiftro ,che gli auuenga , non però: deue trala- 
jare, d’aiutar fe teffo ; & la publica caufa con tutti queimez- 
i che non fono alieni dallhonefto . Themiftocle vedendo, 
je li Lacedemonij infidiauano alle fperanze della Città d’A- 
iene , mentre dopò la cormmune vittoria ottenuta contra Ser- 


Hocan@ar..l. 
3-0de 5. 


Iuft.hift. La, 


‘Re de’Perfiî, mandarono Ambafciarie è gli Atheniefi,facen-. 


9 loro intendere, che non edificaffero in quelle Città fortez- 


» accioche non feruiffero-à gliinimicidi recettacolià. nuova 


serra rifpofe à gli Ambafciatori ; che tornaffero è cafa ;; che 
tiano andatià Eacedemone alcuni di loro ; liquali confulta- 

0 fopra di quefto fatto .. In tanto ordinò alli fuoi Cittadi- 
i che affrettaffero è compir la fabrica incominciata , & eflo 
‘oliò quella Ambafciaria alli Lacedemonij; liquali di nuouo 


dirono Ambafeiatorià gli Atheniefi per querelarfi, & delle 
briche ,&delnonhaner mandati Ambafciatori in Sparta ,. 


)me haueano promeffo ; Fhemiftocle ; che già vn pezzo fi era 


pfto in:cammino , macon tanta lentezza yhora fingendofi 


mmalaro, hora accufando la tardanza de compagni. dell’Am+ 
(ciaria , che diede tempoalli:fuoi di ridurre in perfettione le 


rtezze della Città ,.fcriffe per lo viaggio à gli Atheniefi , che. 


teneffero gli Ambafciatori de Spartani per pegno, cafo che 


uelli fdegnati contra di lui. ilquale fapeano cfiere l’authore 


itutto ciò, haueffero fatta alcuna graue rifolutione. contra la 
ia perfona .. Andò-poi fubito in hacedemone, & chiamata la 


iumanza moftrò effere fortificata la Città d’Athene » & potere 


on folofoftenete la-guerra coll’arme ,ma anche colle mura . 


diffe poianco eflere ritenuti gli Ambafciatori loro per ficurez+ 


za di: 


Volater.i.30. 
philolog» 


Idem ibidem. 


) Bibo. 
za di lui, &liriprefe, che cercaffero.d'acquiftarfi gloria né 
colla virtù , ma colla debollezza de compagni. In quefta 
niera fu licentiato fano, &faluo , ilche fenza dubbio non é 
faria accaduto , fe non haueffe prouifto à {e fteflo, facendo pi 
maritenere gli Ambafciatori Spartani, che foffe ito à far la fl 
Ambafciaria. Che è cffempio d'huomo non meno cauto 
prouido, che forte , & coftante. Colla prudenza adunque pi 
alcuno fare tanto più rifplendere la virtù della fortezza,la qu 
Je intende fempre; che poffa faluo il diritto della virtù , libe È 
da gli imminenti pericoli , Ne quegli,checon buona indufti 
procuta di fciorfi dalli pericoli fopraftanti, merita nome di ml 
no forte, anzi chi può euitarli ( non potendo fuperar la fori 
di quelli,ne effendo altrui neceflario Feffempio del fuo morit 
con buona arte , & fi ftà neghitofo, merita nome di ignauo pj 
tofto ; che di forte. Ifidoro Cardinale Ruteno Legato in. CJ 
ftantinopoli effendo quella gran Città prefa da Turchi, polti 
fi in habito di Contadino rifcattò la cattiuità fua per tren 
afpri Nel qualeatto fi vide rifplendere non meno la fua colta 
za colla prudenza mefcolata, che fe fi foffe co gli altri gradi 
ciato vcecidere'da quei Barbari. Percioche in' quella confu 
ftrage de nobili l’effempio della fua fofferenza non potea efle 
altrui di tanto gionamento » quamo col ferbarfi viuo potea fp 
rare di gionare alla Chiefa di Chrifto colà frà Greci per lo p 
Scifmatici, mentre effo eta Catholico di fede, & pietà, benc 
Ruteno di natione. Cosi Boemondo fratello di Roberto Rel 
Sicilia ritornando dalla guerra di Gierufalemmes conuenei 
dogli neceffariamente paffare per li Stati di Alfio Imperad 
re di Grecia fuo nemico, non potendo in altro modo cuital 
l’infolenza di quello;fi fece porre in vno cataletto , quali folf 
morto ; & così pafsò ficuramente . Nel quale atto fece mal 
uigliofamente rifplendere colla prudenza l'intrepidezza , | 
coltanza fua. Così variamente può altri moftrarfi forte hi 
fofferendo , hora incontrandoi pericoli grandi , fecondo la fi 
gione addita , la rettificatione della quale deue fempre haue 


l’Ambafciatoreauanti gli occhi ; ne perche fi debbia fuggire, 
teme- 
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eritàvorti mai tenere poco conto della fortézza , ricordan- 
fi, che la temperanza ciaiuta, che d'huomini non precipi-!% 
no in animali brutti , & la fortizza in'vn certo modo d'Hiuo- 
ni ci fa Dei, come dicea Platone. \Hlqual Filofofo infegnò 
andio non effere vna cofa ftefla l’intrepidezza:, & la fortez- 
i, pofciache la fortezza non fi da fenza ragione ; & proui- 
inza, Mal’intrepidezza ftrettamente prefa , fecondo Plato- 
lè più tofto ferocità, & audacia, che non sà, che cofa fia 
ra; laquale fi troua non folo in molti huomini di agrefte, 
tura, &non bene inftituiti,, & gouemati dalla ragione , ma 
Ile ftelle fiere Mala vera fortezza fi trova in pochi, & quel= 
fono degni di marauiglia » mercè che folo colla prudenza» 
1& difcorfo della ragione fi fogliono reggere nelle cofe 
‘terribili ‘che per lo più nelle cofe venture , odimi- 
di © ‘nenticonfiftonos come l’audacia hà per og» + 
‘getto alcun ben venturo , ò.certo non ct 
‘male 5 da; incontrare, ,, 0. 
«talealmeno 
Joftia 
‘ma. 


Lache. 
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Come l'eAmbafciatore fi debbia reggere ne \ Îlir 
°_° —— pentinipericoltde viaggi. 
LARE 


A fe perrepentini, &ftrani acciddenti it 
correffe l’Ambafciatore in alcuni jperici 
ligrandi , quefti ouero accaderiannno pé 
lo cammino ; è mentre ftarà retfident 

KI nella Cortedeftinatagli, è menttre fai 

ì, ritornato alfuo padrone. Se nelccamm 
no;ciò potrà effere ò per naufragico, ò pi 
sula >. cattiuità foprauenutagli da corfar.i,0 pi 

. affalti improuifi de malandrini diterra ,ò peralcuna quuifti of 
nata frà lui, cuero alcuno della fua famiglia, e tra datiaari,hg 
fti, nologini, barcaruoli, o peggior razza di gente , fe ppeggil 
re fe ne può ritrouare nellhumano commercio. Se per rnautti 
gio periclitaffe l'Ambafciatore ,moftreria la coftanza ddell'ani 
mo inuitto fino al fine, facendo ‘animo alla fua famigglia , | 

- compagnia , procurando intrepidamente , fe il tempo llo pé 
mette, che ogn’vno fi confeffi, & prepari non meno Chhriftià 
namente , che fortemente a fopportare quello accidentee , po 
che è ftato prefo per bella cagione , cioè per la Patria > 88: perl 
Prencipe , alquale come capo di effa ogni buon Cittaditino di 
ue facrificare per giufta caufa la proptia vita» Erfe il cafifo na 

‘da tempo ; moftrifi con tutto ciò d'animo preftantiffimo », appi 
recchiato ad ogni colpo della fortuna;ne dia fegno di vililtà cg 

gridi, ò pianti,che fono fuperflui, &vani, & {olo mooftrafi 
vn petto debole, & femminile,ma raccommandifi à Dio9, & al 
la protettione de Santi interceffori . Se per cattiuità mnoftri 
raffi forte, & ardito in difendere la libertà, & è queftoo fell 
perfuaderà , & inanimerà li fuoi, moftrando loro, quannto i 


meglio cader fortemente difendendofi da gli oltraggi » î& dall 
brutttif 
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uttiffima feruità, che foprauinere alla catena, & alli {tra- 
dicrudeliffimi barbari con pericolo , che alcuno fi lafcijò 
Ile pene;ò da i premij fedurre nel punto della religione. Ma 
foprafatti dalla forza reftaffe prefo , deuemagnanimamen- 
i proporre .rifcatto per fe , & per li fuoi, & non l’ottenendo, 
iccommandar prima alli fuoi la coftanza nella fede Catholi- 
s & poi la fofferenza della feruitù., moftrandofi effo effem- 
coftantiffimo à gli altri così nell’vno ; come nell'altro, ne 
r qualunque ftratio, ò difpregio rimetterà giamai la magna- 
ità della fua virtù. Il medefimo dourà fare cadendo frà ftra- 
ruoli , & malandrini , alii quali come à rompitori dell'hu- 
ano commercio; & publici affaffini dourà opporfi fortemen= 
fe potrà {perarne probabilmente efsito buono , cioè fe non 
ife inferior di forze è quelli. Perche i ladroni abbandonati 
la virtù , & dall’enormità delle loro fceleragini aggrauati, 
nche temerarij , & fieri, rare volte però ; oue trouino forte, 
free incontro profieguono gli empi difegni loto. 
e però farà officio dell’Ambafciatore andar colla comitiua 
ouifto d'arme , pigliando anco ne luoghi pericolofi 
>rta di foldati fino, che fia arriuato in ficuro . Ma fe fi cono- 
rà inferiore di feguito , & di forze procurerà di fodisfare al- 
aritia loro con più dignità , che potrà ; feruendo con flem- 
> & patienza alla mala congiuntura , & reprimendo li fpiri- 
gnei dello fdegno,per non concitarfi contra la falute fua , & 
fuoi la rabbia di fimil canaglia . Perla qual cofa giouerà ri- 
rrere in tale accidente non folo alla fortezza, ma anco alla 
denza ; moftrando con animo ; & vifo giocondo liberalità 
rfo di coloro, & effendo largo di denari , di rifrefcamenti, & 
to più di cortefi parole. Perche à pena fi troua gente fi fie- 
b & barbara , la quale non fi lafcij addolcire, & prendere 
la liberalità , & amoreuole cortefia. Alfonfo Secondo Re 
Napoli riferiua, che Roberto Sanfeuerino huomo fortiffi» 
> & Capitano Illuftre paffato in Gierufalemme per vifitare 
anto Sepolcro di Chrifto Signor Noftro,& di là partito per roui. Pontan. 
dare à vedere il Monte Sina; nel quale fu il Sepolcro!di San- li 5-de prud. 
WI Mmm ta Ca- 


‘ è sa 
gg: 0 Li 
ta Caterina , 8 Dio fi moftrò è Mosè, mentre gli diede la leg 
ge, veduti i Ladroni Arabi , che per infidie fi erano pofti ne g 
aguati , venirgli contra armati in groffo numero , voltatofi 
quelli ; che fotto la fede publica del Soldano lo cond uceuand 
domando lorosche gente foffe quella , & cffendogli rifpoft 
quelli effere Arabi ladroni, cin fear edo per tutti quei pae 
incorrigibili fenza timore, & fenza legge » fece buono animo 
tutti , & li confortò ; che non fi f bigotiffero , poi commande 
che fpiegate le bagaglie fi apparecchiaffe il pranfo à quelli,ch 
veniuano per lo bottino già ftanchi per la poluere,& per lo cd 
do grande. Indi con faccia allegra, è come gliera di prefer 
za infigne, andò incontra à gli Arabi,accogliendogli con gel 
amoreuoli , & permezo de gli interpreti parlando loro giocoî 
difimamente. Quelli benche barbari ladroni vinti dalla gedi 
tilezza di Roberto , dopò hauer definato , & riceuuti alcui 
regali da quello.fipartirono , & ringratiaronlo con parole, 4 
gefti amichewoli. Alla feruhauendo già fatto Roberto moli 
cammino , hauendo prima veduto vn globo poluerofo , fu 6 
nuouo accertato effere vicina vna altra quadra di ladroni , 
{tando tutti di mala voglia ; ecco di nuouo comparire gli Ar 
bi medefimi,liquali hauendo col capo falutato Roberto,lo ve 
neroà prefentare d’alcuni loro prefenti rufticani non ingral 
Cotanto può ne gli animi de gli huomini , benche 
ri, & inhumani , & fenza legge l’openione della gentilezzi 
& cortefia . Pertanto mentre da coloro non fi pretende altra 
che la roba, che per ordinario non fogliono gia cercare altro 
Salluftde bel deyefi diffimular fimileingiuria , & violenza per conferuare! 
SUE filutefua;& de fuoi. Perògli Ambafciatori del Re Bacha 
lafciarono fualigiare, & fpogliare dalli Getuli Ladroni,ricow 
rando àSilla silquale li raccolfe,& non tenne per dishonora 
quella condizione loro; effendo cofa da huomini forti , cedéi 
alla vendetta ; benche giufta , quando il tempolo ricerca + À 
fe beftialmente, & barbariffimamente infultaficro anco né 
vieg. Anci Y'honore, & nella vita, fara debito dell'Ambafciatore moftra 


li fi magnanimo; & forte in tutri gli atti. Pulchrunogne vrori 
carrae 
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pratin armis. Tmperoche,come dicea Peticle egli conuiene 
pportare neceflariamente con patienza quelle cofe, che man, 

Dio, ma quelle ; che ci vengono dalli fcelerati., virilmen=thycid... 
Ì. Rifentefî talhora anche calpeftata vipera da ferocifsimo ; 
ro, & vendicando l’oltraggio , benche di più deboli forze 
yccide. Et da piccolo cane è trattenuto fpumofo Cignale è 
ada, finche foprauenendo la turba de cacciatori,cade gru- 
hendo vccifo + Delle querele , che occorrono bene fpeflo co 
blogini , hofti, datiari, & fimil gentenon fia già mai au- 

\or l Ambafciatore , perche non fariafuo decoro ne purtrat: 
re,non chequiftionare cò tali perfone.Ma fe co fuoi famiglia» 
‘accadeffero, cotefe dcue più tofto interporuifi,come giudice 4 
ne come parte , moftrandofi fauoreuole àcoloro, fe bene ha- 
efTero ingiufta caufa; & potendofi accommodare con denari 
ili riffe, deue farlo in ogni modo ; pereuitare qualche ruta 
i che potefle fuccedere ; poiche contra li ftranieri facil cofa 
ria, chefi vniffe vn popolo, maffime ne villagi, oue il giu 
o, &le buonearti ; & difcipline non fonoefli conofciute , & 

ardate . Mafeeglicon poca prudenza, benche teneffe la 
uftitia dal fuo canto ; fi fofle lafciato traportare, ò con paro- 
‘acerbe ad irritare quelli, ò lafciarfi irritare da loro, onde fi 
inife allarme; procurerà magnanimamente di difenderti, & 
\{tigarli, fe potrà, faluandoli ad vna altra popolatione , in- 
)cando la fede ; & giuftitia di quelli, & qualunque acciden> 

fini&tro, che in fimil occafione gli incontrafle, deue effere da 
i confortezza,; & petto virile tolerato. Douendofi fempre 
uardare dinon moftrare viltà per qual fi voglia pericolofo 

cidente , comefi è già detto più volte , perche faria contra il 
coro della fua dignità. Però Archiloco ; ilquale feriffe cf 
hemeglio gettar lo fcudo, che morire , fu dalli Lacedemonij 
‘ciato fuori delli loro confini; & Cleonimo, appreflo d'A- 
Ktofane viene taffato ; perche gettò via lo feudo. Ma egli fi 
(cue procurate da principio di non cadere in quefte neceffità , 

oderandol'Ambafciatore non folo fe fteffo , ma anchela fua 
Amiglia di tal forte che non habbiano da fuccedere per colpa 
Mmm 2 loru 
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loro fimili brighe, dalle quali fi può riceuere affronto, & prati 
difsimo danno , & dishonore , & niuno honore ; & riputatiol 
ne. Ma perandar più ficuramente ne lunghi viaggi, è ottimàd 
rimedo l'andare à vifitareilPrencipe, ò Vicerè, ò Gouernatol 
re di quello Stato , nelquale gliaccada paflare, perirne al fuò 
cammino . Onde auanti fi parta dal fuo Signore procurerà let! 
tere di quello direttiue ad altri Prencipi, nellicui domini jha 
uefle da far viaggio. Etnon fapendo i nomi à cafa, hauerd 
tanti bianchi firmati dal fuo Prencipe, quanti gli poffano bal 
ftare, così perl’andare ; come per lo ritornare, non effendé 
fufficiente il paffaporto generale del fuo Prencipe per quel "i 
ne,che hora intendiamo. Etcafo che la Città doue il Prenci 
pe,ò Gouernatore dello Stato rifiedeffe » foffe fuori qualchi 
giornata del cammino dell’Ambafciatore, mandarebbe egli al 
cun genti[huomo della fua compagnia à complire, fcufando 
fopra la neceflità della fua diligenza , fenon foffe ito in perfo 
na per cotale officio. Quella vifita , quella lettera , quel comi 
plimento obligano quel perfonaggio è fare ogni cortefia a 
l'Ambafciatore paffaggiero . Gioua intanto quefta diligenz 
prima ad andare più ficuro da gli inconuenienti , che poffon 
effere machinati contra foreftieri. Secondo ad ottenere faci 
mente i paffaporti per tutto lo Sato di quel Prencipe , col qu 
de fi fia paflato tal complimento. Ilcheè di gran riputationel 
& di gran giovamento per farfi portar rifpetto à tutti , ma fpé 
cialmente alli datiari , & altri officiali così della camera , comi 
della Corte della giuftitia,li quali fogliono molte volte indeb 
ta mente trauagliare i foreftieri,& vedendo quelli effere cond 
fciuti,& fauoriti dal Précipe, ò Gouernatore di quella Prouin 
‘cia ; fi guardano di offenderli , d d’aggrauarli fuori del giufta 
Terzo feruela detta diligenza à poter più facilmente tronai 
{corta nelli pericoli de pafsi fofpetti; auuenendo molte volté 
che non fi trouino huomini,che accompagnino in tali occafid 
ni per molti denari ; che fi offerifcano toro ; non fapendo que 
li ,come ftiano i paflaggieri  & mafsime gli Ambafciatorinel 
Vamicitia del Prencipe loro , alquale non fieno REST + M 
apene 
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pendofi ; chehabbiano paffaporto particolare della Prouin- 
a loro, vanno facilmente à far quell'officio tanto neceffario , 
bualel’Ambafciatore riconofcerà largamente , & pet fua ri- 
litatione, & per fuo feruigio,tanto più fe gli conuenefle ritor- 
‘are indietro perla ftefla via è 

| 
Dell pericoli , che poteffero accadere all'eAmba- 
| fciatore, mentre ftefferefidente fenza fua 

| colpa. (ap. IV 
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OTRIANO ancora nafcere repentini 
pericoli allAmbafciatore fenza {uo dif- 
fetto sma permera ingiuftitia di coloro » 
Re “alli quali fofle ftato mandato , come ine 
> FW contrò à gli Ambafciatori Romani man- 
Pi datialli Tarentini,liquali riceuerono con 
marauigliofa coftanza molte ingiurie,ef- vater.Maz,t,; 
fendo anco vno di loro infolentemente 2.0.3, si 
mbrattato di vrina . Quelli introdotti all'vfanza Greca nel Ì 
heatro efpofero la loro Ambafciata , fenza lamentatfi dell’in- 
Fase riceuute per non dir di più di quello , che loro era ftato 
impofto. Ecceffo certo di più che Stoica coftanza . Main 
accidente di quefta forte il noftro Ambafciatore confidereria , 
y l’ingiuria fatta gli nafceffe dalla plebe ignorante ; ouero dalli 
nobili , ò da quella di participatione di quefti y'cafo , che egli 
pir in luogo di Republica » & fe in dominio di Prencipe folo, 
e verifimilmente foffe ftato ingiuriato d'ordine , & participa» 
tione di quello . Percioche eflendo fatta , & patita l’ingiuria da 
perfone publiche, non può effere trattatasne fodisfatta fenon. / 
co authorità publica.PerJaqual cofa in tal cafo fi.potriano imi- 
tare detti Ambafciatori Romani, cioè non ne fare iui querela 4 
ma fpedito l'officio fuo darne parte al fuo Prencipe 3 ilquale re- 
Ra offefo colla medefima ingiuria più dell'Ambafciatore » &rà 
| SL 
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lui tocca di farne la querela , & procurare la vendetta, fi co 
me la fecero i Romani, & caftigarono li Tarentini .. Ma fe l’in 
giuria foffe nata dal volgo; come più facilmente può intraue 
nire , che alcune nationi fono naturalmente effofe, & malve 
dute d’alcune altre ò perantipatia di compleffione, & di fan- 
gue , & difcrepanza di coftumi , & di leggi,in tal cafo effenda 
l'origine dell'ingiuria priuata,potrà farne l’Ambafciatore ques 
yela colPrencipe, ò colli publici magiftrati della Republica 
accioche ne fia prefo giufto rifentiméto, altriméte,nò fi facédoz 
dourà partirfi , moftrando in quefto atto non minor fortezza 
d'animo ; che prudenza in dechinar dalli pericoli , che falua 
la fuariputatione fi poffono euitare . Di più potriano anco. 
accadere all’Ambafciatore pericoli grandi fenza colpa ne fuag 
ne della Corte, que faccia refidenza. Ne intendiamo di perdi 
coli procedenti da cagioni private , ma da publiche , & pulluà 
lanti dall’Ambafciaria per varij accidenti. Come fe egli fofli 
ritenuto per fodisfattione d’alcuno ecceffo commedfo nelle pard 
- tide]fuo Signore contra l’Ambafciatore del Prencipe , appre È 
{o del quale egli rifiedeffe . Però dourafli procurar , che fi ina 
tenda , fe l’ecceffo commeffo fia accaduto per publica delibe: 
satione, ò per priuato delitto. Perche fe la colpa è priuata, ins 
giuftamente farà otfefo il fuo Prencipe nella perfona di lui, ché 
è publico miniftro. Ma fe fi foglia , che il Prencipe fofle au 
thore di-quello ecceffo » conuerria fare inftanza;che fi cercafli 
di fapere con qual pretefto di ragione habbia egli violata la ras 
gione delle genti , perche fe quello Ambafciatore fe ne fofl@ 
data cagione, come può accadere in molte maniere ( fe bene a 
procedere con giufti termini , &à voler conferuar l’amiftà tre 
Prencipi ; fi fanno pigliare giuftamente l'informationi de mal 
portamenti dell’Ambafciatore , ò fuoi famigliari prefuppofti 
delinquenti , & fi mandano al loro Prencipe,pet giudicarle)no ] 
farà giufto , che effo innocentemente fia trattato col medefima 
termine dique!lo , ilquale foffe ftato colpeuole , & delinquend 
te+ Ma fe fi chiariffe cuidentemente, che l’eccefso fofse deri 
uato dal Prencipe fenza alcuna leggitima caufa ; ouero forfe 
per | 
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furore, ò libidine d'alcuno fauorito miniftro dello ftefso. 
rencipe , dicono alcuni, che in tal cafo non farebbe obligato 
Ambafciatore perfeuerare nel feruigio di quello, & che potria 
inza nota di perfidia abdicarfi da quello officio. Etla ragio». 
c, che afseonano è tale: Che il Prencipe fia {tato primo à pat- 
irfi dal reciproco officio,che tenea col {uo Ambafciatore,men- 
te ingiuftamente , ò per capriccio , & leggiera occafione , ò 
lerto non giuftificata, vecidendo » ò incarcefando, ò in altra 
naniera malamente trattando l'Ambafciatore del Prencipe ; al 
juale efso fia ftato mandato,è tato authore volontario di pro- 
fe 3 lui li medefimi oltraggi > li quali douea credere, che.in 
iiun modo haueria potuto il fuo miniftro proprio pofto nelle 
forze dell'oftefo Prencipe , & difpregiato euitares & tanto 
più fe non l'hauefse auuettito intempo , come douea, accioche 
rauefse potuto ridurfi in faluo. Dicono adunque» che in tal 
1a non fi potria dire, che l'Ambafciatore fofse infedele al fuo 
Prencipe,paffando al nemico , poicheà lui prima pare » che fa- 
ia tata rotta la fede di quel reciproco officio , alquale è tenu- 
‘o il Prencipe verfo il fuo officiofo , & fedele Ambafciatore . 
Debito al quale pare ; che non meno fia tenuto lo ftefso Pren- 
Cipe proportionatamente verlo l’Ambafciatore in quello , che 
etta alla falute; che l’Ambafciatore in ciò,che concerne la fe- 
eltà ,& follecitudine verfo il feruigio del Prencipe . À ggiun- 
endo per fondamento legale , che Frastra fibi fidem quis Dereg. turis 
poftulat ab eo fernari , cui fidem & fe prestitam fernare recufat . NOI Pontific. 
Gate habbiamo altro fenfo, & giudichiamo , che l’Am- 
afciatore fi reggeria più heroicamente, fe in tal difficoltà fi 
onferuafse immobile nella fira fede, ne volefse giudicar fra fe, 
il fuo Prencipe, ma fopportando intrepidamente la morte 
(bifognando ) ò altra afflittione coll’innocenza ; colla fortezza; 
Bc colla fede,fuggellaté col fuo fangue,& co fuoi tranagli fi ac- 
quifteria così nobile trofeo , che viueria pertutti li fecoli la me- 
moria delfuo valore, & la fempiterna fama delfuonome. Al- 
l'allegato in contrario fi rifponde ; che non può faper di certo 
P Ambafciatore l’intrinfecodel fuo Signore , ilquale può haue- 
i re ha- 
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rejhauuto alcuna'vigente caufa dimettere lemani nelill’Am 
bafciatore affiftente , che non poffa ; ò non debbia pubblicarl 
ò per honor fuo , ò per alcuno altro grauiffimo rifpetto , (& de 
ue fare anzi fimil giudicio ; che credere ; che Ò per ira, , Ò pe 
furore fia trafcorfo tanto oltre , non fi douendo maiin ddubbid 
giudicare de Prencipi fe non cofe giufte,& bene.confultaate. E 
anto al non hauerlo fatto auuertito , che fi ritiraffe in ffaluo! 
ene perfuaderfi ;.che il fuo Signore haucerà fatto quanteo farà 
ftato poffibile , effendoui anco l’intereffe della fua riputaatione 
che fi falui ilfuo miniftro pofto in pericolo per lui, ma ckhe al 
cuni accidenti hauerannofuperatala di lùi prouidenza . £Simil 
mente fi troueria l'Ambafciatore in grandiffimo pericoloy;fe ha 
effe promeffa cofa importante là doue rifiede , hauendopne ot 
dine dal fuo Padrone, ilquale per varij accidenti , & muutatio 
ni di cofedi Stato negaffe d’hauergli data tal facoltà ( fee beni 
quefto par molto dificile » che poffa accadere ) onde queello al 
tro fotto la promifftone dell’Ambafciatore reftaffe in alcuun grî 
negotio vecellato. Nel qual cafo quefti con grandifsinma inò 
duftriadourà procurar di giuftificare fe ftello con alcunaa buoi 
na via, fe potrà , &di fcufareil fuo Prencipe, attribuenddo l’eti 
rore di quello ad alcuno de fuoi miniftri male informato, & pai 
co pratico. Potendo parere verifsimile , che alcuno de ; mini 
ftri del Prencipe deputato à quella fpeditione non habbiaa beni 
intefa la volontà di quello; alquale, nondimeno douràà fcri 
uere l’Ambafciatore, & raccommandare l’honore;& falunte fual 
chein fimile accidente potria correre grandi fimo rifchioo . Mi 
fe egli voleffe paffar le cofe fue con maggior ficurezza, naò prat 
metteria giamai alcuna cofa,béche haueffe comiffione di i farlo] 
fe nonhaueffe authorità moftrabile . Dircbbe alcuno cche tal 
Filofofiaè molto morale , & poco politica , & che nelli rnegos 
ti} publicii pretefti nò vogliono effere tanto ftitichi,& recligiai 
fi. Diamo la mano , purche tutto vada ad equità, & <a fini 


non difcordante dal giufto , & bene incommune: Chi vuo 
promouere, & tirare auanti altrimentii fuoi partiti , treouerà 
{peffo il noftro libro diffettiuo. Nelrefto delle commififfioni 

IR SA ddate | 
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ate à bocca , ò per cohtrafegno di Cifà non: giuftificibile; è 
1 mello efpreflo, ò pei qualnique'altravii fimile pafferia il 
tto.con parole tali , che parefferò più tolto daré Intentione,& 
pone fperanze » che promefle di ccita fermezza . Percio che il 
rencipe trouandoli mancare ‘di parola" fetrmatnente data, 
tre ilroffore, che ne forge all'Ambafciatore,facilmente pottia 
uolgere l'animo delicato; '& non tolerante l’ingiuri, & lo 
rezz.osalla vendetta‘con quei termini; che è perfonaggi stan» | 
1, & poffenti.non fono men facili; che noti, & contra de qua- | 


ì 


i, trouandofi nelle fue fotzenòn giotiefii forfealcuna pre 
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ruatione . Non bifo 


gha ddunque promettere , dò promotere, 

i dare intentione di quello ‘che non' fi vuole fare, perclièco 
‘andi, & rifentiti Prericipi, in vece di giomrare,' fi nuoce! gtan- 
mente, fi come auniené, che stan danno artecchi commo» 

ere  Gralterare gli humori del'cotpo, & poi non dargli la me- 

Acina per purgarli,& mandargli fuori. Ne minor: pericolo cora 

zria PAmbafciatore,fe hauefle promeflo aiuto ad*alcuni affe- 

pati, & pofti incalamità ; &'con tale promelfà gli ‘haueffe 

lugamente, & invano pafciuti , pofciache quelli dalli mali 

ccefsi percofsi , facilmente infuriati sfogheriano l’ira fopra 

ell'Ambafciatore, benche fenza ragione, quando/egli' Haief 
documenti tali, che potelle moftrate la fa Voce ‘non'effere 

ta altro , che puro inftrumento delle promefle delfiio Signo. 

> ilquale per alcuni impenfati accidenti non Haueffe! potuto 

tendere alla promeffa . Nondimeno fe quelli poteffero pi- 

lare alcuno pretefto, che l’Ambafciatore haueffé voluto elu- 

rele fperanze loro , non è dubbio ; chepér isfosate l'impe- | 

» & furor loro, & forfe pet far cofa grata all’ininiico vincito» | 
non foffe pericolo,che foffe tumultuariamente vecio PAmb 

fciatore. St come auuennéà L'eonardò Ventiero Veneto Am 

fciatore in Milano , perche effendo quella Città affediata da 

ancefco sforza prino Duca hauefle(fecondo loro ) con inuti- Ae gr 

i fperanze tirato in lungo l’affedio , & Come efsi pretendena- È $°08!*? 

) » clufe Je fpeianze de gli affédiati” Hora ritrowandofi l’Am- 

{ciatore in pericolo per fimil tagione (che pure'può anco 

| Nnun auue- 
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| 
| 
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auuenire fpefso ».che gli huomini” prndnii per la fragilità hu 
mana non.fappiano,,..ò per l'incoftanza de gli accidenti delli 
fortuna non poffano preuedere,& prouedere ad ogni cofa)vo 
gal'animoalla coftanza ; & foffra coraggiofamente qua!fi vo 
glia accidente , ricordandofi quanti famofi , & illuftri huomi 
ni habbiano perla patria data generofamente la vita, (ché il fu 
capo è il Prencipe , è cui egli ferue ) come fortemente i due De 
cij padre & figliuolo , de quali viuerà perpetuamente la mé 
motia, &rlaglotia. Facile gli farà quefto da fare, quando; 
‘habbia acquiftato vn.buono habito nell'equabilità dell'animo 
Ja quale è figlinola della fortezza, ilcutofficio è di tener l'a3 
nimo libero , e fciolto d'ogni pafsione così di cupidi gia , come 
di paura , così di tedio , & d'ira, come di difordinati appetiti 
& dishonefti piaceri non per fe ftefsi imprefi , che ciò apparti@i 
ne alla rettificatione della temperanza,ma perche non ammo! | 
lifcano il cuore coftante, & lo diuettifcano “dalla fofferenz 
virtuofa d'alcuno grandiffimo pericolo verfante intorno alli 
morte honorata , & lodevole .. Con tal franchezza d’animl 
adunque fi conferua la tranquillità > & ficurezza del cuore, ré 
ftando pronto fempre ad operare fecondo l'honefto , & dign 
tà fual'Ambafciatore . Ilquale in fomma come non approucrà 
8 procuterà i pericoli, perche ciò fariacofa da temerario, no! 
damagnanimo ; così non li temerì, quando la ragione moftrì 
che fi debbiano difprezzare .. Pofciache la morte, laquale 
Lvltimo delle cofe terribili,è connaturale alla conditione del 
l'huomo ; poiche egli è venuto alla vita con quefta legge ; chi 
habbia da morire.Quindi appare che tanto più l'Ambafciato 
moftearia prontezza,& fortezza d’animo,fe oltre il tépo prefil 
fodellafua mifsione fofsegli prorogata l'Amba fciaria, & l'afé 
fenza dalla patria » & parenti, ò procedefse ciò per particoli 
motiuo del Prencipe , Ò per vigenza de negotij, ò perche g 
emuli fuoi gli facefsero forza nell'authorità del Prencipe . Pe 
cioche fe quefti di fua voglia commanda, bifogna, ch'egli 
prepari ad vbbidire , perche il repugnare non faria ne vtile 


ficuro , 8 deue anco confolarfi,giudicando,che quetto incom 
| modo 
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nodo non fia propriamente incommodo ; ma fia anzi fauore > 
berche la protogatione argomenta ia finezza della fua virtù, 
buon feruigio , altrimente tofto haueria finita la fua condot- 
a. Chefe gli foffe prolungata l'Ambafciatia per l'urgenza de 
egotij, ò pet colpa de gli Emuli, tanto più ancora'fi deue: 
tonfolare , perche fono accidenti della fortuna, li quali poflo- 
o accadere à tutti . Ne deuonogli huomini effetcitati à fofte- 
her graui negotij per qualunque moleftia , che loro s'accrefca, 
frangerfi ; & perderfi d'animo , tanto più » quando effi non ne _M-Tullad 
tengono la colpa 5 ina fe fi hà da fentire trauaglio , & difpiace- Pec fine 
re delli finiftri accidenti ; allhora appunto fideue, quando fie- 
no accaduti perpropria colpa. | > 


Della fo fferenza, che deue tenere Î ° Ambafciatore , 
‘ \fevvitormato al fio Prencipe non fia ben vifto 
benche non habbia eo mancato al fuo 


debito. Cap. V. 


2 A fe dopò di effereritornato al fuo Signo- 
 3reinvece di mietere il frutto delle fue: 
W fatiche, chefuole effere l'honore, & con 
2 quello l’vtile meftolato , trouafle gelate 
le fue fperanze , fcordati li fuoi buoni 
\ feruigi, ouero ofcurati dall’inuidia ; & 
| vedefefi affatto disfauorito;qui bifogne- 
| "2. rà più che mai moftri petto l'Ambafcia- 
tore , & in così gran tempefta , nelli quale ondeggiano fuori 
infiniti difoufti tal'hor con manifefto difpregio > talhora anco 
con ingiufte calunnie fabricate da gli emuli, & maligni, & da 
gli adulatori fallaci , & infidiofi , & dentro fiuttuano con colpi 
più graui le proprie paffichi dell'animo tanto più concitate ; 
I Nnn 2. quan- 
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quanto affidatedall'immacolata cofcienza n6 temeano di nau 
fragare in porto, &: però non appatecchiauano fchermo,dia d 
mano quafi all'ancora facra alla nobiliffima virtà della fortez 
za, proponendofi auanti gli occhi tanti famofi huomini , che 
dopò lianere operato heroicamente;per la patria loro, furono inl 
vecè di premio duramente dalli loro proprij Cittadini perfe: 
guitati. ComeSocrate, Focione, Demofthene,Scipione , @ 
gli altri, che lungo fora annoucrarli . Et per titrouar minor re 
filtenza ifrquelta coftanza,conuiene auuezzarfi à non credere 
‘’giamai allewarie fembianze della fortuna, & maffime.allhora, 
‘ ché più fi moftrabeneuole.,.& fautrice ; ponendo tutto quello, 
che effa dona , ricchezze , honori , grandezze , profperità qua= 
fi per vn depofito non fuo, accioche quella cangiandofi ; co4 
me fuole pur troppo fpeffo ; fi ritolga ciò , che diede;fenza vioà 
lenza fua ; & perturbatione dell'animo noftro. Quelli, che 
impoffeffano nonmeno coll’affetto , che con l’effetto de i beni, 


& doni della fortuna ,&gli amano comefuoî ,’ & perpettii; f 


A 
s 
auuiéné; ‘che quella tepetà ciò > chediede , giacciono sbigoti | 
ti, ct le pagano fpeffol'vfurecolla perdita della riputatione, 6g 
della vita. Ne fuole frangere la fortuna fe non coloto,che hab: 
bia trouati facili à crederle s & habbia già prima di lunga mas 
no ingannati. Per la qual cofa deue l'Ambafciatore quand 
la fua patria,0 il {uo Prencipe non riconofceffero.i meriti di lui; 
«conforme egli afpettaua, mettere a conto diguadagnonon foi 
lo l’attione fua virtuofa sche niuno gli potrà giamai ritogliere;) 
ma ‘ancoquello; che non gli ha dato la fortunà ; colla qual ei 
ftarà più ficuro di non hauere à lottare di nuovo con pericolo ; 
come fi è detto di pagare doppiamente l’vfure . «Et per quell 
che tocca al Prencipe non folo non lafcierà, l’Ambafciatore di 
amarlo , & feruirlo di nuouo, occorrendo , maaneo lo fcuferazi 
perchequegli hauerà talhora vna ottima volontà di fare alcua 
na virtuofa, & liberale attione , & non fi faprà rifoliere 
parte ricercando cosi le congiunture de tempi , & deli 
le ‘cole , parte effendo taluolta cinto, & legato dall'èrti 
d'alcuni, che impedifcono la buona difpofitione di eo s ill 
ce quale 4 
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sale foprafatto da maggiori interefsi, è sforzato fecondare 
andamenti di coloro,difegnando per auuentura nel profon 
de fuoi penfieri coltempo fodisfare anche alla virtù , folle- 
andola dall’opprefsione , che machina l’inuidia , & la fortur 
f colle prefenti congiunture comporta , è nodrifce . Penfie» 
«che fu anco accennato da Polibio. Sediwxta temporum cau.. 
is Principeme cogì , vt multa prater animi fui fèrntentiam faciat. Se 
fe ritornato l’Ambafciatore #26 zegotto ,, benche haueffe 
tto ; quanto il fuo debito ricercaua , non hà dubbio’, che gli 
inuli fuoi haueriano grandiffimo campo di batterlo nell'ope» 
ione del Prencipe . Onde gli conuerria armarfi d'vna eftraor- 


linaria patienza, & con grand:fsima humiltà , se riuerenza 


ocurar per gratia di potere hauere adito à moftrare la fua giu 
ificatione , allegando con molta modeftia ; che altro è per pa- 
irede Saui il pregio della cofa, altro dell'opera, altra è la 
iercede del merito, & altra quella della cofa , intorno alla 
uale fihabbia oprato , & meritato. Chiin tal modo diftin- 
ue conofcerà che non deue alcuno giudicare le negotratio- 
ida glicuenti, ma fibene dalconfiglio ; col quale fono ftate 
ianeggiate .. Conciofiache da gli huomini faui fia molto più 
imato vn.configlio fondato in buona prudenza ; benche rie- 
‘a infelicemente , che vn configlio temerario, & non librato 
Alla ftadiera della ragione, ilquale riefca felicemente. Per= 


oche quella è operatione del. giuditio,che è proprio delf'huo- 


lo razioncuole ». Quis eziza mortalium in fé cuntta È confilii , & 
tune munia recipere fustincat ?. Sed magnaopere premia magnis 
mper emuntur pericalis . Etcerto , che faria bene miferabile la 


pnditione dell’arte , fe la fortuna potefle prefcriuerle it 


to diritto . Dunque il Capitano perito dell'arte militare dopò 


auer.prouifto à quanto ricerca la difciplina della guerra ; il 


occhiero difcreto dopò l’offeruatione di quanto ricerca l’efler- 


Dionyf.Ha. 
lic.1.9, antia» 
Rom. 


itiodelnauigare. L'agricoltore efperto dopò hauer compiu-. 


quanto l'agricoltura infegna ; douranno effere pofpofti, fe 
efsito riefce finiftro , à quello}, ‘che imperito dell’arte fenza 


lifciplina » fenza giuditio combatte, & vince, fi fida alla di 
| 


\ fcretio- 


è 
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fcretione de venti turbati , & minacciofi, &'à cafo giiuunge| 
porto » {pregiati itempi ye i fiti interrompe gli ordini didella cd 
tura , & raccoglie accidentalmente oppulento raccolto» è ? Qu 
fto non Io potrà lungamente credere il Prenci pe ibis] 


| l'Ambafciatore con difcretezza , & patienza à poco è prooco pi 


curerà di fargli fapere il vero ; cioè ch'egli fia indebitammente! 
tal fatto taflato da gliemuli . Res gestas raxare facilimmum è 


Idemauth. 0%Wis, vt res egregias gerere difficilimum,pancifgue datumm, nec! 


facile est qualia fine preterita videre sita etiam facile qualia (fsfînt fu 
raconfpicere. Quando quidem illa fenfibus percipimus , beeac praj 
&45 s atque conietturis colligimus sin quibus inest fallaciarmane: plu 
maum » Ma perche inftano taluolta gli emuli , che (fecoondo: 
ferma Platone ) nel'huomo prudente , ne if valente : artefi 
reftano giamai inganati, & che gli habiti intellettuali quali f 
no la prudenza, & l’arte , fono incorrottibili, & che quecella pi 
denza» laquale fi lafcia ingannare, nonè prudenza, mma in 
prudenza , & quell'arte,d quella fcienzazla qualeammerette l'i 
ganno , O la felicità , monè fcienza, ma ignoranza, &© quin 
premono, e taffano il prudente Ambafciatore , benche [pprudée 
temente habbia megotiato , fe bene con effito non profpoero p 


Eeftr. in 6. trebbe quefti ditfenderfi cosìcheegli è vero,che il pruddete, ci 


auoral.. 


me prudente, l'artefice, come artefice n6 Gilafcia ingdifinare| 
quello, che appartiene all’indisizzaméto della prudézaa,& di 
l’arte, ma. bene è veroanco sche può effere fraudato ‘c deli fi 
intento in quelle cofe ; il fine delle quali depende da camufe Au 
fibili , & inconftanti + Di maniera che pofto,che il pintuden 
Ambafciatore habbixoperato fecondo la rettezza della : prudi 
za yegli non ceffa d’effere prudente  & di tenere l'habiitito pe 
tetro della prudenza. Etquanto alle predette cofe Auffffibili, 
incoftanti l'iftefla rettificatione dell’arte, & della prudernza il 
fegna eleggere îl meglio di quelle cofe , che fi poflono fifare . Î 
che hauendo fatto,& offeruato l’Ambafciatore ron è obbligat 
à più, fi come il Calzolaio , dice Ariftotele , non è È tenut 
di fare più grandi le fcarpe ; che comportino le pelli dategli pe 
fimil cagione» Imperochela rettezza della prudenza, é& de 


3 FFarte 
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rte, non fi confideranell’acquifto del fine ,ma nella conuc- 
lente difpofitione de mezi per l’acquifto del fine. Non deue 
ertanto la prudenza delbuono Ambafciatore effere più dan- 
ata mentre fi prona hauerquello vfato tutti li mezzi oppor- 
uni , & neceffarij , che fia l'arte del buon medico; il quale hà 
eruata l’arte della medicina effattamente , ma non hà rifanato 
‘infermo per varij accidenti-da lui non dependenti , ficome fa- 
ebbe à dire l’impatienza, & difubbidienza dell’infermo, l'ae- 
e peccante , gli errori de gli aftanti all’infermità, & infiniti al- 
ti cuenti, li quali impedir poffono il fine dell’arte, come ve- 
famo, che tallhora anco lanatura nei moftri , & ne gli aborti 
da del fuo fine. Di più fe all’Ambafciatore foffe chiufa la 
ria di parlare al Prencipe, ma non la gratia gli foffe ancor 
cuata , aiutariafi collo fcriuere breuemente , & con fodezza la 
ba giuftificatione ( fe fapefle onde veneffe colpato) la quale 
rocureria per quante buone vie poteffe di far giungere all'o- 
ecchie di quello, fenza mefcolarui giamai alcuna querela, che 
i poteffe interpretare della perfona del Prencipe, ma potrafli 
lell’inuidia, & della fortuna forfe dolere . Et quando dicia- 
no della fortuna non intendiamo giamai in fenfo della diuina 
yrouidéza,perche farebbe cofa empia dolerfi di quella la quale 
pera fanta, & giuftamente tutto quello , che difpone ; ma in- 
‘endiamo di quelli accidenti cattiui , che la maluagità de gli 
juomini rei, ò l'inconftanza , & fluffibilnaturadelle cofe hu- 
ane habbia cagionato. E così certa, & giufta la diuina pro- 
lidenza , che dato, che fi trouaffe vna perfona così buona,che. 
\uiti Dio,& gli huomini n6 meritaffe alcun caftigo, per corret- 
ione, è per meglioratione, auuenga che tutto ilmondo fi sfor- 
tale di offenderlo non farebbe nulla, & farebbe impoftibile di 
potergli fare alcun male. Imperoche quefto eccederia l’altifsi- 
na prouidenza di Dio, la quale non ammette giamai alcun ge- 
nere di pena fenza alcuna colpa , ò fenza altro fine di meglio- 
atione. Onde anco inquelli, che fembrano giufti nel coipet- 
o de gli huomini, quando vediamo delle aftlittioni, & dellc 
raui tribulationi, è neceflatio di dire, © che fiano aunenute. 


) per 


Co. incxod. 


to, come quegli che non conofcendoin Dio maggiorreetrib 
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perammenda ; ò per maggior loro perfettione. Si come: pet | 
fteffa diuina prouidenza fi veggono etiandio profperareedè g 
huomini cattiui , & nell’elettioni loto accertare mirabilamicrite: 
mouendoli Dio per fua fomma bontà;'benche non lo 'merritina 
Ariftotele, parlando de bora fortuna fi ingannò forfe allquai 


tione delleattioni humane; che delle cofe prefenti ; giudiicò in 
giuftitia, che Dio propriamente moueffe al bene alcunoo huo 
mo cattiuo ; & immeriteuole. Diffle nondimeno , che Habuo® 
na fortuna era fimile à quelle cofe , che fi fanno da Dio, bet 
che da quello non fieno mofsi libeni auuenturati ; afegrnandé 
quefta ragione ; che la buona fortuna auuiene tanto alli cattis 
ui quanto è gli huomini buoni ; che pare ripugni alla giuiftitia i 
Come notò l'Abulenfe. Ma Dio, che è infinitamente tbuone 
diffonde la fua bontà fopra li buoni,& fopra li cattivi delllo ftal 
to prefente ; alquale non reftringe il {uo giudicio finale , ‘ eflen 
do le fentenze fue di hora più tofto interlocutorie; che difffinitàà 
ue terminationi. Nel commemorar poi le cofe fatte! d'a Îui , 
come non lafcierà dimodeftamente fignificare il fuo nuoro, & 
diuoto feruigio , così non prefumerà di aftringere il fuo Ssignol 
re più oltre sche eglicolla fua gratia fi degni attribuirglii ; ben 
fi nelli due punti della gratia del Prencipe 3 & dell’honor: fuo fl 
moftrerà fempre ardentifsimo . Quefti duetermini fono dlimà 
teria tanto gelofa , che i premere di conferuarli genererrannd 
mell’animo del Prencipe ottimo fentimento; 8 edificatiorne , & 
non potria giamai negare di concedergline fopra la facoltzà del 
la douuta giuftificatione ,laquale ottenuta , & bene verifficataf 
porta poi feco gli altri beni,ché defîdera l’Ambafciatore. ‘Coni 
ciofiache dato , ch'egli‘habbia bene guidato l'vfficio fuo ,, con 
fesuentemente il Prencipe fia tenuto , & per giuftizia, & peli 
{faa dignità rimeritarlo , & fauorirlo . Inoltre perche è glii huoî 
mini già pofti in grandezza firole in eftremo rimcrefcere vrederd 
fi abbandonati dal fauore , & feguito de gli amici , li quaili vel 
duta l'auuerfione del Prencipe fogliono ritirarfi, deve ancco pal 
tientemente foportare quelto , che non fi può negare, chie mond 
tia È 


È i Que eri 
i ben grande difpiacere,mentre penfando auanzarfi in feruen- 
5 il Prencipe, fi'vede ifcapitare anco nella riputatione. Per- 
irdafi ;chenonè cofa più inftabite diquella potenza, la qua- 
dipendendo dall'altrui volontà ,'& fauore , non iltà appog-! Tac. 1ib.1,. 
lata alle fue proprieforze . Nihil rerum morsalium tam infta-Aunal, 
e, © fluxum, quam fama porentie non:fva vi nixe'Statim velittum 
icrippina limen, nemo folari, nemo adire . ‘Grandifsimo alleggia- I 
ento per ‘foftenere così graue incontro sfaria all’Ambafciatorep.o:Miton, 
buona cofcienza , daquale-fuolenonmenofolleuare gli iflit- 
‘itnocenti ; chie lacattiua acce?bamente pun ie li fcelerati.: 
erò dicea M. Tullio Magrar vim' habet Conftientia in veramque 
iriem, VI femper pena arte oculos verfari pucentgui peccamerint, 1 nAmp. 
Ibil timext,qui nihil admiferint-Onde în coformità Plauto diffe. 
dui no deliquit decet audace efte, 5 cofideter pro fe s© proterseloqui, 
>he colui’, the ©innocente fta:coll’animo, &col volto tutto fe- Caffla:Epif 
uro y& parla di fe confidentemente. Et ficome-quando ve- ian 
amo. chel’albero nella fua fommitàè tutto verde , &fiorito, 
iciamo quello'effere animato-dal fucco fotteraneo che lofe- 
onda ,'& lo-famoftrare nella fuperficie gli effetti, che deriua- 
dalle radici; così:il-volto dell’huomo appare tutto-tranquif 
, & lieto ; ilquale non tiene nelle vifcere fane della cofcienza. 
cuna mala affettione. Perlo contrario quando.il cuore è vl 
rato di alcuna mala attione.,conuiene chela faccia inftupi- 
ta ne-dia fegno ;‘&-non fappia l'huomoquello*fi faccia . Co- 
e di quei congiurati diffe'Salluftio. Tum ftelerum fuorum 1% 
tiniifque conjpirazionis confiientia folliciti, «quo fè verterentnon vi- 
bart. E la mente Signoradellecofeagibili -&la cofcienza 
iquelle;-che elegge la mente . Laondefe la mente fi appiglia 
cofe buone , la-cofcienza applaude, & rende Fhuomo tutto 
anquillo 3'& giocondo, l'accompagna ouunque egli vada, 
forendeficuronon menonel:cofpetto di Dio,chede gli huo- 
ini. (Gli fàigraditii cibi, piaceuole.il fonno», conempera le 


atiches fcema idifagi & mitiga i difgufti. Dimodoches'e- 
li fi può hauere-quà giù in tetra alcuna caparra della vera fe- 
icità gia neceflario di confellare, che quella fia tutta:colloca- 
bel 000 ta nel 


| 
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. tanella buona cofcienza. . Besa vizame efficiunt tramquillitas 
ia confcientia , &' fecuritasinnocentie > dice S. Ambrogio . Ma fela 
mente fi appiglia à cofe ingiulte,. imbrattando di fozzi delitti 
la fua natia bellezza , forgequaficaracfice interno così ficra la 
cofcienza di quello huomo:, ò.di quella donna , che To. sferz 
&lorode,&punifce miferabilmente, hauendo fino le furié 
miniftre della fua feuerità .. Non lafcia guardare fe non col vii 
fo.dimeflo ,& fmorto, ne parlare fe non rotto 0 non fpedito 
ne.lo aminette fe non pieno di confufione, & di fupore nelli 
facri tempij,& lo fa fuggire la cOpagnia de eli huomini da bel 
ne. Semangia gli impedifce il cibo ,, fe veglia l’inftupidifcel 
fe dorme lo;fpauenta , & gli rapprefenta hosribili fintafmi, ché 
perturbatolo » & ben tofto fuegliatolo ,.corrompendogli il ret 
to difcorfo dellaragione,. gli fa probabili, benche fallaci 14 
fantaftiche vifioni.. Del primo habbiamo il telfimonio dellé 
fteffo M.. Tullio Jacare calpa magnum ef folati. Del fecondi 
Stob.ferm de dicea Menandro . «Qui aliguid fibi confcins est s etiamfi fuerit'ard 
pradentia. — dacifSimus ,.Comfeientia tamen facit'illum timidi(fimum.. EtIo ftel 
fonon hebbe:percofa difdiceuole di dare alla cofcienza nome 
& titolo di Dio da gli effetti , ch'ella fà ne gli huomini .. 108 
talibus omnibus confîientia Deus . Quinci faggramente Periandri 
inrerogato quale foffe quella cofa, che-effendo: grandiffim 1 
fofle ripofta., &rinchiufain vna minima , rifpofe effere la Cd 
fcienza nel corpo humano;del quale che.cofa è più frale e v.ill 
& della forza della cofcienza; che cofaèmaggiore è Imperd 
che con virtù diuina hà forza di frangere »& battere gli anini 
più feroci , oue dialcuna fceleragine contaminati li rittoui 
ma doue fia limpidezza d’innocenza, mon v'hà alcunoaffetti 
che non fia foaue » & dolce, Onde farà fofficientifiimo fcudl 
a foftenere tuttele anuerfità dell'Ambafciatore fincero ,,8 lei 
le al fuo Signore ne remerà di quante machine gli mouat 
contra i.fuoi anuerfari;, ficuro.; che fe bene quefto piccio! 
Senee.de e8- corpicello dell'huomo svincolo »& carcere dell'animo: è sba 
folatione» tuto horquà,& hovlà ; foggettoalla forza alla violenza; a 
l’infidie; alla morte s nondimeno la forma di lui è Sacra, & i 
dg Du mor 
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iortale, nella quale non può'attentare/tanta è la fua nobiltà); 
valore ) altra forza, che la fua propria - Ma non concepiféa 
à l'Ambafciatore pet'quanto dibuono habbia faputo ; & po» 
ito fare vafti penfieri di potenza 4 & fauore appreflo del fuo 
rencipe 3 ancorche fofle-in molta gratia appreflo diquello, 
erche, cadendo pòi più difficilmente potria accommodatfi è 
plerare.l’auuerfa fortuna. In verità fu con prudenza detto, 
he in due modi fi rouinarnio gli huomini grandi appreflo de i 
’rencipi ; l'vno coll'imaginarfi di meritare affai, & poter pocos. 
erche i fuperbi penfieri portano femprei cuoti alterati. L'al- 
ro,che vno folo voglia talhorcommanidate al Prencipe "& al- 
d ftato. Chefeauuithe ; ch'cî lo confeguiféa ; lo fofterrà con 
we 3 & longo tempotion lo potra poffedere , perchèégli è 
npoffibile ; che all'huomo di 'eftremo fautore fia lungo tempo 
tuorenole la fortalfiaz nor 11020 siniito; Vigaodone, siantgiok 


li continoua la medefima materia. del precedente 
| ‘ ‘Capitolo. Cap. PI ca 


immiffioni ricevute » & le negotiationi fopra di quelle,.conle 
ifpofte puntuali fopra di ciò mandate ; & le riceuute di mano 
n mano, poi lereplicationi , con chiarezza de tempi: de luo- 
hi; de corrieri) & altrecircoftanze  chel’Ambafciatore giu- 
Oo00 2 diche- 
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dicherà opportune »- Se dopò hauer adunque fatto quanto ; 
la fede fua, &ladiuotione , & Ja prudenza ,. ricercavano ; 
quali deue in ogni modo procurare di fincerare., & ifeombra 
ogni fofpitione.d'altuno mancamento , nò trouarà adito nel 
gratia del fuo Signore,farà come diceamo il.{uo rifugio la fa 
tezza collo fcudo della fofferenza; moftrando equabilità d° 
nimo, accioche anco efteriormente ficonofca la virtù, & cd 
ftanza dilui,repetendo- nella fua mente quello , che dicg 
Socrate. Viro:bozo nihil mali vel vino , vel mortuo accidere pofa 
Etfe bene il yederfi vn-diuoto +8 fedel feruidore caricato né 
Ja gratia del fuo Prencipe con-termini.ofcuti,, alli quali no | 
poffa occosrere fenza incorrere nell’inconueniente Excufal 
mon petita eS4 accufatio manifesta, fia vno de gli. accerbi dolo] 
che poffa hauere vno.honerato miniftro ,.& faccia gemere ;) 
fofpirare anche i più coftanti petti , nondimeno non, approul 
mo l’aftutia d’alcuni, li quali benche habbiano petto fofficie 
ted refiftere à fimili incontri con honoreuole fofferenza , w 
#eronofdimeno parere digiàcere abbattuti .& mezzi mo 
ti, per moftrare vi grandifimo dolore della privatione de 
gratia del Prencipe, ma in effetto per infinuarfi con tal atte ni 
la benemolenza di quello , volendo infino hauer male , bend 
fieno fani», & coll'aftenerfi per forza dalli bifogni corporalizi 
tificare il difegno loro. Ilche fe bene quando» vien fatto j 
ifchiffare alcun danno ; è forfe tolerabile , nondimeno quani 
illoro oggetto mira principalmente ad vccellare con tal’arte 
alcuno intereffe , & commodo ; è molto più disdiceuole . Cd 
ciofiache egli non.fia lodeuole quello vtile silquale fi acquil 
confiacchezza d'animo + Arr4zfordidumque putatur durune,gi 
ese lacrymis aritur ,dicea Apolonio Thianeo. Vero , chie de 
‘l'Ambafciatore fentire da doucro eftremo difpiacere di n 
‘vederfì fauorito ;.& tenuto in buona gratia dal fua Signore , 
hà da procurar per quante vie buone può, come fi è derto,d’ 
quiftarla, & conferuarlafi,non dando giamai alcun fegno 
trafcurarla > tuttauia non fi auuilirà punto con attodebole; 
effeminato, per'generar commiferatione nella coste ,. perc 
i | que 
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1efto modo, oltreche repugna alla virtù virile, viene in vno 
fo tempo ad offendere il Préncipe tacitamente, quafi vo- 
ia con talconftefnatione d'animo dichiararlo crudele 38: in- 
iimano . Attione troppo ageliole a tirarlo fteffo Prencipe' im 
luidia nel cofpetto'della Corte ; & pofeia nell’unimerfale ope- 
ione de gli huomini. Imperoche à quale altro fine può egli 
lirar cotefta finta cofternatione d’animo,& affettata fiacchez- 
adifpirito è Forfeà moftrare la poffanza ‘del Prencipedi poa 
:rlo'è fua voglia alzare 1 & deprimere ?. Maquefta non è pro» 
prtione , che poteffe generare ;' fè ‘non come'habbiamo.detto 
Kfsito inquello;effendo tatità difuguaglianza nella! perfona 
fel Padrone ,&del feruidotes 'Erfarebbe s coinesfe fi todafle 
Tia za' del Leone,che d'fuo piacere abbatteffe vn picciolo 
agniolo. ‘Che fe infimiaccidente fofle fotto! fpecie d'ami. 
itia configliatoad'alcuna dubbiofà rifolutione; dourà non fo- 

veritilarel’effenza del configlio; chegli venga dato sfe fia;ò 
‘on fia fondato nell'honefto, & nell'vtile; con fufficierite deco- 
o, ma anco qual fia la difpofitione della perfona;:che fimmo- 
le è configliarlo. Ahi quanti infidiofamente configliano, 
Juanti vengeno mandati fotto è porgete vn configlio ; che in 
pparenza fembra buono, &officîofo ;per dare all'afflitto lv 
mo crollo nella fia afflittione » Ricorderaffil’Ambafciatore., 
he i configli dicòlòro fogliono effere piùficuri , & credibili, 
iquali non meno'fi facciano partecipi delnoftro- pericolo , che 
si communichino i loro configli. ‘Nche per-auuentura volle 
ccerinar Dante mentre per luoghi diruppati guidato da Vit- 
io l'hauca non mene‘ per compagno della fatica, & del pés 
iglio , che del configlio,ch'ei gli porgeua + Ondenell’Inferno 
fosì cantò - PIL RLITOT Ba ; iv noi, angnv 
! Lebraccia apetfe dopo alcun configliot.u..: carmi 604 
Eletto, feco rigiardando;prima iauetonstisunto) ur si 
© Benlaruina,ediedemidipigliov us! cor | 
‘‘Ecomequei che adopera ; &iftima, 
© Chefempre par;cheinnanzi fi proueggia,. 
Cosàleuando mefverlacima.. 0 
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D'vnrorichion'auuifaua vn'altra fcheggia , 
Dicendo, foura quella poi ti aggrappa » 
‘Maitenta pria, fe e tal ch’ella ti reggia + 

si Noneravia da veftito di cappa, _.., 

Che noi. à pena, ci licue , & in 
Poteuam fumontar, i. 
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» Confoleraffi finalmente col detto di Solone,ilquale affermi 
ua 3 che i famigliari; & fernidori degrandi fono fimili calli ni 
meri), liquali hor fignificano molto, & hora poco » (ecomdo pi 
re àchiliragiona ..i Così i Prencipi poffono alzare , &: abba 
fare chi di quelli vogliono à-loro beneplacito. Di più fle An 
bafciatore foffe:nondi Prencipe affoluto , ma di Re;publi 
«non meno faràfoggetto à i colpi 8 alle perfecutioni dell’; 
uidia 4 & tanto più; quanto gli incommodi delle Repub 
fogliono:efferemaggioriin parità di benriordinate , © depr 
uatéenelgenéreidi ciafcuna. Perche egliè openione di. huor 
niintendenti che rari fieno li foggetti di eftraordinariza virtù 
&valoresalliqualinonfaccia grauiffimo contrafto ò ill timo! 
degli inferiori yò l'emulatione de gli eguali. Onde diccea Di 
‘pifio Halicatnafseo Name ds aliis multis optimo animo Reempabi 
camgerentibus idevo vfhuentt x rarique fune tn rebus publicis: quord 
virtuti enitefcenti n0n aduerferur amulorum inwidia. Moderate 4 
sen ferunt hec viri generofi vt cafus humanos , deligunttque fi 
domicilium, vbi patriam nibil offendant . Et foggiunge lio ftc 
-Dionifiol'effempio di Tarquinio Collatino , ilquale haauen 
liberati li fuoi Cittadini dalla tirannide, fu poi difcacciiato p 
‘benemerito dalla patria ; fotto pretefto » che aiutaffei Re a. 
tornare. Non fi adirò contra la Patria quello huomo fcorte, 1 
pigliò l’arme à fauore de Regi .cétra l'ingratitudine de (Cittag 
ni, col qual fatto haueria refa.più verifimile la calunniia dati 
gli ma fi ritirò è Lauinio, & iui finì la fua vita, fenza offend 
re giamai la fua patria. Coftuiadunque imiteria il forte 
bafciatore , fe dopò hauer fatti molti feruigi alla fua pattria , 


vece di riceuere honori, & ricompenfa da quella foffe decprefli 
fa Ò) per | 
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nerl'incoftanza, & ignoranza del popolo , 6 per emulatione 
alcuni di lui non bene fodisfatti ,,ò per la continoua vicifitu+. 
c,& varietà della fortuna. Ne auuengache poteffe colfuo 
lore oppotfi, & vendicare il torto fattogli, vorria giamai ge» 
brare alcuna difcordia ciuile ma il tutto condoneria alla det- 
i vicifitudine delle cofe della natura , laquale in tutti i 
mpiha hauuti le fue mutationi , & le fue crifi . Senondime- 
0 foffe gelofo dell'honor fuo; potria con deftrezza , & riue- 
nza far paffare per mezzo di terza perfona alcuna modefta 
rittura , la quale conuinceffe; ò almeno verifimilmente. pro- 
Affe fa fua innocenza ; & eflò fi ritireria in quella parte dello 
tato della fua Republica, d'di alcuno fuo confederato schein - 
tun modo lo poteffe rendere fofpetto , © mal contento . Si. 
rilmente fe l’Ambafciatore ritornato alla fua Republica , 0ue- 
b al fuo Prencipe riceueffe tipulfa d’alcuna honefta ,. & meri. 
tuole ricognitione ddi vtile , ò d’honore; deue fopportare pa- 
entemente ogni cofà , & confolarfi ; ricordandofi con quanta 
oftanza Cattone foffri l'vnay & l’altra ripulfa , con quanta 
quabilità d'animo la fotferirono Lelio buomo boniffimo;& fa- 
entiffimo, & P.Nafica per giuditio del Senato approuato per 
omo coftante,ottimo,& meriteuole Cittadino.Ma P.Rutilio 
rchetalerò così mal volentieri ta ripulfa:delConfulato del 
4tello 3 che fi morì di doglia » fu giudicato. huomo abiettifi- 
no; & d'animo deboliffimo : Horcon tutto che debbia effere 
oftante , non per quefto diuerrà fouerchiamente: ardito. ne 
hentre difenderà fe fteffo , 6 parlando, ò fcriuendo » cercherà 
l'offendere i più potenti , perche la coftanza deue effere rego-. 
ita dalla prudenza; & la prudenza infegna , che Nox coxfob 
Vem eSt 16 605 fîribere squi pofftnr profîribere .: Oltre diciò. fe do- 
bo Hauer fopportato , & difimulato molto , vedeffe di non po- 
r fuperare la contraria fottuna ;ne piegarfi l'animo del Pren-. 
ipe silquale benche non lo licentij diparole nondimeno con 
atti ò fudi  6-de fuoî; fidichiarafle aftai fufficientemente x & 
olcfle cffere intefo ;. come dicono lepidamente li Spagnoli. No 
ire,que te vayas, però.hare que te.vayas.Peraccomodarki an- 
co in 
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coin quefto al gaftodel Prencipe,, potrà con modeftia cchied 
licenza d’andare è prouedete allaneceffità della fua :cafdfa; c 
efsibirfi prontiffimo al feruigio , fempre ; che fia richieMtfto . 
malmente per conchiuder quelta parte denoftri difcorfifi ,. cl 
teccaalla virtindella fortezza s ricordifi l'Ambafciatote :., chel 
come à gli huomini coRtanti ; & forti appartiene nelle confe pro 
fpere, & fauoteuoli vfare la fortuna moderatamente, i & na 
filafciar gonfiare dai felici fuccefiî , così nelli pericoli, + Spa 
éontrarie per grani: che.fieno , conuiengloro non abbatffar gi 
mail’animo è rifolutione vile; & difdiseuale . N45 4defperi 
ve, nullireifidere eum videamus tot warietatestam volubilivorbe ci 
eumazi , dice Plinio Quindi Archiloco folea-dire, che lila. toll 
ranza nelle cofe anuerfe era vn ritronamentodelli Dei:pper fo 
ferite imalifimile all'arte de nocchieri per foftenere l'l’impe 
dell’onde:in tempò diprocella. Et veramente perche.nnon di 
vierà eglil'huomorfaggio-apparecchiarfià foftenere ognni col 
deila fortuna bumana,; fe egli è cofa.certa., «che-quella i.inalzi 
mortali cò queltalegge,:che quado:le piaccia-poffa.i maedeti ) 
abbaflare2Etfe voleffuno puredifcorrere no folaméte;feccodo! 
wirtàimiorale,ma anche più ftrettaméte.coforme allanofiftra. 
Religione;noi trouareffimosche fi deuono fopportare co) patie 
zatuttigli accidenti,che:mida Dio,ne.fiha.da dubitareg,ch'eg 
nonhabbia cura di-quei mali; che efcono dalle fuemanni ; cli 
à dire di quelli della pena-,( che diquelli della colpaa,no i 
vià mai cagione Dio ,) ò perche così voglia sò perche ccosì pé 
metta ,fapendobene egli quanto l'huomo "colla fofferenza 4 
vero poffeffore dell'anima fua laquale allhora trionfata de { 
‘affetti ;:& appettiti humani., quando fia bene effercitatita nel 
patienza» Mane perche non ‘haueffe d'Ambafciatore : potu 
terminare felicemente l’Ambafciata, & però dubitalffe de 
‘oratia del Prencipe., ne meno perche intendeffe che Jaa pati 
ò il Prencipe fuoi fofferofdalli nemiciaftretti ydourà.lafdciarei 
titornare à quelli finita la fua miffione , perche fe non pperfidi 
mente,almeno vilmente, & inofficiofamente parerebbe pportà 


fi con quelli; liqualicolla vita, & colconfiglio è tenutoo d'a 
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re, vueegli poffa . Nel primo modo pare,che mancafle ap- 
effo d’Homero Fenice , ilquale mandato dalli Greci Amba- 
jatore infieme con Vliffe, & Aiace ad Achille, non hauendo 
tenuto l'intento della loro miffione, inuitato da Achille reta, 
t lafcia partire i compagni, benche egli fofle il capo dell'Am- 
afciaria. Quei,che difendono Homero,diranno, che effendo 
egli,.come Aio d’Achille,poteua reftareinuitato da lui fenza 
afimo,bifognerà però che lo lafcijno riprefo dell’elettione fat- 
di Fenice,ilquale fe era obligato per alci capo ad Achille,n6 
teua effer miniftro di Agammanone , & de gli altri, che vo- 
lano quello, che non voleua Achille oltraggiato dal Re 


Iliad.1.9. 


Lil. Greg. 
Gyral. de poe 


tis noftror.té. 


nerale dell’effercito. Nell’altro parue, che mancaffe Ema- porum.. 


îel Chrifolora mandato Ambafciatore da Giouanni Paleolo- 
Imperadore di Coftantinopoli alli potentati di Europa , pet 
rfuaderli alla guerra contra Turchi s Finita certo l'Amba- 
iaria ne moftrò coftanza in ritornare ad aiutare la patria, cue 

tena, ne feruò il decoro dell’Imperiale legatione , mentre 

matofi in Italia fu coftretto infegnare la Grammatica Greca. 
alche fe bene ne nacque vtile non mediocre alle lettere occi- 
‘ntali , non par però, che poffa fcufarfi dalla predetta oppofi- 
yne. Etquîfia punto di quello , che fi poteua da noi breue- 


ente ricordare all’Ambafciatore intorno à quanto gli conuen- 


offeruare nella virtù morale della fortezza . 


Ppp | Della 


482 Libro du 
Della Ti emperanzia, Cap: UILL.| 


ON fono meno lodeuoli, & naeceffa 
quelle virtù , che conferuano il bbene d 
® la ragione, che quelle , lequali fifî dicd 
propriamente, & dirittamente coperai 
quali fono la Giuftitia ,& la prvudenz 
Mala fortezza, & la Temperanzza lo ce 
feruano contro l’impeto delle Paaffioni 
| ‘quali fono ditanta forza , che naon {0 
rnancati huomini valorofiffimi per altro ,che mancaando | 
glihabiti di quefte due virtù, & fpecialmente di quelillo de 
emperanza» di cui hora habbiamo da fauellare , fonao cad 
in grandiffimi errori, & hanno perduto quanto dili ripù 
tione fi haueano prima acquiftato. E trà molti effemnpi, d 
fi potriano addurre di huomini particolari di tutte le maemot 
che non fi hanno da mentouare , compatendo alla 1 mife 
- affai vniuerfale diquefto humanodiffetto , del quale : vegg 
il Petrarca ne fuoilirici,, &ne trionfi , vue ei particolaarmen 
cantò. 
Viddi vn vittoriofo,e fommo Duce; 
Pur come vndi color, ch'en Campidoglio 
Trionfalcarro à gran gloria conduce è 
Et più oltre 
D’intorno innumerabili mortali ,. 
Parte prefi in battaglia, e parte vecili 
Parte feriti da pungenti ftrali 
Finalmente aggiunge. | 
Che debbio dir2in vn punto men varco», 
Tutti fon qui prigioni Dei di Varro;. 
E di laecioliinnumerabil carco . 
Vien catenato Gioue innanzi al carro.» 
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Diciamo per hora dell’effercito famofo d'Annibale , il 
le vinta, & fuperata , quafi tutta l'Italia in poco più di tre 
puinofe battaglie , nonfi tofto fi diede intemperatamente 
è delitie, diffolotioni , & piaceri delle Donne, del vino, 
della Crapula ; all'otio , al fonno ; a i bagni , che 
ò fuetuata la virttt, s'ammollitono i corpi de folda- 
fi ofcurò lagloria de fattiegregi, e troncato il:corfo del- 
vittorie, fu sforzato ritornare in Africa vedere con in- 
nia foggiogare la fua patria dalPopolo Romano, di cui 
leria potuto trionfare con diffinitiua vittoria , fe haucffe fa- 
o conferuare la virtù colla moderatione delli proprijappe- 
i. Perlo contrarioi Romani,perche nella moderatione del- 
ic ritennero.grandiffima difciplina, & particolarmente 


>li efferciti; riufciuano fempre marauigliofi , & per lo più 
he vincitori. Nonè in vno effercito il maggior pericolo 
isbaragliarlo, che dopò vna vittoria acquiftata col valore, 
arfi la foldatefca tirare dall'intemperanza di predare , & 
hbeggiare , per fatiare gli appetiti non meno della lufluria , 
idella auaritia. I Romani dice Polibio haueano in ciò 
grande Economia, percioche fi fcieglieuano da tutto il Libra, 
jo dell'effercito così ne gli aufiliarij, & compagni , come 
I ftefsi Romani, tanti foldati, che attendeffere-dopò dato 
zno del facco dall’Imperadore , (non potendo prima alcu- 
iciò attendere, mafolamente ad effequire gli altri ordini 
i guerra Jalla preda, la quale giurauano di non fraudate 
no poi a tutti iquartieri riportate le fpoglie del facco diui 
ofi trà di loro giuftamente dalli Capitani à,& tato à quel- 
îe reftauano ne gli alloggiamenti, &fotto l'infegne, quan- 
quelli, che fpogliauano , & faccheggiauano i nemici. Mà 


bi, che non hanno hauuto quefti ordini , & quefta difci- 

» &temperanza militare , vediamo non meno nelle fre- 

che nell’antiche memorie hauer fatto brene paflaggio dal 

toria alla perdita ,.& rotta, &fconfitta loro . Quefta 

a moderatione ; fi deue-dalla militia riuocare alla vita:ciui. 

particolare di ciafcheduno ; inuigilando , che gli appeti» 
| Ppp 2 tinon 
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ti non fi lafcijnotrafcorrere vue gli inuiti de piaceri , & diletti 
mafsime del sufto , & del tatto gli allettano , & fofpingong 
‘aa vxorem. Linoftri maggiori, come dice Tertulliano , & San Girolama 
io & ficaua anco da Plinio fecondo , che voleuano particola 
Lib.10.cpito mente nelli giorni folenni mantenerfi temperati , vfauano | 
pr cuftodire le vigilie della notte , & era buono inftituto ,. pe 
ve.cnotfe cre Che dalla lunga vigilia l'animo applicato a cofe virtuofe fi a 
do, lontana più facilmente dalli vitij. Ma perche rare fono qui 
le buone inftitutioni , che col tempo non fi rilafsino ; ; 
oitrouato buono fra Chriftiani di fuftituire li publici digiu 
in vece delle publiche vigilie , lequali benche reftaffe il nom 
furono affatto leuate; eccettuata quella della Sacra Notte,né 
Ja quale nacque il Signornoftro Giefu Chrifto .. Non fi togli 
già nell’altre , che gli huomini pij, & virtuofi non poflano p i 
uatamente veggiare nelle cafe loro, purche con quellen 
emmettano lo ftatuito digiuno , ilquale è cagione di altro tal 
to bene, quanto la crapula , & fouerchio gufto del mangiar 
& bere è cagione didifordini , & d’errori. Giouine, tu cui n 
bil defire moueà così nobile officio, mira bene à ciò , che 
fi dice; fenza penfare;fe altri habbia camminato ,. ò. cammi 
per quefti erti fentieri. Quelli,che hanno corfo, vincendo 
pallio dell'honore incosì angufta carriera , ti conuincono 
quelli , che correndo fiaccamente fimarrirono il retto calle ;| 
infegnanoà cofto loro. Bene egliè vero; che chiragiona 3 
feriue di quefta (pecie,douerebbe effere vn Senocrate, vno H 
larione . Non importa; la virtù, che per fefteffa è lodeuole,it 
prime à viua forza nelle penne , & nelle bocche di tutti i fu 
veraci encomij , alli quali chi voleffe opporfi, ò burlarfen 
non farebbe egli detto heretico morale è Nonpertanto q 
parla l’Idea del pefetto Ambafciatore, laquale fenza quefta e 
sì peciofa 3 & lodata virtù farebbe di troppo giudicata impé 
fetta. Riceui quefti pochi. capi, come dettati da quella, la qu 
le tidefidera perfetto fecondo l'aftrattione della fua efquifite 
za. Anco frà le nubi appaiono più vaghele ftelle, & fra loi 
bre , & le tenebre campeggia più chiara, 8 defiata # luc 
Qdora= 
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Odofafi volontieri la rofa, fenza inueftigarfi , come foffe ben 
monda.la mano di chi la colfe. Da vnaocchiata,fe hai bifo- 
gno tu di queftiprofumi, & fe nò;paffa allegraméte quefte po- 
che carte, che non fono perte. Setu confidererai con atten- 

Itione di quanti pericoli , & danni fia ftatià molti così Amba- 

'fciatori, come altri infigni Perfonaggi per altro foggezti gran- 

| demente riputati,non hauerai per fouerchia quefta confidera= 

| tione. Nonè il più vtile configlio per l'huomo , che à cofe 

‘grandi fia occupato ; che la frugalità della vita + Et niuna co- , 

| î è più atta à rouinar i buoni configli, che l’ebrietà , & delica 

‘tura dieffa. Hauendo ilRe Dauid defiderato fouerchiamen=  _1,..,,: 

te dell’acqua della cifternadi Bethelemme , quando gli fu'poi Li st 

| portata non la volle bere y perche troppo auidamente l'hauca Reg:3.c.17: 
procurata. Mentre ilpopolo d'Ifraelera ne gli alloggiamenti 15,n.r4. 

| affamato;era il miele per la compagna ; & niuno ne mangiò: Marc.6.Luc. 

fuorche Gionata figlivolo di Saul. Quando i Corbi haucano ?-_ 

la cura dipafcere il Profeta Helia gli portauano due volte il 19î 4 Mata» 

pafce e a gli portau is. 

giorno della carne per cibarfi: ma l'Angelo! di Dio gli diede 

folamente del'pane &:dell'acqua , & vna fola volta. Età 

Danielle pofto nellaco de Leoni fu portato.il Profeta Abacuc 

percibarlo non con altro apparato ; che di pane ;. & di vn.po- 

| codi mineftra- Quinci leggiamo bene hiauere il:Saltatore mul- 

| tiplicati due volte i pefci, ma non mai le carni, come quelle; 

| che più:facilmente defpumano in libidine;che difturba la men-. 

te, &.ritarda ibuoni;&vistuofi progreffi.Perciò fuor chel A-.. 

gnello ; fecondo il rito legale, 8 per adempire le figure.inon.. 

leggiamo , cheegli habbia'giamai mangiato came. Non di-' 

| ciamo giàquefto ; perche l'Ambafciatorenon:poffa vfat quei 

| cibi, cheammettel’vlo ;& pietà Chriftiana , mal’abufo fola- 

mente è quello ; che fidanna; poiche quindine forge l'oppofi- 

to della Teinperanza- Alla qual virtù particolarmente appat-. 

| tiene regolare l’apperito:difordinato deligufto 5.8 deltatto > li 
qualinon rettificati hanno fonenté.cagionate diftruttione di 
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Regni ,&ftrage di Prouincie.. Edeeantato l’eccidio del Re- vil. Quid. & 
gno Troiano per lo rapto d'wiadonna » Erper l’occafione di sj. 
| | «Bere, 
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effere ftata sforzata la moglie d'vn Leuita nellaCittà dj Gabaa 

di Beniamino: fi: fece vna crudellifsima guerra; nella quale pesi 
tadici ro, iPONO più di feffanta milla perfone. Theano Thebana fu rapi- 

“© tada vnFocefe, dopò vna lunga guerra di dicci anni fu prefa. 
Focide dalli Thebani Et pet dieci anni continonò. pure la guer= 
ra fra lbCiret, & gli iftefsi Focefi s'alliquali eta fata da quella 
rapita Megiftonefiglia di Pelagonte & alcune figliuole de gli 

Asgiui, mentreritotnauanodal Tempiod' Apollo. Fu poi pre-| 

Atheneus.1. fa-Cirrha:come Troia, e Focide al capo di dieci anni ; chi non] 

ammirerà lamedefima forruna d’vno fteffo delitto è Egli è ben | 

, vero; che quefta maledittione è vn crudele nemico domeftico; | 

ma'fi.come è pericolofifsimo à chi non:ci pone alcuna cuftodia; | 
così è facilifsimo da vincere à chi lo-ftima.. Nondeue per tan- 
to alcuno, che faccia profefsione d'huomo forte giudicare in. 
foportabile il giogo della temperanza ; poiche fi veggono tut-. 
to di giouini donzelle tanto caftamente , conferuare la vir- 
., ginita loro non oftante la debolezza del feffo , delle quali infi- 

-Rite fi ritrovano; che vincononon folo gli infulti della propria. 

carne per conferuatione della caftità ma anco la violenza al-. 

trui eleggendo anzi verfare il fangue , & perdere la vita, che 

macchiare l'honeftà, & virginità loro. E fpugnata la Città di. 

Voluteran. Antiochia da Saladino Re de Saraceni ; alcune vergini di vno | 
geograph.l.9. honorato Monafterio; fapendo ; che da quei Barbari faria fta- 
ta‘affalita la loro honeftà con non minore coftanza , che conti- 

nenza;&temperanza.fitagliarono l'vna;& l’altra il vifo, & di 

belliffime; che erano,vollero apparite diformiffime, per eludere | 

valer.Max. la libidine di coloro in talmaniera;dalli quali poi cò eguale fot 

de verccun- tezza d'animo; $cintrepidezza foftennero il martirio, & la mor- 

lata te. EtSpurina giouine di afpetto così grato , & di bellezza | 

sì gradita , che incitaua non meno gli huomini, che le femi- 

ne alla libidine , benche effo fofle d'animo intero; & pudico, 

per leuare quefta occafione di intemperanza anco ne gli altri, | 

con ferite,che egli fi diedenel vifo,ofcurò la bellezza delcorpo; | 

per illuftrare tanto più quella dell'animo. Ma parlando anco 


femplicemente della neceflità della temperanza per pon 
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lella dignità dell’Ambafciatore , non fi può negare; che non 
orrano rifchio quelli , che fi rrouano priui dell'habito.di quel 
a. Trà tutti gli animali l'huomo è più implicato nelle infidie 
elle voluttà , perche gli altri.animali hanno tutti nella loro 
becie il proprio loro piacere , & proprio cibo ; ne più oltre in- 
endono , mala voluttà dell’huomo è fenza termine diuerfa, & 
nultiplice , &la cagionediì ciò.nafce dall’elettione ;. la quale 
16 è folo giudata dall'inftinto naturale,come ne gli animali ira 
rioncuoli , ma fatta miferamente fciente del bene,.& delma- 
e &anidiffima fempre'difapere ,,& di prouare ,, pafla da. vn. 
ermine all’altro, cofonde,emefcele caufe;glieffetti,& l’ordi: 
della natura,della quale giudicido l'huomo effere ogni cofa. 
atta perlui; vuole perquanto fi eftendono le fue forze effer- 
ie Signore «Ne perche conofea efferglimolte cofe noceuoli ,. 
e ne vuole afteriere, ma/hord colla portione intellettuale di- 
brdinatamente ambifce gli honori ) & per.confeguirlò nonè. 
\eriglio; è cui non fi fottoponga; hota coll’inferiore fomergeti- 
lofi nel piacere del corpo. ruina prima l'animo... poi.anco: 
puefto eftingue auanti iltempo.. Egli è adunque neceffaria: 

‘ina virtù, laquale regga in maniera l'elettione humana,chein: 
anta diuerfità di dilettrnon lalafcij precipitare in quelli; che 
ioffono macchiare la bellezza della fua dignità,& traherlo an» 

0 in pericolo manifefto della vita, & quefto lo fà latemperan- 

‘a. Vengonotalhora occafioni non preuedute , lequali tira- 

lo anco glihuomini favi:in rifchio di perdere il credito; che di 
ungamano fi haueuano acquiftato y fe non fieno opportuna 
lente dall’habito delle virtù preferuati.. Chi fu maispiù feue- 
o di Marco Catone in.corregsere l’intemiperanza de coftumie 
Quefti nondimeno non potè fagsire ; che nell'occafione d’vna 
ena lictamente fràgli amici in:quella diportandofi,non fi par- 
ifle anzi ebrio , che non! Fale era nondimeno la forzà del 
Rabito contratto della Temperanza in quello, che per efti- 
donio dello fteflo Giulio Cefare , che lo notò di'ebrietà ,. così 
briaco come egliera , fece‘arrofsite coloro che andarono à 
Miacciargli l'vbriachezza Patares dice Plinio 3707 #0 -Hlis' Cha 
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‘tonem.fedillos è Catone deprebenfos .Ma gli Ambafciatori di Ma 
gabazo General condottiere degli efferciti del Re Dario man 
datiad Aminta Re di Macedonia, ilquale riceuutili benign 
mente fu pregato dalorodi.far venire alla menfa i fuoi figlivo 
li, la moglie, & anco le figlie , perche ciò appreffo de Perf 
vera come vn pegno dell'hofpitio,, fi come erano imtemperatil 
mi ;non hebbero vergogna di toccare le Donne sfacciatament 
te. Onde Aleffandro figliuolo del Re Aminta per caftigari 
Linfolenza, & dishonefte maniere loro ; perfuafe al Padre;chi 
perrifpetto dell'età, & grauità{ua fi ritiraffe dal conuitto ; prd 
mettendo ».che haueria temperati li fcherzi de gli Ambafciatal 
ri. Si parti il Re; &.conlui le Donne fotto pretefto diacconîi 
pagnarlo, &diritornare più ornate, & più grate . Ma Alel 
fandro in luogo diquelle fece venire veftiti; &ornati di hab 
ti muliebri alcuni gioueni feroci; che fotto la gonna tencanl 
arme da raffrenare la temerità ; & libidinofa infolenza di qué 
Barbaris liquali ritornando lafciuamente alli fteffi atti, & tod 
camenti , furono iui da quelli tragicamente ammazzati . 
però giudicaronosche quefto fofleviolare la ragione de gli Ai 
leto: » liquali per la medefima ragione delle genti eran 
tenuti non offendere il Prencipe;al quale erano mandati. Ai 
zi non folo l’otfefa fatta al Prencipe fi trova hauer privato gl 
Ambafeiatori della Inuiolabilità, della qualehabbiamo di 
praragionato ,ma anco quando eglino haueffero violate l’hg 
nefte matrone , purche non foffe pretelto calonniofimente pri 
fo ;.come lo accenna. Carlo: Sigonio. Legazane ancers violi 
De Occiden- um demum fas.eft, cuna regem contumelia prowocaret , ant alienud 
cab Imp.b7. cubile iniret.. Cui legati qua inrem vifa (unt refponderunt . Nai 
quod de tentata aliena pudicitia iniecerat s id non ad veritarem , fa 
ad querendam honesta cadis occafionem dixerat. Perla qual col 
egli fi vede bene , & appare manifeftamente, che qualfi vi 
glia Ambafciatore , ilquale defideri “come e obligato fare | 
feruigio del fuo Padrone,deue ftar molto lontano da que 
pratica ; accioche pofla cffere più coftante nel predetto ferul 
gio fenzatimore d’effere con tal pretefto fpauentato da dh 
i 
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li quali fia ftatomandato. Non hàilmaggior freno di nun 
prar magnanimamente la virtù, che il vederfi altria not- 
d di alcuna brutezza  quelta Ieua il filo alla fpada della lin- 
ua, se {pezza il diamante del cuore, onde refta l'huomo pu- 
lico miniftro inutile; & deue effere in ogni modo levato , 
iccioche li negoti) , che egli tiene à carico non reftino ab- 
;andonati. Importa adunque grandiffimamente sche. fi au- 
lezzi pertempo alla repreffione de gli affetti , pernon traboo» 
are in fimili inconuenienti . Certamente i nemici interni don 
neftici, & famigliari come fi è detto,fono più pericolofi de gli 
fterni. Male paffioni proprie ci fi fanno così intime, & fami» 
rliari , che parte indotte dalle compleffioni , parte accrelciute 
lall'vfo frequentato;fi ineftano di maniera co gli huomini, che 
locomeno , che non fi facciano vna cofa medefima, & effen= 
iale con loro , fe quelli non fi armano dell'vsbergo della for= 
èzza-; della quale habbiamo fauellato nelli preceden- 
capitoli, 8 della falce della temperanza;che recida tanti ca- 
i, che pulullano quafi da vna idra dalla difordinata concupi- 
senza + Sia all'Ambafciatore la temperanza rimedio tale, ch'e- 
li; ilquale è detto figliuolo di Mercurio non venga nel fonte 
iaccuole delle delitie cangiato d’alcuna Salmacide in Herma= 
‘odito sche figlio di Mercurio , & di Venere fi appella. AL 
igoria , che dice huomo,; che vuole attendere alli predetti Dei 
per fignificationi , l'vno di otio ; & l'altro di negotio , che 
aturalmente ripugnano infieme in vno ifteflo foggetto. Di- 
famo adunque,chelatemperanza è virtù, conciofiache alla 
tirtù appartenga inclinare l'huomo al bene, ma la temperan- 
la fa quefto effetto propij ffimaméte, come dalla fteffa fua de- 
‘iominatione può ogn’vnochiaramente comprendere, & come 
Liriicnii » che è il fuo contrario fi può agcuolmente 
onofcere., perche quella non folo inclina al male, madicono 
Filotofi, chesforza, & toglie la libertà all'huomo , che in» 
temperatamente viue. Onde fe la libertà è tanto pregiata,chi 
non abhorrirà l'intemperanza ; chela lieua ,& toglie affatto è 
Paser conulene , che quella ftefla , gue: priua altrui della 
fu q vera 
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vera libertà , con doppio danno perfuade , che fa feruità, chi 
ella impone.fia libertà , & la vera libertà fia feruitù. Contu 
to ciò lhuomo fauio col lume:della ragione difcotrendo.,. pui 
facilmente intendere ; che colui , ilquale fi lafcia vincere dal 
piaceri difordinati , mon può fare quelle cofe che fono ottimé 
& quegli , che non può eleggere ciò, che conofce effcre ottim( 
| perfefteflo,& è sforzato appigliarfi a quello ; che è peggio 
come potrafli mai dire sche tenga in fe fcintilla di libertà è NÉ 
dica alcuno ; che fono i piaceri diffetti della natura humana | 
& che la temperanza ; feè virtù , non deue repugnare alla na 
cura humana ; la quale inclina pure alla vittà ; perche fe beni 
ta natura bumana inclina alla virtà, come dice il Filofofo, on 
de confeguentemente la temperanza non può eflere contrarii 
à quella, non repugnando la virtù all’inclinatione della virtù 
fi dice nondimeno , che la temperanza può eflere contraria al 
la natura humana non nella fpecie,ma ne'gli.indiuidui, Efsen 
do pur troppo manifefto ; che nafcono alcuni con inclinatid 
ni pefsime, & à quefti fi oppone la temperanza, mentre l'hua 
mo), ilquale deue eflere ragioneuole così nell’attioni, comi 
nell’intelletto , fe declina dal bene ; & fi lafeia tirare dalle pal 
fioni colle delettationi contrarie alla ragione se riprefo , & ri 
renuto:dal freno della virtù della temperanza . La quale noi 
per quefto fi dice effere contraria alla inclinatione della natugi 
humana ; anzi concorda con quella, ma ripugna folamente a 
la inclinatione difordinata non foggetta alla ragione in alcu 
individui particolari, Egli è ben vero ;.che l'appetito. noftro 
fenfitiuo può foggiacere, & effere moflo da inclmatione eftrini 
feca perauuentura di mala cofteliatione s ma egliè anco ve 
riffimo , che la volontà humana hà il moto intrinfeco della ra 
gione. Hor nel venire all'atto per mezzo .del libero arbitril 
dell’elettione,per qual cagione nonfi lafcierà più tofto piega 
dalla virid intrinfeca , che è più proffima a fe fteffa,Scalla ft 
natura, che dall’eftrinfeca , che n'è tanto aliena, & lontana: 
La qual lontananza da quefto fi conofce,che.in feguédo l'hue 
mo i piaceri del fenfofi fanca, manongiain queglidella ra 
gIOn, 


N 


Quinto... 491 
one, anzi i diletti di quefta quanto più inuecchiano , tanto 
jaggior contento apportano all'’animo. Quefta virtù fi può 
onfideraréin due maniere ,ò tomefpeciale ; è come genera. 
è , perche fecondo il corifieto modo:di parlare fogliono alcu- 
li nomi communi reftringerfi à quelle cofe , lequali fono più 
peciali trà quelle,che fi contengono fotto tale vniuerfalità.Co- 
he per efempio quando fi dice il Filofofo, per antoromafia fi 
ntende di Ariftotele, benche il nome di Filofofo fia commune 
imolti. Così adunque il titolo di temperanza in due manie 
e fi può intendere’; & fecondo la commune fignificatione , & 
sosì è virtù‘generale ; fisnificando vna certa temperatura , 8c 
noderatione pofta dalla ragione nelle paffioni dell'huomo. 
Ne per quefto è il medefimo , che la fortezza , anzi è differen- 
e, perche la tempetanza ritira da quelle cofe , lequali alletta= 
to l'appetito contra laragione , ma-la fortezza fpinge, & con- 
‘orta à foftenere , ouero imprenderequelle cofe , che adita la 
agione. Ma fe fi confidera la temperanza per antonomafia ; 
joè in quanto raffrena l'appetito , da quelle cofè, che fpecial- 
nente allettano lhuomo , ché fono il gufto , & il tatto , così è 
tirtù fpeciale , come quella, che hà fpeciale, & determinata 
nateria » come la fortezza è 
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Della Temperanza come Virtù Speciale i 
na Capi «FAB: i) 


Be ONSIDERIAMO adunque la Tempe 
ranza come fpeciale virtù , & propria di 
quefto luogo 3 & vediamo prima la fua 
definitione. La Temperanza è vna vità 
tà , colla quale fi raffrena la libidine, & 
la concupifcenza .. Dimodo ;. che ques 
fta virtù verfa intorno alla rettificationg 
delle concupifcenze , & delettationi | 
che non ammette la ragione,perche alla.virtù morale appartiei 
ne la conferuatione del bene della ragione contra le paffioni 4 
che la contraftano. Mail moto delle paffioni dell'anima è di 
due forti , vno in quanto l'appetito fenfibile và adietro alli bei 
ni fenfibili, & corporali, l’altro in quanto fugge i mali pur fer 
fibili, & corporali. Hora ilprimo moto dell'appetito fenfità 
uo repugna fpecialmente alla ragione per immoderatione, pet 
che i beni fenfibili, & corporali confiderati fecondo la {ua {pe 
cie non ripugnano alla ragione , ma più tofto le feruono comi 
per inftrumenti , de quali quella fi ferue per confeguire il pro: 
prio fine. Le repugnano però in quanto l'appetito fenfitiud 
tende in quelli difordinatamente ,.& non fecondo il modo deli 
la ragione 5& peròalla virtù morale fpetta moderare fimil 
paffioni . Mail moto dell'appetito fenfitiuo , che fugge i mal 
fenfibili è fpecialmente contrario alla ragione ,.non per l'ima 
moderanza » ma fecondo il mancamento,.ciò è in quanto alcud 
no temendo i mali fenfibili, & corporali, i quali hanno per fog! 
getto ilbene della ragione, fi parte da quefto Reffo bene deli 
la ragione, & però fpetta alla virtà morale di operare coftana 
za in quelle paffioni. Si come adunque la virtù della fortez 
za di cui è proprio far. coftante fpecialmente confifte a lé 
| paflio- 
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ffioni, che fuggono i mali corporali , cioè circa Il timore, & 
udacia , laquale incontra, & imprende cofe terribili fotto ti- 
lod’alcuno bene: Così anto la Temperanza di cui è pro- 
io infondere vna certa moderatione fecondo il dritto della 
gione, fpecialmente confifte circa le paflioni cadenti ne i be- 
i fenfibili , cioè circa la concupifcenzaz & il diletto, & fecon- 
iriamente circa la triftezza,la quale accade per l'affenza,oue» 
) prinatione di tali diletti. Percioche fi come l’audacia pre- 
ippone le cofe terribili, così etiandio cotaltriftezza prouie- 
> perl’affenza delli predetti diletti ; liquali fi hanno di gran 
inga da pofporre alle tolleranze dell’honorate fatiche » Per- 
O dicea il Satirico Poeta è. 
è Orandam est vt fit mens fanain corpore fano 3 
| Fortenapofce animuna mortis terrore carentem y 
Qui /patiuns vita eStremum inter munera ponat 
Natura, qui ferre queat quofeunque labores 
Nefciatirafii , cupiat nihil & potiores 
Herculis erumnas credat ,fanofque labores 
EtVenere , © coenis , & plumis Sardanapali >. 


Funenal.fatya 
ras: 


| 
‘Certamente vno Ambafciatore, chenelviuere fuo fi moftri 
Inperato genera marauiglia fino in:coloro , colli quali ne- 
tia , &ctiandio che la fua frugalità .& continenza refifta al 
loro pretenfioni ; lo ammirano » & lodano finalmente. vinto: 
nza dubbio l’intereffe dalla virtù. alla. quale tiene l'huomo 

almente inclinatione. Senocrate con altri colleghi. mandata: 
que dalla Republica d’Athene à Filippo.Re di Ma- 
idonia non volleeffere à.parte delli donatiui ; & delli bane 
ietti,.ch'egli fece loro .. I compagni l’accùfarono poi ritor 
Ù in'Athene,. quafiegli haueffe mancato all'Ambafciaria + 
olti enon era eglimeglio:, che poi che effi non-poteuano ftar 
Idià:gliallettamenti del Re ».& per confeguente quafi obli-- 
iti è fecondare gli-humori di lui; haueffero hauuta la tempe- 
nza di Senocrate perimpedireii fini di Filippo.in pregiudizio 
| Aa della. 


Diogé.Laert. 


Libro 

della Republica loro? Et poi temerariamente accufarlo ? 
egli fi difefe bene ; & mostrò; che effi più tofto meritauano < 
cffereaccufati, liquali allettati dalli fauori Regij; haucffei 
pigliata occafione d’inclinare alle pretenfioni de Macedoni. 

fteffo Re finalmente; che hauca prima moftrato di fpreggiarli 
fecondoi fuoi interefi portauano , ammirando la caftità dell 
bocca; & delle mani del buon Filofofo , fusforzato di loda 
lo , & predicarlo come colui ; che folo fra gli altri Ambafci 
tori non fi fofle lafciato corrompere ne dalli doni , ne dalli 
uori delle fefte, & banchetti fuoi . Ritorniamo à noi ; & vedii 
mo quali fieno quefte delettationi , perche ci fono alcune colf 
trouerfie , dicendo altri, che fieno.le grandiffime ; altri, ch 
fieno generalmente tutti i diletti, allegando quefta ragioné 
Si come la fortezza ftà correttrice di tutti litimori di ogni pj 
ricolo ; non folo de grandiffimi ; & ficomela giuftitia; & 1 
prudenza non verfano folamente circa le cofe grandiffime , cé 
sì ne anco latemperanza deue effere folamente circa le gra 
diffime delettationi . Alla quale obiettione fi rifponde , dl 
quanto alla virtù della fortezza habbiamo già determin 
to, che confifta principalmente ; &: propriamente intotno 4 
pericoli grandifsimi , & lo fteffo fi hà da inferire della tem 
ranza. Ma quanto alla Giuftitia , & prudenza non valle lai 
militudine, perche quella verfa circa le operationi volontari 
& quefta circa ogni cofa agibile. Mala temperanza confi 

nella rettificatione delle pafsioni come fua propria, & prini 
pal materia: Onde fi come la fortezza corregge il timore , | 
l’audacia ne i mali grandifsimi , quali fono propriamente i p 
ricoli della morte , così la temperanza hà per ifcopo di corre 
gere le concupifcenze grandifsime + Et perche la delcttatiol 
fiesue l’operatione naturale ; diciamo ; che intanto alcuni € 
letti fono più vchementi, in quanto nafcono da operationi p 
naturali «Hora effendo fommamente naturali à gli. huomin] 
8 altri animali quelle operationi ; colle quali fi conferua la nj 
tura dell'individuo col mangiare, & col bere, & la natura de 


la fpecie colla congiuntione del mafchio ; & della femina, pé 
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b diciamo , cheverfi la temperanza intorno alle delettationi 
I mangiare, & delbere ; che ficontengono nel fenfo del gu- 
b, & intorno à gli appetiti venerei, li quali fi contengono nel 
hfo del tatto . Et tanto maggiormente in quefto , quanto fa 
fsione fi avanza tanto oltre, che il maftro della medicina 
dn dubitò di dire» Coira: merbun effe comitialem, fed leniorem, 
ir rifpetto della brewità fua. Nelquale atto non accade dire 
fere anco alcuni motti. Quorffrs autem eorum canillari fata, 
los non libido fua , fed fragilitatis humana ratto abitulit ? Ma egli 
in fi niega già ; che fe bene principalmente fono materia del- 
itemperanza le grandifsime delettationi., non poffano effero 
condarixmente, & così meno principalmente alere minori . 
onciofiacofache fe può moderare le maggibri delettationi , 
trà anco tanto più le minori. Conchiudiamo adunque col 
neftro de Theologi, che alla virtù della temperabza appat- 
ene principalmente moderare le delettationi grandifsime, 
ie fono quelledel tatto; & del gufto. Quindi effendo quefti 
ne fouerchi affetti, & pafsionicommuni à gli huomini,gc.al- 
beftie, fapientifsimamente Homero finfe'icompagni di Vlif- 
‘trasformati in animali brutti co gli incanti di Circe defi- 
rata per la voluttà. Secondariamente anco pofsiamo dire; 
ic alla medefima virtùrdella temperanza appartenga di retti 
fare l'altre concupifcenze, ‘come delvedere, dell'vdire, 8 
i'odorare. Ancorache inquefte foprabbondanze egli non 
né propriamente alcuno intemperante, ma più tofto per:ac- 
dente , in quanto cio è fono inuentioni, & rimembranze del- 
diletti del sufto , & deltarto; comelo dice Atiftorele. Im 
roche quali ftimoli diimtemperanza:dirannofieflere in colui 
quale pofto fra le delettationi de gliodori,& mafsime de gli 
tificiali (che quelli,che fono ferplici de fiori, di frondi , & 
| frutti, non recano il medefimo fofpetto) vorrebbe effere tut- 
inafo , come diffe facetamente vn Poeta, & vorrebbe effere 
tto ventre poîto nelle menfe, & nelle lautezze del mangiare, 
bere, & haucre , come Filofsino defideraua dalli Di j Immor- 
; 3 Il collo di grue , per più lungamente guftare la foanità de 
| ‘ cibi, 
| 
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cibi. Archefilao Pritaneo per lo fouerchio bere del vino no 
morì egli? E Domitio Afro perlo fouerchio crapullare 
morì egli à tauola , ficome lo fcriue Eufebio ? E Settimio 
uero Imperadore migiò vna volta tanta carne, ch'effe:ndo ni 
cotta ; non la ‘potendo poi eflo digeririre , gli diede la mori 
Quantunque fia ftato fcufato , ch'ei lo faceffe per vcciideifi | 
valeffefi di quel cibo in vecedi veneno . Ma (lafciandio que 
memorie , dellequalife ne potriano fare de lunghifsitmi ca 
logi) egli potria per auuentura arguire alcuno ; che l'’impet 
& motodella libidine non è femprein poteftà della iragion 
percioche fi vede per effempio, che i membri genitali ffono t 
‘hora importuni , & ftimolano ancoi non volenti , tallhora 
che follecitati abbandonano di maniera,che variamente rij 
nano , & non obedifcono alla ragione .. Alche fi riifpont 
i ch'egli è vero , che come dice il Filofofo ; il moto del cuo 
Li, de Caulise 8, delli membri pudendi fono inuolontarij perche fi com 
uono talhora per alcuna apprenfione , in quanto l'intelletto 
la fantafia rapprefentano alcune cofe ; lequali generamo pali 
nenell'anima , perle quali fieguonoi moti delli fodetti mé 
bri. Ma nondimeno non fi mouono già femplicementte pet 
le apprefione ; percioche per lo mouimento di quelli {fi rice 
alcuna alteratione naturale, cioè di calidità , e di friggidità 
quale alteratione femplicemente non è foggetta alll'impi 
dellaragione.. Mafe la fteffa ragione, confideratele: caufé 
detti moti procurerà di togliere glialimenti di tale altterati 
potrà facilmente leuare ; ò certamente mitigare gli tlmpeti 
detti, fi che fiafacile preuenire li pericoli ; che da trali mi 
menti poffonoriforgere contra il dettame della ragione + 
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he nelle Corti è offeruata la Tempéranza del. 
| lAmbafciatore, € perche. © © 
| Cap. IX. 


nf VELLO, che habbiamotrattato nellidue 

&, precedenti Capitoli della Temperanza, 
fpetta non folo all’Ambafciatore,ma ge- 
neralmente adogni perfona; quale vo- 
glia viuere fecondo la virtù. Ma non fi 
douea però tralafciare, benche il prefen- 
te foggetto ricerchi, che fe ne difcorra 
| piùfparticolarmente per quello, che toc- 
% all’Ambafciatore ; Conciofiache quindi fi cauino 1 princi 
ij diquelta virtù, fenza li quali è impoffibile , che fi poffa ap- 
licare l’in&ruttione della temperanza à qual fi voglia fogget- 
>. Ebenvero, che più partitamente , & ampiamente fi fa- 
ibbono potuti trattare, quando fi haucfle voluto difcorreredì 
itte le morali, ma farebbe fata opera lunga per foggetti oc- 
îpati, come s'è detto. Bufti per hora ricordare , che le paf- 
# humanre , interno alle quali ftanno le. vittà morali fono 

l'appetito fenfitiuo : perche l'appetito intellettiuonon è pro= 
tiamente foggetto à quelli; in quanto non è alligato ad alcu- 
d organo corporeo ; fi come è il fenfitiuo. Hora quefto fi di- 
ide in due parti, cioè nell'irafcibile è & concupifcibile . A 
ucfta appartengono l'Amore, l'odio , il defiderio , l'abhomi- 
atione , il diletto, & la triftezza. All'irafcibile fi dicono ap- 
hrtenere alere fei paffioni. La fperanza di cofe ardue, & d'f- 
cili, humane però , la difperatione delle medefime , iltimo- 
3 &l'audacia, l'ira, & ilfuo oppofito , che chiamano man» | 
crudine.Egli v'hà però tale difterenza tra quefte fei vitime, 
clafperanza; & defperavione hanno Pe oggetto il bene, 
Ric lab 
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l'altre per lo più il male ;‘o prefente , 0 futuro ; fi comoe dal 
cofe dette della fortezza in parte appare . Hora lafcciata d 
da pùrtela compita morale economia da fpiegarfi più : ampi 
mente dal Filofofo morale è & particolarmente da Monnfign 
Flauio Querenghi, che nel celeberrimo Studio di Paddoua f 
ftiene degnamente quefto carico nonmeno colla voce, | & col 
fcritti fuoi , che colla foauifsima couerfatione vniuerfaliimite è 
perfone nobili defiderata -& ftimata , ritorniamo è diire di 
noftro Ambafeiatore , & non come liuomo primato folaament 
ma molto più come publico miniftro , & in eminente <«digni 
ripofto,per hanere il fuo perfonaggio relatione nom folilamen 
alla conferuatione della riputatione ; & honor fuo , maa anc 
àlfuo Prencipe im ordine al ben commune . Concicofiacé 
chie fe bene ogni prinato fia obligato camminare perla vvia di 
‘la virtù, nondimeno molto più Jo debbia. fare ; chibmoque f 
ftenga carico publico ,& principale . Onde hautano ghli Aci 
AdvertisAn- niefi vna legge. ta quale vietaua à coloro; che viuefferco in i 
diotienem. torio concubinato effere ammeffi alla miniftratione dekila R 
publica, ficome lafciò foritto Demofthene in vna fua opration 
Molto maggiormente adunque fi hanerà datemere,chae fia @ 
feruato quefto ne i luoghi, carichi, & officij non foklameg 
publici, ma anche affaipiù nelli cofpicui eminenti , & grati 
qualifono le dignità delle Ambafciatie nelle Corti de { foura 
Prencipi ; nelle quali fitiene cfiattifsimo conto di rutrec.latti 
ni de gli Ambafeiatori,fi come eglino inuigilano altrefifi di p 
netrare tutti gli atcanidella corte ,&talhora i medefimmi mi 
canti chie vendono le nuoue della corte,& della cafa decl Pre 
eipe strafficano in vno feffo tempo per la confidenza ; , che 
hanno:guadagnato coll’Ambafciatore fopra l’atuoni, fatti ,J 
parole vfcite dall'Ambafciatore , ò dalli fuoi di cafa. IDuet 
gioni anco particolarmente fi fogliono affegnare , perchhe fi d 
fideri faper del modo del viuere, che tengono gl’Ambaafciati 
ri, vna per fapere , come shabbia da gouernare nel naegoti 
con efsi; & rifoluerfi, come fi habbia da preftar fede e lorol 
quellecofe , che:fono dubbiofe. Perche e'dicono » chee ad | 
; © minniftrol 
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niftro intemperante in fe fteffo fia molto pericolofo di afsi- 
rarfi è preftar fede , fenzail pegnoin mano, & nelli negotij 
{tato è molto neceffaria la buona epenione di.coloro con chi 
ratta. Etchinon fa cafo della riputatione fua » emolto ve- 
fimile , che non fia per farla della fua parola , & fede. Perlo 
intrario vedendofi vn miniftro tenace del fuo honore , & ti- 
tatione s gli viene creduto quanto dice. Riferifcono gli Hi- 
rici Francefi,che vno Ambafciatore del Duca di Brabanza in 
ancia era in tanto credito perli fuoibuoni coftumi,che quan- 
idicea; tutto era tenuto per vero » Affermaua egli cofe gran- 
‘idellabeneuolenza del Duca fuo Signore verfo ilRe di Fran- 
1, quando improuifamente fi intefeil Duca eflerfi collegato 
] Red'Inghilterra. Pernon effer tenuto mancatore di fede 
ir quanto toccaua à lui il buono Ambafciatore non volle 
i ritornare alla patria, ma fimorì in Francia, rifpondendo 
lla integrità de coftumi pieno ditriftezza .,.& di fede à quel- 
in che mancaua chil'hauea mandato... Certamente gli huo- 
hi fauî quando veggono alcuno diftemperato nelli coftumi, 
dato in preda alli vitij, &in fpecie alle crapule, &.dishone- 
defiderij, giudicano , chei configli di lui in'tuttele fue deli. 
pationi feguitino il medefimo tenore, come l’efpreffe bene 
el Terentiano. 


V bi animus fermel fe cupiditate dewinxit mala, Mei 
Necefteestconfelia confequiconfimilia » 


L'altra ragione, perche fono offeruati icoftumide gli Am- 
fciatori è quefta; per venire in cognitione «delle qualità de. 
o Prencipi., parendo à molti; che ‘hauuto vn buon ritratto 
l'Ambafciatore non fiadifficiledargiuditio.delfuo padro-. 
Impercioche almeno nelle .cofe graui ; :& di grandifsima 
denzanonfi foglia fare elettione per l’officio-della legatio- 
fe non de perfonaggi confidentifsimi., & d'intima pratica, 
quindine.cauano argomento di fimilitudine di coftumi., tra 
elisenti,& glieletti., prefupponendo, che ogni famigliare, 
Rir 2 &in- 
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& intimo feruidore del Prencipe procuri conformarfi più che ff 
| poflibile all’inclinatione del padrone ; & voglia impararr di pé 
Cemineus li. litica , & giuocar d’arme , fe quegli fia fchérmidore , & (ballal 
ssmemer fe egliè valente ballarino il fuo Signore: 3 & cacciar, fe fa pre 
feffione di'cacciatore,& così per tuttoil refto de gli eflerccitijcd 
sì dell'animo , come del corpo. Percioche fe (come diciea It 
crate) i coftumi del popolo fi fanno fimili à quelli de Prrencip] 
Ifocra —©diquelli,che gouernano, & commandano; quanto jpiù v 
eg nad Ni rifimile è che la vita de feruidori, & famigliari de glit iftel 
Prencipi fia fomiglianteà quella , ch’efsi tengano è D)i mod 
che vogliono , che la perfona dell’Ambafciatore fia quafi vij 
. Iride, in cuimoltocuriofamenta fi vada è contemplare non 
te lo lui fteflo inlui , ma/anco il fao Prencipe ; che è cagicone chi 
3.de legato, ciente della fua dignità ,. ilquale appare tutto limpido ». & pi 
difert14  rifsimo , quando nella perfona dell’Ambafciatore non ifi trol 
mancamento tale che fia diftruttina della luce è & fpllendol 
del fuo Précipe. Dicea Caro Imperadore n6 male à queffto pr 
Hau.Vopifin pofito . Ma/ores noffri Romantilli principes în legatis creandiis hac 4 
until faune confaetudine, vt morum fuorum fpecimen per eosostendercent, gi 
| bus Rempublicame delegabant.Ma con tutto che quefta regola f 
molto fallace». & il siuditio riefea fpefsifsimo finiftre per 
accidenti » che molte volte occorrono nella volontà de ggli' hu 
mini mutabile fempre , & variabile fino all’vltimo fine della 4 
ta, & poffa benifsimo accadere, che vno fi parta tempeerarifi 
mo dalla Corte del fuo Signore ;.& poi giunto in altro «clima! 
infuperbito dell’honor riceuuto ; ò fciolto dal timore deell'’emi 
latione , ò:etfemimato dalla fuperAuità de gliagi faccziafi c 
nuova metamorfofi diuerfifsimo da quello , ch'egliera:inond 
meno;egli non fi. può negare > che non poffa fare qualchie not 
bile imprefsione ; & fi difcorra meno ledeuolmente di quella 
che conuersia yò della prudenza » ò della bontà del Preencipé 
oltre la diminutione della riputatione ne gli interefsi di: Statd 
quando percotaliifpesto fi alienaffe la facilità  & berueuole 
za di quel Potentato, alqual tofle ftato mandato ,.memtre di 
ecrcafle aiuto da quello ; è fi procuraffe per via di negostio a 
| cmurarfii 
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rarfi dalle fue forze, dfi tentaffe confederatione , cuero ami- 
ia yò pure anco vincolo d'’affinità. Sarà adunque debito 
:l’Ambafciatore reftringere eol freno della temperanza tutte 
elle delettationi , che repugnano alla virtà prima per amor 
Dio, & poi perrifpetto del bene del fo Prencipe , ilquale 
i è lontano, & non può così facilmente (tutto che fogliono 
cuni cauti Prencipimontrafeurar quefta cura., di mandar fot- 
mano huomini non conofciuti à fpiare l’attioni almeno ap- 
arenti de fuoi miniftri ) vedere, ne vdirei danni, & pregiudi- 
jfuoi. Et fi come quegli hà pigliatol’affunto di trattarli, & 
ifenderli con ogni fpirito da chiunque. voglia impugnarli , ri- 
rdifi , che è molto più tenuto difenderli dalle fue medefime 
iffioni. Ne fi fcordi giamai , che l’offefe , & danni , che rice- 
famo dalli noftri più cari, & amati ; tanto fono più noiofe , 
idifpiaceuoli, quanto meno temeuamo di riceuerli . E: che la 
yrrottione dell'amore , & della confidenza y fi fuole rifoluere 
lodio , &difcerbare in vendetta. Ettutte quefte cofe fi han= 
> da reftringere è termini di equità,fi che più tofto; firiprenda 
fouerchio.,.& continuo luffo , & diletto , & fi compatifca an» 
9 dalli più rigidi Catoni alle recreationi, & libertà di uivere è 
0go » & tempo, perche ancolatroppa feuerità è odiata com- 
unemente,& induce infenfibilità,che è poi'vno altro eftreme» 
i vifonodelle nationi, collequalinon:fi potrà negotiare , ne 
edire alcun graue trattato da chi foffe troppo feueramente: 
ieno dalle conuerfationi ;& conuitti à luogo &tempo cele- 
ati. Onde l’Ambafciatore è quelli chiamato da -perfonaggi 
fandi della Cortenon.li fuggitia affatto , ma bene auuertiria 
bnon. parlar di negotij, cue foffero per gufto s trattenimento » 
ricreatione,nemeno eflolipromoueria , per noni guaftare 
niarità delconuitto . Bonofo fauoritifsimo di Aureliano Im 
peer: ».cra vno huomo cosìbrauonel bere come nella mi-, 
ia, nell'vno,&nell'altromeftiere hauea pochiipari.. Inuita= 
a gli Ambafciatori che da qualunque parte erano mandati» 
luanto più beuea, ftaua fempre più ficuro ,& fobrio ).& fem»: 
F in quell'allegrezza cauana da gli Ambafciatori qualche co» 
fa di 
I 
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Lt. | fadifegreto .Eglièbetà vero, che degli aftuti, come Bonofai 
. lau. Vopil: fi tronerebbono molti, ma pochi , & forfe niuno sche hau 
an Bonofo. È ‘“D.; 
lo ftomaco il ventre; & la vefica di Bonofo. 


Jp che fieno differenti la temperanza , et la Con 
tinenzsa -. Quali fieno ottimi rimedi per li 
Temperanza , €5 perche l'oppoSto di quest. 
Virtù fia più efprobrabile degh altri vity, beni 


che meno grane . 


Errà adunque l’Ambafciatore con o, 
fpitito ben purgato l'animo di quelle af 

fettioni , lequali fogliono cagionare È 

‘pafsioni del tatto, & delgufto, che hab 

ì-biamogià detto eflere officio della ragid 

,,;  nedirettificare con quefta virtù , la que 

Ag le modera in guifa quefti appetiti, ch 

427. ‘nonlafciaforgere alcuna contraria fiul 
‘tuatione.Ma fe per poca cuftodia di fe medefimo non haucfl 
l’Ambafciatore vfata opportunamente la Temperanza in tené 
regolate le pafsioni;fi che:ne foffe naraalcunagraue.commotio; 
Caietan.ins, BCSTefterà siche opponga la:continenza ; laquale è parte dell 
‘Thom, 2,2.q. fteffa Téperanza.;.il cu officio:è.di ritenere l'impeto della comi 
ni motione:de gliappetiti difordinati, che non fiegùano auanti 
comehabbiamo detto effere della Temperanza debito di im 
pedire, che nonnafca la perturbatione . Talchela continenza 
moderanondle pafsioni sma.ilmoto della volontà , accioch 
 commoffa dalia moità pafsione:non fi patta dal bene. Ma li 
Temperanza:modera de pafsioni ; che:non forgano.. Così 1 

volontà permezo della Temperanza-opera quali in vn mari 

tranquillo , 8 quieto, ma per mezzo della continenza refiftà 

quafiin vna procella agitata + Hora per impedire colla Tem- 

TA peran- | 
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ranza, che non fieguano le pafsioni dicono li fpirituali ef- 
citati in quefta virtù sche bifogna prima moderare le opera- 
ni della fantafia, percioche quelle hanno grandifsima forza 
fare preucricare la volontà ; &Yfono attifsime è commouere 
ipafsioni dell’appetito»fenfitiuo. Ma quì ftà il punto.che fi 
{ponga altri à non voler pure penfare come dicea Giob , di 
negliogsetti , che troppo altamente fi defiderano. Perche 
jelta è vna infermità che porta fecoquefta diferatia; che per 
‘più non vuole effere rifinata . Et più fi ftima quel poco di 
uodimiele delle abbia della Donna; comediffe il Sanio ine 
vuerbi;chenon fi penfiall'amarifsimo affenzo , che poi ne 
gue di tanti. danni, &c interefsi , che quinci ne auuengo- 
ya gli incauti amanti. Affittare lacamera , &il letto può fta- 
,mavendere il tempo, le notti. e l'hore; chefono:di tutti; e 
ppo«i Conuiene adunque efcludere alla fantafia ogni ope- 
tiomes laqualetenda alle delettationi deltatto;. & delgufto:, 
egiàftà determinato effere ta materia fpeciale , intorno alla 
ile verfa la Temperanza . Percioche l'origine de idifordina» 
iffetti della concupifcenza nafce dalli difordinatifantafmi., 
lc partericenuti eftrinfecaméte pullulano.coll'aiuto della me- 
priasparte fi fabricano dal fomite habituato dell’intemperan- 
i. Neceffaria cofa adanque farà fcacciare iagni appetito die 
rdinato dall’animo ; petcioche il penfier'brutto è la imagine 
Il'ifteffa libidine. Etper farquefto:dopò l’aiuto.diuino igio- 
vmarauigliofamente l’occuparficontinouamentein icofe vir- 
ofe. Secondoprocurare difare difsipare l'abbondanza del 

gue con continoua fatica , & effercitio , perche l’otio.coua 
hbidihe , & l’occafione ; & commodità partorilce! gli effetti 
Ila fteffa libidine. Oltreche non lafcia attendere alli nego» 
» & ifuiando l'animo dallevirtuofe operationi ; .8& neceffa- 
fatiche yè cagione ,.che quando l’huomo voglia pure.im- 
endere la fatica,& operare,gli paia poi-più grane » &difficile, 
inifsimo l’efpreffe Eunio Poeta . TR i 
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Tn Choto I. “AS. ROERO ce, i ng e è 
e Ocio qui mefcit vtt, phus megorij habet, quem cum eSt necosinm 
fest Agell. HEROLLO o RR Ho i 
Nam cui quod agat,conititutumeSt nullonegotio idagit, 
«Sed ibi mentem 3 animum oblectat fauna, 


‘Che però il buono Ambafciatote anco «quando nonhà pi 
fe mani alcuni negotij, inuigila èquelli; che potrebbono ft 
‘codere,& ftà attento all’officio fno,afpettando le forme, che 
condo le cofe de tempi correnti ghi poffono-venire dal fuo È 
drone, ò che l'occafiori di Stato , che: fempre germoglia 
nelle Corti grandi; potranno di punto in punto fuggerirgli 
Di modo che non iftarà mai neghitofo.,maà guifa della prifà 
‘materia attenderà fempre nuouo imprefsioni, 8 hora coll 
T'intelletto poffibile appeterà di fapere  & intendere in potd 
za shor.come l'intelletto agente appeterà di fapere, & intà 
dere efficientemente. Perche, per vero dire ; le fagoie con 
«derationi , & le buone rifolutioni, &vtili operationi , non ll 
tiofità , & il piacerefonola perfettione del valorofo Amb 
£ciatore. Terzo deue fuggire quelle rapprefentationi , & fp 
tacoli ‘che vagliono ad eccitare la luffuria. Quarto pratic 

con perfone graui , & honorate , che col decoro loro genere 
in altri vergogna , & auuerfione della bruttezza-della libidit 
Marfilio.Ficino nelcommentario fopra il-Conuiuio di Platà 
«doue. parla de curatioze Amoris pone trà gli altri quefti rime Ì 
Genef.c.3. .Sidewe grandemente guardare , chei lumi de gli occhi not 
boni 3 ‘congiungano fiffaméte:infieme con quegli de gli oggetti ani 
G, 129. E ; . i . i j 
iti,& defiderati.Ethà.ragione:Perche Eua mife gli occhi full 
-mo ne volle guftare;& tar guftare alfuo marito.Cha perche 
ò quello,che nò douea,fu maledetto dal Padre nella fua'po 
Ibideme: 54 sità. Abrahamo huomo giufto dubitò bene sche vedendo 
Egitij la beltà di Sara fua moglie , non lo ammazzaffero , & 
| infegnò à dire vna apparente bugia . Dina figlia di Giacob 
Jendo vedere., d.farli vedere ; tu rapita , & violata colli dil 
dini grandi , che feguirono trà li fuoi fratelli, &li a 
qolUs 
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Quinto sog 
uda guardò nelle due trade Thamar fua nuora ornata, MT 
la, fi sà quello ; che pafsò , &lo fcandalo , che ne feguì °°“! 
uid per hauer troppo mirato delle bellezze di Berfabea è 
to il peccato graue,ch'egli commife , ch'egli punì pofcia con 
ga penitenza. Ritorniamo è gli auuifi di Ficino , il fecon- Reg-1.s. 
j de quali è di confiderare diligentemente fe ò nell'animo ; è 
1 corpo dell'amato oggetto fia alcuno diffetto ,, & vitio, 8 
pra di quello fermare, 8 repetere fpeflo il penfiero, Aggiun. 
amo noi , & quefto ancora di confiderare il gufto , che ten- 
ino lemale femmine de i tormenti, & delle pene de i miferi 
nanti loro , ò che fieno, ò non, elleno amanti. Lo dice be- 

:,& lo auuifa Iuuenale + 
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| Nullaminuenies,queparcat amanti, 
\Ardeat ipfa licet, tormentis gaudet amantis , 


Et fpoljs. 


Applicare l'animo, foggiunge Ficino è molti, & vari) nego- 
per diftaccarlo da quello , pigliar qualche leggiera medici- 
, per poterfi fare fpeffo cauar fangue : fare effercitio grande 
fudare ; perche così fi aprono li meati del corpo, & vfcen- 
ne de gli eferementi fuperflui , fuccedono più purgati humo- 
-pigliar cofe cordiali , & confortatiue del ceruello, & altre 
fe,che egli aggiunge, che farebbe proliffo raccontarle,& non 
lerà per auuentura in quefte molti fcuolari. Ma il miglior 
nedio per vincere l’amore è quello , col quale fi è tato da lui 
perato. Egli entra coll’vfo ; & fi caccia coll’vfo. Non può 
vn folo atto legare , ne con vn folo atto fi può fciogliere. Fu 

uente, & pertinace il feguimento di lui? fia parimente:con- 

ua, & oftinatala fuga da quello;farai ben prefto guarito . 
pn ammertera l’Ambafciatore nella fua conuerfatione perfo- 
publicamente notate d’infamia in quefto genere, per non el. 
È egli ancora à parte della fteffa nota. Auuifamento di Epi- 
to Filofofo. Scito enim fi fodalis pollutus fuerit, eum etiam, quer 
psi mecefsario pollni , & ft purus ipfe Ia - Ma Ariftotele 
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Chiaramente.diffe , che l'intemperanza de coftumiè grandi 
niente efprobrabile , & ciò per due ragioni, prima perche ri 
pugnaall’eccellenza dell'huomo , perche l'intemperanza 
. nelle delettationi, le quali fono communi à noi, & «Ile befti 
onde è fcritto . Zomo cum in honore e[fet, nomtrtellexit ; compl 
ratus eSt iumentis infopientibus , &* fimulis fattus est tlls.Maled 
Dettationi commune à gli huomini, & alle beftie nor fono a 
tro , che quelle del gufto , & del tatto » quando fonc immodi 
rate. Ie autem(dice Agellio) voluptates dua guitus ye tatfas 
ideft libidines im cibos , Cr Venerem prodige , fole fin: bominibh 
- communes cum beffijs , &y idcirco in pecadum , ferorumane animi 
linnnumsero babetur , quisquis est his ferinis volupratibus preuinct 
Catere ex tribus alijs (enfibus proficiftentes hominnm effe rattwns pi 
prie videnisr. Secondo perche repugna grandiffimamente all 
chiarezza , & bellezza dell'huomo, & tanto piùdi quello , chi 
per la dignità ,& nobiltà accefloriaè fopra gli altri eminenti 
inquanto nei diletti , nelle quali ftà l'intemperanza appa 
manco della ragione , dalla quale nafce tutra la chiarezza , 
bellezza della virtàt,& quelle delettationi fi chiamaro propri 
Memorabir, priamente feruili. Et però dicea Xenafonte , che gli intempi 
lib.4 ranti fono ferui,& feruono vna peffima feruità.Laonde fe 
fono alcuni peccati affai più graui dell'intcemperanza, come p 
effempio Phomicidio x la beftemia, & altri molti, nientedimi 
Lib:s. moral, no più efprobrabili diconofi le delettationi illecite della libid 
gi ne; perche come dice San Gregorioi vitij carnali , benche fif 
no diminor colpa , fono perògeneralmente nell’openione d 
gli huomini di maggiore infamia ; & è cofa molto notabile 
che inquefti diffettitutti gli huomini concordemente dann 
no, & vituperano in altri ciò, che effi fanno non eflere totà 
mente alieno daloro. Ilche bifogna dire sche nafca dalla 
tura della propria bruttezza ditalt errori , li quali Seneca he 
nei be an ch'e gl i per turpiffim I : In primis AUEEDA, Gr illos INTRErO 2 gi 
nulli rei s nift vino sac libidini vacante . Nulli enim turptus occupi 
font. Beneèvero che livitij,della libidine , ancorche fie 
difdiceuoli à gioueni per li mali habiti, che fi ig 
cilmen- 
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Quinto: ey, 
ente fi ponno poi fuclicre nelli feguenti , come più difficil- 
inte fi poffono fcancellare dalla memoria quelle cofe , che fi 
no apprefe nella giouinezza , tuttauia nelli prouetti di ctà,& 
pnità , quali fono perlo più gli eletti alli carichi nobili , & ile. 
tri delle Ambafciariede gran Prencipi fono molto più dan- 
iti. Etcome che nell'età gionenile haneffero tenuta honefta 
ta, &fi haueflero acquiftato grandiffimocredito dî virtù , & 
lore, nondimeno fe cadono nell’età più graue perdono quan- 
di riputatione prima haueffero acquiftaro. Si come aunéné à 
etello Pio, ilquale effendo ftato nella paffata fua età conti- 
ntifimo » effendo poi vecchio , & Confole fi diede in preda 
li dishonefti piaceri. Il medefimo fecero Solone Atheniefe, 
iccullo , &'Hortenfio , con altri molti, li quali di tempera- 
i che fi erano moftrati prima nell'età gionenile { nella quale 
atemperanza fuole eflere più fcufabile , forfe per non hauer 
duata forza di ragione , che l'habbia potuta correggere, ma 
viene corretta, &rettificata inetà virile, non toglie, che 
n fi poffa metter chi fi fia inconcetto d'huomo riputato , & 
Et caderono poi giunti all’età matura hora nelle crapu- 
\8c ebrietà, hora ne gli incentiui della libidine , arriuando. 
lo à delirare innamorati-Onde per la-facilità di perderfi que- 
virtù non volfero per auuentura i Romani darli titolo di 
‘a, fi comeà tuttele cofe vtili, & buoni coftumi fecero, per- 
e vedeffero quanto foffe pericolofo di perderfi l'habito del 
[ua coltanza per tanti inuiti, 87 titillationi , che recano i fen- 
‘&l'occafione alla humana fragilità, non meno degna di 
jufatione , che di correttione poiche fi sà ; che i Pauoli,i Be- 
detti , & gli Antoni} così Santi huomini hanno hauuto tanto 
e fare à reftarne vincitori. Contra quefti incentiui adunque” 
merà bene l’Ambafciatore , fuggendo fopra ognicofa il far 
\more ( cioche gli poteffe incontrare di incontinenza, fe non 
tamente, almeno cautamente ) perche quelto vaneggia- 
ento oltre gli altri inconuenienti innumerabili faria fufficien- 
(simo à rouinare tutti lifuoi negotij, percioche vue egli inua- 
2, non lafcia mai libero l'animo dalle fue pafsioni . Vedia- . 
| Sita no 
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508 Libro 
mo quello dice Plutarco . Amor neque mos Fatime , nec velemeni 
ser ab initio , quemadmodumira imnadit , neque facile ingrefus di 
fuedie, quamuis alatus , fed (enfim ingreditur, ac molliter , manerga 
diu etiam in fenibus, qui quamquam difcedit, aut tempore , aut rattà 
me vittus , mom penitus liberam rilinquit animam remanetque in d 
mestigiane , veluti fjlue exusta aut fumantis , nec penitus ex ofsiba 
èijcitur sienoraturque quid fit , vnde veniat, quomodo ingrefius 
Onde non è marauiglia , fe in quella mente, nella quale fia pé 
netrato quefto malore ditanti errori piena; & fempre vaneg 
giante fia quafi impoffibile , che fi poffa conferuare la grauità 
& dignità , & per confeguente ne anco la riputatione tanto né 
ceffaria all'Ambafciatore. Perche veramente non conuengé 
no infieme, ne poffono federe in vna fteffa fede la macftà , é 
l'Amore. Anziin vece della dignità , & grauità vi fi induce 
vanità , con vna perpetua fchiera di errori, & di pazzie ; olt 
Ji tormenti, & le pene s delle quali fentiamo ogni giorno tan 
poetiche querele ;‘che pare appunto , che le Mufe non fappii 
no più fauellar d'altro sche di amorofi tormenti. Ma fe be 

gli antichi poeti di gran lunga non eranocosì fpeflo occupi 
nelle loro poefie à narrare quefte miferie,che foffrono gli ami 
ti, come fono hoggidi i Poeti della Tofca fauella ; forfe pé 
quefta ragione , che effendo ftato Meffer Francefco Petrarca 
lume della Poefia Italiana,& hanédo effo pofto ogni fuo mas 
giore ftudio non faprefti dire fe in cantare,ò in piangere quell 
amorofo pizzicore , che gli fi era cacciato nell'animo per Ma 
donna Laura , volendo ogn’vno Petrarcheggiare nello ftile , é 
genere di Poefîa lirica , fi lafcia anco tirare facilmente alli mé 
defimi foggetti , tuttoche molti non habbiano ne amore,ne dé 
lore ; Nondimeno anco de gli antichi alcuni hanno imitatà 
tormenti, & li ftratij, che fentono quei pazzarelli, che fi daîî 
noadamare. Così comicamente gli imitò Plauto ; per lafcià 
«i dire di Tibullo , di Ouidio, & d'altri molti » 
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Credo ego primum amorem apud homines darmificinam comentum. Ln Cittellaz 
Huanc ego demeconietturam facio domi, ne foris quaram > 
Qui omnes homines fiipero, atque antideo cruciabilttatibus animi . 
| Lactor, crucior,agitor,Stimulor yverforia amoris rota mifer . 
Exanimor,feror,differor,distrahor,diripior:ita nullam mentena 
| Animi habeoyvbi fsiumzibi mon fumsvbi now fum.ibi eSt animus iam, 
i Ita mibi omniaingenia funt,quod lubet non lubetiam id continuo 
| Ita me amor lapftuns animi ludificat,fugatsagit, apperit. 
| Raptat,vetinet, iactat, largitur, quod dat non dat, deluditz 
| Modo quod fiafît , difuafît, quod difuafit,id oStentat . 


| Machi vuolebrewemente comofcere quanto fia da fuggire 
amor Venereo; confideri quefto folo » che gli amanti la prima 
pfa che riguardano nella cofa amata,fono gli occhi; nelliqua- 
fi'conofce l'honeftà , & pudicitia , doue fela ritrovano, facil- 
ente fe la paffano , ma fe mirano gli occhi liberi da quella cu- 
odia , cioè della pudicitia ; di cui effi fono capitaliffini nemi= 
i, perche repugna alla lafciuia loro , tuli vedrai in:vnfubito 
fentitfi; & cominciando non faprefti dir di qual fiamma sfa- 
illare,feguire chi col piè fugge  & con gliocchi lafciuamente 
li inuita.E vna tal confuetudine in'vna principal Corte d'Eu- 
)pa che le donne vadano co manti lunghi così coperte , che 
alla mano, che chiude > &apreilmanto,e gli occhi in poi;& 
effo anco di quefti vn folo non potrefti difcernere altro. In- 
ituto falubre per la caftità ; ma cangiatofi poi della aftutia del 
lauolo in efca d'amore ; ne per quanto proueggano le buone 
logi del Prencipe fi è potuto forfe mai leuare affatto fimile v- 
inza . Vngentilhuomo amico noftro, cheà gliraggide gli 
Lchi di belle dame fi difciogliea quafi falda dineue à vmven- 
dlin di Maggio ; come diffe Meffer Cefare Caporale veduta. 
affar vna dama fola così coperta come habbiamo detto ;. &. 
fato gli occhi fuoi in quel folo di lcische ftaua fcoperto,& pa- 
a fra il nero delmato,fi comeei diffe; rifplédere inquella.guia 
è» che fi vede talhora Gioue , ò Ciprigua in pitciolo fpatio di 
È , fereno 
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fereno Cielo, di luce sfauillante, accoftatofele cominciò feco! 
ragionare, pregandola voleffefi alquanto difcuoprire , accia 
che da quello, che folo giudicaua bettifimo haueffe potut 
compiutamente ammirare l'altre perfettioni delle fue bellezzt 
Non Signore diffe colei, quefto che moftro, è di neceflità ; pe 
infegnarmi il cammino, l’altro è di mio Marito , vedete, fco 

piando nelle parole vn tal rifo , che non folo non licentiaua 
entilhuomo, ma fe lo tirana adietro di si fatta forte, che g 
fece fare nel inezzo giorno vna gran lega di cammino. Fina 
méte gifita la buona femmina ad vna picciola cafasoue habita 
ua, & chiamate alcune vicine , per fare il gioco più compito] 
nella trada , fcopertafi diffe s che volete Signor mio , che fici 
così faftidiofo , che hà più di vna hora miandate feguitando] 
Quello fplendore diquell'occhio folo, che nelle tenebre dé 
manto parea lucente , & bello, quando col refto del vifo rugg 
fo, & vecchio :compatue ; reftò così eccliffato, & difparutol] 
8cla voce, che coperta rifuonaua tutta amorofa, e foaue,quani 
do fi vide da vna bocca fecca; & in gran parte difdentata ; chi 
nel rifo tanto meglio moftrauai fuoi diffetti ; fcoppiare con lu 
dibrio del pouero impronifo amante , reftò egli così ftordito! 
8 pieno di ftupore, che per vn pezzonon feppe porfi nel cam 
mino di andare à cafa è definare , che n'era già paffatal'hora 
& volfe poi che gli amici fuoi foffero informati della burla ,J 
qualeegli contò minutiffimamente. Ridere? penfate . Soni 
adunque gli amanti nemici della pudicitia » & deli'honeftà , 
perche fanno , che i nimici fi fuggono , & fi hanno in odio;col 
aftutia fi fono pofti vna mafchera al vifo ,& di nemici fi fanni 
chiamare amici, chetanto vuole dire amante . Guarderaf 
adunquel’ Ambafciatore di non entrare in quefta otiofa briga 
ta,& per faperfene tanto più cautamente guardare,giouerina 
gli la confideratiene della dishoneltà, l'imminente biafimo,] 
perdita di quel decoro, che è tanto neceffario in vn publico mi 
nitro zi pericoli dell'anima , & del corpo ; la breuità mome 
tanea della delettatione; & la continona euacuatione della boi 
fa, chenon fuole eflere di vitimo rincrefcimento ; benche fia d 
mi | minor | 
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inor dannodi tutti gli altri. Quefto errore della continenza 
da fola cofa lo fa men grave, &alquanto più tolerabile ; & è 
icautezza. Onde fi dice, ff noncaffè falters caute. Ma quel- 
i che profeffano dreffere innamorati,non fi hanno alcuna cu= 
i,ne veruno rigliardo , ne lo‘poffono hauere , perche fono po- 
jin feruità se vogliano 36 non vogliano , bifogna , che fer- 
no allor Signor Amore ; à tutte l'hore. Ma fi come la tem- 
eranza è più nobile virtù della continenza ,. come quella , la 
bale , fi come fi è detto, tiene à freno Ie paffioni , che non for= 
ano ,& la continenza non può impedire gli affalti di quelle s 
{a può ben refiftere, che non vincano la volontà ; così l'intem= 
eranza è più graue vitio dell’incontinenza . Percioche l’in- 
imperanza rilaffando ne i primi moti il freno è gli appetiti di- 
\rdinati, che non ancora hanno eccitata la commotione , eleg- 
e più tofto per malitia , che perfragilità di compiacere è gli 
ppettiti > & l'incontinente cede più per fiacchezza alla proce 
de gli affetti già eccitata . L'intemperante fciente; & volen-. 
giudica douerfi compiacere alle delettationi , & gufti, li 
nali fi propone, & elegge, ne inganmato dal fuo giudicio can- 
ki penfiero, ne fi pente dell’opera incominciata :ma l’inconti= 
ente benche fappia anch'egli d’errare,& volontariamente pece 
hi, nondimeno non fi dice , che tanto determinatamente ab+ 
raccij per elettione propria il fallo , ma dalla comotione'con- 
itata » & isfrenato defiderio viene tirato precipitofamente al- 
+ voluttà, & vede,& loda ilmeglio, benche al peggior fi appi- 
li. Onde perciò fi dice,che l'incontinenza è piena dî pentimen= 
>;laqual cofa non fi dice dell’Intemperanza. Quindi è,cheal- 
bni approwano, che fel’Ambafciatore habbia moglie debbia 
co condurla,perche quefta compagnia infegna la continenza 
j fatto più , che di ragione, & aiuta il gouerno della cafa , che 
affa fenza dubbio con vantaggio maggiore,& folleua dimol- 
è cure il marito,per pòtere più francamente tirare avante l’ara- 
to dell’humana vita . 
| 
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Dehchi mai vide fcompagnato bue 
Stanco fegnare il già commune incatco è 


- Comebendiffeil gran Torquato nel fuo Re Torifmondo| 
Egli è però vero, che fe la moglie foffe fouerchiamente ambi 
tiofa, &ardiffe di volere impacciarfi à fapere delle cofe publ 
che, & forfe anco voleffe approuecchiarfene (ben potrebbe an 
coeflerneTollecitata, fe foffe conofciuta ditale humore)non bi 
fogneria in conto alcuno menarla feco . Percioche fpiriti alt 
di Femmina altamente nata ; può effere la ruina di vn gran mil 


niftro » & di vn principale magiftrato » mentre dall’occafiong 


della grandezza del marito penfa fuperbamente di inalzarfi i 
Onde Andronodoro ; e Themiftio Siracufani dall’ambition 
delle loro mogli fi lafciarono indurre ad afpirare al dominio di 
Siracufa , & furono ben prefto vccifi infieme colle mogli , cog 
nata , & figlicinnocenti . Che fu yno delli più tragici , & mil 
frabi fpettacoli, chefuccedeffero in Sicilia. Tutto accadut 
perla vafta cupidigia delle mogli di quelli, che per altro eran( 
huomini faggi » & di buon giudicio, & troppo l'hauca moftra 
to Andronodoro, ilquale perbene merito era anco ftato crea 
to Pretore dal Senato, dignità allhora principaliffima in Siracw 
fa. Manon potè quel mifero refiftere all'inftanza dell'ambi 
tione di Demarata fua moglie . La moglieè forza di ama 
molto, & chi molto ama troppo crede » & concede » 
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bella modeftia > che deue offeruare l' cAmbafcia- 
de. sore. Cap. XI. 


eg A fe vogliamo confiderare la Temperan- 
za,come virtù generale , che come di- 
cemmo , è vna certa temperatura 
8 moderatione pofta dalla ragio- 
ne nelle paffioni dell’huomo , potre- 
mo dire; che parte di effa fieno anco la 
modeftia,& la manfuetudine, Impero- 

“2”. che oltre il moto della còcupifcenza for» 
no anco nell'anima altri moti, come vn certo concetto gran- 
!, che altritenga dife Reflo ; onde filafcij tirare da quella 
flioneà creder più dife medefimo ; che non conuenga . Et 
iefto può confiderarfi in due forti di perfone ; in alcune , che 
loro fteffe inebriate non fi aunedeffero di non tenere quelle 
rti s che fi perfuadano hauere. Et quefte ficome poco dan- 
iper l'impotenza, & infipienza poffono recare al publico be- 
‘, così al priuato loro poffono grandemente pregiudicare, & 
cre burlati, & difpregiati . Più :pericolofa è bene ne gli 
omini eminenti di potenza ; & di valore l'immoderatione 
ll’animo , onde deuono ftare auwertiti ; perche anche la vir 
> che nontiene modo nel fuo effere;fuole hauere titolo di vi» 
}- Etècofa degna di confideratione', che la modeftia fi fuo- 
per lo più defiderare in quelli,che intédono più, & meno in 
(ell; che fanno meno : più in coloro ; che tengono maggior 
flanza; che nelli più deboli , più ne gli allegri, & felici , che 
Uimelti, & trauagliati . Più tolerabile par però quefto dif: 
to ne perfonaggi grandi , & di merito eccellente,ma con tut- 
ciò non lafcia di effere vitio , & errore , quando non acque- 
idofi alligiufti,& conuenienti honori,fi paffa alle foprabon- 
aze, & fida neglihumori faftidiofi, & ne capricci. Alcf 
| IRR CO AVERE fandro 
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fandro Magno gonfiato dalli felici fucceffi di tante vittorie, 
compagnato non meno dalla fortuna , che dal valopre, f 
giogate tante , & fi diuerfe nationi, & popoli » fi lafciciò pré 
pitare da vnacerta confidenza, & magna, aiutata dalll’adu 
tione à dire che efso foffe figlinolo di Gioue Amone (Iilafcial 
per hora di penfare s'ei lo faceffe con termine politico 9 alla 
fiana per eflere più ficuro nella vita, & obedito nell'TImpe 
& fcrivendo ad Olimpiade fua madre , fidaua queftoo tito 
onde metrito,che ella gli rifpondeffe in quefta forma tafiffandi 
diluifciocchezza + Arabo mi fili > quiefte , neque defeferasn 
neque criminere aduerfus Tunonem . M aluss mibi prorfimen illa 1 
quum dabit, cum tu me litteris uis pellicem illi effe confiterisis. Q 
fta era più tofto pazzia; ma quella di Hierobam fu fdcelera 
nenata da fmifurata ambitione di regnare , ilquale teemeni 
! Lib.3. Reg. che il Regno d’Ifraelle non ritornafic nella Cafa di David 
©-33-& 13-°. onde fi era partito per l’infolenza di Roboam figliuoloo di Sa 
mone; fiimaginò vna grandiffima vigliacheria, & fifu di 
idolatrare il popolo nelli vitelli d'oro , eleggendo più u tofto! 
fuperbia , & immoderatione d'animo di far partire ilil popi 

“ dalfuo Dio che da lui, che non era ftato fatto Re fafaluo, 
perdecreto di Dio; à cuiegli fu ingratifsimo , & innfegng 
fortificare la ragione di Stato coll’herefia , & di comppenf 
peccati delli coftumi col mancamento della Religionne . È 
uaricatione , che tantofto fu minacciata da Dio doueerfi gd 
gare , fi come auuenne colla diftruttione di tutta la: fifua ci 
Quanto fu più lodeuole la modeftia di Theopompo RRe del 
cedemonij silquale hauendo primo di tutti ordinatao ; ch 
creaffero gli Effori in Lacedemone, accioche poteffero'o coll 
thorità attribuita loro oppoifi alla poteftà Regia; fi i comi 
Roma all'Imperio Castiizti furono oppofti li Tribwuni d 


Agell. 


Plebe ; & hauendogli detto la fua':moglie; che contalele inf 
val.Max.de rione hauea operato di lafciare alli figliuoli minor ; pote! 
rifpofe la lafcierò minore per. lafciarla più diutuurna | 
8 ficura. Imperoche è più durabile 4 & fecura quellila pol 
za slaquale sà porre modo & terngine alle fue forze, , & @ 
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non fi imparain più verace fcuola , che in quella della ret- 
noderatione dell'animo. In oltre forge anco il moto dell'i- 
ilquale viene raffrenato dalla manfuetudine , della quale fi 
ellerà poi. Hora la modeftia per quello ; che tocca all'Am- 
latore s fidivide in die parti,prima in difcernere, quelle cofe 
€ fihabbiano da fare ; fecondo in conofcere quello ; che 
euonotralafciare colla conueniente rettificatione della ra- 
bne: Così mandando popoli deboli , ò nemici fuperati Am- 
ciatori à Prencipe vittoriofo ; & grande, arroganza fareb- 
‘compatireò connumero, òconhabiti , òcon gefti , d.con 
tre fignificationi ; che deffero fegni d’animofità ; & poca fi- 
* za. Le quali cofe benchein fe fteffe non fieno forfe altro, 
pic ,nulladimeno in tempo di guerra pottiano effere in- 


pretate in difpregio scorrendo gli Ambafciatori pericoli di 
fere trattati hoftilmente . Così fece Aleffandro Imperadore, 
uale effendo mandati quatrocento Ambafciatori fuperba- 
inte veftiti, & armati da Artaferfe Re de Perfi per ifpauenta- 
| gli animi de Romani, furono da quello fatto captiui , & 
ogliati. Herodiano . Ipfe(Artaxerfes)quadrigentos è fis pro 
titate infignes , vestituque eleganti , auroque ormatos equis , atque 
bb confpicuoslegatos ad Alexandrum mittit,perterrituma iri Ro- 
47008 putans afpettu illo , cultuque Perfarum. Et più abaffo. Hec 
lorentes legatos quadringentos comprebendi Alexander inbet, omni- 
e adempro cultuin Phriciamrelegat , vicis , agrifgi concefsis , quos 
lerent, contentus hoc fipplicio interdicti in patriam reditus . Quip- 
occidere nefurium facinus, minimeque virile arbitrabatur , neque 
acie capros 5 © Jui Regis mandata executos: Ma la ra gione di 
leffandro di farquelli prigioni, & ferui, fuil modo, col 
liale fenza modeftia, & rifpetto comparuero . Accioche fi 
tenda, cholaragione dell'Ambafciaria non cuopre ; è: difen- 
la petulanza » &che effendoil fine dell’Ambafciatore pro- 
rate, & mantenere la pace, & perciò honorare quei Prenci- 
, alliquali fia mandato , coloro venendo armati, & in nu- 
ero così fouerchio , diedero fegno anzidiguerra, & di di- 
regio, ilquale quanto è facile, fe fia codardamente dal Pren- 
55 di Tuo 2. cipe 
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cipe fopportato ad eccitare frà li fuoi proprijtumulti , & {e 
tioni ? Quello Ingegnone d’Ariftotele ; ilquale fapea bene, ci 
per quanta ragione habbia vno inferiore di potenza + non de 
opporfi (fenon forfe obliquamente) à chi tenga la ragione ini 
la punta della fpada ; aunisò feriamente Califtene , che qual 
do volea parlare con Aleffandro vfaffe termini giocondi, più 
ceuoli; & modefti, ò pure; che fitaceffe . Si lafciò colui co 
tra i documenti del maeftro traportare dall’animofità della lu 
troppo libera Filofofia à riprendere (pacatamente Aleffandrd 
come quegli ; che dalli coftumi Macedoni degeneraffe è qu 
lide Perfiani più molli, & effeminati., & diede colla morte! 
pene della fua poca fapienza. Pieganofi co gli offequi glia ; 
mi fublimi de Prencipi, come con dolce lentezza fi piegono 
rami dell'albero ; checon impeto; & forza curuati fi rompercl 
bono. Chi vuole paffare nuotando vn corrente. fiume » dei 
pigliarlo pian piano, & à feconda ; altriimente cotre pericolo é 
reftare da quello foffocato. Infegna adunque la modeftia 
l'’Ambafciatore quali termini , & anco quali parole dourà vfi 
rec6 quel Précipe, ò cò quella Signoria, & Republica,alli qua 
li fia inuiato . Etcome che il fenfo dell’Ambafciata foffe ne 
co,& né fia lecito di mutarlo in foftanza 3 ma conuenga efpoi 
la intieramente; nientedimeno non lo votrà.éfporrecon: pard 
le odiofe ; acerbe, & fprezzatiue. Et nelle querele fe bene ng 
tacerà la foftanza del fatto, colle circoftanze neceflarie, &.a£ 
grauanti , non per quefto precipiterà nelle calunnie, & maledi 
cenze, ma con vn certo, & moderato ordine tempererà cos 
l'amaro del foggetto della fua Ambafciata:colidolce delle fui 
modefte parole, che ci faccia ilferuigio di chi l'ha mandato,& 
‘non fi conciti contra fuot di propofito lo fdegno dicoloro il 
potere de quali ei conofce di ritrowarfi » Marauigliofamenti 
imita vno Ambafciatoremodefto , benche nemico, Torquatd 
\ Taffo,facendolo né menoriuerente,che eloquentemente c{potî 
re la fua Ambafciata; che dal Re di Egitto viene difpacciata a 
Goffredo general Capitano dell’armata Chriftiana nella. con 
quifta di Terra Santa. Vdiamolo ; fenza por mente è quella 
bio beftione | 


I 
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:ftione di Argante» che poco fegno fece d'honote,come huo- 
lo fproportionato all'Ambafciata, & anzi defiderofo di guer- 
‘che di pace. 


| Mala deftra fi pofe Aletealfeno; 

i. Echindilcapo,$ piegoòaterrai lumi; 
i Etl'honorò conognimodoappieno, 
i  Chedifuagente portinoi coftumi. 


‘Alli legni di modeftia & di rifpetto fatti colla mano col caz 
>, &cogliocchial fommo Duce feguie la voce; & le parole 
ene di riuerenza , & di lode ; atte a confermargli lo fcettros8& 
mpero tra fuoi , non a concitargli contra alcuna feditione , è 


fpregio » 


o degno Sol, cui d’vbbidire hor degni | 
uefta adunanza di famofiHeroi, .:.. e 
Che per l'adietro ancorle palme, e i Regni 
i Dateconobbe,& daiconfiglituoi. 


Sin qui moftra , come fia giuftamenteriuerito, & pregiato 
fuoi Prencipi guerrieri, Aggiunge vna altra maniera di ri- 
ienza , poiche moftra; che ancoil fuo Rè oda volentieri ,. & 
i maravi glia il valor di lui, & le fue grandi imprefe.. Che fof- 
soffredo honorato, & pregiato dal fuo eflercito n6 erama- 
igliofa lode ,ma che anco da nemici fteffi, & nemici gran- 
comeil Re d'Egitto, che perciò gli offeriua anco l’amiftà 
» quella era bene heroica, &c.compita lode. suli (a 


Ma dal mio. Re con iftupore accolte. 

è Sonononfol,macondiletto infieme; 

| Es'appagainnarrarle anche:allevolte,. 
. Amandointeciò;ch'altriinuidia eteme | 
i Amailvalor,e volontario elegge > 

|, Fecovnirfi d'amor fenondi legge... | ui 
n der 
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* Siegue pofcia iltenot dell’Ambafciata,& con dolciffimi ma 
dil'invita alla pace ; & alla amicitia col Red’Egitto fuo Sicna 
re, efpone:con ‘modeftia la neceffità ; ch'ci tiene di diffende 

Aladino Re di Gierufalemme fuo amico , perche defifta di le 
uargli Goffredo il Regno,alquale offre le forze fuc per iftabil 
mento de gli altri acquifti fatti nell’Afia. Ma quando il bud 
no Alete è neceflitato fpiegare l'vItima patticella de fuoi ma 

dati, che è diminacciarglila guerra ; 10: fà con tal modeftial 
che non pare intimargliela è ma che fia Goffredo , che di fui 
elettione la voglia. | 


° Ma sanimofità pi occhi non benda; 
Ne illume-ofcura inte dela ragione, i 
Scorgerai , che ouetula guerra prenda, ; | 

| * Haidi temer, non di {perar cagione. . 
f 


| Ondenòè marauiglia fe Goffredo fteffo loda l'attificio de 
l'Ambafciatore benche nemico, mentre dice . 


Meffaggier dolcemente à noi fponefti ; 
Hora cortefe, hot minacciofo inuito . 


Certamente fe bene non deue l'Ambafciatore alla prefenz 
di qual fi voglia potentato dechinar dal fuo decoro , & cadel 
în niuna non pur viltà,ma ne anco baffezza; laquale argomei 
ti pufillanimità, non deue però ne anco con fouerchia altere: 
22 dar fegno di non curate quanto conuiene la maeftà del Prei 
cipe, col quale hà da trattare li negotij del fuo Signore ; ne | 
modo alcuno irriterà la patienza di quello , attefochei Prend 
pi fono foggetti delicattifimi , auezzià vdire offequij  & i 
fpetti, non difpregi , & difpetti. Etanto più fele difcordie ,4 
memicitie tra il Prencipedell'Ambafciatore , & quello , al qui 
le foffe mandato ; foffero nuoue, & infolite ; bifognerà andi 
cauto, & moderato nello fpiegare l'Ambafciata, percioche lit 
vecchiate, & continoué ingiurie è & inimicitie i A pi 

tacil- | 
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icilmente perdono nelle otfenfioni , che le nuoue , & infolite. 
erche , come nota Polibio à gli inimici vecchi affucfatti all’of- 
e non par cofa nuoua l’effere offefi , & tanto non le fentono , 
tanto viuamente fe ne rifentono. Quindi Homero finfe,che 
ioue più fi adiraffe contra Pallade, che contra Giunone , le 
bali Dee tuttedue imprendeuano d'accordo di opporti à quel- 
nella giornata trà Greci, & Troiani, fauorendo allhora è 
pefti Gioue. Imperoche dice io non mi adiro tanto con Giu- 
one , perche ella fa fecondo il fuo folito . Vt imselligat Pallas 
uid (tt cum Iowecertare. Nam Iumoni nonita fuccenfeo, neque ira- 
or , quod eunc iufsis noftris refragratur. Ejt enim fit fimsilis , Ma 
uelli Ambafciatori , che inacerbifcono i Prencipi ; à quali fo- 
omandati , ne fanno il feruigio del loro carico , ne prouedo- 
o bene alla loro falute. Effendo mandati dalli Romani Caiv 
Lucio Corbcani à Teuca-Reina de gli Epiroti per querelarfi , 
rei foffero indebitamente moleftati dall’arme maritime de 
i Epiroti s rifpofela Reina , che haueria commandato , che li 
\omani non foffero offefi dall’arme publiche del fuo Regno, 
a che. il vietare à fuoi fudditi , che prinatemente non fl apro- 
2cchiaffero delmare , non era coftume-de i Re fuoi anteceffo- 
. A quelle parole della Reina il più gionane delli due Am- 
ifciatori diede quefta rifpofta(magnanima certo,ma non trop 
Dà tempo dice Polibio ; & diciamo noi non colla debita mo- 
cia temperata ) ma perche ò.Teuca i Romani hanno perot- 
ino coftume vendicar publicamente l’ingiurie priuate, procu= 
remo col fauor delli Dei,che frà né molto tempo ; tu fia sfor- 
ta correggere cotefte vfanze Regie. Teuca fdegnata per così 
Ita > & rifoluta rifpofta; impatiente , & infolita vdire co- 
li parole, fprezzata la ragione delle genti s ritornando indie- 
jo gli:Ambafciatori mandò dopò quelli alcuni foldati , & fece 
iccidere il più giouane de gli Ambafciatori, che hauea dette 
uelle parole» non è dubbioingiuftamente , ma egli è però 
erò > che poco modeftamente furono pronuntiati quei detti; 
x maffimamente contra vyna donna , la quale non è, chinon 
appia» che come intende meno dell’huomo nella ragione, co- 
sì è 
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sì è più impotente in fofferire gli impeti delle paffioni. Alcui 
altri Ambafciatori Romani ( come fono per lo più liberi di li 
gua i Cittadini di Republica ) corfero manifefto pericolo di e 
ferevccifi per hauer voluto efporre le loro ambafciate conan 
mofità . Hauendo P.Scipione mandati Ambafciatori LSeruit 
L.Sitio , &L. Fabio alli Cartaginefi , li quali fignificaffero 
che il Popolo Romano hauea confirmati gli accordi,che: hauei 
no concertati feco , fe bene effi gli haueano già violati ; entrare 
no detti Ambafciatori à rammemorare alcune cofe pafflate, 
quali moftrauano non folo la perfidia de Cartaginefi, ima ai 
che come gli Ambafciatoti loro in Tunifi non ritenuto alcu | 
veftigio di macftà fi foffero gettati abietti à piedi de Romani 
& glihaneffero bafciati loro per ottenere la pace, accufiata t 


ta la loro natione per la violatione de patti... Appreiffo mi 
nacciarono liberamente ; fe perfifteffero nella loro perfidia, 4 
temerità , che non accadea ; che poneffero più, fe foffe:ro ftal 
fuperati alcuna fperanza ne gli huomini , & ne gli Idij.. Tant 
{degno concepirono coloro contra gli Ambafciatori, che detée 
minarono di vcciderli con infidie. Commandarono adiunqui 
che foffero condotti fecuri al campo\de Romani fopra die gall 


re, chefecero appeftarloro, & dall’altra parte fecero imtendé 
read Afdrubale generale dell’armata Cartaginefe, che ftef 
all'erta, accioche cue gli Ambafciatori Romani foffeto ‘{bard 
ti dalle dette due galere nelnauiglio loro , egli colle fune naù 
che cofteggiauano verfo la parte,oueftauano accampatti i Ri 
mani , inueftendoli,li fommergeffe. Ordinarono poi ailli m 
rinari delle due galere , che accompagnaffero detti Ambafci 
tori, finche foffero paffati il fiume Marra, poi li lafciaffiero 2 
dare, già che d’indi poteuano effet veduti dal' Campo IRoma 
no. Limarinari arrivati al luogo deftinato &alutati gli. Ambi 
fciatori , & lafciatili nellalor propria galera,fi accommiatart 
no; & repentinamente fouragiunfero tre galere armate ade Cd 
taginefi,per combatterli, & fommersgerli , ma difendemdofi è 
fai generofaméte quelli,& pfsido per avuétura fopra il Ilido a 
cune fquadre de Romani, che inano depredando il paeffe, tiri 
TONO è 
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oà terra il Vafello, & vccifi molti de gli inimici fuori d'ogni 
denza fi faluarono gli Ambafciatori da quel grandiffimo pe- 
lo , nelquale incorfero parlando (benche per la verità ) po- 
odeftamente , & fenza alcuna dignità de gli inimici , alli 

ali non dubitarono anco di predire infaufti auuenimen- 
che era vn prouocarli , 8 irritarfeli contra à bello ftudio. 
fò dice Polibio , che Moleffius ferebant legatorum parbefiam . 
efto termine di predire, & vaticinare mali auuenimenti 
girà fempre l’Ambafciatore colli Prencipi,.& Republicheà 
ali fia ftato mandato , ma molto più colle Republiche , ac- 
che non entri in fofpitione di fare non folo officio di Amba- 
tore, ma anco di voler fedurre, & metter bisbiglio nella Re- 
lica» i configli della quale fono facili d’effer difciolti dalla 
>rauenenza d’alcun pericolo probabile contra il volere de i 
icuftodi, & rettori dieffa , ilchenon fente tanto il Prenci= 
 alquale folo ; ò à pochi fuoi confidenti hanno da parlare gli 


abafciatori efterni , nelle Republiche ragionano à molti. Fu- 4j., ab Alex. 
lo gli Ambafciatori del Re Dario gettati altri nel baratro 3 dier.gon. 1.4. 


ti ne ipozzi , perche con magnifiche parole chiedeuano la 
a 3 &l'acqua, che appreffo de Perfi, era vn fegnodiren- 
fià difcrettione. Ben potrà parlare delle cofe del fuo Signo- 
ò della fua Republica nobile, & magnificamente , ma non 
tà mai fecuramente ragionare con biafimo, ò con poca di- 
ità di coloro, à quali efpone l'Ambafciata , perche non è at- 
proprio dell’Ambafciatore , che vuoldir Miniftro, & mef- 
giero di pace, ma d'animo hoftile ; pieno di difpregio, & di 
pura corre rifchio d’effere cacciato almeno con igno- 
nia, & con pericolo ancora della vita ; facendofi quegli le- 
di violare in ciò la ragione delle genti col pretefto , ch'egli 
mieramente habbia paflate le leggi dell'Ambafciaria ; delli 
ili quefta è molto principale, che non faccia eflo ingiuria,per 
a dar materia di riceuerla . Concicfiache l’officio fuo ; per 
uale fia venuto. , mirià conferuarl'amiftà, & la pace; fe vi 
no, & non v'effendo , maneggiarle , & introdurle per quan- 
li.fia pofibile, ne mai per priuate paffioni , ò interclli fi de-. 
ig VA ue da 


“la ragione. Gino Caponi Capitano de Fiorentini fecce getti 
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ue da quello apportare alcun. danno) & presiridicico al 
commune , che l'Ambafciaria fuppone , & pretende. VEtica 
che quefta moderatione debbia effere fempre dall’Ambbafcia 
re bene ordinata» & offeruata ; molto più dourà farfifi fra 
eflerciti ,& genti armate intempo di guerra; nella‘gquale 
huomini hannoLli fpiriti piùcaldi , & piùfacili al farotee, ch 


in Arno l’Ambafciatore del Duca di Borgogna ; ilquaale fi 
poneua » è minacciaua a i Fiorentini, fe non defiftectano: 
moleftare ,.& combattere i Pifani. Fuori adunqne ddella : 
{tanza dell’impofitione datagli di fignificarli fuoi manadati € 
ucldecoro » che ricercano te qualità di chi manda ; &c di qu 
lo ; è cui fi manda, non permerte la modeftia alcuna lilibertà 
parlare, che poffa inalcun modo notare ; od offenderee alti 
Et quella libertà di parlare ,.che appartienealla verità, ; & fil 
ce effere propria de gli huomini perfetti, & de Filofoffi'; co 
di Natan è Dauid, di Heliad Achab, di Helifeo.à Iooram/ 
Diogene:ad Aleflandro ,.e altri non deve effere vfata ddall’ A 
bafciatore , perche trattando egli la caufa del Prencipoe ,.ò 
ta patria non puòne anco colle buone arti diuettire ddalli fl 
mandati , ma. con'quei termini ,, che diciamo della liboertà | 
parlare, benche verace , è più verifimile che fi facciaa catti 
effetto , che altrimente , effendo comefi è toccato i FPrend 
foggetti dinatura delicata; & non auezzi ad vdire partole ;4 
Hi pungano, ma bene oifequiofe & riuerenti . Quinadi Aî 
fandro Macedone più perquefta libertà imtempeftiua e di pai 
re:,che percbrietà vecife Clito fuoamico , & feruidonredi.| 
mano:alla prefenza dimolti Cavalieri, che nom poterco imj 
dirlo, tantoera lo fdegno, chenell'alta mente diluiiil pe 
ante modo di ragionar di Clito hauea ingenerato: ». ] Infeg 
quefta fteffa virtàrdella modeftia, chenonfi faccia lecitito lA 
bafciatore di parlardi fe ,,8 delle:cofe:fue private:cora albag 
& fouerchia magnificenza, perche nella Corte:daria inaditia 
huomo vano. Nonfaria però difdiceuole , ch'egli fi deleffe qu 
uitoli , che veracemente egli pofledefle , fi perche tantoo piùi 
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i riguardenole la -fegatione , sì perche fe dignità proprie fi 
fono fenza nota d’ambitione attribuire da fefteffo. Ondeil 
nte fi potrebbe chiamar Conte, il Marchefe Marchefe, & i 
ica il Duca, & cosìdi tutti gli altri. Mafe alcuno fi defle ,, 1.F056. fi. 
blo alcuno vanamente , & che effettualmente egli non lù pos naladi. Cor 
efle » chiamandofi pereflempio Dottore, ò Gentilbuomo,d nel.de fajfis, 
ualiere ,@ Conte, dò Marchefe, ò Prencipe, non effendo ta- 
i dicono i Dottori , che coftui caderia nella pena di falfità + * 
è gli huomini fodi, & graui, non folo nonfi pregiano di fal. 
toli., ma vanno anco fobriamente in quelli , che pofficdono 
fagione , per non mettere la perfona loro in difcorfo, eflen- 
aflai maggiore il numero de vani , che quelli, che con ra- 
ine difcorrono ciò che {tia , 6 non iftiabene » effendo pochi 
ell, che arrivino alla cognitione, come fi dice, dell’vitime 
erenze. Fufommamente lodata la modeftia di Agatocle 
i Sicilia , ilquale vole fempre mangiare in piatti di terray 
che haueffe gran copia d’oro ; & diargento , perdimoftra- 
che nonfi infuperbiua della fua Regal fortuna , hauendo 
apre neila menfa ilmemoriale della fua nafcita , che ves Avi» 
da vn figulo. Tuttauolta il parlare anco talhora con 
oreuolezza di fe fteffo , & con fiducia fi potrà fare purche 
iò non fi poffa argomentare alcun veftigio di arroganza ; 
lifpregio, & di infolenza . Ne folamente co gli efterni Pren- 
moftrerà.l’Ambafciatore la fua modefiia » ma lo douerà 
o fare maggiormente col fuo Signore in tutte l’occafioni, 
î quando farà abfente , come quando farà ritornato , cuero 
Ma » che farà partito. Nel qual tempo è molto da guardar- 
i non importunatlo, col chiedergli gratie , & favori infoliti, 
che egli pare , che fi voglia l'Ambafciatore far pagar prima 


sruigio., ch'egli lo faccia, che è atto troppo mercenario ,& 
nel concetto del Prencipe fa perder molto di gratia lo ftefs 
eruigio. Allhora farà parimente vfficio della modeftia del- 
bafciatore lafciarfi ingannare volentieri dal fuo padrone » 
pro dalla fua Patria , credendo, ò moftrando di credere tut 
10 3 che gli venga dato in inftruttione, benche per altro cello: 
109 Vuu 2 giudi» 
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giudicaffe, che foffe tutto l’oppofito, maffime in quello gli'v 
ne ingiuntodi far fapere à quelli à quali fia mandato ,, pron 
fimo ad operare fecondo gli è ordinato , purche; come: fi è| 
detto ,nonripugnialgiufto , & all'honefto. Et per moftrà 
di non voler fapere più addentro delli fegreti; che ppiacci 
Prencipe di communicargli,mentre fi attenderà a conffultare 
minutare la fua inftruttione , 82 fpeditione , procurer:à di 
luogo ,.8 vfcir fuori con licenza del Prencipe in villa 40 ini 
cuno altro luogo rimoto,fin che fia richiamato per effiere tot 
mente difpacciato . Quefto fegno dimodeftia,fe bene ffarà ce 
ueniente è tutti , molto più lo farà all'Ambafciatore d'’vna È 
publica per leuar ogni fofpitione, che per via di parentti,& al 
ci potefle hauer altro odore delle fue commeffioni di quello 
fia efpediente , ch'egli fappia per feruigio della Reputolica;fi 
per diffidenza, che fi habbia d’hauere dell’Ambafcizatore 
quale quì fi fuppone fedeliffimo ; ma perche con talmezzo fi 
le dubbiofe,& difficili congiunture non poffa mai rifoliverfid 
za afpettarl’oracolo del fuo Signore,ilquale può efferee, che] 
‘ nuowi accidenti fia sforzato cangiare propofito , appigglian 
à quello ,che prima rifiutaua ;.& rifiutando quello ; c!he pri 
approuaua . Perquefto fi fuol dire, che l’Ambafciatore , 
habbia d’ingannar’altri deue egli prima effere ingammnato 4 
quale inganno procedendo da quella' fpecie di' arte Imdeua 
che habbiamo già toccato di fopra ; è da riceuerfi: alttretani 
come non fi ammette la fraude , che nafce dalla pperfidi 
dall'infidie ;. & dolo malo, & altre peggiori imac 
della malitia . Similmente occorrendo fpeffo,che pertiri 
lungo alcuno importante negotio li Prencipi madino iin:di 
tépi Ambafciatori eftraordinarij, farà debito della modettii 
quefti ftarfi lontani , ne lafciarfi.giamai vedere a trattare i 1 
greto,accioche non paiano volerfi oppore al-diffegno dlel Pii 
cipe ; ilquale non giudica effere efpediente, che gli vIttimi Ai 
bafciatorifappiano , che cofa habbiano maneggiato it prili 
potendo effere che co i primi fi fieno date delle intemtionii 
quella corte, nella quale fi mandano nuoui Ambaffiattori ; 
RON 
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on fi habbiano da ratificar colli fucceffori; ò pure anco fiane- 
:ffario , che quefti portino maggior fodisfattioni, che per Io- 
eruo della riputatione, & maceftà del Principato non fia con» 
cniente far fapere à glianteceffori; li quali fi hanno da lafciare 
lell’openione ,.& {cienza diprima ; fe già non foffe buono: con 
rticipar loro qualche cofa dinuono|; edificarlianco meglio, 
enò fofferorritornati dalla legatione,de gli intereffi del Preni 
ipe. Sollecitato Lodouico Vndecimo Redi Francia dal Re 
doardo d'Inghilterra à conchiudere il matrimonio trà il Del- 
ino ; & fua Figliuola , come fi era già trattato nell'accordo di 
iquignitrali dettidue Re; Lodonico , che hauea altro nell’a- 
imo ; andava trattenendo. Odoardo, & per allungar bene il 
egotio fecondo li fuoi difegni,mandauagli fpeffo dell'Amba- 
biarie, cangiando fempre gli Ambafciatori, accioche fe i pri 
i.haueffero data qualche intentione, è moffo partito, che non 
ffe poi ftato adempito, non fapeffero gli vltimi che rifpons 0 
ere come lo fcriue il Signor d’ Argentone nelle fue memorie, Lib. 
ran modeftia vferà etiandio l’Ambafciatore in dare altrui let- 
re di raccommandatione al fuo S ignore. Et perche facilmen- 
può effere richiefto in quelle parti, cue rifiede di dette lettere, 
maccetterà di feriuerle faluo, che per coloro;che poffano per 
a di amici è parenti effer di vtilità alli fuoi nesoti ) & di tan- 
ine farebbe à parte motiuo al!fuo Signore. Ma fopra tutto fi 
darderia da quelle raccommandationi, lequalinon pretendo- 
gratia »che immediatamente: dipenda dal fuo padrone , mai 
auore di quello appreffo d’altro Prencipe, perche è quefto: 
mento fi mettono maluolentierii Prencipi, e quei, che li ri- 
?rcano.tanto più {piacciono loro fe fono fuoi miniftri s& fe 
faccomandati fieno perfone di tal forte, che non ottenendo 
ò, che chieggano, fiero di libera lingua 5 mentre i Prencipi 
veggonoin neceffità ò di negar l’officio, ò dimettere à rifchio 
loro authorità. Potria adunque l’Ambafciatore feufarfi con 
pelli » che di tal vfficio lo ricercaffero, che in quelle cofe, che 
ipendono dal fuo Signore immediatamente fcriuerà fempre 
olentieri,ma mouer quello à pregare altrinon effer conuene- 
ua uole 
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nole ad vn modefto miniftro'; allegando cheigran IPPrenci 
fonofoliti di commandare; non di pregare, &amano annzi d 
nare, efendo in quefto particolare molto differenti dalllili pri 
ti perfonaggi, liquali quanto più fono officiofi,tanto rmaaggia 
mente fono lodati , fenzadiftintione di tempo di condditioni 
di andare, dimandare, di commandare ; ò direplicare,, } lequ 
li cofe non permette ilrifpetto; & maneggi del Prenciippe.Nd 
fi paffi in filentio la modeftia; che denono effercitàre : anco 
centilhuomini venuti in compagnia dell’Ambafciatore: non fl 
lo verfo il Prencipe ; & miniftri principali della Corte ; s-percl 
fe all'Ambafciatore cGuiene di far quelto,molto più femaza dui 
bio alla fua famiglia; Ma & anco verfolo fteffo Ambalfifciato: 
affitendogli , feruendolo ; & accompagnandolo , comme: coi 
uiene , che queftoè ilmaggior fegno di modeftia; che 2.fi pa 
fa preftargli. La giouentù nobile de gli antichi Rormaani c 
molto affidua , & circonfpetta nell’andare à honorare , é& feri 
re, come hora diciamo; i Senatori, come fe foffero padri ;| 
ftretti parenti loro. Onde quando fi radunaua per alcuna coi 
fulta ò deliberatione il Senato , fi vnimano parimente Iii giou 
| ni peraccompagnare qualche Senatore alla Curia;& ibi ftau 
noafpettando alle porte, finche vfciuano, perriaccomppagna 
lo alla {ua habitatone . Noi potreffimo dire forfi hora cthe in 
gine di quello antico offequio fofle il corteggio modermao nel 
Corte di Roma; mentre fi accompagnano , & riconducono 
Illuftrifsifimi , & Reuerendiffimi Cardinali ; che fono» i Seni 
tori della Santa Chiefa Romana al Sacro Conciftoro +». Imp 
rauano quelli con tale atto di modefto feruigio ad affucccfarfi 
le fatiche de negotij publici:fi addeftranauo all'vfo de rmane 
gi , & fi informauano del gouerno della Republica ; danndo f 
gni di quel valore ; che doueuano pofcia condotti à gli: F hono 
& magiftrati di moftrare. Et quefti colla medefima atfifliduit 
patienza, &riuerenza fanno fcintillare la luce della vunrtù, c 
rengono.Onde fi veggono poi promoffi così altamente «dda qui 
li, cui eglino feruivano, & corteggiauano , che quegli,ckhe ha 
giaccompagnaua > & con humiliffimi offequi riueriva 1 alcul 
I (Car 
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ardinale dimani per opra, & fauore di lui fatti conofcere i 
reriti di quello fi vedrà falirgli eguale . Chi non dirà, che Ro- Ù stai 
ta Lia fempre ftata la Città demiracoli 3, Vitimamente repli- quis infitu. 
iamo , chel'Ambafciatore*, così ritornato dall’Ambafciaria , ts» 
ome ritrouandofi in quella fi guardidi:non parkire, è fcriue- 
= di fe fteffo così al fuo Prencipe, come à tutti gli altri, fe non 
rodeftamente : fuggendo l’albagia d’alcuni huomini vani , li 
ali fcriuono , & parlano ;. & cercano ,&dimandano;altini 
i loro fteffis come fe mon s'haueffe mai à penfar d'altro, chedi 
1,de qualimolte volte non fi penfa pure fe fieno-viui. Men- 
e quellianimofamente di loro medefimi giudicando , credo- 
di effere nella bocca, & nell’orecchie di ogn’vno ,; &non 
nno s che più tardo è il fenfodell’orecchie » che quello de gli 


schi , cioè à dire che prima fi mira.alli fatti ,,chealle parole» 
Onciofiache quelli ,auuengache: fieno in benrimote contra 

; sì fanno vedere, & fentire,,ma le parole, & le lodi proprie,. 
affettatamente mendicate,Serde (rt, fordefînnt, anco quan- 
l’affettante foffe dimeriti , ma priuo: di quefti ,, che potria 

Ure tal vanità fenza ftomcarfi ? Gli honori,& fourane digni- 

chi non le defidera? Malavia di confegnirle fuole molte: 
te eflere ruinofa.. Corfragofa in fastigium dignitatis via ef, poter 
lifaua Seneca è Lucilio . Tuttoè piano però, fe la. fortuna: Epit libra: 
Ù »Imafi è però in mano della fortuna .. | 
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o Della manfuetudine s € piacewoli maniere del 
l'Ambafciatore. (ap. XIL 


rg Ailterzo moto è quello dell’ira , dall: 
3; (23 quale nafce fo fdegno ; l’acerbità,& laut 
fterità, le quali paffioni vengono corretà 
te dalla manfuetudine , & piaceuolezzal 
Chenon è altro, che vna foauità di mal 

‘niere , & paroledolci, colle quali fi mai 
i ftra la piaceuolezza dell'animo , & pie 

- gheuolezza;oue fi può nell’altrui volo i 
tà: Lifuoi eftremi oppofti fono l'irritatione ; & l’immobilitàl 
&ofinatione. Hora effendo l'ira di due forti vnaaperta , & 
l’altra difimulata , è cofa certa , che quefta vitima è molto più 
cattiva. Perciò dicea vn Filofofo ; che affai più douceuafi fchié 
uare, & fuggire l'ira di coloro ; che à poco à poco la concepî 
fcono , che quello di altri ; che prefto fiadirano ; perche à cdi 
{toro fuole l'ira effere più breue,à quelli più lunga affai. Beni 


i è vero , che quei, che lentamente fi adirano,non hauendo Pani 


mo ingombrato con tanto impeto, come coloro , che fubità 
mente fono affaliti da quefta cieca paffione, poffono più faci 
mente refiftere , & vfar il lume della ragione, & non lo face 
do, appare , che compiacendoeglino à quello appetito,errini 
molto piò grauemente. I fegni dell'ira efteriori fono gli occhi 
8 il volto turbato ; che però fe allhora lPhuomo fi fpecchiaffel 
vederebbe quanto foffe difforme il fuo vifaggio » non ritenea 
do il colore folito, & alterandofi tutta la proportione, & linea 
tura della faccia , rompendofi anco le parole nella voce ; ch 
fembra anzi muggire, che parlare . Onde in propofito di if 
ragionando Plutarco dicea . Mibi quidem neque oculi (opinori 
| armces fiunt , neque 0$ turbidum , nequeimmaniter clamo, neque 4 
fpumars, rabiemque efferuefio. Et prima di lui M. Tullio di met 
e RT tre | 
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di Ennio diffe della pafsione de aliirati Colo», vox,fpiritus, 
potenzia dictorum atque fattorani quam partem habent fanitatis è lib.4.9.Tui. 

cò ragione certo ei lo diccua,perche da tali apparéze fi difce 
è lo fdegno;& pa ffione dell'animo.Imperoche n6 cfsédo alcu- 
i attione dell’anima,la quale non fi ferua di alcuno organo 
el corpo; fi come vediamo, che anco nell’opere artificiali va 
andofi la difpofitione dell'Organo ; variafi parimente Ja Ref: 
opera,così vedédofi alcuno fuori del fuo folito di (cocia guar 
itara,di fréte‘increfpata,di toruo vifo;d’infiimato volto; tut+ 
i alterato nel sébiate ftringere i déti infieme,morderfi le labra; 
d battere le braccia, & lemani ; & à guifa di Leone,d di Toro 
iggire &muggire ; hor quafî indomito cauallo. fpumante la 
ec > &foffiante caliginofo fuoco dalle narici ripercuotere:co 
edi la tetra, bifogna bene argomentare; che nell'animo di 
\ftui ficuoca vn mongibello di fuoco d'ira di rabbia, & di 

petto; ma tali fegni men male è pure» che veduta la tem- 
sfta può più ageuolmente altri ricouerarfi in faluo . Ma di.chi 
ntamente fi ‘adirachi può conofeere i fegni dell’ira , fe non 
ei, che l'hannoconcetta, & la tengonocelata è Li qualimen- 
2auampano di focofo fdegno lentamente nel petto 3 moftra- 
fi vifo piaceuole ; rafferenano la faccia , quando hanno più 
1bilofo il cuore, & cuoprono il rancore dell'animo col falla» 
irifo del volto. Il rimedio dell’ira fubitana fuole effere (01° 
e il ricorrere prima à Dio , che hà da precedere ogni altro ri- 
edio) mettere tempo dimezzo, ouero anco cibarfi auanti 
isfogamento di effa. Imperocheil cibo mitiga erandemen- 
| l'impeto dell'animo , & mortifica l’acrimonia! delli fpiriti 
nei folleuati , Ma dell'efficacia del tempo ne rende teftimo- 
* za Platone, ilquale effendo adirato contra vn fuo feruo 
{fe è Senocrate fuo amico , che era prefente;piglia tu cotui , 
paftigalo , perche io fono adirato. Inoltre la mufica conferi-: 
e molto à mitigar l'ira : Così Clinia Pitagoreofe alcuna vo È 
‘foffe entrato in collera pigliaua la cetra, & fi placava;& an 
) il più famofo Heroe di Homero mafuefacena l'ira colla pia- 
posa della mufica. Ma come che quefti fieno gioucuoli 
| Xxx rime- 
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rimedij, nondimeno fono anzieffetti naturali, che virtuofi3 
‘però molto più eccellente farà quella manfuefattione dell’ira1 
che nafcerà dalla generofità dell'animo » in cui habbiano trafi 
fufi i femi degli habiti la magnanimità, & la clemenza, le qua 
li fole fono atte ad efpugnare non folamente la prima, ma ani 
co l’altra più difficil forte d'iracondia . Quindi Giulio Cefar 
perla generofità dell'animo firendeua così facile à perdonare 
gliinimici.. Et nelmaggior furor dellaguerra Fai falica , dalli 
| cui vittoria dipendea ò l'effere Cefare, ò nulla, tanto potè fe 
prein lui quefta virtù , chefcorreanella battaglia già inclina 
iii I fauor fuo , gridando alli fuoi foldati colla mano, & c@ 
i ‘12 capoignudo . Parcise parcite cinibus. Et Virgilio inducendé 
il fuo Heroe è darla moiteà Turno fuo rivale fugge maraul 
gliofamente di lafciarlo cadere affatto vinto da quefta paffid 
nesma.trinferifce la caufa propria nella vendetta. del morti 
amico per honeftar più il fatto , dicendo. Pallas se boc vulne) 
Pallas. Imolat . E Filippo Re di Macedonia combattendo 
Città di Methona,; mentreandaua intorno facendo l’officio @ 
buon Capitano ; riconofcendo i luoghi opportuni per dar la 
{alto ,reftò ferito d’vna faetta , che fu titata dalla Città, & gli 
cauò l'occhio deftro . :Perlaqual ferita ne fi moftrò men forté 
in profeguirla guerra,ne più feuero contra gli inimici,alli qua 
chiedenti la pace moderatamente, &'c6 mafuetudine la concé 
cedette. Quo valnere nec fegnior im bellum,nec iracundior in hofté 
luft.li. 7 fadfuseSts adeo ve interiectis dicbus pacem deprecantibus dederit, né 
moderatus tantum, verumi criam mitis aduerfus viétos fuerit. De 
lamanfuetudine Pericle Sapientiffimo Prencipe fece tanta ft 
ma, che cffendo grauemente infermo , & ftandogli intorng 
molti amici,liquali innalzauano al Cielo le fue vittorie, & n 
merauanogli i trofei, & l’imprefe fatte,diffe loro, Voi lodati 
delle cofe mie quelle ; nelle quali per auuentura fi può attribulf 
re non poco alla fortuna ; ma di quello , di cui molto più mi 
pregio , mi marauiglio , che non fauelliare. Non fapete, ch 
di tanta moltitudine di Cittadini non vi hà hauuto alcuno ,f 
quale per cagione di Pericle fia tato coftretto veftirfi di cor 
ruccio 
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iccio » ò di lutto ? Giudicaua quel grande huomo effere cofa 
llifima , & fommamente gloriofa alfuo nome; che in tanta 
potenza fua non haueffe dato luogo all’inuidia ; all'ira & me= 
D alla fuperbia, ma haueffe di maniera tenuto l'animo libe- 
) da cotali pafsioni ; & fi foffe di tal maniera moftrato. man- 
eto; & piaceuole,& clemente, che per fua propria cagione 
n foffe accaduto male ad alcuno . Hor fe liRe, & Prencipi 
9sì grandi nel furor dell’arme , & ne ireggimenti così perico- 
fi fi fono conferuati manfueti, & benigni ; quanto più Jo de- 
pno fare huomini di minor grado. & fortuna ; la doue non fi 
‘aneggiano l’arme , & lo fcettro; ma la induftria, & buone 
ti di negotiare è. Non v'è cofa più gloriofa a quelli, che ftan- 
> pofti in colmo di dignità , & di potenza; che perdonar 
lolte cofe , ne hauer mai efsi occafionidi chieder perdono ale 

i+ Pertanto l’Ambafciatore foggetto per naturale complef- 
Di à quefta perturbatione deue ingegnarfi di habituarfi alla 
anfuetudine, & piaceuolezza , auezzandofi prima con fe 
fo , percioche i cholerici non perdonano pure à loro ftefsi; 
‘poi con la famiglia fua ; accioche fappia effere piaceuole co: 
ieftrani. Veramente gli huomini aufteri ; &rozzi, fono al- 
‘volte intolerabili, & non è negotio graue, che nelle loro 

ni non corra pericolo di rompetrfi , ò di effereabbandonato. 
he cofa è più lodeuole della giuftitia ?. Nondimeno fe con 
nella fi ritrona la rigidità fà,che nell’openione de gli huomi= 
‘fiacquiftititolo dictudeltà. Imperochenon folo conuiene. 
re le cofe sche appartengonoalla virtù, ma bifogna farle an-. 
ic virtuofamente » Onde fu detto faggiamente , che Deus ade 
rbia magis,quam verba remunerar. Perche egli miri più al cuore 
apra leattioni humane , chealle ftefseattioni , le quali 
corche paiano in efterno le medefime , poffono però di gran 
hga effere nell'interno difterenti, & altre degne dilode, al 
di biafimo , che alla diuina fapienza non puote effere cela- 
i. Nella promifsione fatta d’vn Figlio ad Abrahamo ; & Sa- 
is riferò l'vno, & l’altra; ma.il tifo di Sara fu riprefo dal Si- 
fore » non quello di Abrahamo. Hebbero Chore ; & li fuoi 
Axx ‘è © (cana 
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feguaci li huriboli fi bene ; come Aron, & forfe inco di me 
glior metallo, nientedimeno né fu gradita l'incenfione di Cha 
re, ma bene quella di Aron. Et il Re Saul,quando per farco 
me gli altri fi fpogliò fra li Profeti, & cominciò anch'egli è pro 


fetare , cioè a falmeggiare , & lodar Dio » non riceuette, comg 


gli altri alcuno profitto.N6 deuono ingerirfi a miniftrare le cal 
fe Sacre quelli,che non fono da Dio a tale officio eletti;$< infti 
tuiti: Nealcuna dignità temporale potrebbe appropriattì 
funtionia gli ordini facri appartenenti. Quindi è che Ozia| 
benche foffe Re di Giuda fu percoffo da Dio della lepra ; petà 
che volfe mettere la mano in dar l’incenfo del thimiama , che è 
Jui non apparteneua . Ma Ariftotele fece anch'egli quefta di 
{tintione nelle cofe morali, che il fare que'le cofe, che fal'hugi 
mo giufto è qualche cofa, ma il farle nelmndo, che le fa l'huql 
mogiufto è molto di vantaggio. Che cofa' è più ammirabili 
della peritia dell’arte militare in vn Capitano 2 Nondimeno 
vi fi ritroua l’aufterità, ancorche fia foftenuta dal zelo dell 
leggi, & rigore della fteffa difciplina militare fe dechini più 
quefta ; che alla clemenza ,. e interpretata ferità ,& in veced 
partorire amore, concepifce odio . L'effempio è chiaro in Did 
nifio Halicamaffeo:, ilquale parlando di Martio Coriolano di 
ce. Hec ci fape in bellis obfuerunt , pracipuè rigida, immodicagi 
iuris obferwantia , & nulla aqualitate temperata feucritas : V idetai 
que vera e(fe iludad antiquis dictum Philofophis ,, mediocritate. 
n0n eStremitates effe morum virtutes. Quefta medefima confidé 
ratione applicata all’officio dell’Ambafciatore farà di fingola 
giouamento alle fue trattationi , nelle quali dechinando da 
eRremi, & feguendo le mediocrità, afficurerà molto più fe fte 
{o &le fuenegotiationi, le quali guiderà più facilmente | 
porto con fpirito mite , & piaceuole > che con grandiffimo ; & 
troppo vehemente : fi come la naue più ageuolmente con teri 
perato ; che con concitato vento fi ricouera nella fua defiat 
ftatione. Etallhora tanto. più fi deue dall'Ambafciatore pra 
curare di fedare li fpiriti folleuati dal fouerchio feruore dell 
ra , & dello fdegno ; quando il calore manifeftamente fia pe 
tas 
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portarlo ad alcuna rottura di pace , di tregua ; 0 di confede- 
ione: Et mentre fiera pigliata lAmbafciaria per ifcufare la 
crra, con alcuna animofa propofta; o rifpofta fi necefsiti co- 
ro » con li quali fi negotia s rifiutare gli accordi, & abbrac- 
are quafi per forza la fteffa guerra. Come non manfuetamen- 
, ma più toto con fierezza fecero alcuni Ambafciatori Ro- 
lani nella fteffa Curia del Senato Cartaginefe. Imperoche 
nuendo il maggiore di loro ,, perche vide nelle trattationi 
rgiuerfare (come fi fuol fare , per auantagiarfi nelli patti) li 
‘artaginefi , fatto vn feno colla toga piegata , & moftratolo è 
helli, dicendo fieramente, & cò termine fdegnato. Quiui por 
imo dla pace;dla guerra,guardate quale volete,furono quafi 
arriputatione aftretti li Cartaginefi rifpédere,deffe quale egli 
pleffe.Onde egli fcuotendo,& difpiegando quel feno,come fe 
>punto vi fofle ftata dentro la guerra ; gridò loro , che man» 
ua fuori la guerra . Quelli irritati da così fatto modo di pro-. 
dere Rrepitofamente (fuggendofi quafi efsibilata , & verbe- 
tala pace ) gridarono anch'efsi la guerra la quale cominciò 
vi così atrocemente ; che quafi tutta Italia ne reftò rouinata ,, 
prefa. Non. fu già prefa Roma, perche Annibale feppe ben 
ncere , ma nondella vittoria approuecchiarfi . Che fe l'Am- 
ifciatore Romano procedena più piaceuole, & manfueta- 
ente ; & dentro i termini della dignità fua , & della Repub.i- 
‘non ifcauezzaua la trattatione de patti , & non correua pre 
pitofamente,per atterrire huomini di fpiriti ferocifsimi,à pro- 
drre vna alternativa , dalla quale douea neceffariamente na- 
ere ò la guerra , òl’infamia a gli eligenti , non fi farebbe poi 
duto efpofto l'Imperio di Roma ad vna manifeftifsima per- 
ita, Scruina. Macefsò colla prudenza la folita manfuetudi- 
| ne i Legati Romani; accioche la fortuna vincitrice di Roma 
laffe quello vnico ofacolo di Cartagine per infignorirfi di 
itto ilmondo. E rigida adunque , & troppo infopportabile- 
nella repetitione della giuftitia, la quale di-primo colpo fi ri-. 
riede collafpada inmano: ficome pureanco auuenne più di. 
aa volta nelle diffenfioni civili Romane. Onde il Pocta .. 
| or RI NARICI SAGRE vi i , 
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Adde quod'ininttum vicidoivs dicitur enfe , 
Dantur Cr in medio vulnerafape foro. 


"9 


- Mala manfuetudine quanto più può ò procura di acco 
modar quietamente le differenze , ò le fugge affatto, & li 
fchiua ò come inutili, o come dannofe . Imperoche del con 
tendere con gli eguali è affai dubbiofo l'enento, il litigare c 
gli inferiori , & più deboli è cofa fordida , abhorita infino da 
ta natura de gli animali braui , benche irragioneuoli. Ma ch 
la vuole con quelli;che fono fuperiori, non occorre altro, f 
non come pazzo, & furiofo legarlo. Quante ifiate fi è vedul 
to » che da picciola fcintilla di difcordia fi è accefo erandiffimà 
incendio di quiftioni , & disfacimenti delle famiglie, che co i 
manfueta maniera fi poteuano da principio diffimulare?Qua | 


te liti di caufe di pochiffimi foldi hanno cagionato riffe crimil 
L.properan. nali , & mortali ? Che però alli Giudici fu faggiamente ingiuné 
to di fpedirle quanto prima , effendo quelle materia proffimad 
farfi di ciuile criminale. Quindi nafce , &{i nodrifce l’inimi 
citia , la quale fu non male defcritta effere quell’ira la quale ft 


dum.C.de Iu. 
dielis, 


attendendo iltempo , la commodizà, & buona congiuntura d 
Cicl4.quel fare la vendetta. Ma ficomela foprabbondanza dell’ira deu 
ufce DI ; È | 
effere nel modo, che habbiamo detto rettificata, dalla ragio 
ne , deuefi però anuertire di non cadere nell'altro eftremo , ch 
è il diffetto dell'ira virtuofa, la quale ricerca la vendetta moral 
le. Etperchenel vendicare i mali efteriori altri fopprabbon: 
dano , lamanfuetudine li corregge ; altri mancano; & quefti 
fono dalla vendetta morale , & virtuofa indirizzati al caftigt 
conueniente de gli oltraggiatori del ben commune. Hor fi co 
me adirarfi per ogni cofa,& in'ogni tempo,& cotta ogni perfo! 
na è vitio , così parimente vitio faria n6 adirarfi mai;& farcbbg 
diffetto non voler gaftigare,& lafciar punire chifique. per lo bi 
commune, che è quello, che piglia noi in quefto trat: 
tato confideriamo , meritaffe di eflere gatigato , & fi dechine 
rebbe nell’oppofito della virtù fopradetta . Si come adunque 
la 
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ifortezza è mezzo frà iltimore, & l’audacia, così la manfue- 
dine [tà come mezzo frà quell’ira , laquale vuole vendicare 
gni cofa, ancorche non conuenga, & quell'altra, la quale non 
hole vendicare niente, con tuttoche la ragione lo ricerchi. 
[a egliè ben vero, che vi hà più bifogno di correggere le fo- 
abbondanze , che il diffetto, ò mancamento dell’ira . Per- 

che naturalmente ogn’vno ama così fe fteflo ; & le cofe fue, 
ic ftima fempre maggiore l’offefa; che riceue di quello , che 


to) . ° . 
la fia veramente, & ftà fempre più inclinato a farne la ven= 


ttta anche oltre il condegno, che altrimente. Onde molti fo- 
) ; che appetifcono la vendetta , & pochi fono quelli ; che la 

imulano 3 6 non la defiderano nell’interiore ; fe non forfe 
'l di fuori per bipocrifia.Certamente peruertendo l’ira il g iu- 
cio; noniftàbene alli grandi , & principali perfonaggi la- 
arfi da quella traportare, perche non lafcia molto bene di- 
por quello , che fi habbia da fare; & deliberare. Et fico- 
: vediamo , che la lingua dell’humorcolerico ; è d'altra qua- 
ì peccante infetta non può dar giudicio delli fapori , così la 
zione foprafatta dall'ira ; dall'odio , ò d'altra. paffione non 
O rettamente giudicare. Chi ammette Pira facilmente fotto 
si di punitiua ; cheper via de giudici} publici fî profiegue, 
le di leggiero nella perfecutione; &accrefce, & eccedei 
mini , & li modi; che la fanno virtuofa . Ma chi coftituifce 
teflo giudice della propria vendetca allettato dalla dolcezza 
quella , fe non [tà molto attento ; & temperato nelle proprie 
ettioni , pafserà i termini del douere, & del giufto, & fila- 
2rà guidare dalli due sfrenati caualli della paffione , che fo- 
l'arroganza ; & il difpregio.L'arroganza non folo à gli huo- 
ni,ma è lo fteffo Dio grideméte difpiace. Abhominatio domi- 
o omnis arrogans. Non fu mai alcuno huomoarrogante , 
? non fofle odiato, perche non fi dà arroganza fenza info- 
zaia quale al parer di Seneca non è altro, che vna vana 
ranza di falfa grandezza. Lodafi bene quella confidenza 
fc fteffo , come fi è detto la quale bilanciando rettamente le 
I forze ritiene tanto di authorità, & di foffieguo, quanto ba- 
È fiù 
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ftià non farfi giudicare fprezzativo , & infolente. Ma il né 
ftro Ambafciatore figuarderia fempre di non difpregiare a. 
cuno, benche-d’infima conditione, ricordandofi ; che l'Elé 
fante non può con quanta vaftità di forze egli tenga, difel 
derfi talhora da vna vile , & cieca, & picciola talpa . Et mag 
giormente fi deuefuggire di vfare ogni fuo potere colli depre 
fi, &defperati yperchefimile conditione di gente fuole fini 
le fue miferie mordendo à guifa delle fiere. Non vuole mea 
fimamente la manfuetudine , che fi biafmino quelli , che non 
vogliono imitare., conciofiache li-detrattori col biafimare alt 
nuociano non meno.à loro fteffi.,.che.à quelli delli quali dici 
no male . «Onde Agefilao Re delli Lacedemonij folca dire! 
quando vdiua dire male di vno;; è bene «d’vno altro , che 
hora fi doueano:natarenon.meno li :coftumi di' coloro , chi 
parlano! ; che di .coloro, de quali fi.parla Volendo fig 
ficare ; che quelli che auidamente parlano , & mormorano 
d'altri, fcuoprono più prefto il loro diffetto ychel'altrui;& ck 
quelli, che lodano altri per.cofe dishonefte, ò li vituperano pi 
cofe lodeuoli, è .moftrano la loro pazzia, © manifeftano | 
peruerfa natura» & il corrotto giuditio.loro . Onde fe accade! 
fe; cheinvna moltitudine fofle l’Ambafciatore fchernito , è 
beffatto, nondaria fegno alcuno di.commotione, ma-con fem 
biantemanfueto;& piaceuole moftreria effere.cofa più ignom 
miofa,& difdiceuole., che molti ingiurijno vn folo., che quetl 
molti perche quefti non potrà effere moflo ad alcuno ecceffoi 
fe non forfedalla neceffità , ma quelli impotentemente fiegud 
no gli affetti, & paffioni loro aflicurati-dalla confidenza delli 
propria potenza , & dall'altrui debolezza. Per laqual cofa na 
terrà molto contol’Ambafciatore delle maledicenze ; & fcu 
i Reip.perta, rilità de fuoi nemici ,ouero de gliauuerfarij del fuo Prencipé 
perche come dice Plutarco + Id genus dicteria dicentibus qua 
ir quos dicuntur plus afferunt dedecoris s & praterca confufionem fl 
cum trabunt sezotiormm , conturbantque deliberationes .. Sona 
gran perfonaggi foggetti più delli priuatiàquetta pefte dell 
maledicenza altrui, & quello ; cheè grandemente da dolere,i 
to- 
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ouano alcuni huotvini intolérabilili quali fono così diftolufi, 
Idirerche métre effi fono più riprenfibili ardifcono di notare) 
puerbiare,8 fparlare d’altri,come fe foffero di vita inrocétifsi 
a ,,& perfeguitano colla sfrenata lingua coloro, che per l'è 
linenza del grado fono fatti berfagli della coftoro licenza. Fa. 
ione non dubitò di dare taffa fino di mali penfieri à Moisè.Di 
io. Battifta gli Hebrei , perche digiunaua aufteramente > di- Exod.c.40. 
uano ; ch'egli hauea il Diauolo addoffo : Et del Saluatore 
erchemagnaua colli peccatori , per conueitirli, diceino,ch'e- 
liera vorace, & beuitore : Chi vide mai peggio , quanto in- 
rpretare finiftramente due contrarie attioni ottime , & in due 
itimi foggettiè Se à quefti, che furono non meno perfetti fa- 
tori , che maeftri della verità > & della virtù non fu perdona» 
»gli huomini di mezzana bontà ; & di virtù mefcolata; & di 
a alquanto baffa ftanno ben frefchi .. Hanno però quanto 
Ù mancano , tanto più di onde riconofcerfi, & confolarfi , & 
profittandofi delle rampogne , onde perfettionarfi . Ma le 
>bili perfone fuggono fempre le maledicenze , e ftimano co- 
i effere veramente ottimo ; ilquale così perdona, & tace de 
i altri, come s'egli peccaffe ogni giorno , così fi aftiene di 
ccare,come fe nò perdonaffe ad alcuno, Hora farà generofa- 
ante paflaggio l'Ambafciarore delle cianze del volgo fenza 
rarfi ne anco fapere chi fieno , non pure di rifpondere loro | 
n fatti sé con parole, Imperoche le rifpofte date alle volte 
tempeftiuamente , fanno perdere quello , che fi era guada. 
lato. Efiendo Q. Flauio fatto reo al Popolo Romano da C. 
alerio edile , & cfiendo già da quattordeci tribu condanna. Val.Max.c.6. 
i» cominciò ad efclamare,ch’egli innocentemente era oppref- 
» Non m'importa rifpofe Valerio , che tumuoia innecente- 
ìnte, ò reo,purche tu muoia . L’altre Tribù perla violenza 
tal rifpofta fdegnate affolfero Flauio , perdendo quegli nel. ‘ 
ntempeftiua rifpofta la vittoria nello fteflo corfo della vitto- 
|. Ma conciofiache in quefta flemma tutti non fanno conte- 
rfi, & maffime.con perfone di conto, & taluolta anco non 
aulmente fi polla chiudere la bocca allimaledici con rifpo-. 
| | Yyy fte 
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ftebreui s falle, & argute., douria effer il detto p 
alcun fegno d'ira , & quafi perifcherzo,& con tal auuertenz a 


chela lingua non preuenga già mai l'intelletto , perche ilicuo 


{ti nella bocca de pazzi, ma labocca de fauifi:ftà nel cuore 
ritorcendo la maledicenza contra li frefsi maledici!,tome fecè 


; ro gli Ambafciatori Romanialle villane maniere tenute cont 
diloro dalli Tarentini , come diciamo altrowe . Così lepidi 
mente Focione rifpofe a Demade;ilquale lo feridaua,gli Ath 
nicfi ti fcaccieranno ; quando daranno nella pazzia 3 & te.di 
fe,quando vorranno eflere faggi. Et Epaminonda a Califtri 


vccifo il Padre ; & d’Orefte è gli Argiui , che hauca amma. 
zata la madre, rifpofe, ma voi riceuefte coftoro ; che da noi 
tri furono fcacciati, & banditi. Sono adunque lodeuoli qui 
fte rifpofte, & mottiarguti, purche fieno detti à tempo; & n@ 
Lib.4«de vir- fieno mordaci, fe non ritorcendo l’oppofitione ; & fopra tu 
vus. Cara = fidicano fenza collera , ma con piaccuolifsimo vifo » Sales i 
fine fine dente dice Seneca » Ilquale'infegna ancora,che con ti 
ti fi deue humigliare sperò non gettarfi dietro a niffuno , 
feruare anco coll'humiltà il decoro , & la grauità » che conu 
nello ftato fuo .. Sebaiztes te , mom progcies , granitate feruati 
Pizrdiata.dele Duomo temperato; & man feto è mobile (perche folo Did 
Rep jmmutabile , percioche , fe egli fi mutaffe , fi cangeria in pe 
gio » effendo in lui tutta la vera bellezza ,, & bontà) ma n( 
leggiero, pofciache ilmouerfi ,& mutarfi quando: la ragio 
Jo ticerca è cofa da huomo faggio ,. mala Jeggierezza argu 
fce fempre intoftanza, vanità ,,& arroganza . Le quali cofe 
deuono fuggire in ogni cofa ,ma fpecialmente nelle nego 
tioni nelle quali mentre arrogantemente fi tiene fouerchia 
ducia dife fteflo ne fieguela trafcuragine = & per confegue 
te laruina delli negotij alli quali accade quello, che intrau! 
nenellamilitia , quando l’effercito armato più di opinione] 
temerità,che di valores& d’induftria » raccoglie in vece de 
vittoria vna notabiliffima ftrage. Come amuenne alli Ger 
‘ni che douendo combattere colle legioni Romane: concep 
A rono 
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roferito fen 


to , che efprobraua alli Thebani i delitti d'Edipo; che hau e 


%, 
o’ 
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[IPSOA pei ; ; 
no vanamente tinta fiducia di loromedefimi che hiueano 
d preparata vna quantità di catene per legare i nemici, come Vib-*-Annal 
ine Cornelio Tacito. Repertis inter fpolia corum catenis , quas 
} Romanos vt non dubio euentu portanerant; Et nondimeno fu- 
ino quafi turti tagliati à pezzi Ilmedefimo fece M. Antonio; Flor. 1,3, 
i Cretam inuafit cum ingenti quidem victorie (pe, atgue fiducia] 
cosvt plures catenasin navibus, quamarma portaret. Et Flami= 
Confole di Roîa cortrà Annibale entrò in tanta confidé2 
\, &temerità ; che come fcriue Polibio. P/uresefeat, qui vin= 
la, ©. compedes, aliumque huiwfinodi rei apparatums , quam qui ap- 
‘ad'dimicandum ferrent arma. L’effito poi dell'uno, & l'altro:ti +3» 
‘quefti moftrò ; quanto fia:perniciofa la vanità; & fouerchia 
infidenza ; quando non fia moderata dal giudicio . Pet la 
1al cofal’Ambafciatore per qualunque fauore ; ò fregi di ti-- 
li  & di fangùe nonfi prometterà mai fouerchiamente , & 
in animofità.di fe teffo . Etcomeche i fauori nelle buone {pes 
Foni fieno dimolta confequenza,nondimeno il valore è feme 
e più neceffario . Però non ftà mica ilvero valore colla te- 
erità , & fouerchia confidenza ;smanella vera; & foda vittà, 
quale non difpregii fauori ne anco; quandocifieno , mafe. 
lelli; colli quali fi tratta , fono huomini d’intiera fede , più 
ilerà il valore dell’Ambafciatore, che qualunque fauvre. Per- 
) dice Plauto. o 
Virtute ambire oportet, non favitoribus; 
| Sat habet fauitorumfemper , qui rettefacit; 
> Stillisfideseff, quibus; eftea resin mana, 
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‘Ft fogciunge , chequelli; che hanno ilvalore , hanno ogni 
| DE SIUNS q Ò 


fa; perche.vogliano , 0. non vogliano anco gli huomini cat- 
li, fonosforzati preferire la vera virtù ad ogni altro rifpetto» 


è Wirtasomnibusrebusanteit profelto, 
Libertas , falus 3 vita , res , parentes 

. Patria, È progmari tutantur , feruantur , i 

Qi Yyy 2 Vira 


Idem Ibide. 


I ini, Atos omnia dn fe habet 3 omnia. aftune bona quers pocnesei 
Le VITIUS DI RIOT. SA di TEIIRPY qga. 


Finalmente infegna la manfùetudine vfare anco la: cont 
110! nenza dinoti dare orecchieà gli adulatori:; the è li piùc diffici 
Mel. leimprefa da fi uperare Li quelli } che forio pofti'in dignitità s" 
“6 * eminenti gradi . Difficilimwm continentie opus eff afentaticiones 

pellere:, quarune fermones animum voluprate refolunat. Quitinci 
fiegue ; che corrotto l'animo dall’efca foaue dell’adulatidone , { 
lafcia pofcia guidare da gli adulatori all'alterigia all'opppreffa 
‘ne; &.offefa altrui ; cheprocura la‘manfuetudine d'impoedì: cl 
facendo glihuomini non folo continenti nell’ira;ma ancco alié 
ni dalla fuperbia ; laquale nom può are feparata da chiriunq i 
fi compiace dell'adulationi + Conciofiache gliadulatoriri atti 
buifcano è gliadulati quello,che non hanno ;d non merritan a 
8 quefti acconfentendo'all'adulationi ; vengono ad anmbiré 
8 pretendere quello; che ò non hanno; onon'meritanoo . 

meno vorrà l’Ambafciatore vfate effo l'adulatione', percche ai 
tre l’efferciòmale in fe fteffose tito più difdicewole in vna.-per 
naggio grade;&ha del feruile.Cotuttocidioccorrédo alcuuna vi 
tadi hauereà domadare qualche cofa,che importi moltop;per 
cilitare tito piùle difficoltà , n6 itarebbe forfe male vfanre att 
parole, & termini blandi, & piegheuoli, fecondo il fenfoo di at 
loro ,.in mano de quali ftà itdareso togliere ciò y che fi ppretefi 

- xe y purche fî faccia con decoro dell’officio, & non fidiaa nom 

di virtàal vitio conofciuto fpalancatamente tale .-Impoeroc 
fe bene le lufinghefono d’ordinario vitiofe, quando:nonndimi 
no mirano-a farfi amici alcuni in cofa giufta ; & ragionaeuolé 
non:paîono douerfî biafimare. Onde dice Cicerone. 00pusg 

— Depeticonf magnopere blamditia, que etiamfi vitiofa eft - &° turpis in ceterra vit 
© tamen i petitione nece(faria , tibi enim cum deteriorem aliquesem fa 
aftentando yimproba et , cuns amiciorem non tam vituperanda'a . Pi 
titori vero néce(faria e$t , cuius & frows ;.& voluntasz & féferimo 4 
eorum,quofcunque ‘connenerit,fenfum,& voluntater comutanadus ef 
La faccia lieta, colla quale altri fî prefenti à chiedere pe 58 
di uuo- | 


pori, hà graridiffima fotza di commouefe quelli, à quali toc- 
i di concedetla. Imperoche egli pare , che fi' renga di loro 
ta confidenza, che fi habbia quafi per certa la gratia . Et co- 
ro,ghe moftrano confidenza paiono degni di effere compiac- 
ti, quando le'richiefte non fieno irragioneuoli: Gli*Aru- 1;,.8r 
ici , come fcriue Tito Linio quando vedeuanoliete, & belle SI 
vifcere de facrificij, interpretautano profperiauuenimenti; 
me amplificatione de confini , & di ftato , vittorie , & trion- 
. Che fe perottenere per fe quello , che giuftamente poffa 
tri pretendere fi ammette da M.Fullio fimil blanditia, quan» 
i più ftarà bene vfarla all'Ambafeiatore; quando con tal mez- 
) poffa meglio accertare nell publico beneficio ? E anco pro- 
‘fo della manfuetudine , & piaceuolezza riceuereogn'vno 
levengaà vifitarlo ,ò falutarlo congrata, & amoreuole pre- 
hza 5 & molto più quelli , che di continuo lo corteggiano , & 
lcendo l’accompagnano » con li quali non conuiene in alcun 
bdo vfar foffieguo ,& molto feuera grauità , ma con parole , 
‘benigni gefti moftrare , che gli fieno gratifsimi gli officij, & 
equi), & fopra tutto feruerà vn certo , & determinato tempo 
2ll’vfcir di cafa (trattane però la neceflità dell’occorrenze de 
goti} ) per non iftancare il corteggio,& tenere inutilmente è 
fagio coloro ; che ftudiano di grandemente honorarlo + 
| se | 
| 
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bafciatore. 


DEL 


DELL'AMBASCIATORE 
, DIGASPARO BRAGACCIA' Î 


I Della Fede, che lealmente deue l'Ambafiiatorel 
ferbar e al fuo Prencipe Cap. I. 101 


GLI è hora da fauellate della Fede;.che 
7. deweferbare l’Ambafciatore al fuo Si-® 
(x gnore, la quale febene è parte principa=/ 
e JiffimadellaGiuftitia ; & fi faria potuto. 
«Sa Y trattare forto licapi di quella, perche né 
® }Sc3 dimenotienela Fede nelli requifiti del-i 
S l'Ambafciatore vna parte fra le princi= 
i; pali principalifsima » habbiamogiudica-i 
to effere bene trattarneà parte, & certo pertanto più panne. | 
— Ja nelli primi Capitoli di quefto vitimo Libro . Ella è adun-Î 
“— quedital uatura ; che febene l’Ambafciatore , & nel valore ; | 
&nell'altre parti; che fi fono dette» & che pur reftano} da dir- | 
fi fihaueffe eccellentemente fegnalato } nondimeno quando, 
per qual fi voglia intereffe haueffe punto derogato alla Fede, | 
che deue alfuo Prencipe ; ò alla fua Republica , laquale è il 
fuggello, & l’vItimo complimento delfuo debito,ogni cofa fa- 
ria ftata vana, & gettata ogni virtù, & riputatione. Mercè, 
che nella fedeltà dell’Ambafciatore ftà molte volte la falute 
dello ftato del Prencipe , & per lo contrario nell'infedeltà del 
medefimo , laruina della Republica. Ilche nonhàbifogno di 
Prover.c. 13 proua,perche fu affermato dallo Spirito Santo . Legazus Fidelis 
fanitas . Chi fumai più valorofo,& cloquente Oratore ;° Anti- 
I one 
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fone Rhamufio , alquale in Athene dog grande eloquenza, - 

Bc atithorità ; che tenea s erano prohibitele auuocationi , & le 

enghe è nondimeno perche nell’Ambafciaria infieme con Ar- 
heprolemo,& Onomachle fuoi colleghi mancò al debito della 

Fede, moftrandefi anzi ftudiofo delli Lacedemonij , che de 

eli Atheniefi nella guerta della Morea, accufato con tutta la 

ua cloquenza non feppe difenderfi, chenon fufle infieme col. 

i compagni feueramente condannato , & punîto nella vita ; & 
confifcatione delli beni,defolate le cafe foro, dichiarati infa- 

mi tutti i figli, &cinteftabili ; & licadaneride giuftitiati foffe- 

ro portati fuofi dell’Artica regione , come l'authore della vita 
di Thucidide lo racconta quafî nel principio. E certamente fe MVo 
quello fi dice effere infame, ilquale habbia trasferito in'altro chore. 

vfo il depofito confidatogli, che fi deue dire dicoloro, i qua-. 

li l'habbiano cGuertito.ia proprio feruigio non vn mantello,od 

alera privata vefta , ma il ben commune della Republica , & 

del Prencipe confidato alla loro fede è Se quelli,de quali ci fi- 

diamo, ci tradifcono,che rimedio refta , non fi chiedendo aiu- 

‘o alli non conofciuti, & ftranieri ,& molto meno a gli inimi- 

i è La Fedecondifce, & perfettiona ogni virtù , l'infedeltà » 

rome peffitno veleno toglie; & diftrugge quanto di bello, & 

Ji buorro ritrova nel foggetto ,nelquale , 0 per via di vtile ; ò 
d’ambitione inuade. Sono limancateri di fede eflofià Dio » 

x è glihuomini, onde dicca Ariftotele ;che denono temerela 

#Edetta diuina,8& de gli huomini l'infamia.Er nella lege ciuile 

pai volte viene.ricordata,lodata,c6madata, l’offeruaza del-  , fdera. 
a promeffa Fede? Imperoche ella è neceflarijffima al vinere no dis. | nad 
tro, &proprijffima della natura humana Quid 24 cogrua est fidei 

bumana: qua ca,ginter nos placueritt (eruaredEvaltrone Graze est ff 

dem fa'lere.Etimaltro luogo.Fides exigit, vt id quad coneneritffati: 1.1 fde-con 
Et di vataggio fi giudica effere cofa indegna,che ciò; che fi fia ftitur. pecum. 
promeflo in parola , fi procuri poi di inualidarlo peralcuno in 

tcreffe 3 &refiftere alla fua propria fede , & teftimonio « Ni LL 
puts indicnumindicamus > quod quifque fia voce dilucide proteffa- dt ‘004 
pus est, id ineundemcafum infirmareteStimoniogue proprio refiffe- c4 
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ze. In veritàla perfidia è così deteftabile , che lo fteffo Dio! 
‘toglie a gaftigare i mancatori di fede . Perciò rari fi trouanoi 
nell’iftorie quelli, i quali non fieno ftati per la perfidia loro fe-È 
ueramite saftisati.Huomini perfidi furono Pigmalione, & Pos; 
lineftore quegli violata la ragione ciuiles& dalle genti,& il vine? 
colo dell’affinità,vecife auati gli altari l’incauto Sicheo,accieci 
to dall’intereffe, & dall’ambitione di dominare . Quetti ruina: 
ta Troia rompe ogni vincolodi hofpitalità , & di amicitia , 6ef 
di giuftitia, ammazzando il fanciullo innocente confidatoglili 
dal Re Priamo per cupidigia di godere l’oro di lui. Ma vienef 
agramente punito l'yno 3 & l’altro di loro ; perche Pigmaliong 
perdèi tefori, la forella, & là miglior parte della Città, reftana 
«do infame per tutti li fecoli , & a Polineftore Hecuba colle f 
donne cauoò gli occhi per vendetta. Quindiil Poeta colloca= 
ua neltartaro vicino alli paricidi quei preuaricatori , li quali, 
ingannauano i loro clienti. i 


Aeneid.1.6, È 
Pulfatusue parens,G fraus tanexa clienti. È 


Mai Romani, che fra gli Etnici hebbero vna Republica più 
morale , & religiofa ftimarono tanto la Fede , che l’honoraro4 
no, & hebbero nel numero delli Dei .. Qua in Capizolio vietò 
mama Ioni opt,max.maiores nostri effe volueruat diceM. Tullio. E@ 
con ragione veramente era pregiata da iLatinila fede, lai 
quale haucano intefo dalli Greci effere il fondamento dalla fo 
cietà humana , come la perfidia è vna pefte, & ruina di quel 
la. Numa Pompilio tra gli altri riti facri, che inftituì nella Re-j 
publica,confecrò vn tempio alla Fede publica, attribuitele en4 
trate dell’erario perli facrificij ; come à quelli de gli altri Dei 4 
Percioche il publico coftume di ferbar la fede data a gli huo 
mini coftantemente , era per douer confermare col tempo i cod 
ftumi de priuati alla medefima offeruanza tra diloro. La qua 
cofa riufcì così venerabile ; & inuiolabile, che ad ogn’vno ba 
fto la {ua fede ( per lungo tratto ditempo /. per teftimonio , & 
giuramento . Et qualunque volta haueffero fatti, contratti. trà! 

| | | di | 


di effifenza teltimonij, fe foffe:nata alcuna controuerfia nel 
fatto , la fede d'alcuno'de litiganti la toglieua , &non lafciaua 
paffare amanti la contentione. Anzi gli ifteffi magi&trati attri- 
duiuano tanto alla Fede,che nelle caufe dubbiofe bene fpefla 
giudicauano fecondo la Fede d'vnadelle parti. Per l'altra par. 
tc il popolo hauea tal concetto di Fede nelli Re , & nelli Cons 
oi dopo quell > che per lo fpatio di 293.. anni viffero fenza: 

egge fcritta, ftandofi à quello;che pareua all'equità,& fede de 
Prencipi , &delgiudicio confulare. Il volgo de negotiatori, 
& foldati; & agricoltori era affatto di tali cofe imperito.Furo- 
no poi per legge promulgata da C.Terétillo Arfa eletti i Quin- 
que Viri, liquali faceffero leggi per lo giudicio de Confoli, li Ki: 
quali douefleto giudicare fecondo il diritto ; cheil popolo de» In Euttop. 
terminaffe , non più à loro libito, & parere: Contefa che du- 
rò fecondo il computo portato dal Glareano fino al 301.quan- 
Jo furono mandati Ambafciatori in Athene per le leggi di Soa 
tone , d’effere trafcritte, & portateà Roma. Non mancano. 
nolti effempi di quella natione , la quale, & perla pietà della» 
‘eligione , benche falfa , ma nelle tenebre della sentilità da lo= 
o creduta buona, & per l'inuiolabile offeruatione della Fede; 
tu meritamente effaltata fopra tutte le nationi , & arriuò ad in-. 
ignorirfi diquafi tutto l'vniuerfo . M. Attilio Regolo non mai. 

baftanza lodato per offeruare la Fede,abbandona la patria; 

x ritorna fra crudeliffimi barbari , ne vuole fare reprefaglia di. 
e medefimo benche fappia di douere efferevecifo con modi 
xudeliffimida coloro , che haueano tante volte violati i patti,» 

la Fede , perche egli ftimaua più la fua parola ; che la fua vi-: 

1. Imperochela parola data è il puro fenfo dell'’animala qua-. 
4 chi non .iftima più del corpo ; è più fimile alle beftie , che al- è 

a creatura ragioneuole . Sefto Pompeo Figliuolo dal gran: 
Pompeo mentre tenea à conuito nella {ua proptia galera Ot-. 
auiano Augufto , & M. Antonio fuoi potentiffimi nemici,dal- 
ti quali fu poi finalmente diftrutto  & morto, ricercato da vn 
luo Capitano , che s’egli voleua , lo faria incontinente Signor 
je) mondo , vecidendo li fuoi auuerfarij 3 ch’etano inloro pos: 

fog Laz teltà 
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teftà, rifpofe magnanimamente,the ciò non conteniva alla fua; 
| fede ,benche compliua al fuo vtile, fe l’haueffe fatto fenza dir=| 
. glielo,peroche nono faceffe altrimente ; come lo riferifce Plu- 
tarco . Chefe verfogli inimici furono così offeruanti della Fe-' 
de , molto più fi può argomentare, che foffero tali verfo gli 
amici . Et benchene gli vitimi tempi entraffecolla cortottio 
ne della Republica anco la corrottione de coftumi y nondime= 
no fi ferbò fempre inquella magnanima gente alcun veftigion 
della Fede. Ne forfe con ragione attribuifcono alcuni perfi-0 
dia contra la Patria è Giulio Cefare Dittatore vno de maggio: | 
rilumi del nomi Romano , ilquale corrotta in quegli vitimi 
tempi la Republica giudicò effermolta Fede variarle la fede; 
come il Medico non ferbando la fede all’infermo di nonî 
tagliarla poftemaffi dice effere fedele , fe la taglia . Ma la fore si 
za ch'egli fece alla Patria, feguì più per le diffenfioni ciuili,che 
permira principale , ch'egli haueffe di occupare la Republica sù} 
_procurando egli gli abboccamenti con Pompeo, per riordinari 
colla ragione le cofe,non coll'arme,& effendoglieli negati» Sit 
conofce anco ciò dalla moderatione da lui moftrata dopò il 
cor fo fortunato di tite vittorie così nel perdonare è gli inimiciz 
che hauea in potere, come nell’affuntione della pote ftà,&de 
gli honori. Ne è improbabile » che s'eglinon fofle ftato veck 
fo così prefto dalli congiunti,foffe per mettere in boniffimo fta i 
tola Republica; come dalle confulte delli riordinatione d'efla. | 
dategli ,che in parte ancora fi veggono , fi può facilmente giu-i 
dicare ruttoche effo viuendo non doucfle per ficurezza propria | 
lalciare la perpetua Dittatura» Perche fe bene la cofa pafsò be-i 
ne à L. Silla, nondimeno non. douea effo fare la medefima con=ì 
feguenza , effendoarriuato alla Signoria per diuerfa ftrada 3. 
cioè effo colla popolarità,& quello altro coltitolo di ditenfore 
della nobiltà, laquale non è alcuno; che non fappia efler mol 
iu to più tenace dell’ingiuria, che non è il popolo minuto , & che 
I fi moftra più ferma, & perpetua = & coftante è vendicarla, & 
| fa meglio diffimulare , & afpettare il tempo della vendetta 
che la plebe . Ma V'efterminio della Republica ; che fcgui poiz 
be. per 
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par più tofto d’attribuirfi alla bruttiffima morte che fu data 
quelgrande huomo in tempo di pace, & d'amicitia , & nello 
fteffo atto dell'amminiftratione della Republica, che dall’itef. 

fa fua violenza variamente tentata, &c prouocata , & la quale 

‘fu molto più moderata di quella di Cinna , di Silla, & d'altri. 

‘Che fè vole ffimò da quefti corrotti vitimi anni della Republi 

‘ca Romana riguardare alquanto indietro , in quefte cupidità , 
‘& titillationi di attribuirfi tati , & Signoria con diminutione 
della Republica , trouaremmo effempi fingolari della fedeltà 

‘de Cittadini Romani . Ma per non multiplicare in quelli, ba- 

fti ciò , che di Scipione fcriue Polibio, ilquale afferma , ch'egli © | — 
‘haueria potuto in molte occafioni vfurparfopportuuamente > ‘‘ ‘i 
‘alcuno regio Potentato, fe haueffe voluto colle forze della Re- 
‘publica,ma egli ftimò molto più la fua fede , che alcun Regno. 
‘Accepi(fet fatis occaffonis , Gy opportunitatis regium vfarpandi poten.» ©.» 
atum ta locis illis orbis , que inmafit , & occupanit , modo voluifiet . Libro. 
(Haec autem contemnere , 1d quod Publius fanè fecit, non bumanam 
duntaxat fed & ....... naturam fuperat . Et hec magnanimitas tar 
ro reliquos hominesexcellit, quanto maiusà Dys petere nemo aufit; 
de regno loquor squod' tamen ille frequenterà fortuna fibi datum re= 
(pote, plurifque patriam , & fidem patrie debitam fecie , quam illu- 
Strem , CP felicifsimum regij honoris potentatum. L'openione del- 
l'altrui fede è di tanta forza ne gli animi de gli huomini gene- 
rofi , che non dubitano di confidar la vita loro in potere de gli 
inimici , fe accade loro hauer di procurar contal mezo alcun 
bene alla Republica. Per la qual cofa Lorenzo de Medici huo+ 

mo di fingolar prudenza, &coftanza , onde meritò , che la 
‘Republica Fiorentina gli deffe in balia il publicogouerno , ef- 
‘fendo da Sifto Quarto Pontefice Romano; e Ferdinando Re 
'di Napoli congiunti , & collegati infieme colla guerra forte- 
mente aftretto » vedendo le forze Fiorentine grademente efte- 7 
! nuate , & però cffo caduto in inuidia appreffo del popolo , del 
i qnale non fenza cagione temea la volubiltà, & inconftauza , 
prefe per lo miglior partito , di ricorrere alla fede di Ferdinan- 
i do. Pertantofenza faputa del Popolo fen’andò à Pifa , & di 
si br 2 là à 
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là è Napoli per Mare, fenza che ilRe foffeanifato dalla fia na 
uigatione,ne della fua venuta ,non che gli:haueffe dato il Paf 
faporto .& haueffelo afsicurato.. Laonde giunto Lorenzo al-| 
la prefenza del Re,quefti ftupitofi della fiducia di quello; cow 
fiderando il gran concetto ,.che della fùa fede haucafi forma? 
to il Medici, magnanimamente l’abbracciò , &accioche cone 
{ceffe ,.che non.fi era egli:ingannato ; valfe ;.che norfolo foffa 
faluo ,, ma procurargli anco-la pace, & l’ottenne dal Papa ; ri. 
tornando Lorenzo alla Patria,allaquale moftrò;che hauea gio» 
uato più.la fua fede ;. chele bande loro , &efferciti:armati.Hoi 
Lo Pont.de comeche la:fede fi debbia offeruarda tutti; & con tutti, .comé 
prud: lib. +. dicemmo , nondimeno quella; che deue l’Ambafeiatore al fuò I 
Prencipe ; è tanta ,.che il violarla ftimaua Platone foffe vguald 
facrilegio ; che fe fi haueffero violate le leggi:,.& licommanda4 
De legibusè. menti:de gli ifteffi Iddij., & in talmaniera ordinaua sche fof. | 
1 #1 fero gaftigati.coloro, liquali haueffero nelle loro legationi'à 
tacciuto quello ,. che doueano dire , .d riferito gn che nor 
doueano manifeftare.. Si legatusfalfo,.quam fibi commiffa fant 
muntiamertt, dicendauetacaerie., vel rirfîes ab hoStibus.y vel. amicis 
vediens',queabillis acceperit; retuli(fè reperiatur, quafi. Mercurijsi 
Jouifque mandata legislationefque contra legem contempferits.in ima 
dicium deferatur . Sin quì Platone .. Dalle quali parole appari! 
remanifeftamente quanto neceffaria egli ftimaffe foffe alla Re: 
publica la fedeltà dell'Ambafciatore.La qual che cofa fiasonde! 
nafca ,.& è che oblighiè da vederfi nelli dne feguenti. capii 
più fpecificatamente ». I i 
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i Che cola fia Fede ycio è lealtà. (ap. IL 
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i ERSVADERSI adunque dourà 'Amba- 
fciatore, chetra tutte le virtù, che firi- 
cercano nel fuo perfonaggio sla Fede ».0 

lealtà , che dir vogliamo verfo il fuo Si- 

e © FRS gnore deue effere come il Sole; che ri- 

i -@ DX folenda fra quelle, pofeiachela fede non 

aa folo è lodata da gli amici -proprij,.ma 
ECT etifdio da gliinimici ammirata,come lo Epitt.iib, x: 
#i Plinio. 4 Fides in prafentiacoss quibus refifit.offendit, de- C-Nol'.1;.9 
ide ‘ab illis ipfisft/piitur landaturgue.E li Sacri Canoni coman desi 
anosche fino à gli inimici fe degia matenete la fede data, qua 

operò fia di cofa giufta» Et nella fcrittura Sacra Leggiamo + 
ue proceditt de labijs meis nò facidirrita,Ne per alcuno difguftoz 

Se riceueffenelle fue pretenfioni , ò in qualfi voglia altro in- 
Ireffe:contra il. fuo Prencipeyo c6tta la fua patria fi.vaglia gia- 
pi della regola; Frangeati fidem fides frangatur cidem , percio» L. fi conue: 


ie non fono vguali gli intereffi publici , &li pri nati, ma que- Netit f pro 
i cedono quelli apprefso delibuono ; & fedel Cittadino ,.& proponas G. 
nella regola non fi intende fe non data la parità de. termini, 4° padis. 
pfciache la varietà delle perfone varia gli accidenti: della ra- 

ionesonde anco ilreo è i più fauorabile; che l’attore.dalleleg- 

i. Maaccioche sintenda d che oblighila fede, egliè da ve»  L- pen. C.de 
ere più addentro qual fia la natura fua .. La fede ò lealtà fi Sto 
uò confiderare in tre modi . Prima inquanto procede dal de- 

ito legale , & ciuile adempiendo le promeffe-fatte .. Secondo 

quanto per lo debito morale adempie le promelle fenza obli+ 

atione legale. Terzo inquanto‘attendele cofe promefle. per 

n certo debito nelegale, ne puramente morale ; ma, per vna- 

fù eccellente perfettione . Ma pet maggior chiarezza vediar 

È mo: 
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mo, che cofa fiaquefto , che chiamiamo debito. Il debitol 
galc è quello, a rendere ilquale alcuno è tenuto per vigor del 
lesgé. * Come per effempio'il'venditore è'obligato mantene 
la cofa venduta, perche così difpone la legge ..Chi hà ricéuu 
il depofito , è tenutoreftituirlo , perche così difpone la leggi 
Il debito morale è quello , ilquale deue alcuno effequire p 
l'honeftà della virtù , & perche il debito importa neceffità »@ 
me dice S. Thomafo , perciò quefto debito hà due gradi , l'vi 
de quali è così neceffario , chefenza quello nonfi può conf 
uarel'honéftà de coftumi , 8 queftohà più della natura d 
debito. Quefto medefimo fi può confiderare , & dalla pati 
di colui,che deue,& così appartiene à quefto debito, che l'hul 
mo fi moftritale verfo vno altro , quale egli è, & hà relatiofi 
alla verità . Si può parimente confiderare rifpetto à colui, à di 
fi deue , cioè in quanto alcuno ricompenfa ad vno altro,feco 


j 


do hà meritato così nella retributione de i beni , & premij, cd 
me de mali, 8 gaftigo, & così hà riguardo alla giuftitia. L's 
tro grado del debito non è neceffario , fe non che permaggi 
honeftà,& conueneuolezza, fenza ilquale però l’honefta fi pi 
conferuare. Sotto il qual debito cadono la liberalità ; la co 


tefia , il fauore, & fimili. Horala fede pigliata nel debito d 
primo modo , cioè legale , nonè virtù fpeciale , ma fi può trà 
— uar'infieme con molte altre virtù . Imperoche feruando la p 
meffa colui , che rende il debito al fuo creditore , effercica l'a 
to proprio della giuftitia. Chi adempie il giuramento fodil 
fa alla religione. Similmente fe la fede fi piglia nel terzo mé 
do non è nome di virtù fpeciale , ma è appellatione d’ogni fi 
de , colla quale fi fanno alcune cofe ; alle quali l'huomo no 
tenuto ne legalmente , ne moralmente , fe non in quanto vu 
le. Ma fe viene pigliata nel fecondo modo, cosìè nome d 
la propria virtù morale, fignificando quella virtà , colla qui 
le l’huomo fi porta bene ; & virtuofamante verfo di vno altri 
in quanto egli attende quanto hà detto in quelle cofe, alle qu 
li non è tennto per debito legale, ma folamente morale . Pet 
chetale atto è moralmente buono > hauendo quefta f] ira lq 
e, 
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i, ch'egli fa ciò y che hà dettodi voler fare (feruata però là 
nuta materia + & circoltanze di cofe buone , & virtuofe ) & 
elatione ad vno altro s ne procedeciò dal debito ciuile , 0 
bate, che l'aftringa , perche non potrebbe effere dal giudice 
tretto à far ciò che hà detto,ma tutto quello procede dal vo 
'effequire quato la coueneuolezza del buò coftume ricerca, 
za ilquale non vi faria decoro , ne potria effer paffato fra le 
Morate , & virtuofe perfone , perche violando la fede moftra 
noncredere punto nella virtù . Si riduce quefta vintùalla 
rità, poiche fi comeè proprio della verità dire il vero , così 
ea della fede verificare quello , che hà detto . Onde 
arco Tullio diffinifce la fede per mezzo della verità +. 
# est dittorum, conuentoritg; conitantia , Gy veritas . Chiama» 
la fede virtù della verità , come quella , che è quafi princi- 
b di verificare le cofe dette. Nell’atto proprio di quella non 
i altrimente l’efprimere , 0 fignificare propriamente qualche 
{a per vera» che quefto appartiene alla natura propria della 
rità,ma l’officio fuo èdi verificare le cofe dette,coll’effettuar= 
conformealla promeffa. Appare adunque che la propria ma- 
ria della fede è fa promifffone , talmente che ciò » che non può 
fere materia della promiffione » o efplicita , ò implicitamente, 
in può effere materia della fede. Quindi ne fiegue , che ciò, 
ic femplicemente è male souero è impeditiuo di maggior be- , 2.9. 4.quî- 


», non può cadere fotto la fede . Perciò fi dice. Ir mialîs: vis etiam iu- 
omiftis refcinde fidem . Laonde în quefto propofito nel noftto. resuenerit. l 
tor Reale dubitando vn perfonaggio Maumethano;che vo- generaliter. 

x venire è farli Chriftiano di foggiacere à nota di perfidia, verb obi» 


idiperiurio , interpella così vno altro perfonaggio . pilat; codena 


Ma il giuramento ; e la fe data come 
Si talueran ; fe pria non mi difcioglio 
Dal'vno, e l'altro nodo » che m'auninfe è 
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| AI quale viene data la feguente rifpofta » 


Obligataèla fede al giuramento , 
Quando obligato al giuramento huom retti. 
Tu obligato non fei, perche giurafti, 
uel, ch'offeruarnon dei , che contra Dio 
E' gran Dio beftemiar giurar per Dio . 
| Machi quello empio giuramento offerua, 
Raddoppia il fallo ; e pena doppia afpetti. 


> Etpiù oltrefi effemplifica , come fi vede dalla feguente iti 
terrogatione » | ‘ 


Dunque il cangiar religione , & fede, 
Toglie ; che non fi afcriua altrui diffetto 
Di tradigione ; Ò violata fede ? 


Alla quale interrogatione viene foggiunta quefta replica. 


Chi lafcia falfa fetta s cà vera legge | 
Paffa, nemanca al Re ; di cui era huom ligio 
In altro , fol che di fottrar fe fteffo , 

E altri, che feguir voglia il vero culto 

Di Dio , fuggendo il vaffallaggio ingiufto,. 
Cheà i fali dogmi di Maumethe aftringe » 
Benche giufto per altro , e antico fofle , 

Già non manca al douer di caualiere : 
Ch'ingiufto fcettro è quel, che il braccio inalza 
Del fuo poter contra il gran Re de Regi, 
Che dona ; e toglie à fuo piacer gliImperi. 


Ma chi confidera diligentemente la natura della fede, tra 
uerà ch'ella ricerca quafi l’ifteffe conditioni,& circoftanze,ch 
ricerca , il giuramento ; cioè la giuftitia , il giudicio ,&la ve 
rità, de quali habbiamo fauellato nel quarto libro . Foe 0 
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che per offetuar la fede fia neceffariosche la promeffa na giu- 
a» cioè non cattiua , & di cofe cattiue, & difcreta, cioè rar 
ioncuole . Et quindi dal debito della fede , neflo tanto im- 
ortante , s'efcludono le cofe indifferenti, e ftolte , & la fede 
beffa è quella , che hà da far certa, & vera la cofa promefla. 
t perche tanto la cofa promeffa, quanto la verificatione di ef- 
,e atto volontario ; quella gratuita , & quefta procedente 
al debito morale anch’effa liberamente operante; Perciò ogni 
fa, che repugni alla promefsa gratuita, ouero volontaria to- 
lie il debito morale della fede. Onde fe alcuno per forza , è 
er timore , è peringanno habbia promeffo alcuna cofa , non 
fendo tata la promeffa gratuita , non e tenuto verificare, & 
ffettuare quanto hà promeffo (‘parlando della femplice pro- 
diffione né formata;& legata col giuramento ) percioche l'ho- 
eftà de coftumi non ricerca ; che le cofe; le quali s'hanno da 
ire fpontaneamente , & liberamente fieno fatte sforzatamen- 
». Ne conuicneall'honeftà , che alcuno caui vtile; & come 
todo, ne perfe , ne perli fuoi dall'ingiufta operatione , & ne 
ueria, fe altri pertorza , o per paura , ò peringanno atten- 
effe la promefla in quella maniera fatta . Ma in quelle pro- 
effe, che tengono il giuramento anneffo, quando pertorza 
2 no fatte» quello fi deggia offeruare è ftato detto nel capito- 
(d e giuramenti. Non lafciando di ricordare , che fe bene 
i rompe la fede obligata col giuramento commette maggior 
zitto , rifpetto all'oftefa particolare fatta à Dio , nondimeno 
‘quanto alla foftanza della moral virtù , e il medefimo vio» 
re la fede per fe ftefla fuffiltente: La qualtalmente viene da 
li huomini faui ftimata »che cue fieno ricercati di confermar- 
‘col giuramento ; fi tengono offefi. Così Fallaride fcriuendo 
1 Hippolitione. Aditum tibi ad me y vt rogas , permitto : nullum 
wi fecuritatis tibi iufiurandum damus, fed fidem è Quod fi vera 
smeis non credis , nunc profecto me iniuri a afficis non cum nithi 
cufatuses. Cum enim nonignoves nemini vaquam me fidem fre- 
(Se y ac fi vale de me fentias , perisiufiurandum. Ilche è da no- 
ire , quando fi ricerca alcuna fecurezza da alcun Prencipe , il 
i sii | Aaaa quale 
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quale olrre la fede fua ricercato anco del giuramento , tiené 
giufta cagione di credere di eflere offefo . Hora nelli tre fo 
radetti modi, nelli quali habbiamo confiderata la fede , ( 
caltà, delliquali partitamente parlaremo più oltre » farà de 
bito dell’Ambifciatore , che non.fi lafci d'alcuno appetito » 0) 
intereffe acciecare in guifa 3 che refti vulnerata Îa fede fua . L 
L.gnod Ner- colpa, & l'inganno fono perpetui nemici della fede, ma pi 
ig ff, depofi- quefto ,chequella . Et fe bene alcuni hanno detto che la co. 
pa lata fi vguaglia al dolo , nondimeno non fi vguaglia ; co ) 
| dicono i giurifconfulti imarrecare infamia all'huomo , perch 
fe non fi vguaglia nelle punitioni corporali molto meno deul 
vouagliarfi in apportare infamia, la quale à gli huominrhond 
ratinom è minor pena ; che lamorte .. Ildoloè vna frauduledì 
Liftiqui. temachinatione difatti , ò di parole cenni per ingarmare: al 
uf minfin.fF tri:La colpa lara è volero ignorar;quello,che tutti deuono fap 
cao — re.Lacolpaleggiera èignorar:ciòche ogni diligéte miniftra 
tenuto difapere. La leggieriffima poi è quella,nella quale foli 
miete né erreriano gli huomini fapiétifimi, & diligentifsimi.È 
Fede procedente dal debito legale a pena fe fia violata fi p 
‘confiderate fenza dolo >onde haurà quafi fempre per caftig 
Finfamia . La Fede procedente dal debito morale fuppo 
fempre quando fia violata / almenonell’Ambafciatore.) la co 
palata, & però merita anco gaftigo ma non irrogatione d'îl 
famia. La colpa leggiera puorancoroffendere la fede morali 
madeue il Prencipe condonarla compattendo alla debolezz 
humana , togliefi però:la lode, & feema in gran parte il merit 
delle fatiche — & per confeguente anco ilpremio- Mala colf 
leggierifsima non toglie la lode delle altse buome parti , ne mi 
noi meriti, & li premijconuenienti folo efclude l’applau 
totale di perfettione afloluta; laquale non è così facile cofa | 
poter ritrouare nell'humana fragilità , Quando però vi fi 
troua rende il foggetto così gloriofo s che viene amato ; lod 
toshonorato 5 & gridato benemerito della Republica, che 
maggior corona;che poffa pretédere vn cuore magnanimo. 
quello,che toccaalla trafgreffione,& micaméto dell’Ambaf 
rorcnel fatto de madati vegafi quello che fi è detto al fuo log 


Della s fede procedente dal debito legale per lAm- 
— Gafciatore. Cap. III 


SSENDO adunquemateria propria del 
, laFedeildebito, & hauendonoi vedu- 
to quante forti di debiti fi ritrouino rie 
mane confeguentemente d'effamminare 
per ciafcuno debito la fede, che deue 
l'Ambafciatore al fuo Prencipe. Et co- 
minciando dal debito legale diciamo , 
spia che la fede nafcente da quefto ‘obligo è 
ìen più neceffaria, manon più virtuofa , perche mentre perde- 
reo delle leggi tiene alcun freno di pena, hà più del ferui- 
e, nondimeno perche le cofe , che cadono fotto il debito le- 
ale (non fi parla quì della Legge Diuina , ma fi confiderano 
> leggi, &attioni humane, &temporali) fogliono effere di 
ecefsità effentiale alli negotij, perquefto per accidente viene, , 
ntepolta la fede che procede da quefto debito à quella; che. 
afce femplicemente dal debito morale. febene ancoquelta è — 
eceffaria, manontanto ; benchecomefi detto più virtuofa. 
li; fe la fede puramente inorale fi confideta fecondo la fua {o- 
Rue è più lodeuole, & virtuofa; perche opera per fe ftefla 
eramente , & fenza alcun timoredipena, ne mira ad altro 
getto , chealla virtuofa attione . Parlando adunque prima 
(cla Fede ; che dal debito legale prouiene , diciamo, che le 
‘ommiffioni date all’Ambafciatore, & limitategli deuono ef 
tre da lui coftantemente offeruate, ne preterite giamai , fc non 
ruole cadere nell'infamia , faluo però quanto fi è detto delli 
bidali alfuoluogo. Perciò egli anderà colle medefime cir- , 
“ pettioni , che s'egli foffe propriamente procuratore ; il qua- 
le,fi come non può paffare ì fini del fuo mandato; così l'Àm- 
bafciatore non può paffare li termini prefifsigli delle fue com- 
iniffioni , mafsime nella facoltà decifiua» & concludente ; che 
Ù , Aaaa % quan- 
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quanto alla confultiya non fi toglie, ch'egli non poffa dicuiar 

alcuna volta dall'inftruttionedatagli, cafo;:che in fafto ‘la pri 

denza gli infegni,; chequeHla viafia più agevole ‘per giun ger 

2] fine, che fi pretende , cheltra preferittagli hell’informatio 

ne. Elche non appiouiamo tie atico che faccia,fe non molto di 
fcrettamente 5 &'conofciutà prima chiaramente l’vtilitàà certi 

Rol.1.c.15. diquella mutazione; Scaruettitala anco prima, fe iltennpo;s 
luogo lo permettono al padrone . Ricordandofi che Miclior cj 
obedientia,qua victima,d aufcultare magis,qua offerre adidezrma artt 
tum; «Aazidene andare anco più riftretto , che non faaria vi 
procuratore perche il procuratore non può: pregiudiicare 3 
{uo principale fe non dentro i limiti del mandato, & fee pafli 
più anante gli atti fuoireftano vani , & non nuoce più oltre 
Ma l'Ambafciatore ; che tiene lettere credentialidel fuo Pren 
- cipeadialtro potentato 3 à cui fiamandato., nonriftrette:, & I 
mitate, ma amplifsime ,, & generali; puoarrecare infimiti in 

commodi al fuo Signore quando il fuo debito nonfia ggouch 

natodalla fede... Appreflfo fe il procuratore > d l'auuoccato vi 

ciofiuta. qualinon fonotanto.aftretti;& obligati al fuo prin spal 
ehletas $ ca- to l'Ambafciatore abfuoPrencipe sfono tenuti à feruare ii fegré 


lumnistot.ffi. E MOT ee Apa: È: 
chie quino, della cauta alirimaiiti fono, dembppronaricatori», Quanto Pi 


dc-his quino. Sc ro age tati POSERO: A 
santur infa.l'ì ciò farà:tenuto Ar asorgsalla cuifede fonv,cofamedì g 


Lx.C. dead nterefside)Précipe,se della Republica . Tutto quello adiunqu 
eine aa. che viene cofidato dal Précipeal fuo Ambafciatore tieme orig 
uoc, ne di depofito,.& depofito di naturatàto più eccelléte, quatol 
publici,& politici negotif: avanzano di gran liga la quallità di 

privati. Etquefto depofito conuieneche la fede offenni, è 
mantenga efatifsimamente fecondo ildebito legale le porefcri 

we.Onde chi propalaffei fegreti.confidatili, fuoriche è ccolorai 

Varebi inatio che gli folle ftato detto,caderiain perfidia;& fe fi proftitruiflea 
num Chrifti. alli nemici, odauuerfarij. faria ttadimento degno dii cafti 
863. go feuesifsimo fecondo più piacefle al Prencipe . Nicoli 
Primo Pontefice Romano depofe, & gaftigò feucrarmenti 
Zachatia Vefcouo Legato Apoftolico in Coftantinopolii ; pei 
‘che fu conuinto di preuaricatore nella fua legatione. Clhi ng 


 Sefto. o, 
igentaffe è bello ftudio,, accioche li negotijimpoftigli da cs 
iftefsi fi perdeffeto yhon fi potriaaltrimente chiamare mini 
fo fedele, mafraudolente. Chi faceffe mercantia fopra il fer- 
nio ‘del fuo Signore non farebbe egli-.infedelifsimo è. Chi 
iteponeffel'vule:proprio all’vtilé del Prencipe , 0 della Re- 
iblica ; che l'hann'o mandato; norî faria egli disleale?In que- 
genere fi moftrò fedelifsimo Popilio;ilquale efsédo madato 
nbafciatore dal popolò Romano ad Antioco, accioche né fi 
igerifse nel Regno d'Egitto, hauédogli Antioco offerto il ba- 
0,& fauor fuo(percioche e{sédo oftaggio in Roma l'hauea sé 
‘e honorato , & amato ) rifiutà i fegni di beniuolenza , & difa 
che fteffleda parte la prinata amicitia, mentre fi trattaua 
e Republica i mandati della quale egli.tenea à carico . In- 
ben 1igidamente colla vergache tenea inmano lo cinfe in vn 
to , proteftandogli,che auante vfcifse di quel circolo, s'eleg- 
fe ò la guerra, o la pace col popolo Romano. Coftantemen- 
 & atrogantemente forfe più dell’honefto trattando , accio- 
e non gli cagionaffe ombra di fofpetto l’amicitia., & gratia 


erche pigliò danari da Iugarta fu dannatoin:Roma +& vif. 


dad rche per. altro:beneme- 
Î i ° i To NIE, 


fitto 3 per prouedere all'idennità della fua fede . Et lo teflo 
ì 3 quando la rifpofta foffé affolutamente contraria alla fua 
itione.Imperoche(& mafsime nelle Republiche di Stato po- 
lare ) correfi pericolo grande ; recandofi in vece di profpe- 
annunti} infaufti dall'Ambafciatore.L'efsépio è in Appiano 
Ii Carthaginefi ; i quali ammazzarono li loro Ambafciatoti 
lle pietre , perche riportarono aunifi da Roma della defola» 
i to» 


Val. Max.l, 6; 
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tione,che volea il popolo Romano fi facefle della loro amplifi 
mi; & fattiofa Città di Carthagine. Chepetò da gli inimi 
non fi pigliaranno giamai eccertuate lerifpofte delle propoli 
tioni fatti loro, nuoue cofe da riferire allifuoi deuendofi fen 
pre dubitare, che fotto quellevi fia‘alcuna:cofa; chenon fia 
propofite fe non per li ftelli nemici jne di Ambafciatore del ft 
Prencipe deuefi con ridicola metamorfofi lafciarfi cangia 
în Ambafciarore de gli amuerfarij, èd'emuli potentati. Ilcd 
fa grandemente vituperato da Marco Tullio, &riprefo in dd 
loro iquali effendo ftati mandati Ambafciatori dal Senato 4 
Antonio ; fi lafciarono indurre à pigliare imandati di lui, c 
era già ftato dichiarato nemicoallo fteffo Senato;ne per.altrg 
da credere; faluo ; che per gli intereffi .che teneuano delle c 
fe loro; fe M. Antonio nella guerra ciuile hauefle preualut 
non ponendo mente , che contufione poteuano detti mandi 
d’Antonio generare nell’efpeditione del Senato . Preua gl 
adunque ad'ogni altro intereffe la fede ( la quale ‘opera parl 
colarmente fecondo la prefente confideratione perdebito leg 
le ) tacitoyod efpreffo non importa, ‘ben l'intenderà la cofci 
za di lui, & fieda cuftode ditutti li penfieri , & affetti, chei 
vengono al cuore, come vn trifauce cane per difcacciar tu 
quelli sche non'habbiano il ramo d'oto della virtù, accio@ 
non entriano in quello. In fpecie due particolarifsime pafsi 
ni poffono con grande impeto affalire vn gran miniftro, di 
l’ambitione, & l'intereffe dell'vtile. Quella comparifce fo 
fpeciofo ; & honefto manto dell’honoreilquale fi dico cfli 
figliuolo della virtù , & comincia ammollire la coftanza colì 
uore , che fifpreme dalla filautia , cioè adireamore di fe {1 
o, ilquale accieca di modo la perfona, chenon è fregio d'h 
nore , ò di dignità , per grande., che fia, che eglinon penfi © 
li fia bene . Combatte adunque fieramente il moftro 
l'Ambafciatore , & con grandifsimo vantaggio combatte , 
{ciache piglia le machine.da vincere da quelli ftefsi ; li qu 
procura di e(pugnare . Applaude l'appetito, aprono i fenf 


porte & machinano tradigione contra la fede, & la ragiof 
ò | Gli 
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amici, & domeftici configliano per lo più a renderfi, im- 
afcherando la laidezza della x pia con mentita apparenza 
buona accortezza 3 & prouidenza , ornata di fali pretefti , 
confermata con effempi non bene adequati . Li miniftri fa- 
ici, che da principio hanno odorata la tenerezza di fe fteflo 
vn foggetto talein maneggiare la pratica fono gratiofi altre- 
nto quanto folleciti , & diligenti . Il rifpetto della Macftà 
fggiore, & prefente con imagine di ficurezza rincalza , fo-. 
tafacendo la minore ,& lontana da cotal maneggio » le pro- 
effe ; & le dimoftrationi fono grandi , & eccefsiue » & alla 
brta del cuore già gonfio delle concette fperanze non ceffa di 
attere l’intenfo defiderio dell’accrefcimento:. Fràtante turbe 
afsi la fede raccolta fotto lo fendo doppio della fortezza; & 
ella temperanza 3 & fi ditfende gagliardamente , & latra con. 
amando che fono la Pietà, la Giuftitia s & la Prudenza s. 


iamandoal foccorfo l'effercito di tutte l'altre vittù . Rime- 
o opportuno contra l’ambitione farà il procurare di habituar- 
nell'humiltà ; col premere di conofcere fe medefimo ; effa= 
inandofi ben feweramente nelle proprie imperfettioni , & cue 
oui l’Ambafciatorein luteminenza di virtà ,.& buoni talen- 
; non perciò deue fare arrogante concetto di:fe medefimo,ma 
a Dio quelli riconofcendo ; attribuirgli. allo fteffo Dio , ne dî 
nelli feruirfi punto contra la legge di Dio, nel rimanente fpen- 
erli tutti per la patria , & per lo. Prencipe capo di quella . Per 
eneficiode quali però non dewono pigliarfi ne confultationi ,, 
derma il scherepugnino:allagiuftitia , come ftà tante 
olte detto , & molto meno per portarfî altri ambii iofamente: 
banti , perche tale fuole molte volte effere il fine. di chi pro- 
ove negotij efforbitanti . Non fono adunque da vdire colo-. 
, che perauanzarfi in gratia cercano di perfuadere al Pren- 
bi sche quello fia più eligibile, che fia più vile ,, & intento: 
ouerfi conferuare la parola la promeffa ,& la fede; inquanto 
on fi fenta incommodo dall’offeruanza di quella così nell’ac- 
‘uiftare» come nel mantenere la potenza , per le quale ogget- 
o non fi habbia da mirare più oltre, non mancando in ogni ca 
OI ©. Jo 
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fo pretefti ; & fcufe, 8 mafcare per cuoprire il mancamento! 


Voce veramente fabricata nell'officina dell’ambitione ; la qua 
le non portò manco rifpetto in paradifo ; oue prima nacque,& 
fu perpetuamente difcacciata . Sono fcufabili quei vitij,che pe 
fragilità , 6 per neceflità fi commettono , ma la fede ne per l’v 
na, ne per l’altra cagione giuftamente fi corrumpe . Impero 
che la fede; la ‘quale rapprefenta il purifsimo fenfo dell'al 
nima, non è oro, ne dignità , ne porpora ò fcettro , che di pre: 
gio l'eguagli. Tanto più eccellente quefta rifplende , quanti 
ftà in coloro ripofta, che dalla fortuna tengono forza di ferbat 


la, òdiviolarla. Brafida valorofo Imperadore d’efferciti di 


cea ; che più vergognofamente vn caualiere di portata rompeg 
la fede coi paliarla con honefta fraude , che con aperta forza a 
torto appigliandofi non invade . Dà fegno il Cielo col balenai 
re,e tuonare dell'imminente tempefta a gli egri mortali, perchi 
fi riconerino > ma chi fotto il fereno della fede fcoppia le faetti 
delle infidie fue è più tofto fimile ad affamato lupo, & feroc 
Leone, che efca improuifamente dalla fpelunca , per diuorag 
chi cofidétemete pafsi al fuo cammino. Auuiene pero più d’v 
volta, che il Lupo refti prefo se fcorticato , & venga portati 
da mano imbelle pieno di paglia al mercato & che il Leoni 
diuenga pafte de minimi vccelli di rapina . Non faria mal cof 
figliata quella Republica , ò quel Prencipe ; che offeruaffero | 
fine di coloro ; che all’intereffe puro infegnano di accommoda 


‘re la fede, & nonalla fede l’interefle.Impercioche Cosprenoe 


fi per lo più queftodiftetto , ò per l’auidità ; ò per l'ambitioné 
non faria gran cofa ; che non ifcorgeffero ; che quelli così ag 
commodafferole loro intentioni contra di effi, come in altri a 
farri già gli haueffero perfuafo à beneficio loro ; tuttoche fem 
pre haueffero pronti i vocaboli della diuotione , & della fede 
Nonè la più ria, & incapitaleingiuftitia dice Marco Tullio] 
che di quelli , li quali quando più ingannano fi sforzano di pi 
rere più giufti, & hwomini da bene . Non ci è altro rimedio pé 
fciencerarfi della qualità loro,che iltempo;ilquale e croguolo 

8c la copella ; per difcernere l’ingegni occulti. Onde bene fpe 

‘) 
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Jauuiene , che la malitia beua fouente del calice del fuo pro- 
o veleno. E inferutabile l’abiffo della mente dell'huomo di 
ala fede, ma non già fi cuopre collo fcudo fteffo,che fi l’huo- 
o prudente. Perche quegli medita danni ;. & ruine altrui, 
iefti fi comenon puote effere ingannato per la fua pro- 
denza , così per qual fi voglia intereffe non fi difporreb- 
ad ingannare altrui. Quindi fi ftà fempre coll’animo ficu- 
» tranquillo , & quieto: colui per lo contrario, che habbia 
ito luogo all’Ambitione ; & alla perfidia, non hà mai vna 
pra di ripofo jo di bene. Conciofiache mentre vorrebbe fa- 
‘delmale aflai, teme però di affalirela virtù, laquale fiera- 
ente odia,dubitando di non fi efporre all'odio vniuerfale,che > 
tra fimilgente fempre inforge : & talhora anco fi sfoga, pa- 
ndo quafi vninerfalmente à tutti di fare vn facrificioà Dio, 
tando fanno, che vno huomo fallace, & ingannatore retti 
ia fua propria arte delufo. Guardici Dio da quelli ingegni 
porariy,che fi accOmodano più alla fortuna .ghe'aldouere, Q-Curt.1. 4; 
me fe foffe giufto., ò neceffario , che haueffe la Fede da di- 1iSiush 24. 
ndere dalla fortuna . Ma colloro , che nelle vie delleloro at- 
ini vanno femplicemente hanno la protettione non folo ge- 
ralmente de gli huomini da bene ma dello fteffo Dio. Pro- 
et Dominus gradientes fimpliciter. Et Dauid ne fece gia vna. 
blica , & chiara confeffione . Scio Domine quod probes corda , 
Simplicitatera diligis . Et fi vede manifeftamente, che fono 
iuerfalmente più amati,& fauoriti coloro,che amano la fim- 
[cità (non diciamo leggierezza , & ftolidità) & la fciettezza 
procedere, ne fi lafciano punto gonfiare , & molto meno it- 
wi ad alcuna ingiuftitia , & perfidia dall’ambitione.Ma co- 
fo, che fono di così tragico, & funebre cuore, che ftudiano 
mpre di tirarliinanzi colla perfidia danno le pene , quando 
no fe lo credono, & quafi maffimamente , che ingannano i 
encipi nell’amminiftratione della Republica, & maffime nel» 
Ambafciarie , & cariche lontane. Maluaggio fu Apelle , it 
bale coll’authorità Regia fiera in guifa inalzato , che Filippo 
e di Macedonia ancora giouinetto non tb puro di Regio, 
che. 
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cheil nome, tutto attribuendo colui alla fua propria potenz 
Et quando per opra di Arato il Re cominciò dar fegno di effe 
Re, trafle Apelle alla participatione dell'vfurpato gouerno pi 
fuoi confotti per foftenimento. di contraria Fortuna Tolé 
meo, Megalea, & Leontio, liquali comeche tutti faceffero pri 


. tefto di miniftri Regi}, nondimeno non faceano in effetto alt 


Regsl. 3.016. 


che vna congiura contra ilRe. Non poffono è lungo andai 
tare occulte l’infidie, & le frodi . Filippo l’intefe bene , &e-vi 
lendofi de gli artificij di coloro , gli hebbe in potere. gli vcd 
fe fi acquifto lode, & fi traffe di impaccio . Non può intraug 
nire à vn Prencipe maggior difgratia , che per fare bene altri 
rtceuere peffimo cambio di dislealtà . Dauid con quegli ingr 
ti di Ccilam diportofii così fedelmente, & contanto valore,chi 
vfcito con quella poca gente ; che hauea con lui è fauor loil 
contra de Filiftei,che erano venuti cò buono eflercito per efpi 
gnare, & prendere quella Città, li fcacciò ,& liberò quelli 
certo pericolo dell’eccidio , & ruinadi Ceilam + Et nondim 

no fu auuifàto da Dio ; che gli iftefsi di Ceilamlo volenan 
dare in manodi Saulle , che lo perfeguitaua à morte, onde f 
coftretto retirarfi, & per diuino aiuto fcampo la vita . Quell 
era però vn popolo » ilquale non è marauiglia ;, che non coy 
ferui memoria de riceuuti beneficij , difetto affai proprio dé 
lo ftato popolare più inftabile,8 manco ra gioneuole d'ogni a 
tro gouerno , &c per auuentura più fenfabile, perche fono mo 
to più coloro , che non fanno , che quelli ch'intendono ciò c 
conuenga , ò.non iftia bene all'ottimo gouerno » Diedero bi 
ne le pene della loro tradigione Zambri Capitano della md 
della Cauelleria del Regno, Sellone figliuolo di Iabes, &i 
due figli paricidi di Senacherib.. Il primo imitatore di Hiceri 

boam, & come lui empio dopòhauere vccifo Hela fuo Signi 

re, regnò folo fette giorni, perche affediato in palazzo abbrul 

giò fe teflo per difperatione ,& il palagioancora . Il fecong 

vccifeil Re Zacharia fuo Signore per impadronirfi del Regi 

ilquale non tenne , che vn mefe folo , che ne fu prino , &vcoa 


fo ancorche Zacharia foffe cattivo , & della cafa di Hiciobd 


bili 
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) già deftinata alla diftruttione © Ma non volle Dio , che fi 
ciaffe di caftigare la perfidia di Sellone, come l'impietà , & Reglib+c. 
lonia anco nelle buone attioni , 8 per altro giufte , & fem- ‘”* 
e dannata ; & punita, Gli vltimi , come doppiamente pari- 
di,n6 hebbero(ciò che meritaffe la maluagità di Senacherib) 
re ventura di guftare vna hora l’affettato Regno perfida ; & pes. lib.4.c 
leratamente,& fe ne andaronoin difperatione . Et così fe e 
vanno coloro , che troppo amatori di loro ftefli ambitiofa- 
ente fi lafciano fofpingere ad intraprendere rifolutioni alla 
uftitia repugnanti. Sono bene altri sche vanno più riferuati 
all’intraprefe, ma non fono meno ferui de gli affetti dell'am- 
itione : Stannofi timidi , & dubbiofi, 8 perche vorrebbono, 
| ogn’vno foffe per loro; peraiutarlià falire ; doue pretendo- 
5, mirano attentamente di non dire cofa che poffa difpiacere 
trui, fingono hulmiltà ; fi moftrano affabili , & cortefi, non 

no offequiofi, che inapparenza partiali, & feguaci della 
tona fortuna. Honorano tutti, à tutti fi inchinano ; frequen- 
nole corti ; vifitano igrandi, afforgono » abbracciano, ap- 
audano , adulano . In quefti affetti , che ne i buoni (trattane 
idulatione) fono virtuofi , ne gli ambitiofi fono deprauati, 
inche efteriormente fi moftrino lieti, non creder però, che in- 
tnamente fi godono , ma foftengano guerra difficile, & cru- 
:le , mentre l'iniquità percuote l'animo, & vorria {pingendo 
è à rompere » cue la paffione gli incita . L'ambitione però ri- 
ine la mano , & raffrena la voglia, & cioche quella fuggeri- 
e ,quefta diffuade , & reprime. Così colludono tra di loro la 
\adre, &la figlia, l’iniquità, & l’ambitione, attribuendofi. 
uefa il publico , & quella il fegreto. Mafubito , che vno di 
uelli , che fono in tal maniera difpofti , viene promoffo dalla 
Lan à gli honori, & à gli officimaggiori ; allhora vedefi be- 
e calare la cortina dell’adombrata fcena,e te lo mirerai pafleg- 
iare tutto cangiato della primiera forma innalzato dalla fin- 
a humiltà alla verace fuperbia prorompere in difpregio. Non 
i cura di giouare altrui, perche fi pregia di eflere fatto maggior 


le gli altri, & fi prefume migliore , perche fi vede fatto di gra- 
Bbbb 2 do 
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do fuperiore, Sdegna gli amici vecchi,& fene procaccia de nu 
ni  & vuole, chefieno più tofto Perfiani , che Macedoni . Fi 
se di non conofcere , volge »& riuolge il vifo, ergeilcapo, 
moftra feftofo,parla di cofe grandi, và meditando concetti va 
fti , &fublimi, alli piccioli è intolerabile , è grane à fe fteffo, 

randî è molefto , odiofo , & importuno à tutti. L’ambition 
è maeftra della fintione  infegna celar l'ira, & lo fdegno, pet 
che ti vuole offendere , fenza chetu fappia difenderti , & coi 
rifo lufinghiero x & fallace timoftra artificiofo termine di cuo 
prite la fraude, perche ti vuole ingannare, fenza che tu ten'ag 
corga . Ondebene difle vn Poeta dell’ambitione + 


Qua tradente dolos, geStus, artemque nocendi 
Edifcunt ferulare fidera, fenfufgue mimaces 
Protegerez & blandofraudem pratexere rift» 


“Con impeto non minore fuole affalire l’inrereffe veltito d’al 
bietta & fordidaveftasdicuifuole effere alficro il bifogno,& 
Capitano il dishonore- Et fe talhora.fi. annidano infieme l’am: 
bitione ,.&ildifagio:coll’auida voglia d’hauere , non è forza! 
che non facciano xmanon è sforzo, & affalto per violento,ché 
fia,che la Fede non bafti per reprimere,& ribattere così in queli 
lo ;-che tocca al debito:legale , di cui habbiamo fauellato ,.cos 
me in ciò che fpetta'al debito morale,di cui douremo poi ras 
gionare .. Et ricordifi pure il Prencipe, che elegge Amba4 
fciatore ad.altro graue minitro almaneggio: della Republica 3 
che fe. farà. tale > ch’egliihabbia comprata la fede di lui.,.nonl 
potrà afficurarfi ,. che anco nona venda ad. altri, fiche collo 
fteffo modo , che habbia acquiftato quel foggetto ».che di lund 
ga mano non habbia già.efperimentato non corra pericolo di 
perderlo ancora. Nonfi verifica già fempre quefto giudicio 
ma però.molte volte fi prova non efferguari fallace, come lal 
seflifica Seneca »- n i 


Pre- 


Selo. (I. ‘ade 


Pretio parata vincitur pretio fides . ) Pn fat 

E farà perauuentura ficura la fede dell'huomo aùaro, il- 

ale defidera di ammaffare ricchezze fe egli nega à fe Bello 
bello , che hà tolto ad altri? Mancano alla pouertà molte co- 
i ma all'auaro ogni cofa , percioche non è più padrone di retn.l,1.6.7: 
bello chetiene, che diciò, ch'egli non poffiede . Mercè, 
l’egli non sà valerfi delle ricchezze , le quali, come dice Ari- 
otele; confiftono nell’vfo, enon femplicemente nel pofle=: cicoria 
erle. Fu vna Città così fieramente dall’affedio, & dalla fa- .. 6 | 
ie aftretta , che vna libra di pane valea vna libra d’oro, tro- 
pf vno fciacurato , che vendette quanto pane hauca in cafa, 
sr fatiarfi dimolta coppia d’oro ; moriffi il mifero poi, nouel- 
) Mida ; di fame non come quegli pentito , & lafciò l'oro è 
loi becchini. Ma Santo Ambrogio marauigliofamente à no- 
fo propofito diffe ; che l’auaritia era molto vicina alla perfi- 
as dalla quale nafce manifeftamente anco, quando in altra 
aniera non fi poffa fodisfare alla sfrenata cupidità, la detefta- 
liffima impietà . Et reca l’effempio di Giuda traditore. Qui 
aritia ffudio , & pecunie eupiditate lagueum proditionis incurrit ,, 
que incidit. Conviene adunque , che quegli, ilquale foftie- 
ì il carico di Ambafciatore confiderila forza dell’Auaritia, 
tra pr > & fmifurata , & intollerabile , la quale doue può: 
riuare ; ruina le Città, profana i Tempij, diftrugge le cafe, 
ette foffopra le cofe divine & humane, & quando può pi- 
jar piede , facilmente rende incurrabile l'infettiorie ,non fat- 
Ilandofi giamai per qualunque fomento efterno , che tue 
ccia. Erficome idefiderijde gli hidropici fitibondi non fi Politi. 
stano giamai per efterno humore , fe non viene corretta l'in © 
ina indifpofitione delcorpo 3 & così quella concupifcenza di 
bere fempre più, giamaifi fatia , fe.il vitioche ftà nell’ani 
>non. viene corretto , & rettificato: dalla ragione. Alcuni fi è 
no lafciati taluolta acciecare in guifa da quefta paffione che 
i continouare ne gli offici,& d ignità vtili, & honoreuoli non 

. e 
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hanno hauuto vergogna,ò confciéza di indurre il loro Préci 


A n » lib. gii ni N ‘ i 
rgen-lib. 3: in difficoltà maggiore . Se bene alla fine tutti coloro , che coi 


fimili arti hanno voluto tenerfi i loro Prencipi,& Padroni obli 
gati, & foggetti ; fono caduti in grandifsime calamità , & ha 
no pagato le pene dell’auaritia , & perfidia loro . Inuerità all 
forza dell’auara cupidigia né refiftono taluolta gli efferciti a 
mati ,ne le benmunite , & guardate mura di fortifsime Città 
Onde non fenza ragione difle Filippo Re di Macedoni quell 
Città non poterti dire ficura affatto da gliinimici , nella qua 
oteffe andare vnoafinello carico d'oro. Di modo che fe at 


‘ difce affalire gli efferciti , & le fortezze ) bifogna credere ; c 


non fia per perdonare ne anco à gli Ambafciatori,che fono nof 
folo difatmati, ma anco nelle forze di nemici. Hanno adui 
que da confiderare di effere ftati mandati per negotij , & ferui 
gi de loro Prencipi , & non per feruigi, & commodi propri]f 
Però non effere lecito durante la lora legatione fotto qualuqui 


L.Legatus,.f£. titolo, & retefto mefcolare colle cofe publiche gli intereffi pri 


delegazioni. ati, cofi toccanti à loro , come è qualunque altra perfona no. 


Lib. 22. 


raccommandatagli , 0 commandatogli dal Prencipe , che g 
hà mandati. Conciofiacofache fempre le cofe private nocqué 
ro, &noceranno alli configli publici , come dice Liuio. Etf 
altri fi conofce pouero di facoltà , & ricco di valore, non pé 
queftocreda , che col danno del publico gli fia lecito appra 
uechiarfi , ricordandofi effergli ftata data la ragione colla qua 
le egli poffa imperare alli fenfi , non perche quefti debbiani 
commandare à lui. C. Fabricio Imperadore dell’effercito Ra 
iano effendo tentato da gli Ambafciatori de Sanniti , perch 
accettaffe in dono vn ricco prefente didenari mandatigli dalli 
loro Republica ; fotto pretefto , che fapeffero, che molte col 
mancaffero allo fplendore della fua cafa , ftendendo le mafi 
aperte dall’orecchie à gli occhi, & abbaffandole alle narici,al 
la bocca , &alla gola , & indi poi fino al fine del ventre , fi 
{pofe à gli Ambafciatori , chementre egli haueffe potuto coni 
mandare à tutte quelle membra, che hauea toccate , mai gli fa 


rebbe mancata alcuna cofa , & però non volea sg qué 
ena- | 
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naro, delquale cffo non tenea bifogno » Coftui adunque 
itiria il virtuofo , & fedele Ambafciatore , ponendofi anco 
ante per effempio il fatto de gli Ambafciatori Romani man- 

atià Tolomeo Re di Egitto, liquali rifiutarono melti,& gran- 

i donatiui mandati loro da quel Re , & dopò pochi giorni ef- 

ndo inuitatià cena fitrono mandate loto alcunecorone d’oro, ; 

quali hauendo effi accettate per rifpetto dell'honore » l'altro 

jorno le pofero fopra le ftatue del Re , recufando la materia , 

i il pregio dell'oro, fimbolo dell’auaritia. Non fono già man- 

iti huomini peraltro riputatiffimi,che al tafto dell'oro non ha- 

o potuto ftar faldo di non cadere . Gli Ambafciatori di Balac Numer,c.2:. 
fecero la proua in Balaam ftimato huomo faggio , & gran 

fi s ilquale co donatiui, & pretio , che gli dierono fi Ta 

iò da quelli corrompere . Chi fu mai più Santo ; & faggio reg.1.0.8. 

ale di Samuelle è Non potero nondimenole buone-infti- 

tioni di lui tener così bene habituati i fuoi figliuoli, che non 

echinaffero nell’awaritia ; , & pigliando prefenti non peruer- 

fero i giudicij. La principal cagione della reprobatione del 

‘e Saulle fi crede effere accaduta per rifpetto dell’auaritia ,, & 

ipidigia, ch'egli bebbe della preda di Amalec . Cauafî dal- Reg:1.0.15s 

‘parole del Profeta Samuelle ; ilquale ne lo riprefe; dicendo .. 

“i nor audifti vocem domizi è Sed'verfus ad pradames, & fe- 

Stimalurm in oculis domini. Gran miferia è certo quella di co- 

ro, che fi danno al cumulo delle ricchezze ingiufte, dalle 

pali non ne cauano altro , che pericolo, & danno. Sono fo- 

iglianti appunto alli cauatori delle minere dell'oro , & del- 

irgento , che ftentano , & fi affatticano per altri, & fouente 

nco dalle rouine delle (teffe minere reftano viuiviui fepolti , 

‘vccifi. Deuefi per tanto procurar pertempo vn buono ha- 

ito di non fare troppo efquifita ftima delle ricchezze (efclufa 

fr la prodigalita, & mal’vfodi quelle) accioche da tal cu- 

digia non pofla giamai la fede eflfere non pur vinta,ma ne an- 

b tentata , & perfar quefto giouerà ricordarti, che l'oro, l'ar- 

ento ,legioie ; & l'altre ricchezze pregiate vivendo fi poflic- 

lona con timore , & morendo fi lafciano con dolore. Ne me- 

| ritano 
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ritano veramente quelle cofe effere fouerchiamente dpprezza 
te ; le quali, oue tu refti primo di quelle ti raddoppiano il da 
lore , & fanno ; che di gran Innga s'auanzi col defiderio , ch 
di quelle tenefli. Caduca nimiram Nor fragilia paerilibus confe I 
ranca crepundijs funt iîta, que vires, atque opes humane vocanturi 
affluune fubitò , repente dilabuntur , nullotn loco, nulla in perfoni 
Stabilibus nixa radicibus confiStuntfedincertifsimo flatu fortune bu 
‘atque illud acta, quos in fablime extulerunt, improuifo recurfi desti 
sutos , profondo cladium miferabiliter immergunt . Itaque negue dé 
bent existimari, neque dici bona, qua inflittorum matorum amarità 
dinemdefiderio fui dupplicant. Nonaccetterà adunque l’Ambdl 
fciatore fenza licenza del fuo Signore , ne ricchezze, ne digni 
tà , ne qual fi voglia mercede , ò donatiuo da quelli, à quali fi 
ftato mandato, per non eccitare alcuna cagione dì fofpetto nel 
la fua perfona , & molto meno ne procurerà , e tanto più, fel 
negotij , che effo hauea da trattare , non haueffero hauuto qué 
buon fine; che fi delideraua. Molti perefferfi lafciati guida 
re dalla cupidigia » & dall'ambitione; hanno vitato in quell 
{cogli con loro perperpetuo biafmo , & non fenza pericolo a 
cora della falute . Alcuni per coprir poi quefta colpa , & brut 
tezza hanno veluto adoprare vn peggiore , & più pericolofi 
rimedio, percioche ritornati non bene fpediti per li negotij dé 
Prencipe , & bene accommodatinelli loro particolari intere 
nonmancauano di commendare la loro dili genza , & cQquifi 
ta negotiatione , incolpando appreflo illor Prencipe la dured 
za; & mala difpofitione di quel potentato, al quale erano fta 
inuiati. Dalche nafceua, che arriuata all’orecchie del Prend 
pe incolpato cotale accufa , mentre quefti fi fcufaua , fcopriué 
fi poi la doppiezza dell'Ambafciatore. Così il Pontefice Pi 
Secondo fcriuendo à Carlo Re di Francia del fuo Ambafciaté 
re dice. Remsi/Simus illume vacuum in petiticne tua, fed plenum È 


Aentas Sy) fis, nam que a nobis petinit , cuncta intuitu ferenitatis tua conceft 
Piccolepilt. » 277945: libentius restuas, quam fias audinifemus , fid rei difficutti 


375» 


mon patebatur. Ille cum fatisfacere tibi non poffet, fatisfecît fibi , È 
sumera aecepra gratta nos crumiatas cit. Documento molto pri 
prio È 
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rio per l'Ambafciatore ; îlquale coll’accettare doni, e gratie 
alla Republica , ò Prencipe d'onde fi parte corre rifchio di ti- 
arfiaddoffo tutto lo fdegno, che il fuo padrone poteffe conce» 
Ire contra di quelli,per noneflere ftato compiacciuto diquan- 
ocontal Ambafciata haueffe defiderato. Ma:doue folle lo- 
euole vfanza di darfi indiftintamente à tutti gli Ambafciato- 
nel finedellaloro refidenza alcun prefente:, ciò che deggia 
re il noftro Ambafciatore fi dirà poco dopò , doue fi tratterà 
ella relatione da farfi al Prencipe nel ritorno dall'Ambafcia- Belluiust.4. 
ia + Per hora diciame folamente, chenonoftante tale ‘con- O 
betudine, quando dichiarata hoftilita fi licentiano gli Amba- 
ciatori , non fi deuono accettare li prefenti , che foffero offetti, 
ierche doue n6 intrauiene la gratia del Padrone,nò deueil mi- 
iiftro » & feruidore pretendere alcun frutto,ò fegno di amiftà. 
erò l’Ambafciatore di Francefco Re di Francia ricusò li pre- 
enti di Carlo Quinto Imperadore quando dalla fua Corte fu 
de per occafione della guerra , che fimoffe, &lofteflo 1.,.f dele 
ece di quelli del Re l’Ambafciatore Cefareo . Vitimamente gationib. 
er lo debito legale auuertirà l’Ambafciatore di non abbando- Èodem ie, 
are giamai l'Ambafciaria per qualunque bifogno ; che delle 
ofe fue gli auueniffe , fenza prima hauere ottenuta la licenza 
al Prencipe , che l'hauerà mandato ; effendo ciò atto di man- 
amento grande , & di perfidia , & che di ragione ; oltre la dif- 
ratia del Prencipe , che più importa, può eflere feueramente 
aftigato . Ne durante la fua Ambafciaria dourà impiegarfi, 
me fi è detto in altri negotij, ne per fe , ne per altri, clfendo 
‘iò vietato chiaramente dal diritto ciuile . Ilquale vuole etian- 
lio, che altri poffa effere coftretto à pigliarl’Ambafciaria per lo 


en publico , ceffando però gli impedimenti per leggitimi ap- 
po + Ma per quello, che altri hanno detto , che anche i 

ontefici hanno pigliato il'carico dell’Ambafciaria, prouando-. 
o coll’authorità del Baronio,noi crediamo dowerfì dire, perri- 
aerenza della loro fuprema dignità; effere ciò ftato più tofto in- 
erceffiohe , che legatione. Imperoche l'Ambafciaria prefup- 
donc miffione, ma chi potriamai fognarfi di hauere authori- 
Cocc rà 


| 
| 
| 


ber Lo i 
ta di mandare il Papa'per quefto ; odaltrd officio , fe egli d 
fe fteffo noti vi'ci.fi muoueffe fpontaneamente ? Così il Scr 
rho Pontefice Paulo Terzo per zelo delbene della Chriftianit! 
nori dubitò:) beriche in eftrema vecchiezza ; partirfi più volt 
dà Roma per abboccatfi coll'Imperadore Carlo Quinto, & pal 
fare fino in Francia per effortat il Re Chriftianifimo,come fe 

“ces alla pace. Ma quefta è cura; & follecitudine Paftorale 

| Cometrediamo effere ftate l'altre , & non Ambafciarie forma 

‘li; cioche pretendeffe la tirannide di Theodorico Re de Gothli 


del Santiffimo Papa ; & Mattire Giouanni, delquale vesgali 
il Baronio ne gli Annali. i 
| | 
Della fede dell Ambafciatore nafcente dal debita 
morale. Cap. IV. 
| 
NG) 2 Ya ON deue però altri credere, che la fede 
ANA procedere dal debito moralefia fruftra 
3 toriaso fouerchia, fe fi ricorderà quello 
che di fopra'dicémo di méte di S.Thom 
cioè,che il debito morale importa necefe 
fità almeno nel primo grado fuo ‘per la 
conferuatione dell’honeftà de coftumi | 
‘iti ‘’* Etfe bene per l’attioni del viucre huma? 
no è più neceflaria l'offeruanzadel debito legale, fenza la quas 
le non fi potria viuere nella ciuile raunanza ; così fenza l’offerd 
- wànza del debito morale non fi potria bene, & honeftamente 
viuere. Il primo debito &conofciuto ;& offeruato anco nelle 
Republiche Barbare,ma il fecondo è proprio delle Republiche; 
& Principati bene ordinati , liquali nonfolo determinano leggi 
neceffarie per lo viuere quietamente , ma finno infegnare and 
coral’offeruanza delli buoni coftumi.Al debito morale verfo i 
fuo Signore potria macare l’Ambafciatorein varijmodi,che tut 
tinon fi poffono riferire in breue difcorfo;diciamo d’alcuni pei 
ellem- 
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flempi de gli altrimolti. Manchetia adunque primieramen- 
> S'egli intendeffe alcuna cofa, la quale foffe di pregiudicio al- 

ripùtatione ad altro feruigio-graue di.effo Prencipe ,,& ben 
he non hauetfe particolar ordinedi trattarne , & à ciò meno fi 
ftendeffe alcuna generalità delli fuoi mandati,.&.inftruttioni 
igli però fe la paftaffe fenza fare quello officio , che la pruden- 
La fua giudicafle effere efpediente , & gioueuole , & neceffa- 

o albenedi quello. Notifi bene quefto punto » che Ja pru- 
lenza vera giudicaffe eflere efpediente gioucuole , & neceffa- 
io al bene del Prencipe. Perche di quà fi efce nell'oppofittone 
attaci del Vefcouo di Macone, & fuo collega Ambafciatori di 
Francefco Primo Re di Francia,alquale non giudicarono bene 
li rinuntiarealcune cofe accadute in Roma ; come fi è detto di 
opra nel Terzo Libro.Etil fimile fi haueria da conchiudere in 
A cafi fomiglianti a quello, douendofi nel rimanente effere 

iligentiflumi in tenere il Prencipebene auuifato in quello che 
ccorre anche delle cofe non impofte, &ordinate .: Percioche 
e bene egli non tiene efplicitamente quella impofitione ; l'hè 
rondimeno implicitamente , come quegli , che fu mandato è 
juella di corte peraccorrere alle bifogna del fuo Padrone così 
refenti , come per qualunque altro capo incl tempo della 
la refidenza emergenti; maffime non hauendo iui il Prencipe 
tro miniftro ; alquale più direttamente fpettaffe cotal carico è 
rouafi quefta fentenza , perche egli come Ambafciatore 
i rapprefentante del fuo Padrone, & per quefto gode gli hono- 
Ì, & preeminenze , che gli fi danno. Ma fe il Prencipe fuo 
‘offe prefente prouederia à quei danni, & pregiuditij fuoi adù» 
que lo deue fare anco .il fuo rapprefentante , ilqualenon lo 
fapprefenta in altro; che nelnegotio., &,però nel negotio, fia 
di qualunque genere effer fi voglia, lo deue feruire, &. difen- 
dere quanto può , & il giufto , & ben commune comportano, 
Confermafi , perche egli è non folo verifimile ,, ma cofa certa s 
Che fe il fuo padrone hauefle potuto preconofcere quefti emer= 
genti danni glieli haueria fpecificatamente incaricati, fe fieno 
cli molta confideratione , come fupponiamo ; non amando al-’ 
| Wie 2° cdldo 
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cuno li-proprijdani,oue poffa cuitarli, ne effendo in ‘na corte 
rimota:chimeglio,& più fidatamenie;& più authoriutiuaméd 
te pofla opporuifi, che itfuo Ambafciatore . Ma dore quetti 
habbia non folo verifimilitudine, ma anco certezza cel volere 
del fuo Signore,deue abbracciatla,adiique dewe ftimmre e cre! 
dere che gli fiano incaricati. Quindi gl'Ambafciavri de gli 
Atheniefi ; che per altri negotij fi ritrouanano in Eacedemone 
hauendo intefo , che gli Ambafciatori de Corinthi Faueuand 
riesotiato contra la Republica loro,ancorche da queli non te 
neffero carico ; & ordine alcuno fpeciale di accorrere ì quefto I 
giudicarono nondimeno effere debito della fede Iorc far offi 
cio contrario è quello , che haueano fatto gli Ambafaatori dé 
Corinthi. Molto diverfamente operò Metrodoro Scejtio fauo 
rito del Re Mitridate, ilquale effendo da quefto mancato à Ti 
grane Re di Armenia per tirarlo feco in confederaticne nellal 
guerra » che hanea contra li Romani confiderando idanni., & 
pericoli, che fr correuano in detta guerra , il Re Tigrane, & 
diuifandone con Metrodoro, gli chiefe confeglio di quelto,ché 
poteffe:, & douefse fare. Quegli; che fecondo il debito fuo do. 
ucuaconfermarlo nella petitione del fuo Prencipe ; non fi op 
pofe alle nuoue difficoltà ; cheapportaua Tigrane , mi fi lafcià 
vfcir dibocca, che come Ambafciatore del Re lo perfuadea al 
la guerra, come Metrodoro lo difsuadeua . Dichedopo alcut 
tempo-accufato da Tigrane apprefso di Mitridate ci lafciò la vi 
ta , tuttoche fcufafse hauerciò-fattomon per offendere Mitri- 
date, ma perleuarlo da quella imprefa .eh'egliprenedeva do- 
uergli efsere infelice, ogni'volta ,. che: fufse Rate prino de gli 
aiuti delRe di Armenia .. Ma quando il Prencipe hè rifoluta 
alcuna imprefa » non.deue alcun fuo miniftro procurare di dî 
ftornarlo con-altri mezzi ,clie colli:confegli:, che à.Jui ftefso fl 
danno ;.& peròimolto bene gli tette à Metrodoro quefta ind 
tempeftiua prouidenza.Ma li Romani foleuano mandare Ami 
bafciatori fempre dell'ordine Senatorio ,. rarifseme volte dek 
l'equeftre perche voleuano , che fecondo l'opportunità delli 
negotij fofsero atti è provederfi ,. ancorche non hauefsero così 
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ata commeffione, &conragione, perchecome diceano gli 
tichi Greci, l’Ambafciaria non è altro s che vna peregrina 
iminiftratione della Republica tanto più:laboriofa > & peri- 
lofa' 3 quanto che per'efsere come diceuamo da principio in 
efi, fe nonnemici, almeno fofpetti, nonhà l’Ambafciatore 
‘chi valerfi ; perche mon trouadi chi fidarfi. Onde conuie- 
fia per fe ftefso huomo di valortale , che alle nafcenti occa- 


cenfigli , & buone deliberationi di Stato ; ritrouar rimedio al 
ene della Republica , & del Prencipe» Perfidia faria contra 
debito morale, fe l’Ambafciatore feriuefse al fuo Signore de 
li intereffi di quello fcientemente fuori della verità, © per gra- 
ficaraltri, ò permagnificarela fua negotiatione ; perche efso: 
pecialmentetenutoalla verità verfo chi lo manda efsendo 
\mbafciatore lingua , orecchia s & fpirito del Prencipe , nelli 
pali non può cadereta bugia fenza l'inganno, da curnafte la: 
rfidia , & Finfamia. Et quì fi potria anco dar cafo tale, che: 
predetta perfidia ripugnafse non folo al debito morale , ma: 
ico al debito legale. Quelle cofe adunque , che l'Ambafcia- 
te » hauerà certe , le fcriwerà come certe , le dubbiofe, come 
ibbiofe ;.le probabili ; come probabili, & le fallaci parimen= 
, come fallaci, ne à quelle darèaltro fenfo fignificandole al 
o Signore, che quello xche efso realmente intende. La tra- 
buragine, & negligenza delle cofegraui , & necefsarie al ca-- 
‘o dell’Ambafciaria fe nafce dalla malitia è perfidia repugna- 
‘alla fede deldebitolegale , fe procede da pigritia , & ignau- 
la , repugna alla fede del debito morale, & è vitio dannatif* 
oincosì grane miniftro , alquale ftà appoggiata vna por- 
Di. principale dell’amminiftratione della Republica-H fuo- 
) in.legno accefo sbattuto fi rauuiua, & raccende , chi non lo 
oue non folo fi fopifse,ma anche finalmente fi eftingue.Co- 
ili negotij: cominciati con'ardore fe fieno è tempo debito fol- 
citati» & moffi ;-pigliano vigore, chi li lafcia dormire affatto: 
lanifcono»: & fi perde quanto fi era fatto-.. Non vi hà perla: 
na agibile con giudicio cominciata:,.che con opera perti-- 
ida nacCa 
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ni difficili, & intricate fappian, come huomo efsercitato nel. 
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nace, & diligentenon fiottenga. Et quella è veramente brul 
tiffima perdita, che per mera dapocagine fuccede. Onde ne arf 
co perdirittò ciuile li negligenti fono reftituiti in tempo,&nol 
fi fouuiene alla loro idenniità, fe già.da qualche inuincibile né 
ceffità non foflero ftati impediti di conteftare le liti loro. Il 
fomma in qualunque attione, & ommiffione refiftente alla vit 
TL. Non enim tù , & cagionante danno, & pregiuditio al Prencipe , che pe 
ff ex quibus caffe l’Ambafciatore , ne poteffe per debito legale efler corre 
caufis maio- P gi ; ; 
res. to,&'gaftigato;fi diria,che egli mancaffe nella fede che mora: 
viene appellata.Quato poi alla fede del debito morale nel fed 
do grado fec6do la fopradetta diuifione,c6fiderata,la quale 
anzi lodeuole , che neceffaria , diciamo,che ogni coueniéza;& 
legge d'amor vuole; che l'Ambafciatore fia anche in quefto fé 
deliffimo al fuo Prencipe , pofciache oltre il vincolo, che tief 
il feruidore obligato al fuo Signore, vuole ogni debito di hd 
neftà , che colui, ilquale hà moftrato amore, fia riamato 38 
chi hà moftrata grandiffima confidenza, fia pagato di genef 
fupremo di fede, &quefta che procede dall'atto più libero de 
la volontà, colla quale altri opera non per la neceffità della leg 
gene perl’effenza della virtù,ma perla bellezza dell’iteffa v 
tù,diciamo effer lodeuolifsima in fupremo grado, & colla qui 
le deue appunto effere ripagato il Prencipe dall’Ambafciator 
alquale egli habbia confidara la riputatione fua,. & l'vtile dé 
lo ftato.A quefto punto adunque mira l’eftrema diligenza de 
l'ottimo miniftro ilquale non fi contenta d’operar folament 
quanto tiene nel proceffo della fua inftruttione, ma auanza 1 
dofi più oltre, fpecola continouamente coll'induftria» & pri 
denza fua per beneficio del fuo Signore, & inuigilando àt 
tigli accidenti confiderabili della corte, oue rifiede,non lafc 
cli fabricare di continouo foftegno alle cofe prefenti , & ordi 
machine di prowidenza per le cofe venture . Scrive dupplicd 
ta, & triplicatamente al padrone tutte lecofe occorrenti, 
molto più delle future , fe fia poffibile, che delle paffate , pe 
che quefte finalmente da tutti fi fanno , 8 non trouano cofì £ 
cile rimedio come le future , delle quali folamente fi conti | 
& fl 
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fi delibera. Ma in fcriuendo ò non nominerà gli authori, ò 
to lo farà con molta cautione ; come per viadi cifra ficura, 
gontrafegno non penetrabile da altri , che da quello, à cui 
iue » accioche non fia con danno di chi hà voluto giovare. E 
ato più fe le cofe auuifate foffero di cofe di Stato , etiandio , 
e foffero leggiere , perche nella mente diquelli , è quali ap- 
tengono, che fanno più oltre del negotio potriano far mag- 
or cafo , & effere grandemente curate. Ne folamente auui- 
‘il fedeliffimo Ambafciatore, ma con modeftia anco diuifa 
bo gli auwifi, &apre ; & fcuopre fedelmente, &-ingenua= 
enteiil fuo fenfo.Etfe à cafo gli viene alcuno ordine del Prene 
pe s ilquale egli conofceffe manifetamenteeffergli dannofo, 
anoneflerfi rifiutato tal partito da quello!, perch& non hab- 
apotuto preconofcete la cagione deldanno , la quale hà for- 
ilfuo principio nella corte que refiede l’Ambafciatore ; che 
vederifponderà , & l’auertirà prima; che fiponga ad effe- 
irle  inuolandofi pei quelle vie; chedi fopra fono tate det= 
; all'importunità , che glifoffe fatta, per farlo conchiudere 
ima , che intenda di nuouo il fenfo' del fuo padrone. Impe- 
che fe apparendo il referitto repugnante alle leggi periette il 
ritto della ragione, che fi afpetti il fecondo comandamento ; FE 
nto più fi deue afpettare in negotio di Stato, quando l'ordine S*f:": o 
icommiffione nuova manifeftamente è contraria all'vtile del 
in commune, & feruigio dello fteffo Prencipe , che comman- 
a; potendo facilméte accadere, che è nò fi ricordiiil Précipe 
ze prime cOmiffioni,maffime fe foffe di nuouo affunto al Prin 
pato , &l'Ambafciatore molto prima dell’anteceffor dîqueli 
foffe {tato inuiato con altri fondamenti , & inftruttioni. ‘O 
È può effere ingannato il Prencipe, ouero mal confultatò 
ragli affarri di lui. Ma perche fuole taluoltaauuenire, che 
Prencipe fcrina , & voglia il configlio delfuo Ambafciatore , 
‘per degni rifpetti , t'Wuandofi quello in Stato alieno né pof. 
»ò nonvoglia communicargli le particolarità idelnegotio » 
a glielo faccia fcriuere molto generale, & fuccintoy ancorche 
Sri fi poffa confultar bene fopra cofe generalmente 
efpref- 
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efpreffe ; & fia molto neceflario efsere inftrutto minutament 
delli particolari fondamenti del negotio , dalli quali fi caua pe 
im accertatamente la rifolutione vera , nondimeno non do 
l'Ambafciatore chiedere di fapere più oltre di quello, che g; 
verrà participato, ne meno {i {cuferà di non poterdire il fuo pi 
rere fopra alcuna riftretta generalità , perche pareria non efle 
fodisfatto del Prencipe , ilquale haucffe creduto non efferfì fi 
dato à pieno di lui. La quale openione di maia fodisfattie 
colli Prencipi fi deue fempre non folo diciamo diffimulare, n 
anche affatto fuggire , & oue fi foffe entrata , conuiene di {i 
| bito annichilarla; altrimente penetrandola il Prencipe; chi 
non vuole nodrire le nemicitie , che altri pofsono hauercon 
folui, & maffime deidomeftici, & famigliari fuoi, viene facil 
menteall’vitime rifolutioni. Vferà adunque ogni induftria,é 
diligenza per rifpondere più bene , che farà poffibile, & del 
to ilfuo parere lo potrà poi in vitimo fcufare fe non hauefle a o 
certato bene; perche non fapendo più adentro del fatto , nol 
hà faputo fpecolarfi più oltre. Così fodisfarà al fuo debito d 
feruire al fuo. Signore in tutto quello , che può ne parerà curii 
fodi voler intendere più ; che non gli conuenga , ne darà di 
gufto à quello colla odiofa eccettione die Nor liquere, vfata di 
| quei configlieri, che vorriano,che il Prencipe.Scaricaffe qua 
ti fegreti tienenel petto, nel (eno loro , ilche alli faggi , & pit 
denti Prencipi non piace , neforfe è tanto ficuro , & vtile lor 
hauendofi à tenerli ftefli cofeglieri fempre dubbiofi,& fofpé 
di più fegreti arcani, per maggior riputatione, & ficurezza del 
lo fteffo Prencipe , & pertener quelli maggiormente in offici 
Oltre che lo fcufarfi col Prencipe , che non potfa dire il fuo p 
rere, petche gli fia participato più addentro del corrente negli 
tio, è vn contefto euidente dell'infufficienza della propofiti 
ne del Prencipe s ilquale ò non intenda ,0 non fi fidi; fcogli 4 
tarrompere ogni valente nocchiero . In oltre l’Ambafciato 
amorcuole al iuo Signore, che non fi contenta di far folameî 
tequello , à che lo conftringe il debito legale, S perfuadel 
morale nel primo grado, ma palla, più oltre non per È 
. © CEN | 
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jo, ma per fa bellezza; & finezza fupremadella virtù, non 
dona al proprio denaro ; quando bifogni fpenderlo per be- 

tio del fuo padrone , & per giungere à: penetrar l'vtile , 8 
uigiolatente di quello, e follecito nelle fatiche, frequente 
lle vifite , patiente nell’afpettare , prodigo ne gli offequi co 
andi , cortefey&c affabile contutti » co piccoli , quando pon- 

giouare , liberal di promefle; & l'argo d'oro .. Le quali co- 
tutte , quando li negotij fono ardui; & importanti , fe fono 
aneggiate con giudicio $& colle debite circoftanze ; fi come 
ecano fommo feruigio al Prencipe , così moftrano l’efquifi- 
za della fede dell'Ambafeiatore, ilquale per feruigio del fuo 
drone fi fcorda de fuoi proprijcommodi , & quando bifo- 
i ,anche di parte dell’apparente fua riputationes & grauità. 
icomeche s'habbia da procurar fempre di tenere il {uo gra- 
) ,& ne gli offequi feruar modo , & norma conueniente, tut- 
volta l’efperienza infégna s che quando fe ne trahe vtile , & 
;nor maggiore ynon è male efferne talhora anzi prodigo, che 
rerale. Habbiamo noi nelnoftro Paftore Reale imitato que= 
n coftume della Fede della feconda fpecie nell’Ambafciatore 
1 Re d’Algero al Re di Biferta in quefta maniera + 


‘Quefto nuono fauore , e quefto inuito 

| Digirfecoà pompofa, enobil caccia; 

. ChediBifertahorfammiilRe poffente , 

© D'alcunaarte latente aleuor mimoue 

| Dubbiopenfiero,e temo; che fouente 

' Godono igrandicompiacerilmeffo | 

Nelpriuato fuo prò quando hanno fiflo 

Neli publici carchi 

Di quello effer più parchi , 

Pur deggio andar » chi sà schene le felue 

Etne ibofchi fioffrifce ageuol'tratto 

D'ammolire, e piesar l'animo afflitto ;, 

E d'inchinarlo à lebramate nozze > 

Più che frà gli alti tetti, e l’aurce loggie # 
| Dddd Del 
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DelRed'Algeromio Signore il figlio “© 
| Parchegradifca à la fua figlia fpofo, 
Pur và porierido indugio, & non rifolue. | 
Talhor nel cupo fuo parlar ritrouo 
Difficil varco à la bramata meta: i 
V'adoproio l'arte, e l'ertoin'pane appiano, 
Con la ragion, chedi timor gli apporto » 
Etouealtro timore DELLE 
Gli profonda nel cor vergine ampia 
Liberal di promeffe il vacuo adempio. 
Quanti fur mai di'lui fofpetti antichi 
Di finti amici’, ò di nemici aperti ; 
Fo, che librati i miei difcorfi appunto 
Perobliquo fentiertraggano in campo + 
Hor del mio Re l'alto poterracconto , . 
Lodoilfaper, e'1gran valor del figlio, - 
E d'entrambo la fè cui non s'agguaglia 
| Quanto è dal Nilo à la famofa Calpe, 
E da la fredda tana al Mar vermiglio. 
E tutto gli offro, e la coronae'l manto 
| Eflalto Scettro, che l’Atlante aggiunge . 
Staffi ei fofpefo, ed hor fofpira, e geme, 
E sì eterna nel duoldel figlio eftinto:. 
Poi da la lingua mia mille altri effempi 
Del fuo più miferabili, e funefti 
Vditi par che fi confoli, e porga 
Benigne orecchie à le corre fi offerte 
A lui non men che à noi vtili, e degne» 
Ma quando pur fi renda, ò vero, Ò falfo, 
‘ Chediciò fia quel, che la fama fparge 
Odo, che il'fuo configlio il perfuade 
Pria pigliar moglie benche vecchio,e ftanco, 
E di prole virile tentarla forte » 
Che proueda à la figlia di marito 
‘Di ciò nonofo già parlargli contra » 
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Ba con Alpeda fo paffare vffici 

Perche fi adorisonde non.refti priva: . 
Del regno chela forte,.e la natura. 

Le deftinarose mon'rifparmiò.l'oro', 

Ne ftimo le vigilie&le fatiche, | 

Ne pauentoi:perigli , ò tengo il punto ;; 

Di precedenza, èrigido foffiego, || Go 
| Alfodopiù,cheàl'ombra intento, e filo; 
ì  Inpròdelmio Signoryperche fien dati 
è Queftidamonfofpetta lingua auuifi. || © 
| Matempoè homai:,cheal Re Lautaroi vada 
© Etmoftridi gradire i fuoi fauori. 
i Giàsodel'aria rifuonarintorno 

‘ Di rauci:corni,.&dicanore trombe, 
| Elatrarcani,.& anitrirdeftrievi è. 


Quindi è »che nella Corte Othomana (la quale ben che nom 
lebbia feruire d'effempiodi coftumi,può nodimeno in qual 
»cofa darci. ombra dinon difprezzabile ragione dixStato ) fi: 
\,che imaggiori'‘preuengano.i minori ne i: faluti .. Anzi lo» 
fo Re inpaffando col:capo e-cenno fuole prima falutare il 
polo fermatoà vederlo 'à.paffare, ilquale gli rifp6de poi com 
Ifte acclamationi; & prieghi.Così fcriue il' fopranominato» 
igerio Ambafciatore di Ferdinido Cefare à Solimano in Co: 
ptinopoli. Quodira ferar (dice egli) Turcarum inffitutum » 
qui maior fit minorem falutaneo preweniat Ltuque Princeps ip= 
\veteriens Stantem: velut ad' offficium compitis. populum capitis 
% prior falutar ,. cui popnlus cum fanftis  acclamattoni- 
inc refpondet. Vianza:forfe paffata à loro da gli Im- 
tadori Grecii-&rà quefti dalli Romani , liquali nelli Theatri 
norauano il popolo .. Così Nerone . Posfremo flexus genw 
tanil lumaveneratus cft.. Eteccellentemente Claudiano» 

‘ 
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o quantum populò fecreri muminis addit. © 
Imperij prefens (peciesè quantunque rependit 
Maieftas alterna vicem? Cum regia Circi 
Connexum gradibus veneratur purpura vnlgus ? 
Confenfisfque cane fublatus in etbera vallis 
Plebis adorata reboat fragor.? 


Siche tornando à noi potiamo conchiudere, che quando £ 
offequi fono cagione di grande vtile à gli importanti negoti 
nondeue l'Ambafciatore moftrarfene fcarfo, ma più tofto fl 
prabbondare , che mancare inquelli , tutto però con decorà 
& giudicio. Et fe benel’animo repugna taluolta a foprabbol 
dare in tanti offequi , nondimeno deue ricordarfi l'Ambafci 
tore, che anco quefta parte della fede ricerca » che fi dia nel ff 
prabbondante, & ama d’effere anzi commendata dal fuo pij 
prio Signore in quefta guifa , che andar mendicando lettere € 
1 miniftri della corte , nella quale rifiede , perche facciano f 
ftimonio della fua diligenza , delvalore, fede, & diuotio 
verfo il fuo Prencipe , non vi effendo il più bel teftimonio,d 
l’opere del fedele , & diligente miniftro. Non gia che fe al 
fi moua per verità da fe fteffo à fcriuere, & rendere teltim 
nianza di buon feruigio s fi debbia fuggire, & difpreggiafi 
che faria arroganza , ma biafimiamo il procurare fimili lett Ci 
perche argomentano , che l’Ambafciatore fi diffidi del fuo m 
rito , ò della bontà  & prouidenza del fuo Prencipe, quali 
gli non habbia cura di fapere , come fia ben feruito s & non | 
tenda, come egli offerui bene quefta triplicata fede, Per fl 
della quale diciamo che fe bene l’efler fedele al fuo Prenci 
ne i tempi delle fue profperità , e cofa degna di lode, nom 
meno quando per incoftaza della fortuna fi inchinaffero le { 
{e di quello , & cadeffero dalla prima felicità , & grandez2 
allbora più che mai ricercheria il debito della fede dell’AmÉ 
fciatore di perfeuerare nella coltanza della fua fedeltà per ri 

derfi eccelentiffima , & immortale pertutti li fecoli. N41 
cunà 
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vndis vebws fidelem fe declarare, magnum quiddam videri non debet, 
id demoftrare conftantiars fivam afflittis amicorum rebus , id (cilicet 
emoridm meretur fempiternam . Ma perche fi è mentouata più 
olte la diligenza , che hàda vfare l’Ambafciatore nelli fuoi 
goti), & appartiene anche alla fededi lui, come fi è detto, 
ohi è hora da vedere quale ella fia è & ciò, che di lei fi debbia 
tenero, & ciò che fi habbia da rifiutare» 


| Della diligenza dell'Ambafciatore . 
Wi nel negotiare. Cap. v. 


ON fenzaragiene gli antichi poeti attri» 
buirono l’vfficio d’Ambafciatore à Mer» 
curio , perche quel pianeta fi dice effere 
authore, & Diodell’eloquenza molto 


ti, deilmedefimonomedi quello viene à 
} fignificareil parlare. Quindi è, che il 
we. biforme pane fur detto da quelli figli- 
tolo di Mercurio; perche il parlareè anche biforme, cioè ò vé- 
fo; O falfo. O pur diciamo con Platone, che ficome Pane è 
iforme , cioè nelle parti fuperiori molle » & delicato, & nel» 
linferiori afpro , & caprigno , cost il parlare dell’Ambafciato- 
F prima deue effere piaceuole, & benigno, & all’vitimo quan- 
o quello non gioui deue moftrare anche la rigidezza, & ru- 
uidezza »- O pure, chel’Ambafciatore colli potentati fuperio= 
ti del Prencipe, che lo manda deue effere più piaccuole, & dol- 
ce nell’efporre la fua Ambafciaria , co gli inferiori deue efpor- 
E; maggiordignità, & foffiego . Ma diciamo più a no- 
pio propofito, che à Mercurioattribuirono lAmbafciaria per- 
che quello è velocifsimo ; perciò gli calciarono i talari, cioè 
ale alli piedi, per dimoftrare la fortezza, & diligenza dell’ot- 
ficio fuo, piu 
Er 


neceffaria nello fteffo Ambafciatoresone 
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‘Volendo quelli inferire che bifogna , che l'Ambafciator 

fia molto follecito in quelle cofe , lequali fono commeffle alli 

fua fede , inuigilando ,che non gli pafli alcun particolare na 

preuifto colla prudenza ,. & prouifto è tempo colla folle:citud 

ne ,& diligenza . Neglilhuomini di valore fi troua vmacert 
agitatione della mente » parte riccuuta dalla natura, parte agi 
quiftata coll’efperienza , la quale rende quelli continowameni 
te folleciti, mentre dubitano che non accada qualche ccofa il 
contrario di.ciò ,.che conuenga alli negotijloro ; ò' per ll'incoi 
ftanza -& varietà delle cofe ,,0 per leggierezza de gli huuom , 
ni. Da queftaagitatione adunque ,.che fuole tenere rifiueglià 
ta ogni:perfona prudente ,.nafce quella cura dell'animo ..che 
chiama follecitudine .la quale purche non'paffî tanto olttre,c i 
perturbi.la mente, & ilretto difcorfo della ragione ,dallia qua 

le efce il configlio, & buona,lodeuole ,.& virtuofa . Dallia fol 
Jecitudine ;.la quale perlo più precede alleattioni, naffce pa 

quella diligenza nel negotiare ,.che effendo offeruatrice «del:t8 

po ,.& delle circoftanze ,.& delle attioni ,,non ommette alcu 

na cofa;.la qual giudichi:effere à propofito, per condurre co 

moda ,& felicementelinegotijial fuo fine intefo .- Imperochi 
rare volte.fi incontra colla diligenza regolata alcuno infortuit 
ma bene fpeflo colla negligenza alcuna mala difgratia :: Etlo 

ftato dell’huomo pigro ;, &negligente e fomigliantiffirmo ad 

vna cafa ruuinofa ,. fotto la quale non: fi può habitare fenza 
grandiffimo pericolo .. 7a: mor vultpiger (dice il Sarto) az 
Piowscstsi. 794 astemoperantinns impinguabitur. Ariftotelenell'Ethica. dicea 
che la: vita noftra è vna:certa operatione ;.& chie ciafcliedune 
opera.intorno à quelle cofe chie fommamente egliama. Etta 
proua.nella politica ,-& mentre dice ,.chie quelle Città glie fa 
no bellicofe fi coferuano;& quelle che fi dano alla quiete: gt all 
l'otio insuginifcono come ilferro.IRomani ftimauano ottimi: g 
laimie 1 
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milita colofo ; che tirauano dall'aratro alla fpadazle mani di | 

ftoro fono callofe;& né ricufano alcuna fatica. Appio Claus Scutca: 

o era folitodidire,che al Popolo Romano meglio ftaua il ne 
ptio, che l'otio.Non perche non fapeffe che pri gioconda , & 
tata foglia effere la tranquilità , & la quiete; perche fi quue- | 
a » che li Stati, & Republiche grandi fi eccitauano alla vir 
i, & al valorecoll'agitatione, & maneggi di.cofe grani, & ALA 
iticofe.Certamente non fentirfi va miniftro in fe fteffo dal fuo CA 
ebito follecitato , &non porre alcunacura auanti il. negotio $ de: 
; nello fteffo atto di trattarlo , è cofa ò d'huomo non punto fe- | 
ele al {uo Signore, o di ftupido ; & ignorante la varietà , & 
se? natura delle cofe humane ; ò certo di arrogante ,.che fa 
2ne lesà » troppo fuperbamente di fe medefimo fi confida. Da 
uefto difetto nafce la trofcuragine madre della negligenza , 
: finalmente lo {prezzo , cioè l'efterminio totale delli negoti;. 
ono alcuni , benche peraltro prudenti; & accorti , che fi lan. 
iano da vnatorpedine, &ignauia predominare , ò da gli ap- | 
stiti, & piaceri in guifa fuiare , cheper qualunque inftanza , 
ie gli facciano i pericoli de gli affari bengrandi , non fi rifen- 
ino. Come di M. Antonio diffe Salluftio , fecondo Pediano, 
quale volfe fempre effere libero dalli faftidij , eccetto quan- 
o lo premeuano di forte, che non potea far di menodinon _ Volare. 
louerfi. Et di Renato di Sicilia fi legge » che per quante guer- Povia. 
i, & calamità grandi l’affliggeffero , non volfe giamai nean- a 
) nella vecchiaia tralafciare li fuoi piaceri; & paffatempi. Di 
nefti dice Seneca, che ringiouenifle fempre la pazzia , & fem- 
Fe cominciano è viuere da pazzi. Mala diligenza amatrice , 
lon difpregiatrice delle cofe ferie, come non hà da lafciar fug- 

ire alcuna buona occafione per le cofe agibili, che tiene per 
> mani , rie le hà da lafciar languire, offeruando accuratamen- 

i tratti felici della fortuna , li quali alcuni hanno detto 
he non fi poffono hauere ; fenon con difcreta importunità,ha- 
iendo la iteffa fortuna è fchernoli pufillanimi, & da poco;co- 
ì non deue quefta effere vfata incautamente, & con preftezza 
recipitata , ma con molta arte , accioche la troppa fretta, de 
inten» 


i 
Il 
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intempeftiua attione non rompe i negotij , & nafcano fconciai 
ture, &aborti, con poca riputatione dell’Ambafciatore , & 
molto danno del fuo padrone. Forfe quefto medefimo vol 
allegoricamente accennare lo fteffo Poeta , mentre finge, chi 
Mercurio meflaggiero celefte né fi precipitafle di primo colp 
à fpedire il fuo negotio inCartagine , ma fi fermaffe fopra de 
monte Atlante; è certo riteneffealquanto del fuo primo volti 
velocemente fino all'hora effequito. Diciamolo in noftri veri 
Italiani per variare alquanto lo ftile , & folleuare illettore » 


E già volando vede l’alto giogo 
E l'erto dorfo de l’onùufto Atlante, 
Che folce co la cima il ciel ftellato 0 
Cinto hà di nubi il capo , in cui ogni hor fere” J 
Il vento, & horlaua d'importuna pioggia i 
La pinifera chioma  hor glihomer cuopre 
Di fredda neue :ruinofi intanto 
Caggion dal vafto mento al vecchio Mauro 

‘Torbidi fiumi , e di gelato vetro 

Rogida ftafli la terribil barba + 

Qui prima l’ale itmeffaggier fourano 

Mercurio libra è toglie è volo il corfo è 


Percioche non hauendo il Poeta alcun fenfo fotto quella di 
mora; faria otiofo fuori di propofito il fuo Ambafciatore sui E 
Y'Atlante. Eta Nuntiocelefteche bifogna era egli di ripofo è 


«ti dee6- Vuole adunque moftrareche anche nella diligenza ci vuol 


vna debita mifura di tempo per non precipitare li negoti}. Imi 
peroche fi.come nell’infirmità non v'è peggior male ,.che la ini 
tempeftiua medicina ,.così nella follecitudine delle cofe agibii 
linon v'hà più dannofo incontro » che la fouerchia , & precipî 
tofa diligenza. Er Fhucidide dice che due cofe fono mol 
‘contrarie alle buone deliberationi , l'ira , & la preftezza . Dell 
quali vna fuole venire per ignoranza , l'altra per temerità, & 
fenza veruna confideratione. Male.cofe difficili ,& a 

2 I 


Sefto. 00 

a diligentifsima attione dell'huomo fauio, non poffono ha- 

più efficace rimedio , che il tempo; ilquale hà forza di fcio- 

ere & purgare ogni cofa. Così accenna il Poeta, mentre 

ce in perfona d’Anchife , chel’anime coltempo erano puri. 

ite dall’imperfettione,che nella loro propria purgatione non 
ano potuto affatto lafciare . 


Sin che l’eftremo , & lungo giorno tolga 

° Finito iltempo la concetta macchia 

* Al'alma, équalfù pria l'Ethereo fenfo 
"Fiamma di femplice aura puro laffi. 

| 

Quando adunque le trattationi, le quali lAmbafciatore ha- 
tà per le mani ; faranno graui , & implicitate di varie, & pe- 
olofe difficoltà , farà più à propofito , che cerchi di diftricara 
‘6 diligéte difcrettione,lafciando,che ancho il tépo faccia la 
i parte , valendofi più tofto delmoto naturale , che del vio- 
ito, perche'la natura non patifce la violenza lungo tempo, & 
icialmente ne ifoggetti non preparati . Perciò Pertinace per 
ro buono Imperadére, mentre dopò la morte di Commodo 
a Republica incommodo Prencipè , fi sforzaua di voler fubi- 
riformare ogni'cofa , fu infelicemente ammazzato . Perzi- 
v dum conatureemendare omnia breui temporis {patio a fediziofis 
liribus interficitur. Neque mouit homo multarum rerum peritus 


Di6:Caf.epie. 
hit.l19, 


ilta fimul tuto corrigi mon poffe, fed fi quid im rebus bumanis, 


vin primis cimilem Statum tempore cgeres © confitio . Il quale 
empio fe bene pate più à propofito perli Prencipi , che per 
i Ambafciatori , ad ogni modo non par fur di propofito an 
e per quefti,che durante la loro Ambafciaria fono come con> 
lieri di Stato de Prencipi ; maflime quando haueffero è 

tare cofe ardue per li loro Signori conaltri., li quali haucf= 
oancora gli animi effacerbati , & vicerati per graui, & vi- 


ndeuoli offefe ; con pericoli di guerre, & diruine. Siche in . 


ili occafioniladiligéza deue effere moderata colla piuden- 
»& colconfiglio . Erfi come il Sole col folo violento, & 
| i sa ° 

DOCd non 
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non fuo rapidiffimo corfo non matura i frutti della. tetra , 
bene col fuo proprio & più tardo, così denel'Armbbafcii 
rematurar lecofe noncon quelli ftimoli violenti.i diililiger 
che igli affetti gli fomminiftraffero , ma col proprio», mote 
quella diligenza ,:che nafce dal configlio , che è propprio.Î 
mentre deriua dalla ragione parte più intrinfeca dell'iaanimo 
gli atfetti procedono da parte più eftrinfeca , & non ifdono 
priamente fuoi,ma aduentitij.Non mancherà.adunquue gia! 
alli negotij del calor fuo , ma doue la.prudenza moftitrerà , 
il beneficio del tempofia più atto alle fue fpeditioni., , tépo: 
gierà, perche il tempo apporta molte volte la medicimna d'a 
mi mali; che pareano difperati, effendo quello attiffimmo pei 
dolcire l’accetbità de gli animi oftinati , quandonoma vi u 
chino gli opportuni offici , & conuenienti lenitiui .. . Et C 
l’acqua chiufo ; & riprefso il corfo di picciolo rufcellido colt 
po pofto di mezzo fi gonfia; & crefce in guifa » che {{corgi 
pofcia con forza girate mote, & le mole conimpeto 3; che 
ma coll’incefsabil fuo corfo non poteva mouere , co)ssì la fi 
citudine , che continouamente. {correndo , & prernaendo 
può mouere ; & girar la grauezza,, & durezza de meegoti) 
viene difcretamente temperata , & con giuditio ritenuta, ai 
tadaltempo, & foftenuta dalla moderatione , fcoppria di 
più vigorofamente, & macinandole difficoltà approorta 
{peffo il defiato finedelle trattationi. Perla.qual codfa eri 
grandemente quegli Ambafciatori , liquali lafciamadofi? 
portare dallo fdegno , rompono gli argini della ragiopne , 9 
ne trapelano, & {gorgano poi fiumi d'ira , & di difpe:tttti,a 
dofila ftrada ad vna inondatione jrremediabile di g;wuerra 
‘collui , ilquale era ito per fare vfficio di caduceatore ,, ; colla 
intempeftiua diligenza hà partorito non fe ne accorgggend 
ficio tutto cOtrario alla fua miffiòne.Guarderafli adi@gue l' 
bafciatore dall’importuna follecitudine , & ricorderafiffi, cl 
come la troppa tardità , & pigra lentezza è vitiofa è c:così | 
uerchia celerità riefce acerba, e dannofa, & che fi comme li 
ti troppo maturi non vagliono , così gli acerbi ofiendidono i 
Immezzi 
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20 adunque donfifte.ipunto, cioè nella temperata maturi» 
estina:lente dice il prouerbio fideueranco mirare , che la dic 
inzahon fembriaffettata, perche le cofeaffettate naturali 
hte generano fofpetto , ò moftrano, che fi habbia paura} 
enerano perciò animo, & oftinatione ne gli auuerfarij. Ot- 
è: è quella parte della diligenza, che fi addimanda propria- 
cevigilanza , la quale tiene fempre 11 miniftro attento , & 
egliato alle cofe della corte ; nemica perpetua della dapo, 
» , dellafonnolenza , dell’otio, & della torpedine . Non 
ifcequefta che i negotij bene inuiati ritornino adietro , 0 
allentino ; & inuigilandoà gli impedimenti nafcenti li rap- 
fenta alla‘diligenza perche procuri di leuarli co i debiti, & 
jportionati modi. Offeruala vigilanza & nota, & confi- 
; ogni cofa , & ficomeà gliotiofi, & dormiglioni paffano 
larnoleoccafioni , & buone congiunture , & ftanno efpolti 
e frodi, & all’infidie ; così per lo contrario alli vigilanti non 
ain'vanò alcun momento ne alcuna buona occafione di 
botiare.. Ma &c nella vigilanza ; & nella diligenza conuie» 
ftatuire tal termine , chenon ficonfondala virtù col vitio , 
bene talmente ne i fonti di quelle , che non fi torbidino col- 
roprie paffioni la dolcezza; & limpidezza dell'acque di 
elle. Quinci apparte effere fouerchia, & bene fpeflo noce- 
le; & di male eflempio quella diligenza , & vigilanza, che 
suni miniftri intereffati, & poco finceri intraprendono ogni 
himo difgufto, che riceuano nelle trattationi, al Prencipe lo- 
i anzi procurando cfli di riceuerne non folo per fe ftefli ,ma 
iche per lo Signor loto , per far quinci apparire vna fucata » 
in vigilante diligenza; & vna affettata ; non fedele diuotio- 
i ) quafi non poffa effere fopportata da quelli ,appreffo de 
kili rifiedono. Accénò bene Hometo qual fia l’officio del buo- 
‘Ambafciatore, mentre finfe, che Iride meffaggiera di Gio- 
à Nettulio  hauendo quefti data fuperba , & ifconcia rifpo- 
alli mandati di Giouesnon volle partirfi così fubito c6 quel- 
‘acérba rifpofti, ma temporeggiando , & dinuouo interro- 
indo Nettuno , fevoleua che riportafie cotali parole à Gio- 
fe EEC. 2 ue,ò 


di 
i 
i 
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Memorabil, 
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ue, ò pure fe le ritrattaua., fucagione , che quegli fi rauuedei 
& effequendo il volerdi Gione,fi conferuaffe l'amiftà dellrd 
fratelli,nonlafciando di commédare.apertamente fono. la pi 
fona di Nettuno di quanto bene fia cagione la, circofpettio 
del prudente Ambafciatore ; ilquale procuri più che fia p 
fibile di reccar buone nuoue al fuo Sigriore .. E Xenofonte | 
ferma , che l’officio dell'Ambafciatore perfetto confifte im re 
dere gli inimici del Prencipe , della Republica amici. Et ql 
to più farà egli poi obligato conferuar l'amicitia ;,&, buona 
telligenza » fe ci fia? Mà non ferue già bene alfuo Signoî 
chi con fantaftica diligenza procura di tirarlo in brighe,auul 
tendolo di ogni minutia; &.attendendo per vtile, privato ad! 
tizzares in vece di fopire i difpiaceri paflati. Etcomeche mj 
ti veramente tratti folo dal zelo delbene del: Padrone romj 
no,.& diano, & riceuano difgufti;& perla loro fingolare diù 


. tiones & buonoaffetto -che tengono al:Prencipe.,. ouero di 


Republica meritino non pocalode, non mancano tuttaugì 
altri, liquali:habbiano non così fincera intentione ,& godai 
di vedere ingolfato:il:fuo:Signore inicofe difficili ,, aprendo; 
mille vie di pericoli , li:quali potriano effi con gentiliffima $ 
'honorata diffimulatione totalmente leuare.,. & lo dourianoi 
re ,perche*così mireriano.per lo ben:commune,alquale è. 'A 
bafciatore principalmente obligato ,.come fi è tante volte i 
plicato. Pocolontano: dalpredetto fenfo configliaua Cril 
Salluftio:Giulio Cefare nel riordinare lo ftato della Republi 
per ledifcordie: ciuili. peffimamente trattato .. Nara quid è 
(dice egli):De te dicam,.cuius contumeltam.homines ignanifsimia 
za fia commutare nolunt ? Scilicetimeque illist ante voluptatiseSta 
minatio, quanto marore tua: dignitas, qui optatius habent "ex tha'6 
lamitate periculumlibersatis:facere «quams-perte populi Romani Ta 
perium maximumex magno fieri. Auuertano ad MAgue: gran: Pi 
cipi quali-fianogli'intereffidi coloro ,.chemandano: per: Aî 


bafciatori:in luoghi ditalconfideratiene,percioche fifono ti 
uati.alle volte de foggetti:d'alcun Prencipe:, che haucano: int 
refli-tali,.che vedenano volentieri che-quello entsatle in pe 
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l'ofe rifolutivni , parte per dominare effi, © continouar nell’v- 
le delle cariche parte per temperare; come diffe altri, la fupre- 
h poteftà ; accioche impedita nella fpeditione di cofe efterne,, 
ni haviefTe luogo d’'impiegarfi nelle cofe interne) del fuo: Do» 
nio è Vfficio è adunque del buono; & fedel miniftro di pro- 
rare al fuo Padronic amici  honori , & grandezze , & colla 
diligenza letiare il veleno delle riffe paffate , & di prefente 
illulanti » Per queftogli iteffiPoeti, che diceuamo da prin- 
pio dauanoil Caduceoà Mercurio,ilquale era vna verga che 
ipartiua due ferpenti accozzati per guerreggiare infieme , vo- 
ndo fignificare , che ildebito dell’Ambafciatore è di toglie- 
| vial’ira:y&z iltofco delle difcordie non come quellit, che di- 
fera fufcitarle ,& procurarle, oue non fiano . Non è co- 

ida diligente; & infieme fido;& diuoto& prudente miniftro,, 

he fi tratti con qualche difuantaggio,& notabile difuguaglit- 

a di forze di Stato , diadherenze ,.effere troppo tenace dell 

to volere in guifa,.che per non potere hauere tutto quello ef- 
\tcamente;che fi chiede, venga è perdere qualche gran parte, 

he fi potrebbe ottenere con vtile » & riputatione mediocre. — 
'ercioche fe queltutto ; che non fi-può ottenere, farà cagione, Aeg: 
he non fi habbi quel mezzo.; che fi potria hauere ,. con ragio- toro, ui pf 
e fi dourà ommettere & giudicare , che quelmezzo fia mag- 

ioré diqueltutto + Vitiofa parimente, & mal coftumata è 

uella diligenza ;.che è troppo facile a giudicare finiftramente 

mm cofe;.che paffanonella corte, ouel'Ambafciatore rifieda.. 

)nde egli vferà la medefima cautione ,-& anco più ftrettamen-- 

+ nell’auuifarne ilfuo Prencipe . Certamente finche dell’altrui: 

ttioni:; & parole fi può giudicar bene ; è ingiuftitia giudicare * 
dale. Etquando le medefime fono dubbiofe;. e anco meglio» 

trp; bene ,.che:male.. Etiperche ogni dubbio ,.che forga: 

ellementi de glihuominiouero è feropulofo x0uero probabi- 
ams deue d’ogni‘animo ingenuo: effere. tantofto ,, 

he nafce,difcacciato. H probabiletanto merita, d’eflere am-- 
hefloin:confideratione ,.quanto baftià procurare .,. chie non ci: 

fia nuocere ilimale di cui probabilmentefi poffa dubitare. :: 

Mi gurchie: | 


è oggi _ 
{90 L.ibto? 
purche cotrtal cautione non venghiamo noi à nuocere ad altri 
S. Agoftino fopra quelle parole di S. Mattheo + N olite indicare 
& non indicabimizi. Dice , cheinquel luogo niuna altra coli 
da Chiifto noftro Signore fi commanda;; faluo » che ‘interpre 
tiamo in miglior parte quelle cofe ; che dubitiamo con quali 
animo fieno operate. Conciofiache egli fia remerità giudica 
re affolutamente maledell’attioni altrui , che ftanno in mezzg 
del bene , & del male ,maffimamente fe dal noftro giudicio ni 
fia per feguire alcuna deliberatione , che poffa nocere altrui 
Egli è bé veto;che da quelli, à quali fpetta la correttione de fo 
getti diuerfamente fi hà da conchiudere , & comeche. fi poflé 
no alcune cofe dubbiofe interpretare, & bene; & male;nog 
dimeno più ficuro farà temere del male , che fperare il bene,d 
però fi dourà prouedere, che quello non intrauenga; & fe qui 
Abb.in c.etto fto fia vero; maggiormente fi confermi . Ma quefta confidi 
e Reg LIONE come fi è detto; appartiene alli Giudici , & Prelati 
iur. ‘alli quali conuiene , quanto poffibil fia , prouedere; che ng 
auuengano fcandali con dishonore del culto di Dio, & danni 
tione dell'anime. Ma ritornandoal fatto particolare di priu 
ti, che parpiù propria al propofito noftro , dobbiamo: teri 
quefto per fermo , che non è lecito in cofe dubbiofe determi 
nare , & giudicare cofa veruna contra chi fi fia. Imperoche 
‘alcuno fa contra la legge di precetto , nell’intelligenza, & fé 
fo della quale fono varie , & contrarie openioni indecife! d 
p.Din c.ca Chief ; non è lecito dire , ne giudicare ne anche à prelati, 
pellanus . de queltale pecchi , faluandolo l'ambiguità della legge , perc 
Pen ri non doueremo noi affermare , che cue refti dubbio della vj 
arfat.  lontà dell'huomo inmezzo del bene, & del male ; nonfia lei 
ro netaffarlo , ne dannarlo, poiche non meno è neceflariai 
certezza della volontà dell’errante , che della legge ponenti 
* © vietate alcuna cofa ? Ma per determinare qualche cofa f@ 
ma, & infallibile intotno alla diligenza 6 temporeggiame 
to nel negotiare ; ci pare, ch'egli fi poffa conchiudere, ché 
diligenza fia nelli negotij fimili alla calidità , & il tempore 
giare fimile alla frigidità nell’impreffione che fanno:ne coi 
| mi-| 


ifti quelte due prime qualità de glielementi. Hor fi come la 
idità è più attiva nell'operare , che la frigidità, così quefta è 
l'ece@fente di quella nel refiftefe | ‘Quandoad unque il ne- 
prio dell’Ambafciatore pofonellaretta bilancia della prudé- 
\habbia più bifognia di attione  & di calore , che di refiften- 
1, &ditepidezza ;, & glitncommodi del non hauer non tem. 
reggiato , non poffano feguire fe non di gran lunga inferiori 
bene ; che-dalla follecitudine fi poffano ragioncuolmente a- 
cttare , all'hora diciamo , che deue l'Ambafciatore grande» 
lente rifcaldarfi nella diligenza, & premere; &. toccare ,; & 
toccare la lentezza di coloro, colli quali negotia per trarnela 
iclufione , che effo (‘come fi fuppone) probabiliffimamente 
tende epnformeal fuo defiderio. Ma fe il negotio fi tratta 
in forte difuguale , & la prouidenza dimoftri, che maggior 
inno potria feguire dalla troppa follecitudine,& più commo- 
>daltemporeggiare , diciamo » che intal cafo deue l’Amba- 
latoretemperar l’ardore della fua dilisenza , & feruendo al 
mpo premere più nella refiltenza, che nella follecita, & trop- 
patti »& torfe intempeftiua inftanza. Ma fopra tutto de- 
»moderare l’Ambafeiatore la fua diligenza , quando fia peri- 
lo, ché quella cuopra il fine del negotio, che fi tratta;il qua- 
ò non fia vtile che fi fappia da quelli , con cui fitratta, 0 da 
tri, chenella medefima corte negetijno cofe contrarie.Quin- 
idanna il Cardinale Bembo nella fua hiftoria vn meffaggie- 
ton Republica di Vinegia per quefte parole. Coftui per 


troppa diligenza,& n6 maturafretta di fornir la bifognasef- 
dofià famigliari di Maffigliano palefato di maniera , che la. 

avcenuta à gli Ambafciatori.del Re Luigi , cheappò Maffi- 

igliano erano, celar non fi potè,dinulla giouò alia Republi*. 

i. Maegli è benvero, che quello , che fi fà fenza fretta, & . 

)co à poco non deue effere poco, detto di Zenone, dò come ale 

i vogliono, di Socrate . | 
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Che deue procurare l'eAmbafciatore d'hauei mi 
- niftridiligentiperli MEGONY e 
| FOO AROT 


E folamente l'’Ambafciatore procurerà di 
non mancare alli fuoi negotij della da 
uuta diligenza per quello, che tocchi ali 
la immediata fua perfona, ma premeri 

andemente di hauere appreflo di lu 
miniftri diligentifimine gli vffici , chi 

j terrannodcarico,& maffimamente dou 

"° ràopetare ; che tale fia il fuo Segretari a 
ilquale fopra tutti gli altri , ha da effere vigilantiffimo ; & fopil 
modo diligente , appartenendo à quello inueftigare molte cal 
{e difuoti, che non cadono in modo alcuno fotto l’immedia i 
diligenza dell’Ambafciatore. Però egli procurerà , che il fu 
Segretario fia valente in quefta parte così neceffaria , & percil 
di alcuno per altre buone parti avviene , che fi fia fatta eletti 
ne , poi nella diligenza fi ritroui mancheuole ; ò per pura tof 
pedine , ò per vanità , come di certi avuiene , che non fapreli 
bono vfcire la mattina fuori di cafa, fenza hauerfibene prim 
pettinata la tefta, & ftroppicciata, & profumata la barba, bea 
che fappiano » che negoti) vigenti gli afpettino. Inzer peétinem 

Lui peculumque occuparos dice Seneca . Quis iStorum non malit Reni 
e brewit. vi- ; x ’ 2) 

w publicam fam turbari,quam comam ? convetrà , che l’Ambafcii 

| torcinquelloecciti, & procuti la diligenza , la quale comerà 
fiala fetina Socrate di Icomach ; fi può anco infegnare è gli alti 
domett. purche quello ; che vuole infegnarla ; nonfia egli fteffo negl 
gente ; perche niente meglio potria il negligente infegnare d 

trui la negligenza » che infegnar colui la mufica , che di tale al 

re fin afitoimperito. Onde fe dormendo fino à mezzo gio) 

no l’Ambafciatore , vorrà , che il Scoretario ; ò altro fuo min 
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o fia în piede per li negotij all'alba , non farà così Pa dt, 
perfuaderglielo . Maeglièben vero , che non à tutti è 
sì facil cofa infegnar la diligenza, come à dire a coloro, che 
dilettano di bere affai, percioche l'ebrietà induce obliuione 
ecofe, che fi hanno da fare , ghi bifogno di molto fonno 
r la diseftione di molto vino. Similmente cetti dormiglio- 
i natura, che ò por la tupida loro compleffione , ò pet l'ha- 
o cotratto » fonno fempre fonnacchiofi, apena fi troweria fti- 
dlo alcuno da renderli vigilanti, & diligenti. Cola» 
perno (oggiungea quel Filofofo , i quali fono perduti 
le voluttà, & diletti di Venere, e quafi inpofsibile, di pol 
0 effere con alcuna difciplina fatti diligenti . Pofciache ef- 
ndo prigionieri di cotali piaceri ; difficilifitnamente poffono 
ivermemoria d'altra cofa, che di quelli, odiando mortal. 
Di li negotij che li richiamano da quei graditi lacci, nel- 


uali tengono di buona voglia imprigionata la mente . Ma 
quelli,che è per non efere ftati più in fimili aringhi, ò perla 
ta vanità fi paffano l'hore alquanto più pigri , che non cone 
tria , moftrando l’Ambafciatore l’vtile, che alli negotij del 
encipe potranno apportate » fe fpenderanno quel tempo, che 
iofamente paffauano, in andar fuori ad intender ciò,che paf= 
per la corte, hor colle vifite , hora frà circoli, & honoreuoli 
bai secciterà in loro alcun veftigio di diligenza . Et feli 
nofcerà defiderofi d'honore, moftrerà l'oro, che così in quel= 
bo que refiedono, come in quella delloro Signore , fi ac- | 
ifteranno honore;& nome fe fi faranno conofcere diligenti 
Il'officio, che tengono per lo contrario non lafciandoli vede- 
fe non di rado,& di compagnia dell’Ambafciatore faranno 

ilmente taffati , ò di negligenza, ò d’ambitione : & acca- 
indo , chelinegotij del Prencipe per negligenza , de mini- 
i pigliaffero mala piega, non faria menoà parte di quella col- 

il Segretario, che lo fteffo Ambafciatore. Anzi per auuen- 
ra più faria attribuita al Segretario , ilquale fifappia di fuori 


n effere punto follecito , che allo fteflo Ambafciatore il qua- 
Iper dignità della fua perfona non può così andare per rutto è 
FIif e 
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in confequenza correria maggior pericolo quello vfficiale chel 
gli haueffe confidato alcuno fegreto di rilieuo,che per qualuni 
que modo poi fi foffe divulgato »& faputo: Che feli'conofce. i 
rà auidi di hauere , moftrerà loro.» che dalla diligenza fendi 
per cauare grandiffima ricognitione appreflo del com- 
mune Prencipe. Ma dalla negligenza, chi pretefe .. | 
giamai , fe non pazzamente ricompenfa? In 
quefta, & con varie altre maniere più 
‘efquifitamente potria l’Ambafcia- 
tore eccitare nellifuoi mini- 
ftriladiligenza, dal- - 
la quale bafterà 
hauer fin. 
quì, 
‘per quanto occot- 
| rea , ragio» 
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4 Delli Legati , 6 Nuntij ApoStolici. 
‘Cap. VII, Le 


an@ ELLI Legati, & Nuntij Apoftolici non 
mancano efpre fli trattati, copiofi,& pie- 
” nidimolta eruditione,almeno per quel 
la parte , che tocca alla giurifdittione,& 
i poteftà , che tengono per virtù della le 
| "As gatione. La quale fi fuole confiderare 

4 St: inquelli in due maniere ; cioè, & come 

(e eee Wo. ee. dimagiftrato , che tiene defirita giurif. 
iditione., & come miniftro di femplice Ambafciaria, & come 

‘compofta.dell’vno , & l’altroinfieme. Li Legati de latere fi 
‘paragonano nell’authorità come al:Proconfole nella Prouin- 
cia,&.li Nuntij,che puranch’effi hanno poteftà nelle loro Pro- 
uincie:; al Prefide della Prouincia .. Quanto alli Legati de la- 


tere poffono hauerla nel primo modo folamente , cioè quando. 
fono mandati dal Sommo Pontefice come Proconfoli di Città, 
& Prouincie dello Stato Ecclefiaftico , & anco poffono hauer- 
la nel terzo; quando fono inuiati dal Papa ad alcuno Potenta- 

o:della Chriftianità , appreffo del quale fanno vfficio di fpiri- 

uale magiftrato, & anco. d’Ambafciatore con modo; & titolo 
più honoreuole , & fopraordinario » Li Nunti) A poftolici pof- 

fono anch’eglino hauere la legatione ò per dirlo col più pro- 

prio vocabolo la Nuntiatura loro in due maniere, ma con ti- 
itoli , dignità, & facoltà minori , & più limitate, & riflrette, 
'Imperoche fe bene non vanno con tal titolo fempliceméte ; co- 
‘imemagiftrati fpirituali, ò temporali, fi però poffono eflere 
imandati come femplici Ambafciatori, ilche per lo più auviene 
inelli Nuntijeftraordinar:j , liquali fono difpacciati dalla Sede 
‘Apoftolica pernegotij particolari, & efprcfli, nelli quali foli fi 
loffendel loro facoltà , fenza potetfi ingerire nelle funtioni, 
| TERI che 
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che appartengono al Nuntio ordinarie di quella prouincia , è. 
Regno. Sonoanco mandaticome magiftrati,, & come Am-. 
bafciatori , ilche fi.vede nelli Nunti}ordinarij, liquali -hanno. 
f'vna , & l'altra facoltà anneffa . Horcome diceuamo delli Le- 
gati,& Nuntij Apoftolici confideraticome magiftrati della Se- 
de Apoftolica digiuriditione non mancano titoli , & trattati. 
copiofi , & pieni di dottrina , ma come Papali Ambafciatori fî | 
faria forfe potuto defiderare di vederne alcuno trattato più di». 
ftintamente , di quello sche poffiamo prometterci di far nos. 
fi quali già ftanchi dallo fcriuere dell’Ambafciatore de Prenci- 
pi fecolari ; nel quale per auuentura non fi ricerca dî gran Iun- | 
ga tanta manifattura , & efquifitezza ; hauereffimo-volontieri's] 
& con minor pericolo datoquì punto. Percioche qual cofaifi 
può daregli animo ad entrare à fcrimere delli Legati, & Nun- 
tij Apoftolici , liquali hanno per oggetto principalmente le co»| 
fe diuinemefcolate coll'humane , cioè inquanto quefte fono 
ordinate , & indirizzate alle diwne è Per tanto era forfe più fi- | 
éuro chiudere , & terminare quefto trattato dell’Ambafciatore | 
fenza ferivere , & mentouare li fodetti Legati  & numtijPonti= 
ficij, nonne potendo noi feriucre conquella propria forma, & 
eruditione , che ricerca l'ampiezza del foggetto . Tanto più 
che per quello . che tocca alla giuriditione loro ne hanno ; co- 
me fiè detto,fcritto abbondantemente altri;& per quanto fpet= 
ta alli negotijmeraméte fecolari indiritti però al'ben commu= 
ne ; che è quello alquale dopol’honore 3 & culto:di Dio miraii 
Ta cura fpirituale de Prelati , & dello fteffo Pontefice > non fa-| 
preffimo che cofa potere aggiîigere di: piùdi quello: che fino! 
hora habbiamo dell’Ambafciatore favellato .. Le quali cofe 
norroftanti per fuggire ogni contumacia s Srombra di inuidiay: 
habbiamo eletto di notar breuemente nel'prefentecapitolo an 
co:di quelti , fe non quanto dobbiamo: almeno quanto potre= 
mo , prouedendo all’idennità di quefto. libro » acciothe trat= 
tandofi inquellodell’Ambafciatore,egli né foffe cosimanches 
uole »che di quefte due fpecie sche fra il'genere:de gli. Amba-' 
faiatosisengono il fupremo 4 più eminente luogo non fà fo: 
fat | 
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Te fatta almenoriuerente, fe non piena mentione ». Diciamo 
adunque ; che fecondo la grauità, & neceflità dell'urgenze 
della Chriftiana Republica , fuole il Pontefice Romano come 
Icapo , & fowrano Paftore di effa difpacciare li fwoi Ambafcia» 
‘gori (che trattare delli Legati Apoftolici preficome Proconfo= 
‘li di Prouincie ,& Città nonè propofito del noftro foggetto) 
‘talhora contitolo di Legati de latere,talhora connome di Nîi- 
tj Apoftolici , & fuole nelle Prowincie tenere alcuno di quefto 
‘detto ordinario » ilquale rapprefenti à Prencipi , & popolil'au- 
thorità, & volontà fua nel reggimento della Chriftianità. I 
\Legasi de latere fi fcielgono dalfacro, & venerabil Colleggio. 
‘ide Cardinali da mandarfi à Prencipi fupremi per cagioni vrgé- 
‘tiffine, li quali ritengono dignità così grande, che gli iftefi Re 
non fî fono fdegnati d’incontrarli , & raccoglierli , renendoli 
‘appodi loronegli atti publici, & à quelli participando i luo- 
(go della foro maeftà - Ordinano , & efpreffamente comman- 
‘dano;che fieno da tutti riueriti,& honorati proueggono;che in 
‘stiuno modo'poffano effere offefi ,fapendo,che la loro offefa ri- 
| donderia allo:fteffo fommo Pontefice , delquale fono rappre- 
‘fentanti. Imperoche fe egli è vero, che il Prencipe reputa fat- 

ta à fe teffo l'ingiuria fatta à quelli,che militano intorno al fuo Dinigniete 

Jato, molto più ff deue dire che il Sommo Pontefice Vicario di °° ‘’**@r> 
| Chrifto fi terscbbe'offefo nell'ingiurie fatti alli fuoi Legati de 
Jatere, li quali militano non folo perla fantità fua ,, per la Se- 
de Apoftolica , per la Religione Catholica ; & per la gloria di 
‘Dio s mentre fono à fuo Lato, ma &anco tanto piùaltamente, 
‘quanto fono mandutifuori per negotijpiù ardui,& difficili,oue 
| affaticandofi per lo Pontefice non poflono fentire il calore pre- 
fentaneo di quello, come d’appreffo vengono ricreati dalla vi- 
ua voce de gli oracolifuoi . Se bene fi può anco dire , che fi 

come hanno il titolo di Legato de latere ,nonfi.ponno mai dia | 
ire per qual fi voglia lontananza feparati,.& affentidal Sommo 
Paftore,ilquale effi nipprefentano molto-viuamente. Etnella 
maeftà , & ne'l'authorità ;che à quello.piace di participare lo- 
30» Sogliono chiamarti li Cardinali Lega de latere, PEIsRE LC) 
t ui 
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;Mumono come dallato del Papa ; ilquale fi come l'Imperados. 
re;& li fuoi Patricij cOfiglieri fanno vn fol corpo, delquale è ca | 
o l'Imperadore. ; così egli colli Cardinali, che fono fui | 
Configlieri, & Serfatori fa vn fol corpo ,delquale egli è capo, 
& però mandando il Sommo Pontefice vno di quelli , che fo». | 
nio membra del corpo ,dicuiegli capo , fi dice quel tale Car+ 
dinale Legato de latere . Può nondimeno accadere, che alcus, 
nò non effendo Cardinale habbia titolo di Legato de latere. | 
GloCin c.1. Come Luigi Lipomano Prelato Veneto infignifsimo , fe bene, | 
de Offic. Le non Cardinale fù dal Sommo Pontefice Paolo Terzo di glo», | 
ti riofa memoria mandato in tutto il Regno di Portogallo cò pos | 
teltà di Legato de latere. Et l'effere Legato de latere ; & effe- | 
remandato con facoltà di Legato di latere dice il Dottor Na, 
uarro efferilmedefimo ; & prima di quefto Decio ; riferito dal. 
medefimo + Mala poteftà del Legato de latere è parte ordina- È 
Reled.in ca. Tia » parteeftraordia . E però ftato detto ; che fe bene la giuri- È 
cî contingat ditione del Legato fi dice ordinaria » fia ftata indotta con mos | 
Po do eltraordinario , & che più ancora la facciano cltraordinaria, È 
149.excap.1. leclaufule che fi fogliono aggiungere nelle facoltà; che il Pa 
de offi. Lega. pa concede à detti Legati, fecondo più è meno fia neceffarià | 
pig ia perle Provincie, & Regni, alli quali vengono deftinati : come. | 
ui di poterdonare indulgenze ; di conferire gli ordini facri anco | 
non feruati gli interftitij, & nell’aluui diocefi , di effaminare, 
&confecrarVefcoui, di difpenfure nell'irregolarità , & matris | 
monij , commutar voti saffoluere di Ile cenfure ecclefiaftiche,, | 
conferir benefici}  riferuar penfioni, crear Prothonotari. Apo- | 
ftolici , darlicenza di leggerlibri prohibiti a perfone difcrete , | 
le quali fia probabile; che fi vagliano di detta licenza ad edi. 
ficatione non è diftruttione della Fede Carholica , giudicar| 
caufeecclefialtiche s commettere appellationi , riformar Che-i 
rici ,&regolari così dell’vno ;. come dell'altro feffo., con.mol.i 
te altre facoltà, fecondo l'occafioni detempi, & negotij cor»! 
renti; & fecondo ilbifogno delle Provincie, & Regni, oue foa 
no mandati. Non effendo dubbio , che quanto più ampia fa- È 
rà fa bolla delle conceffioni del Legato egli farà tanto più ri- | 
ue- 
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li tuttoche anch’effi come è douere,fiano ftimatiflimi dalli Pré- 


| cipi, & poffano conferire in alcuni Regni beneficijecclefiaftici 


fino ad vn certo fegno limitato,& difpenfare, &aflfoluere den- 
| tro certitermini più ftretti, & giudicare delle caufe, & come 


| mettere appellationi, fecondo i luoghi, & Prouincie,nelle qua- | 


I li rifiedano, più o meno loùtane dalla Sede Apoftolica, & cu- 
ria Romana, & che sodono maggiori; 0 minori priuilegi; Non 
| dimeno per riverenza delli Legati de latere prefenti foglionoi 
| Nuntij effere più parchi dell’authorità loro, operando, che la. 
fomma delle cofe grandi concorra alla difpofitione de Legati . 
Affiftono è quelli più tofto ( fia per ordine del Papa ; ò per fa- 
' re effi quello, che paia conuenire , ò per l’vno, & per l’altro in- 
‘fieme) & fanno;che la loro diligéza fia miniftra della dignità, 
i &authorità de Legati , accioche da effi fieno tanto più abbrac- 
| ciati',&accrefciuti nella riuerenza , & nel rifpetto appreflo la 
Prouincie; cue fi trovano , facendo concordemente il feruigio 
della Republica Chriftiana ; non dando per imaginatione !uo- 
| goalle diffidenze , & difpareri , parte pet non rouinar la caufa 
‘publica; parte per non cagionare fcandalo fra quei popoli , li 
î quali tenendo i! concetto, che denono della Corte Romana, 
‘fe vedeffero difcordie frà quelli che fono in eftrani 6; » & 
i ro» 
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‘Procuratori, & Nuntijdi pace , & di concordia sogn'vno può | 
facilmente giudicare, quanto fi foffe per ifcemare in quelli la | 
buona openione , & credenza , che haueffero di quella . Per 
la qual cofa mirando si vni, &gli aleri al feruigio della Chie» | 
{a & publico bene, fi fcordano tutti li particolati intereffi, &c | 
con fantiffima vnione fi danno quegli aiuti vicendeuoli, che 
offono vfcire conueneuolmente da loroyaccioche venga come 
munemente approuata la prudenza, & pietà loro . Etpre- È 
mono primieramente » che fi conofca per l'edificatione de | 
li altri la pietà, la quale, come habbiamo ricercata prie | 
ma d'ogni altra cofa , nell'Ambafciatore s fecolare , così | 
ne gli Ecclefiaftici fi afpettano con modi più efquifiti . Pat» | 
te perche in loro fi ricerca di gran lunga maggior grado di pet- 
fettione, Chriftiana , come in maggior dignità fono anco ripo- 
fti, parte perche i Prelati Ecclefiaftici, che per lo grado loro fo= 
no più cofpicui, & riguardeuoli , foggiacciono maggiormente È 
all'inuidia,dalli colpi della quale deuono tanto più fa&giamen- | 
te dechinare, quanto conofcono quelli nuocere non folo al. 
commodo , & bene loro particolare , ma quello, che più im=. 
porta anco al bene in commune della Republica Chriftiana + 
Quindi prima eflercitandofi nella pieta verfo Dio, fi moftrano! 
liberali verfo il culto diuino , così nelle Chiefe delle Città,nela 
le quali dimorano con elemofine,& oblationi non volgari, co-| 
‘me nella propria capella,nellaquale vogliono effere altretanto | 
pij,& magnifici, & fplendidi nelle fupellettili de vali, & para- 
‘menti facri , che perla perfona ; & dignità propria fieno curio=| 
fi ,& magnifici ne gli ornamenti , & adobbi della cafa, & hai 
bitatione loro. Non lafciano alcun giorno (trattine gli impe=) 
dimenti) che non celebrino almeno priuatamente nella loroi 
Capella , percioche oltre ; ch'è lodeuole inogni Sacerdote , dei 
maffime in quelli che fono coftituiti in dignità , & come lua 
ce degli altri, colla openione , che fi genera nella Prouincia 
della fantità , & innocenza loro arriuano à talauthorità , chel 
poffono facilmente perfuadere , & ottenere ciò , che vogliono «| 
Conciofiache appreffo de mortalinon fia più sica? modol 
dimpi& 


di Sefto ©. GOL 
i d'imprimere qual fi voglia cofa, che l'openione della Santità, 
& dell'innocenza,perlaquale altrifia giudicato amico,& gran 
feruo di Dio, niuna cofa fia più facile à tirarlo in difpregio,che 
! conofcerlo rilaffato nella pietà , &nella Religione; parendo 
| chechi nontiene pietà , & charità con Die, non fia perhaue- 
i reamore, & charità co gli huomini , tuttoche per gli humani 
| intereffi fi fingeffe altrimente . Et come quefto babbia luogo 
\in tutti quelli , che ftanno pofti in dignità , & carico Soprano, 
nondimeno nelli Legati, & Nuntij A poftolici lo tiene più ef- 
» ficacemente ; effendo eglino poftiin luogo così alto, & emi- 
i nente,chein quelli.come rappresétiti il maggior Monarca dele 
| 'Vniuerfo il Vicario di Chrifto interra, il Padre & Paftore 
‘di tuttii Fedeli,girano gli occhi piccioli , & grandi, & offerua- 
inociò che dicono, & notano ciò, che fanno. Effiin tanto mi- 
\ rano diligentemente , che tutta la vita loro fia talmente confor- 
imealnome,alla profeffione ; &-dignità, che tengono , che fan» 
| norifplendere colla Religione, & colla Fede Catholica l'in. 
i nocenza della vita irreprenfibile , & giuntamente tutte le vir- 
\ tù morali, particolarmente in quello , che fpetta alla prudenza 
| nel maneggiare la famma delli negotij cofi temporali, come 
| fpirituali , incaricati loro dal Sommo Pontefice ; accioche con 
‘ degnieffetticorrifpondano alla grande openione , che egli hà 
i tenutodellorovalore. Inciò che appartiene al foro della giu- 
| ftitia vogliono, che fi conofca vna integrità fingolare, la quale 
non permetta alcuna fordidezza diguadagno, benche non fi 
poteffe-dire illecito ;non pure la rapacità , l'auaritia, & efpila- 
tione della Prouincia, ò Regno deftinato loro. Anzi non fi 
moftrano facili ad accettar prefenti , fuffidi , o collette , maffi- 
me da quelli, che fi haueffero da riformare, & giudicare, ò di- 
fpenfare » & affoluere fuori di quello ; che il giufto , & lodeuo- 
Je ftile portaffes perche l’ingordigia del guadagno toglie l’o- 
penione della bontà , & dellipietà .° Et quefto non folamente 
‘offeruanoin loro ftefli, ma procurano, che fia guardato, & cu- 
dftedito dalla famiglia, & miniftri loro; accioche le colpe di 
(“quelli non vengano attribuite alli padroni. Onde per potere 
Dda | Gggg © cfr 
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afficoratfi da quefto cafo molto importante ; non fono dosì fas. | 
cili è ricevere per officiali ogni forte di perfone, ma. taliche.fie-. | 
nò per lungo vfo conofciuti ; &'approvati per virtuofida loro | 
3 certo commendati | & ifpetimentati da perforiaggi infignis&, | 
compitamente degni‘di Fede. Et certo conducendo feco.bug= | 
mini di conofciuta virtù , è vnimanifefto teftimonio della b&= 4 
tà, & fapienza loro . Onde dicca bene Xenofonte; fcrivendo | 
4d Efchine, che il olo ftudio della amicitia 3 & compagnia: di | 
Socrate era argomento della di lui virtù. Ma nella pietà verfo È 
li pouéri tanto più fi fogliono fegnalare in ciò ; chedegli Am» <4 
bafciatoriè ftato detto da principio, quanto ad effiappartiene | 
più effartamente hauere mifericordia de pouerelli ; alla cura de. 
quali parue ; che noftro Signore principalmente deftinafle i 
Prelati, quando moltiplicato il pane fatiò le turbe, facendos 
chei difcepoli, de quali i Prelati fonofucceffori ne foffero li.di- | 
ftributori) & miniftri. La ondeoltre l’elemofine loro priuate | 
fatti à gli Hofpitali , & luoghi pij bifognofi, inniun modo om- 
mettono di far fare come fi è detto di fopra publicamentel’e» | 
temofine loto d certi giorni determinati à tutti li mendicanti | 
della Città. Serueado quefto fovienire à tariti miferabili ; & 
anco al buono eflempio ; & edificatione dituttala Città nella . 
buona openione de Legati, &-Nuntij Apoftolici, liquali quani- | 
to vengono più per quefte buone viecommendati ; & graditi; | 
tanto più atti fi rendono à terminare felicemente l’officio & ca- 
rico loro , con'vtile della Chriftianità , con riputatione del S6= | 
mo Pontefice, & con honor proprio,onde fono predicati degni | 
di efferemaggiormente effaltati dalla Sede Apoftolica ». In tal. 
modo fi eccitanelli Prencipi, & né i popoli molto marauiglia y.l 
mentre veggono; che quelli non mirino ad'altro sche al publi=i 
co Bene fpreggiando l'vile, & commodo proprio ; ie quali ca-1 
fe la maggiorparte degli huomini fuole fommamente: defide»| 
tare: & sforzarfi conogni ftudio. di confeguire .. Nel' conces. 
dere le indulgenze confiderano fe vi fieno.le caufe., lequali:fî | 
ricercano per tali'effettinon.fî\partendo.da quanto il Papahelli | 
Sacri Canoni loro habbiano: conceduto'. Nella:coslaione de: 


là gli 


gli ordini facri auvertono; fe in quelli, che fi douranno promor 
uere vi ferà fufficiente dottrina , & bontà ,& l'altre parti, che 
dalli Sacri Canoni; &:configli fi ricercano . Le quali anues- 
cenze auuengache tocchino a gli ordinari] de luoghi, & fimbe-. | 
ne'anco dafciarle loro siccome quelli.,.che devono meglio effere ..... 4 
i informati delle qualità de foggetti, quando però non foflero | 
| ben curate & offeruate , poflono 7 & deuono i.Legati oltra la 
| poteftà'ordinaria ; cheeffihanno, come è ftato accennato, & 
| fidira anco più oltre, perl’authorità Apoftolica ; laquale ten. 
| gono ampliflimanelle loro facoltà ; aflumere , & auuocarfi, & 
| prouederecolla pienezza della loro giuridittione delegata. Be- 
ne è vero; che fono tenuti di moftrare prima le lettere della lo- 
i ro facoltà à gli ifteffi ordinarij, perche trattandofi dell’interef- 
'feloro,non fono tenuti di credere al Cardinale, ilquale dice di 
‘effere Legatoseccetto moftrate,ch'egli habbia le letteredellafua ,_.; ac. ;; 
| conceffione. Bene è anco vero; che quando il Legato,& Nun- tracide eft.q: 
itio Apoftolico fono accettati dalRe, & Prouincia, allhora fen- 63-0- 2,064 
‘za ; ch'eglino fiano tenuti moftrare ad altri la loro facoltà, de- 
uéno effere conofciuti da tutti per tali, & cebcditiin quelle co- |. _ 


fe, che di ragione fpettano alla legatione , & nunciatura ; cc- staphil. quat. 
‘ceto però in quelle cofe, nelle quali toffè perauuentura necef- debear edle lè 
fario ilmandato fpeciale. Conuiene anco auuertire » che i Le- 
gati Apoftolici hanno poteftà ordinaria-in. quei Regni, & Pro. 
‘wincie , nelle quali nonè ftato accettato il ConciglioTridenti- | 
ino $ ima douc egli è accettato non, & è ragione, che quelli ,.i Sr di 
‘quali ricufano d’accettare idecreti delConciglio, non goda. nes 6. fegisi 
no di quefto privilegio, che goderiano coll’oferuatione di der- IUoque sel 
to Conciglio . Ma nelle difpenfationi vanno i Legati, & Nun- vt 
tijtanto più auuertiti; quanto gli impedimenti fono più occul. 
ti ;& pendenti fopra materie più graui, effaminando le caufe, 
che fi adducono , fe fieno fufficienti , ne fidandofi d'ogni mini- 
ftro , per conofcere della verità di quello ; bifognando impc- 
dire, & occorrere quanto più fi può alla miferia di coloro , che 
vfano arte per ingannar fe fteffi , & f'anime loro , mentre inde- 
bitamente. vogliono rompere il vincolo della ragicne.commu» 

CIUD Gegg a, ne,non,, 
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ne; non effendo altro la difpenfatione, che vna relaffatione deb. | 
diritto canonico. Ne,perche le facoltà fieno ampie deuefi fa- | 
| cilmente derogare alli Sacri Canoni 5 maè bene quanto: più | 
ionoc. inedi- poffibil fia ritenere l'antica difciplina # accioche colla faci- | 
das Ù tep.. ita'delle difpenfationi la malitia degli huomini:cattiui non ft | 
stdinand. —aprà la ftrada alla dannatione » Quando però concorrono giu- | 
fte cagioni,non fi niega , che non debbianoi Legati ;& Nuntij 
Apoftolici fecondo le facoltà partecipate.foro’, togliere , ò mi- | 
tigare il rigore della ragion commune; non potendofi in altro 
modo foccorrere alla neceffità del fupplicante - Vfano anco | 
gran circofpettione nelle affolutioni ,, pendendo fempre anzi | 
nella clemenza » chie nel rigore ;ma però:con:tal modo; che la | 
facilità non fia prodiga , &diffoluta ; certamente molti abu-- 
{ando-la-facilità dell’affolutioni fi rendono più facili è peccare ». 
Ma nellecollationi de beneficij fanno i Prelati ciò che fia,0-n6- 
fia lecito loro nella diftributione del patrimonio di Chrifto , e 
tanto più doue fi crattaffe della cura paftorale dell'anime. Nel..{ 
_, Peffame de Vefcoui eletti deue eflere cauta, & coftante la vigi- 
De legatcolio Biaza dé Legati, & Nuntii Apoftolici ,accioche fotto la loro. 
(IU confcienza non vengano aflunti à quel pefo huomini inhabilis| 
& infufficienti. Alli Legati de Larere per: ragion commune 
lecito conferire beneficii nellaloro legatione ,ma non riferua=| 
re penfioni : fogliono nondimeno i Pontefici per fartanto piùi 
riguardewoli i Legati de latere conceder loro facoltà di riferi 
Dec,1 fari var penfioni:, purche non paffino Ja metà de frutti +. Non pofs. 
cideri in Ssde fono già conferire le Chiefe colleggiate, & beneficii elettiui » 
adultertjs Ne poffono fare ftatuti contra la difpofitione de Sacri Canoni; 
©. delibera. Ne poffono fare ftatuti contra p si 
tione deof.le. tuttoche poffano difpenfare in quelli percioche ladifpenfatio= 
Mr ne fe berie per alihora non.rilaffa,come fi è detto,la coftitutione; 
canonica ; nondimeno non.la inualida nell’auenire ,& in altri 
cafi come farebbe lo ftatuto. Ma alli Nuntii A poftolici è cons 
Gig, de pen: ceduta facoltà di: poter conferire benefici fino alla fomma di 
fio.9. 6-22 ducati vintiquattro , con limitatione anco che non fiano nelle: 
Chiefe Cathedrali ,-8& per lo:più:ne ‘anco nelle collegiate infi-! 
gni. Ma fe bene altrevolte alli Nuntii Apoftolici. pagg >; 
uto 
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duto di poter riferiar penfioni, nondimieno da molti anni in 
quà non fi concedetal facoltà. Secondo hanno feritto alcuni 
pratici; Ma di quefto, & fimili facoltà fi hà da:ricercar la chia- 
rezza della Dataria , & ftile della Curia Romana . L’vio del 

| Palio quandofi concede alli Legati de latere ;. che non:fono ne 
| Patriarchi, ne Arciuefcoui , & quando nò sè gratia, che tà il 
| Papa fecondo giudica conuenire.. Nelli giuditii deue ftar.lon= 
‘tana ogni paffione, ogni affetto humano ne per amore, ne per 
‘odio ; ò perira deuc alcun giudice trauiar dalla giuftitia , ma 
‘molto meno i Giudici Ecclefiaftici ; liquali fi fuppongonodi. 
‘tanta integrità che fi chiamano è findicar li Giudici fecolari in. 
‘molti luoghi ;mentre eflinon ponno effere giudicati d'altri, che 
‘da maggior poteftà Ecclefiaftica , fecondo le canoniche fan— 
itioni. Perla qualcofa di quì ficomprende, chei Legati Apo- 
ftolici, & Nuntii deuono hauere fcienza di molte cofe,.ma par 
‘vicolarmente effer verfatinelli Sacri Canoni perla cognitione , 
‘che deuonotener di Dio ,.& delli Sacti riti ,, & hauer appreflo. 
‘diloro huomini eccellenti, pratici nellî giuditii,: & bene infor= 
imati delle Apoftoliche coftitutioni ; accioche effi per anuentu- 
ira non giudicaffero nella prouincia contra quello,che determi- 
naffenella Curia il Sommo Pontefice 5faluo però in quelle co- 
fe, nelle quali per indulto, & privilegio della ftefla Prouincia 
‘fofle neceflariofare altrimente da quello sche foffe lo Mile del- 
la Curia Romana» Ma-conciofiache quefte materie fieno già 
ftate, come fiè detto ampiamente trattate da periti Leggifti ,. 
non dobbiamo paffare più oltre ; baftandoci per quello, che: 
tocca all’inftituto noftro, di dire ..che per due cagioni principa-- 
li fi mandano. Legati ,& Nuntii Apoftolici , così ordinatii 3:87 
refidenti 3 come eftriordinarii; &arempo breue . Primiera- 
mente accioche nelle Prouinvie fia ; chi rapprefenti l’eminen-- 
za, & primato , che tiene il Papa in tutta.la Chriftianità, men- 
tre il fuo mioiftro inuigilando alla cura , chetengono i Prelati: 
delle Chiefe loro s«prouede , oue è la infufficienza , ò la negli-- 
genza ,ò altro diffetto di quelli poteffe mancare ,. & fe fà bifo» 
gno di ricorfo alla Sede Apoftolica ; ò per PEPaiznia per 
aflolu- 
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affolutioni, ò'pet appellationi.in molti cafi habbiano i popoli | 
que commodamente, & con ficil difpendio poffono prouede- 
re alle lero neceffità. Secondariamente accioche fetràil'Som- | 
mo Pontefice; & quel Prencipe ; e Republicazà quali fonodeè | 
ftinatii Legati, ò Nunti! Apoftolici , paffano: negotii graui; | 


quetti li trattino con vgual dignità, & fede. Nediquefto ca- 
o ci occorre aggiungere altro , faluo; chenonè forle da tace- 
‘re ,che fe la deftrezza è neceflaria nelle trattationi de negotti 


atutti gli Ambafciatori , come di fopra è ftato detto, par | 


che nelli Legati, & Nuntii Apoftolici fia neceflariiffima ; 
pronta à piegarfi in mille modi, per non hanerà rompere in co- 
tò alcuno , non folo per feruigio lor proprio , non effendo' pet 


lo più mai fentito bene nella Corte Romana; che fimili mini- | | 


ftri mandati fuori ad edificare, & piantare, habbiano guafte 
le buone intelligenze , che ci foffero , ma anco per lo bene dela 
la Sede Apoftolica ; la grandezza della quale parche fia più 
tofto riconofciuta nella pace, & buona intelligenza de Prenci- 


pi; chenella guerra , & nelli difpareri, & male fodisfattioni , | 
Je quali ‘alcuna volta poffono nafcere dalla poca deftrezza de 
miniftri tanto Ecclefiaftici , quanto fecolari. Vogliono adun-. 


queeffere i Legati , & Nuntii colla defterità , & humanità loro 
nelle negotiationi effempii alli Prencipi fecolari , & miniftri lo- 
ro ; accioche argomentino quelli con quanto maggiore offe 
quio conuenga loro trattare col Vicario di Chrifto, & colli 
fuoiminiftri. Et veramente come il demonio ha fempre fatto 
refiftenza in tutti li modi, che hà potuto alli felici progrefli del- 


la Naue Sacra di Pietro ; fi è prouato , che egli hà fatto ilmag- | 
gior fuo sforzo per ribellare i popoli da quella nelli difgufti, & | 
male fodisfationi; &varii intercffid’alcuni Prencipi , liquali fe | 
bene cue vada l'honot di Dio,& l’effentiale intereffe della Ca- ‘4 
tholica Religione,& della Sede Apoftolica, non poffono i Pre- | 
lati difimulare in guifa che non fi faccia caldamente fentire il | 


buon zelo dell’officio loro , così non è forfe male in alcune co- 
fedi non tanto momento far faggiamente paflaggio alla diffi- 


mulatione di quelle , per ritenere il punto delle più sano & 
efsen- 
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8: effentiali. E verifimile, che di fimil modo di negotiare fi 
tengano anco feruiti i Sommi Pontefici, liquali amando tutti 
Ji fedeli paternamente, & fingolarmente i Prenci pis liquali co- 
Inofcono effère anch’efli miniftri di Dio nel gouerno tem porale 
‘delli popoli nelliloro tati, & Regni} & perciò in molte cofe 
douer deferir loro , falui però fempre i punti principali, & ef 
Yentiali della Apoftolica fuperiorità , amanofopra tutto, che 
quelli intendano . che non è coftume ne intentione della Santa 
Sede Apoftolica coll'eminenza concedutale da Dio fopra tutta 
la faccia della terra di abbaffare l'altezza de Prenci pi: & colla 
ua fomma poteftà togliere, & circofcriuere il diritto della loro 
‘giurifditione , ma più tofto defiderare » che la poteftà fecolare 
uenga effaltata, accioche fia , come è tenuta, protettrice del- 
Lecca authorità. Reftahora;che fi fiamo breuemente 
‘sbrigati di toccare alcuna cofa delli Legati, & Nuntij Apofto». 
| lici, per compimento del prefente trattato , ilqual fenza 
| dirne alcuna.cofa ,, vno noftro amico ci diceya {a- 
ria ftato affai manchéuole, che paffiamo al- 

l'Ambafciarie di complimenti ,. oucro. 

d’vfficio , ilche faremo tantofto. 
| che haueremolprelibate le 
| differenze in. gene- 
» re delle Am: 


Dell 
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Delle differenze dell'Ambafciatore: 
Cap. VIII. 


2 3 ENCHE dallecofefino hora dette fi 
i Se fiano potute in grà parte conofcere le dif 
ferenze dell'’Ambafciarie , nondimeno 
® accioche più-chiara refti anco queftama 
?  teria, diciamo di quelle nel prefente ca- 
po più efpreffamente. Sono adunque 
7 l'Ambafciarie è di negotio femplice- | 
è mente» Òdicomplimenti folamente ;ò | 
dell’vno , & dell'altro compofte. Etquefte fteffe è fono man- | 
date trattare dall’Ambafciatore, che tiene titolo di eftraordi- 
nario ; ò da quello, che ordinario viene detto , perche di ordi« | 
mario rifiede per accorrere à tutti li negotij, & feruigi,cheacca- | 
dono di tempo in tempo al Prencipe » ò alla Republica appref- 
fo di alcuno altro Potentato . Quefte îteffe Ambafciarie ò fi | 
mandano ad vn Prencipe , che non tiene alcuna ragione;ò for- | 
fe remotiffima per alcuna feparatione d’altifsimo Dominio ; | 
ouero al Prencipe Padrone, come pereffempio del Regno di | 
- Napoli ò Ducato di Milano al Potentiffimo Re di Spagna. Et | 
à quefto , & fimili altri Prencipi Padroni non è lecito di man- | 
dare dalle loro Città Ambafciatori fenza faputa di quelli, oue- è 
ro delli loro Vice Re, &Gouernatori , alli quali fi efpongono 4 
le Lime le neceffità , che tengono di inuiare Ambafciatori, ouero più | 
is tofto Oratori al Prencipe per alcuna gratia . Onde in fimili 
rionibus 1.10, miffioni fogliono dal Prencipe ò fuoi miniftri accennarfi quei | 
perfonaggi delle Città,che fi {timano più à propofito peraccer-+ 
tare non folo nel ben commune delli Stati, ma anco nel gufto è 
dello fteffo Prencipe, fenza il quale è cofa chiara , che non fi | 
potrebbe fare cofa buona + Ma doue quegli, al quale foffe in- 
dirizzata l'ambafciata non haugffe alcuno dominio Ro: fe. 
Cne 
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bene fora molto à'propofito procurare difnandate perfonaggi 

à lui eratiz feci fofferoinonidiè però alcuna obligationie. So-' 

noui Prericipi dicosì delicata natura;che non poffono foppor- at 
tare  \chefia loro ifpiegatail'Aimbafciatia concimagnifiche pa: zotim.1.;: 

Iroley&rmolto meno comiefpofitibni rifentite, &dipoco rifpet-. 

to582 però haneranno'fempre piùrgrata lAmbafciata, quando 

ivettà loro fatta permezzodi perfona doro nota} & cara Va 

Jentiniano Imperddore péreflergli ftata {piegata vna Amba= . 

fciaria alquanto fupetbamente,diede în. furore, &impazzi: di 

‘pot ancoreftò dalfangue;che glifopragiunfe nella gola da iva da adAttici > 

ficrepati per l'ardor dell'ira foffotato ;. L'Ambafciariede ne- I: ego 

gotij. delle quali fi è trattato affai nelli precedenti libri;foglio- ane Trinit. © 

no effere di tate fpecie) quarte [ano!lerofe ;'che fi manneggiano 

in quelle le quali percheriguardinole humaneattioni,che fo- 

rio quafi infinite ; & diuerfificarefecondo gliaccidenti de fog= 

getti bi perd:non poffono fotto!alcun termine più fpeciale deter» 

minarlîy Chedinegorio pfixdi offerire » ò di chiedere ;j odi re=. 
peteres'ò di feufite!;  disfollecitare Odi raccommandate ;' & 
fimilis(chefottò thtte il termine dinegori) firicchiudono. Be=: « 
nè è vero Ychelfurono: dere quelle;che! apparteneuano-all'ho=. 

lore delli Dei-Sacte:legationi dagli antichi 3 comeanco quel= 

Je, chehancano anneffe alcunertrattationi; che allecofe facre 
fpettafleros &.èfcurte anco firono derté voriue legationi »On= 
deanco ne inigliorirempijquando:la. verateligione cominciò è. 
pigliàt ‘vigore nella pietà de glihuomini;Sacre Ambafgiarie: fi. 
nominauano quelle, che'de aliarticoli della Féde tratrafferoz» 
Los dePreficipial'Papa !& Sacri Conigli; come del Papa è 
li Imperadori. Ne percheSacre fienole.perfone , che filman= 

iano perAmbafciatori come Vefcoui; odaltri Prelati, quali, © 
rano quelli; che mandò al Papa l’Imperadote Giuftiniano 
cmplicemente fenza trattationi di cofe facre,farebbono frate. 

dette le!loro Ambafciate facre:, fe. non! haeffero hauuto » 

il maneggio di facre negotiationi .' Ma quelle, che ditali.trat=. 
ationi haueffero i mandati ybenche laici-foffero gli Ambafcia» . 
ori, non refterebbono di chiamarti facre ; perche tali fono Ie - 

Hhahh loro 
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| loro commeffionî; &quefte, non le perfone; danno il titold| 
ubi all’Ambafciarie +. Etè cofa notabile, che per Ja neceflità dela 
nella,» l’Ambafciarie è conceduto alli Vefcoui ;. & altri Prelati di. pi-. 
©. gliarl'Ambafciate de Re; & Prencipi fecolati anco di cofe me- | 
| ©. ramente temporali.Anzi che fe il mandato d'alcuno Prencipe 
Clotindiao grande haueffe in vna perfona Ecclefiaftica preuéto il manda- 
c.cum parati, t0 del fuo Prelatostrattone però il Sommo Pontefice,o fuo fpe» | 
| cial delegato , fi deue obedireà quello , maffimamente fe go- 
deffe alcuni regali:dello fteflo Prencipe . Ma alla vocatione del 
Papa;ilquale è immediataméte Vicario di Chrifto,n0 fi potreb 
be refiftere, & bilogneria ad imitatione di Pietro lafciarn6 fox | 
lola nauicella, &le reti, ma anco le grofle penfioni ; & re= | 
gali del Prencipe,& feguitarlo. L'Ambafciarie eftraordinaries; 
chefi dicono hora, rifpetto all'ordinarie, che poi fono ftate in-:| 
trodotte ;: furono femprein vfo » & fono come fiè detto di:{ 
fopra antichifsime , così di complimenti , come di negotij , fe»| 
ben quefte di gran lunga quelle precedettero non oftante che-l 
Reg lib.3 © nella Sacra Scrittura s'habbia notitia anco dell'Ambafciarie del 
i complimenti. Pofciache non folo è Dauid furono-inuiati*| 
Ambafciatori dicongratulatione con prefentidi vafi d'oro € 
suit: d’argento perla riceuuta vittoria contra Adarezer Redi Sobai 
‘© 1° dal Re Thou di Emath, ilqual mandò pertanto maggiormérel 
honorarl'Ambafciaria Ioram fuo Figliuolo ; Ma anco lo ftef=} 
fo Re Dauidmandò Ambafciatori al Re degli Ammoniti peri 
| vfficio di condoglienza 5 & di confolatione nella morte del Pa=.; 
dre» Li quali Ambafciatori furono da gli Ammoniti barbara=. 
:35-£ exqui Mente violati , & dal Re Dauid coll’arme feueramente vendia | 
bus cauf: ma- cati. Pauolo antico, & famofo Imifconfulto , fa mentione | 
nega, in PA dell'Ambafciarie di complimenti pur di congratulatione per | 
tegreti. quefte parole. Reipeblice caufa abfunt hi quogue gui mifsi (unt ad 
congrazulandum Principi. Ma le Ambafciarie eftraordinarie di 
negotio fono antichifsime , come fempre furono, fecondo fi è? 
determinatodi fopra ; neceffarie. Male ordinarie fono ftate: 
ritrouate dall'età più frefca,non ritrouandofi forfe efflempio frà È 
gli antichi di Ambafciaria d’ordinario refidente. Si è però pro- J 
uato sche è di grandiffimo giouamento per tenere concigliate 
l'a- 
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l'amicirie ; & buone intelligenze de Prencipi , alli quali per di- 
luerfe caufe , fenza faputa loro, giungendo auuifi di dif: gulti,di 
danni , d'altri accidenti, poffono immediatamente per mex- 
zo de gli Ambafciatori s che fi tengono appreffo fincerarfi del- 
Ja verità delle caufe di quelle cofe, che fieno accadute. Ma 
douendofi è pofta {pedire Ambafciatoti , non fi fà così prefto, 
& fenon per iculiGime cagioni, & intanto i difpiaceri di co- 
fe leggiere pigliano piede, non effendo opportunamente me- 
dicati; & hoggi vna picciola mala fodisfattione, domani vn'-:- 
ombra di difpreggio ; l'altro vn feguo didifsufto dato ; è ri. 
ceuuto;,fanno vna poftema, che và poi à rompere in vna guer- 
ra irremediabile. Impercioche le cole , che nonfi curano, pa- 
iono difpreggiarfî; & le cofe, che fi fpreggiano, non fi fiman= 
do ; non fi rimediano ; & quelle che non fi rimediano, facil- 
mente precipitano; diche non accaderia forfe ricorrere all’an- 
tichità per ricercarne gli effempi. Ma doue di ordinario rifie= 
dono vicendeuolmente Ambafciatori , fiaccorre facilmente è 
tutti li predetti difordini, & fi mantengono più facilmente le 
buone intelligenze. Maffime , fe gli Ambafciatori refidenti 
fianotali, qualinoi gli habbiamo deferitti,& defiderati, cioè, 
che habbiano per fine non folo il feruigio del loro Padrone, 
ma anche ilben commune, delquale vogliano , ò non voglia» 
no s fono miniftri ,8 per quefto godono tanti priuilegi, certi di 
hawerne à render conto,quando trauagliaffero per intereffipar- 
ticolari , à qualche tribunale . Che però deuono auuertire 
quefti tali refidenti à n6 meftolarfi ne glialtrui affari, non ha- 
aendo ordine particolare dal loro Signore .. Ne perche fapef- 
ero, che trà illoro Prencipe, 8 vno altro, che foffe trauaglia- 
‘o in quella Corte; paffaffe molta amicitia ; farebbe fecura co- 
i ch'eglino fi fcopriffero , & voleffeto intraporuifi , fe forfe 
don foffero dital Potentato, che bilanciaffe le forze de gli altri. 
Gli Ambafciatori de Rhodiotti pazzamente volendo in Roma 
È; del mezano col popolo Romano nella guerra di Macedo= 
ja meritamente furono beffeggiati . Ma quelle Ambafciarie 
di Complimenti , che fpeffe volte hanno ingroppati delli ne- 
1 2 gol] 
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gotijs fi dicono mifte;fe perdilnegotio (ia rilewantes& publîs. 
Co; ma fe fia fegreto; dò dipoco mometito; non vatiaidi fpecies | 
Ma come di complimentifono più:gradici > percherton tengo» 
no alcune difficoltà; & fonomere dimoftravionid'amoreudlezs | 
za, &ftima srande; che fifaccia di coloro. colli quali fi-paf 
fano jhanno da pretecdere  & per mezzoldi' quelle difcretda 
mente fi hà poi d’aprir il calle alla trattatione delli negorij, coi! 
talmanieta che quefti fieno giudicati accidentali; & quelli ve 
rimente finali ditalmifiohe:. Così.dopò: paffati lr: compli 
enti douuti;il'chiedercalcune gratie al-Prencipe, putche'fie: 
no di cofe fattibilijnon folo:non altera la.fpecie-de complimeri 
ti mala conferma stenendofi i gran Prencipi per fuggello!de 
»gli offici, che fi paffano con'coloro maggiormente honorati,& 
| riputandolitanto più veraci; fe fieno d'alcuna gratia ricercatiz 
purche » come fiè detto, non paffino li termini della difcretio? 
ne. Ma quegli che riceuel'Ambafciaria di complimenti: nor 
hi dachiedere cofaalcuna fe non forfe di maturd piacenole!$ 
& che-fia verifimile ; che fix:volentieri conceduta ; altrimentdi 
di troppo aggrauerivla miffione + :Si deue anco aùuertire dall 
l'vna parte; & l’altradi: procurare, che la mifta Ambafciarie 
non fia cosìcaricata di difficili trattationi di negoti), che fcemi 
od annullitutta lagratia de complimenti. Ricordiamo di più 
all’Ambafciatore che fi moftri nell'andare all'audienze ; è.nel 
ricenerle molto:auueduto,non folo nella deftrezza del proporti 
re, &rifpondete; ma anco nell'ornato della! perfona fua ; li 
quale dene vfcirecontal decoro diveftito , riuerendo alcund 
gran perfonaggioin cafa fua, come fe douefle comparire in pu 
blico . Stiua Cincinnato nella fua-villa coltivando la terra fe 
condo:quella priftina virtuofa durezza Romana » quando foi 
piagiunfero improvifametegli Ambafciatori del Senato à pre 
fentargli il fupremo magiftrato della Dittatura. Non prim 
volfe egli vdirli che fi fofle fatta portare la tòga dal fuo piccia: 
lo, &rufticano tagutiors della quale veltitoli , &: algiuinta 
fpolueratofi }raccolfe gli Ambafeiatori,,& vdìla:fpofisione dé 
mandati del Senato, Quido noi coll MluftrifsimorAimbatci 
tore 


 Seftoi i6Ì 
tore! eftriordinario:diPaima:ardauamolin Hpagna:connume- 
Lrofa,& nòdilcomitina; dduendofisinibotiano; dode era il Preit- 
igipe d’Oria paffarscon S.. EccèllenzZa:à riome di:S. (Altezza al- 
rcunti.vifiti;fi pinfe alquantoramante la holtrà: comferuà per dar- 
‘nettuvifo; ma percheeratin pocodivetò frefcojnon prima po- 
-tè.quella approdare; ché'amsivammo anco éolla noftra fregat- 
ta :.In quel punto giunfe portato in:Sedia lodteffo'S.Prenicipè, 
, credefi a diporto ; ilquate fatto.chiederé che gehterera quella, 
| Sfida marinariintefo iLtutto; fubir@diedè.volta:, & mandò.wva 
»-Gaualiedi Malta à darla beri'‘giunta.al Sì Ambafciatoré, & in- 
-fiemie èrcondutlo con tutta la fua comitiuaè Palazzo. Noh'vol- 
| f{ASiEccellenzalsche era vno:de più compiti.Prencipi.d° Ftalia, 
| ticeuereiui alla fpiaggia; come perauentura'hàueria fatto dl- 
tris effendotanto vicini ; non pure la fpofir one dell'Ambafcia- 
Ltasmaneanco il faluto ;: &volle che:tutto paffaffe 8 dalla 
‘bandafua, &dalla noftra comnquel decorò 3 iche conuciiua;, 
| regalandoci ;-& ttattenendoci dite igiormi «molto regiamente., 
| percheera vn poco di marettàa . Se Principi; &perfonàggi co- 
| sbinlignivfamo cotali avuedutezze , perhonorare gli Amba- 
| fciatoride Prencipi jquanto douéranno!gli ifteffi Ambafciatori 
| procuraredi dare, & riceuere con decoro le'adienze: loro: ad 
altri@graui perfonaggi;s Ambafciatori:?}Maidelli complimen= 
uegli fi hauerà da parlare più diftintamente inelli capitoli;fe- 
«guenti.Se foffe anco da alcuno de principali.della: Corte fano- 
rito, come fpeffoauuiene anco d'ordine del Prencipe, ‘alqua- 
: Je fia tato mandato; è perche egliteneffe alcuna: priviata ami. 
| ftà;0 parentela con alcunprincipal cavaliere: onde foffe ne 
itempi particolarmente di ricreationes condotto è luoghi dî 
delitie , & piacere;ò nella Città in tempo-di felte banchettato». 
tutto fi haueràà paffar:con. fegni di gentilezza; .&»>fe poffibili 
foffe,fempre con affiltenza d’alcuno:confidetite di quel Prenci 
pes acciocheda coloro;ichè l'honorano,non-firiceuaalcunda- 
no:&finiftra openione:8sintepo di hoftilità fi dourà:in ogni 
modoceffare da rali tauori;. (e: torfeil,Prencipe non: comman+ 
dafle-altrimente. perchene. anco, de gli inimici. asa abur 
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bufare la-cortefia i «Hanno voluto alciihi dat taffa ad ‘Anteno= 


| fe Troiano ((fcriuendo di quefta fteffa materia dell'Ambafcia= 


tore) perche albergaffe gli Ambafciatori de Greci ; per quella 
che poi fucceffe delladiftruttione di Troia 3: Mà fe haucflero! 
offeruato in Darete Troiano; che Antenòre nell'Ambafciarie; 
che fece per tutta ta Grecia: perla reftitutione di Hefiona forel»| 

la del Re Priamo ;. dilqualeera ftito mandato , fù peffima- 

mente raccolto 3 & niuna cortefia titrouò fra quel 
la gente ; hauerebbono più tofto giudicato, che l'hofpi-| 
tio d'Antenore nafceffe ò dalla mera virtù dilu?, non hà-! 
‘trendo quella natione alcun merito feco i ò dall'ordine ; chete-i 
.neffe d'alloggiarli(come per lo più auuicne che i Prencipi Pa- 
droni fanno dafuoi primati alloggiare fimili perfonaggi,ne al-| 
tri fono così facilià tale hofpitio fenza ordine di chi tiene l'Ime 

perio della Città) dal Re Priamo, ilquale non douea racco 
iglierlinelpalagio Reale ; que fi ritrouaua Helena, che era lal 
cagione di quella guerra;infieme con Paride , accioche per lo] 
caldo dell'Amore quefti ingelofito, & fatto fofpettofo , noni 

haueffe eccitata ‘contra gli Ambafciatori Greci , che fo- 

no Sacri, & inuiolabili , alcuna Tragedia; ne fi dourebbe. 

in pregiuditio di fi grande huomo dare fede più à qualche pa- 
roluccia ; che foffe vfcita dalla fama diuuolgata d’alcun Autori 
Greco, forfe per inuidia delli felici progrefli de’ faluati Troiani! 
in Italia ; chè à quello habbia fcritto vno authore Troiano! 

hiltoricamente , & di propofito , che fù nella fteffa guerra , &! 

feguitò Antenore nella fuga , ilquale con alcuni altri Capitani 
iudicarono faggiamente effere più pia cofa faluare li loro Deil 
enati ; & parte del Popolo Troiano ; che ridotte già le cofe ini 
difperatione lafciar perire ogni cofa per compiacere alla furio=i 
fa oftinatione di Priamo ; colquale non folo la Città, & ilpo= 
polo, ma anche il feme, & la memoria del nome Troiano (che! 
poi riforfe così gloriofo traslato in Italia , chepotè vendicare al 
& foggettare col tempotutta la Grecia) farebbe retata inéiz| 
nerita ,& perduta. Etforfe; ch'eglinon hauea occafione di! 
procurar la vendesta de'figli vccifi da Agamennone ; cioè , Hisd 
fidaman- È 


idamante ;& Coonte ,fe la ragione riònrhaueffe più tofto ficu» 
ato effer meglio faluare vna parte ; che perdere il tutto; ilqua- 
gera così tenuto certordalli Greci,che:non volfero pàttuire ac- 
fordo sche per.vna:nogte fola , come lo feriue Darete; ilquale 
iu préfente àquelle.cofe 18 fi partì comefi è detto da Troia in 
pompagnia di Antenofe sine credétte già ; che foffetradigione 
abbandonare la pazza oftinatione di Priamo, & de'figliuoli; 
che fcordatifi del debito sche come! Prencipi ,.& Re doucano 
# £ auanti gli occhi del.publico. bene; .& commune falute 
della Città; abhorinano magiuftay & honorata pacesaltrimen- 
senòine hauerebbe già fcritta l'hiftoria,& cofegnata la fama fua 
all'immortalità di havetfeguito Antenore di mal nome dopò la 
tela; 8 prefa Città d’Ilio, Non bifogna per faluare Antenore 
(che uò è neceffario) sfuggire l'hiftoria di Datete,ilqualetiene 
iuthenticatione della fua hiftoria da Cornelio Nipote Patritio 
Romano, ilquale fcriuendo è Crifpo Salluftio afferma, che tro- 
nandofi egli in Athene fi facea.giuditio di Darete come d’hi- 
borico ‘verace s ma di Homero come di huomo pazzo (fe non 
quanto.lo.falua l’artificio ; & l'eccellenza della Pocfia).il quale 
Lidi à combattere infieme gli huomini,& Dei. Ma co- 
nefi è dettolo diffendono lébuone, & vtili allegorie ,.che da x | 
8.3 . : i È ntrop. l1s. 
‘ali figmenti cauano ivalenti huomini i Rafaello Volaterano 
rali moderni fcrittori ;\& bibliothecarij riceuuto vniuerfalmé- 
€ perhuomoinfigne, & erudito; iper. tacere de gli altri, non 
noftra di hauére alcuno ferupolo dell’Hiftoria di Darete Fri- 
io; ilquale tienearico il teftimonio di Ifidoro:. Ma Carmelio 
ipote non volle aggiungere cofa alcuna all'hiftoria di Dare- 
» pernon derogare alla verità di quella , come egli dice, tut- 
0.che lo ftile fia femplice , & più di foldatosche di letterato. 
cè marauiglia effendo riputato de’ primi, & più antichi hi- 
orici, i quali non haueano per fine altro, chela verità, poco 
urandofi del rimanente, onde viene poi maggiormente illu- - 
rata l'hiftoria , & commendata , fi come di fopra è già {tato 
tto. Veggano intanto quelli ,.che ammettono »& citano , 
fi vagliono dell’auchorità di Cornelio Ni pote, come poffo- 
no 
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no fifiutate l'hiftorta di: Daretecauthenticatà »& canonizati 
‘dallo fieffo Cornelios itquale non pensò più sche detta. hifto! 
ria poteficrecare in famiiarallofuccteffibne:di Enea; che fu:de 
nedefimo pafére &corfe ta ftefla:fortama: sche Antenore; 
‘detto nos/fifarebbe fatto autore di babere diuurigaro l'hit ] 
gia di Datete4: Aggiungaft l.perfidia depattitotti mel duelia 
di Paridez'8Meneéluo; ‘nella quale ificorreuano 1 Troiani,don 
‘attendendollapromeffareltitorione di Helena niel folenne! aga 
giuftamenito giurato 2000 He Anali 1 le fu perà 
‘ditore Paride? sfe però! fircoticedequa ( cometi fa ‘altrove if 
gifichtacontefay l'auchdrità di Honsero; ilquale colle:fiuolta 3 
compagna anche fouente f'hiftoria:: Ne d'aiuto di' Venere ife 
tiolofamte: introdotto per faluareta vicilabcamipiohe Tidiai : 
come antica fuafauoritrice , falua itRe Priamo) &: il fao-Scd 
nato ; nelquale'era Sr orcohe: accompagna 
il Ro, &"glifuafh ftente.in quei patti folenni 3! dalla purfidia $ 
&dall'inofseruanza deli giuramento futto;& dello publica 
Fede. Dimodoche d nantopotefle:effero impi nto dellu cià 
di Troia'ad Antenore econdo Dirétestutromefta ditelo dall 
offerùinza della publica fede-daPriamorviolata i Che pordi 
. Greci poco fi fentiuano dbligariad'Antehore.; 8! ali. compa 
gniditalrefa; &.faluandooro laivita  penfarono dirhaner fat 
‘10 aflai Ma’ fe/Troia: fifofie potiti tenere 1! ancora! qualché 
tempo aluiipremij Ss altra mercede n'haueriano ben: potuti 
preteriderd; mentreli vedé, chede:cofeloro'non hautano'altua 
facciasche di tragicoLi &edi miferabile x & fpecia biente nek 
locafi d’Antenore ) come fi vedeainella piuturi di Polignoté 
defcritta di Paufania ne Focéfiiche tra l'altre miferie riterifa 
che Grinone figliuola d'Antenore-ftaua appreflo di lui con. v i 
parguletto:figlio.in braccio; ilquale nelpattite fu polto:ad va 
de caprini: & pregioni fopra d'vn afinello;carico dibagagliei 
Non ciera dunque purewnicauallo, ò vna:carrettà per fesuîl 
gio all'eflercirode Greci ?_ Mala verità è, che li Troiani, nof 
fi poteuano più tenere i & poco ,ò nulla penfarono i Greci € 
dousre vad. Antenore. per quella rcfa +» Onde Ni & dé 
sa uoi | 


i 


e/fe confisenit . Ma quelli che all’hofpitio attribuifcono tutta la 
diffefa di Antenore , ne conuengono colla fortuna miferabile 
di'iui,& di fua cafa defcrittada Paufania, ne confiderano, che 
gli hofpitij publicida loro allegati haueano ben luogo forfe 
[frà Città libere,ma doue regnaua vn folo, non è credibile,toc- 
icando à lui alloggiare > ò far alloggiar gli Ambafciatori da 
erfone fue confidenti, ò nonhaueria hauuta alcuna intelli. 


genza , & configlio di cofe di Stato, che non fi può altrimente 
prefuporre.Et quefto fi ci conceda di hauet toccato cò occafio- 
nc,per honorare nel fuo fondatore l'antichifsima,& nobile Cit- 
tà di Padoua , oue noi habitiamo fcriuendo il prefente tratta 
fo » tuttoche non le manchino huomini illuftri, che meglio di 
noi fodisfacciano all'innocenza di Antenore + n 
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| Dell'Ambafciarie d' y ffici , O complimenti in 


@ VELLI termini divffici,& di cortefia,che fi 
è paffano c6 Ambafciatetra gridi,& comu- 
neméte fi chiamano copliméti,hebberoda 
principio origine dall'amore, mentre gli 
amici partecipi de gli accidéti boni,& rei 
L N che vicendeuolmente accadeuano al- 
> enna x la giornata, hor fi rallegrauano hor fi 
tai * doleuano fcambieuolmente frà di loro , 
on effendo altto la materia de complimenti ; che la congratu- 
latione nelle cofe profpere ,& la condoglienza nelle auuerfe . 
ercioche à quefti due principij fi riducono quafi tutti li com- 
plimenti, attefoche quella portione di vfficio, colla quale fî . 
nanda a dar parte delle cofe proprie , ò mira efpreffamente, ò 
pirtualmente ad vno di quei principi), o anco taluolta è tutti 
lue infieme , & è di cofe paflate» &iftabilite. Quero riguar» 
liii da 


i 
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da alle cole venture, &indetermimate, & ha per fine confulè È 
tatione, &il negotio?; così non tiene. che fare colli compli» | 
menti , fe non largamente. Parimente quegli vffici;-che fi iman-.3 
dano è paffare di ringrattamento ò peraiuto ; ò feruigio, èbe- È 
| neficio riceuuto; poffono chiamarfi complimentisma perche de- É 
pendono dal negotio; 8&lo fuppongono , perciò poco accade 
dire di quelli nelli difcorfi de complimenti ; liquali confideria=1 
mo folo'in quanto‘fono atti di pura cortefia è che non fi può:È 
ommettere fenza nota d’inciuiltà, ò di mala affettione,& nemisl 
citia. Pofciache noi veramente fiamo giudicati amare, &È nom 
amate, fecondo l'apparenze efterne , le quali fono inditij de 
gli intimi fegreti del cuore, & non più chiaramente poffiamoil 
Simoftrar l'amor noftro , che fe ci moftriamo appaffionati del? 
Ji medefimi accidenti, cheintrauengono à coloro, de quali vod 
gliamo conferuare l’amicitia , & buona intelligenza » Ma li 
ringratiamenti fono di debito , & prefuppongono il beneficio] 
riceuuto; però ‘riguardano più tofto. allagiuftitia nella partel 
della gratitudine . Di poi cominciarono à nafcere anco li com 
plimenti da vno altro fonte, cioè non dall'amore , ma dal tid 
more , mentre molti fingevano di rallegrarfi nelle cofe profpe- 
fe, &dicordolerfi nell’aunerfe di coloro» che in effetto non 
amavano; ma per alcuno rifpetto,& timore, che tencuano dele 
V’altrui potenza ; voleuano pure comparire fotto la mafchera 
dell’amicheuolevfficio anch’effi come amici , piangendo co 4 
piangenti, & ridendo colli ridenti; benche nell'animo haneffe: 
ro altro fentimento stalmente fanno gli ingegni humani traf 
formarele cofenaturali;8 trardalle cofe buone per fc fteffc al 
ciimale;& dalle cattiueintétioni effetti riputatibuoni.Appre 
fo da quefto fecondo fonte ne deriuò vno altro terzo che fl 
chiama più propriamente l’artificiofo, & è peggiore affai del ti 
morefo ; perche fe quefto opera fintamente, non paffa più oltré 
che per euitare alcun. danno fenza dannificare altri : ma HI 
complimenti, che forgono dall'arte,hanno per fine. l'inganno; 
& l'infidic5& conciofiache col mandare Ambafciatori fotto coi 
‘lose d'vfficio offequiofo;. & amorcuole , intendeffero di ini 
ueftiga- | 


ueftigare lo:ftato delle cofealtrui; ilehe febene fi legge cfiere 
ftato praticato anco nelle legationiidi,negotij,;dicendo Polibio. 


Antiocum direxerat, Romani conatum Aetholorum animaduertentes, 


fab specie legationis apparatum eius ‘fpecularentur.. Nondimeno ciò 
fuole riufcire più facilmente nell'Ambafciarie di complimen- 
to; auuenendo per lo più ; che glihuomini fieno più facilià 
‘participarle cofe loro à quelli; che giudicano da gli vffici pu- 
blici effere loro affettionati , & amici . Quindi Cambi. 
fe fotto titolo di mandar donatiui, che è la corona di tutti li 
‘complimenti di cortefia ;mandaua Ambafciatori in Echiopia è 
fpiare le cofe di quei popoli.» Ma effendofi poinotato, che 
‘molte volte quefti complimenti non verdadieri hanno partori» 
ti effetti contrarij à quello ; che dimoftrauano; conragione tro- 
‘uarono riparo alcuni Prencipi à quefto inganno inorpellato, & 
non parendo giufto rifiutare , chi viene fotto buon fenfo, alme- 
ino efteriormente , con vguali arti douerfi fchernir l’arte giudi- 
‘carono» Onde facendo accogliere detti Ambafciatoris & de 
‘putando perfone appreffo di quelli fotto colore di honoreuo+ 
lezza ; loro faceuano giungere &notitia quanto: pareua buono 
allo ftato del feruigio della Republica , non lafciando , che al- 
tri haueffero adito alle vifite di tali Ambafciatori, da quali 
poteffero penetrare vicendeuolmente quelle cofe , che all'vti- 
le $ & feruigio loro non conueniuano:: Et quando giungeua- 
no da parte fofpetta ; prouedeuano:anco ;:che la famiglia di 
detti Ambafciatori non haueffe communicatione cò alcuni de 
i loro huomini, dando à quelli guardia fotto pretefto , che non 
foffero offefi, & difpreggiati ; non lafciando quando foffe pa> 
ruto loro neceffario , di farfare contra di quelli altri alcuno 
atto d’infolenza; perche credeffero tanto più il pericolo, & non 
\fi partiffero da iluoggi ; & cuftodi affignati.. Ettutto cio fa- 
| ceuano non già perlacaufa; che moftratano ; ma bene per af- 
\ ficuratfi d’ogni artificio , che fotto ombra dell’ambafciaria fi. 
| porelle celare. Magli Ambafciatori così di ncgotij ;icomedi 
Jiii 2° com. 


Quo tempore viltis è Romants Hanibal, reltéta Africa curfium ad 
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complimenti.che per alcuna certa,& euidente ragione nen fifa] 
i. gioia no affatto liberidi tal fofpitione ; giudicanano bene fpedirli fusi 
Vadecimo.. bito, & nontrattenerli molto, effendo cofa affai pericolofa| 
f'hauere in cafa gli inimici . Così ii Cartaginefi nella prima | 
confederatione fatta tra loro, &li Romani; non voleuano,i 
che quefti ancorche amici ; navigaffero oltre il Promontorio] 

., Pulerosaccioche nonifcopriffero i luoghi fertilifimi delle Sisti 
—— &venifferointalmodoà fapere l'abbondanza; ò il bifogno de 
Polib. 3. - Cartaginefi . Promontorinm veroPaleri Carthagini adiacens nd) 
Aquilonem nergit.V ltra hoc meridiem verfas nanigare Rowanos Cari 

#h aginenfes non permiferant , excanfa,vi mihi quidem videtur , ne) 

in corum notitiam venirent loca Syrtibus propingua , quailli propter 

felicizatem regionis emporia apellant‘. Diferettiffimamente poi 

percuitare coralfofpitrone vfarono +& vfano i Prencipi nell’i 
inuiare Ambafciatori per li complimenti mandar Perfonaggil 
tali, che foffero grati anco per altro è quei Prencipi ya quali &] 
midaffero; facédo quefta rifolutione due buoni effetti, l’vno dil 

ichiffare ognidubbio + & fofpetto ; che gliabufi d'altri hauel 

fero ‘partorito , moftrandofi di preftare offequio:;: & occulta» 

mente machinando inganno + Et con queta via veniuano è 
moftrar:più:certamente:y che non haucano:altra intentione,che 

quella, Jaquale mandauano è fignificare, procurando colimez4 

zo di quefti complimenti } & cortefi vffici non folo fodisfare! 
all’amore,ma anco di conferuare la buona intelligenza, 82 dar! 

le fpirito in quello xche mira alle cofe di: Stato .. L'altro buosi 

no effetto era chementre ilcomplimento ;:& vfficio di amore 

era rapprefentato da perfona grata peraltro yera più accetto gl 

& gradito. Comeancone gli affetti privati quegli fi fogliono! 

più volentieri accettare ,& gradire, che per mano di: perfondl 

conofciute s: gradite »& care fi fogliono apprefentare ... Oltrei 

che il perfonaggio che fia Ambafciatore a Prencipida lui così 

nofciuto., fi tiene più famorito,& fi arrecca quel carico à.molté 

gratia ,& mercede.+ Ne folamente ha luogo-nell’Ambafciarie! 

di complimenti il vantaggio di mandar perfone per altro .care»| 

& ftimate da quelli, à qualifiinuiano, ma & anco nell’Am-d 

bafciarie | 


Ud 
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bafciarie di negotio ; & maffime quando fi mandano perotte- 
ner qualche feruigio;& fauore, effendo più facilcofa, che vn 
Prencipe s fidifponga è compiacere vno altro permezzo d’vno 
Ambafciatoreconofciuto ; & grato per altto , che fè quegli gli 
tofle del tatto incognito . Perche fe bene lovfpirito dell’Amba- 
fciatia vieme dal Prencipe che la manda, &d quello principal. 
mente riguarda; & fecondo quello fi moue, chi la riceue,nien= 
di non puòlafciar di fentirbene , che quel Prencipein= 
i 


ta,.& amata,gli porga occafione ifi vno fteffo tempo di com- 
piacer due con vn fol negotio; fapendo ben certo, che l’Ams 
Wario amico fuo quido ritorni bene efpedito al Précipe di 
F s riceuerà accrefeimento di honore, & riputatione,& à que- 
to fine mirando tanto più prontamente concorre i quello che 
gli viene ricercato , Onde diffe Thucidide in quefto:propofito 
The cflendo gli Argiui incerti di ciò, & dubitando di non ha. 

cre à cObattere in vn medelimo tempo. co i Lacedemoni jco i 

egeati, co i Beotij, & Athenienfi,. come coloro i quali non 
naucano prima voluto accettare la confederatione + ma haue- 

ano hauuto openione di farfi Signori della Morea , manda- 


no cò maggio: preftezza,che foffe poffibile Eutrofo,& Efone 


ome Ambafciatori ài Lacedemon]j, è quali parea foffero gra- 
ii due fopradetti Argiui. Etil medefimo fcriue, che andaro» 
o ancora preftifsimamente Filocarida, Leone, & Endio;iquali 
arcaiche foffero molti amici de gli Atheniefi per Ambafcia- 


di lo= 


andogli Ambafciatore vna perfona per altro da lui conofciu=. 


Lib. so 
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di loro,non fia giamai ficuro mandar perfonaggi da loro cono» 
fciuti,& graditi per particolare amicitia ; che habbiano» con. 
quelli; fpecialmente fequeftinella Città , & ftati del Prencipé. 
fienod’authorità «8 difeguito anco meno, che mediocre». 
Comedall'effempio toccato di fopra di Logbati Ambafciatore 
delli Selgenti, fi può facilmente raccogliere. Ma in quelle Am. 
bafciarie di negotio ,. che confiftono puramente nel negosi 
tiare;sScnel vantaggio nonhà luogo il mandare più vno, chel 
vno altro per dar guftoà quello à cui fi manda ; baftando ; che 
non fiaindifgratia di quello, & non gli habbia già mai datoll 
difsufto > che fi fappia ; & fia perfona difcreta nello fpiegare la I 
{ua commiffione , maffime in occafione di querele ; 6 di repeteel 
re alcuna cofa vfurpata , altre forti di e(pofitioni , che di na» 
tura loro fono aculeate, & hanno bifogno di effere con prudenà 
za regolate, fi che ne tacciano quello, che fia neceffario da dit 
fi; ne col pretefto dellibero dire dell’Ambafciaria vengafi 
ftomacare il Prencipe , come di fopra fi ètoccato di Valenti 
niano Imperadore . Nel refto fi hà da elegger perfonaggio taè 
le, che così nella fufficienza ; come nella fede, venga commen; 
dato. Quefto è ben però d’auuetrtire , che eccetto forfe perqua 
‘che necefsità , non fi hà da mandare per Ambafciatore vn fud 
dito d'vn Prencipe allo fteffo Prencipe, etiandio che foffe fue 
confidentiffimo; conciofiachelo venga in vn certo modo à né 
ceffitare è fargli de gli honori , & accoglienze,che la dignità fua 
per rifpetto del vaffallaggio non comporta . Intalcafo potrebi 
be il Prencipe, prefentendo la fua venuta, ritirarfi lontano dal 
ta corte, & colla fparfa voce della neceffaria fua abfenza ; é 
lunga dimora iui riceuerlo , & difpacciarlo. L'Ambafciarie dì 
mandare à cofolare altri ( fe benchoggidi non fi vferebbe que 
{to termine, fe non forfetrà Prencipi di ftrettiffimo parentato 
8: fpecialmente nel feflo , & età debole ) fono parimente @ 
complimenti; & rifguardano alla condoglienza ; & compaflie 
ne. Così mandò Dauid Ambafciatori per quefto titolo ad H 
none Re de gli Ammoniti , perche nondimeno!egli colli: fud 
non feppe ,ò permeglio dire non volfe giudicar bene di que 
Ambafciaria di vfficio, alla quale fi era moflo Dauid per 
A | memoria 
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emoria de benefici} riceuuti da Naas Padredi Hanone ,ma= 
litiofamente attribuendo è gli Ambafciatori di complimento Rt8:1:+.019: 
d’vn Re titolo di fpioni , violata barbaramente la ragion delle. 
penti, feceradere la mietà della barba à gli Ambafciatori di 
Dauid ,.& tagliar loro la metà delle vefti fino alle natiche; ec- Liu, 1.300 
ceffo che fu poi pagato c6 grauiflima ftrage delle genti d'Ha- 
none . Più faggia di coftui tu la buona femina Abigail,la qua+ 
le & riprefe il fuo Marito Nabal, perche: duramente hauefle ri- 
fpofto à gli Ambafciatori di Dauidsilqualeyandando con dilix 
genza à portargli rifrefcamenti , placò , benche foffe adirato. 
Per tanto gli Ambafciatori, che vengono fotto titolo d’amore- 
mole vfficio , fi. hanno da riceuere amicheuolmente;vfando poi 
Je cautioni debite, che non poffono nuocere. Ma l’Ambafcia- 
# di congratulationi appreifo de gli antichi Romani ‘hébbeto 
fempre il primo luogo nelle legationi di officio, & complimen- 
ti ,& fenehanno moltememorie, oltre quelle di ringratia- 
menti. Maffiniffa accoppiò ìnfieme quefti due termini, man- 
dando à Roma Ambafciatori à c6gratularfi delli profperi fuc» 
Cell di Scipione in Africa , & nel fecondo loco à render gratie 
al popolo Romano del titolo Regio datogli da Scipione ., To 
lomeo > & Cleopatra Regina d'Egittomandarono anch'eglino = 
Ambafciatori à Roma à congratularfi , che Antioco fofle fta- !9em lib»37. 
to cacciato da loro fuori della Grecia; con effortari Romani è 
affar nell’Afia contra di quello ; offerendo gli aiuti, che al Se- 
ato foflero paruticonueneuoli. A'quali fi refero.gratie. Lo 
effo Antioco per manifelta adulatione , mifta di;neceflità ; & 
di trepidatione,mandò Ambafciatori à congratularfi col Popo- 
Jo Romano della vittoria hauuta contra di lui: Gli ifteffi Re- 
i Egittij di fopra mentouati per'ifpacatiffiniaaffentatione non 
olo mandarono à render gratie à Romani de fauori, & aiuti 
auuti contra Antioco , ma differo ; che erano più obligati è 
quelli, che a gli iftefli Padri loro; &alli Dij immortali . Li Sa- 
gontini mandarono dieci Ambatfciarori di congratulatione al 
Popolo Romano; col rendimento*tî gratie di effere ftatare- 
ftaurata la Città loro, con doni da offerirfi è Gioue noe 
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___. Lofteffo Maffiniffa voleua venire à Roma facrificare per le: 
Idem li. 45» vittorie ottenute da Romani , non fu permeffo rifpetto all’età 
fua onde egli mandò come in vria Ambafciaria mifta di com- 
plimenti , &dinegotijMasgaba fuo figliuolo . Finita la guer- | 
racon Antioco nella Grecia vennero a Roma gli Ambafciato- 
ri di Filippo Re è rallegrarfi della vittoria hauuta dal Popolo 
Idemlib. 35. Romano ; chiedendo li facrificare , & offerire doni d’oro à 
Gioue Capitolino. E:i Latini, e gli Etnici mandarono Amba- 
{ciatori è congratularfi à Roma per la foggiogatione de Sanniti, 
che è hora l'Abruzzo, portando detti Ambafciatori la corona 
aurea da riporre nel Campidoglio . Dalli allegati effempi fi ve-| 
de; che anticamente per far tanto più certo ilcomplimento, 8z| 
Idem lib. 37. renderlo maggiormente credibile l'accompagnauano con altre 
grauiffimi dimoftrationi,come della commemoratione d’alcun] 
rileuante beneficio riceuuto , del quale immediatamente dopòl 
la congratulatione rendeuano le gratie. Quero col mezzo fas] 
cio , & però degno di fede, volendo hora facrificare , ouero! 
refentare alli tempi) & dij de Romani doni di grandiffimo va-i 
ture « Ilche non difdice à tempi noftri , porche bene fpeffo nel- 
li complimenti fi fà qualche paffaggio fopra li fcambicuoli fer 
vigi ; fe tra quei Prencipi fono paffati per maggior riftabili 
méto della gratia prefente,& alle volte tì presétano cofe di fti-, 
majche fe nò per la valuta,perchenò ve ne fia bifogno,almeno! 
perla curiofità; Be rarità di quelli; come di pitture , ftatue , ho-! 
rologgi; cauallivccelli tranieri, animali feluatici addometti- 
cati, de fimili.. Ù . 
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By continona la materia de complimenti invei- 


vl \ORA riftringendoci vn poco "a alli com 
3 R° plimenti, & più dall’Ambafciarie di ne- 
gotio , delle quali fiè detto affai , fepa- 
randoci , perchenon fempre tengono i 
Prencipi appreffo di loro foggetti tali, 
che & fieno atti è fpiegar l’Ambafciaria 
& fieno conofciuti per altro, & amati da 
‘>’ potentati , alliqual fi mandano, dicia- 
Îmo, che allhora quelli fi fogliono eleggere, che verifi milmen- 
ite poffano effere accettati , & ben veduti sò per li ftudij, & ine 
clinationi confimili , dò perl’età , è per la fembianza della pera 
‘fona, ò per alcuna amiftà, che tengano co i più fauoriti di quei 
Prencipi,à quali fimandano ,é perqualunque altra -circoftana 
za, la quale poffa fare più accetto il Perfonaggio , & conquele 
lo il complimento: Non effendo da tralafciare di ricordare di 
inuouo , che il mandare per l'’Ambafciatore alcun nobile s&ra 
ro prefente,faria fufficiente per aprirgli maggiormente l’adito. 
nella gratia del Prencipe, alquale fia tato inwiato. Ma feniu- 
na di quefte cofe concorrefe in quello , che doueffe andare è 
icomplire, farà debito fuo informarfi minutamente delle quali. 
tà di quel Prencipe, delli fudij, & coftumi dilui, & de i ter- 
imini della fua corte, accioche poffa accommodarfi in tutti quei 
modi »,che colà fi vfino lodenolmente. Et fopra tutto lo dou- 
rà fare nelle foggie de veftiti , douendofi più, che fia poffibile 
conformare all'vfo della corte, oue fi manda » quando però i 
‘Prencipe» che manda non foffe di gran lunga, & fenza propor 
itionediftati, & titoli maggiori s cheintal cafo per grandezza 
della maeftà di quel Prencipe dourà comparire l'Ambafciatore 
à complire co gli habiti vfati nella corte del fino Signore . Cae.. 
i KKKK sili 
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sì li Spagnuoli vanno da per tutto veftiti alla Spagnuola ; li . 
Francefi alla Francefe . I Tedefchi alla Tedefca, fe bene qual | 
che volta variano fecondo l'affettione . Gli Italiani più alla 
Spagnuola,che alla Francefe , mandandofi però in Francia fi 
accommoderia più all'vfo di quella Corte l’Ambafciatore di 
Prencipe Italiano , che alla Spagnuola . Li Signori Polacchi | 
hanno gli habiti loro particolari nel Regno loro ; ma vfcendo= 
ne fi accommodano volentieri alle foggie del Paefe, & non fo- 
no ftati dieci giorni in Italia , che veftouo così ben concertato: | 
all'Italiana , come i proprijgentilhuomini d'Italia . Coftume | 
affai bencofferuato da gli Inglefi; & Fiaminghi, non volendo | 
quefti per la vicinanza parer Tedefchi , ne quegli altri France= 4 
fi: Similmente fe l’Ambafciatore foffe perfona Ecclefiaftica s, | 
non potria far di meno di noncomparire coll'habito fuo decen- | 
te alla Romana, & con proportionata , & modefta famiglia . | 
Er fe fofle Senatore di Republica vfato veftire , come in Vire- 
gia, di roba lunga ; potrà comparire auanti qual fi voglia Re È 
decentemente togato , procurando poi , che il refto del- | 
la fua compagnia vefta più che fia poffibile conforme alla Cor- 
te, alla qual fi fia mandato à complire; ilche auuenga ftaria be- 
ne alli fuoi gentilhuomini ; liquali molte volte fi fanno am- 
mettere à baciar le mani al Prencipe , molto più neceffario , & 
puntualmente però fi dourà fare nella liurea de paggi, & ftaf- | 
fieri, effendo quella ftimata come vn hieroglifico delcuore | 
dell’Ambafciatore . Non potrà poi mancare l'Ambafcia core | 
così di negotij , come di complimenti di rendere è quei Pren- 
‘ cipi, è quali farà deftinato quegli honori, & riuerenze, che. 
iui fi cotumano ; &fono già accettati dalla confuetudine:Do- | 
ue con genuficffione fi fuole rendere è orandiffimi Prencipi il4 
primo offequio , inginocchiandofi, oue con profonda incurua- 
tione, fenza inginocchiarfi sincuruandofi ; & oue con minor È 
culto più fobriamente piegandofi, & così più, & meno fecon-| 
do la qualità del Prencipe , che lo manda, &diquello sà cui è ° 
mandato ; paffando anco con dignità propria le riuerenze, che ‘| 
porgealtrui ; & feguerido più , che fia poffibile l'vfo, dal que | 

lesan- _& 


orti 0 627 
le, ancotche foffe mifto di qualche abufo , è fempre odiofo, il 
volerti dipartire , non effendol’Ambafciatore di complimenti 
andato à dardifgufto, ma più tofto gufto, & buona fodifat- 
ione ne quello di negotij per correggere gli abufi di tal corte, 
fe vene foffero , ma per trattare, & con gentilezza maneggia- 7 Masnbnhò 
; | i dea 3 Cod ofeo del.P7 
rele impoftegli negotiationi. Onde male fecero gli Athente— cine Ehrifia 
fi, liqualivccifero Timagora,perche effendo da effi mandato ne. 
mbafciatore al Re Dario fecondo l’vfo del rito Perfiano l'ha- 
ueffe adorato, non s'auuedendo, che volendo gli Amba- 
fciatori negare alli gran Prencipi quel culto d'honore, che vie- 
he loro fatto dalli più grandi Vaffalli loro , fe non è fpecie di 
principio di folleuatione , nel Regno, e almeno principio di di (SRL Toe 
[pregio » che fi porge à chi è accoftumato di talmente riuerirfo, fina Me 
Onde è, chenon fono accettati , ò non vditi fe non per mezzo 
de miniftri , ò certamente rimandati male fpediti , tutto contra 
Lieruizio publico;& particolarmente di chi li manda,ma quel. 
la animaduerfione di Timagora fu veramente vna rifolutione 
luperba , & popolare. Vn poco più aftutamente di Timagora 
fece Ifmenia Thebano, ilquale mandato dalla Città di Thebe 
Ambafciatore al Re di Perfia, dalqual fapea, che non hauereb- 
de ottenuto nulla delli fuoi mandati , fe non l’haueffe fecondo 
I coftume del paefe adorato s fapendo pure il pericolo , che gli 
Arebbe potuto auuenire dalla Greca fupeftitione , à bella po- 
ta quando fu auante il Re fi lafciò cadere à piedi l’annello,on- In Luttop.ti. 
Je quafi necefsitato di inginocchiarfi per ripigliarlo venne à * — 
odisfarealrito Perfico, & ad afficurarfi dalli fuoi . Noi non 
rediamo già , ch'egli fi habbia d’attendere quello, che dice 
Tenrico Glareano,cioè,che quefti offequi , & riuerenze fatte in 
I maniera alli gran Prencipi fieno propriamente adorationi, 
quali conuengono à Dio folo,altro effendo adorare , cioè in- 
rarfi, ò inginocchiarfi auanti vn’huomo, per honorar la mae- 
à del fuo grado , altro adorar Dio, ilquale fi può adorare non 
plo inginocchiato , ma anco in tempo di neceffità fedendo , & 
iacendo , confiftendo il culto di latria, che è il vero,& pro- 
io culto, & adorazione di Dio più nella diuotione del cuore, 
KKKK ‘2° — &nel 
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senella confeffione della bocca ; che riel moto corporeo ; an- 
corche anco quetto fia neceffario, potendofi fare accioche core| 
none rifpondano gli atti del culto efternoà gli atti della divotione 
ui salla quale principalmente ri uarda Dio. Laonde di-{ 
iii 0 ce SanGiovanni Damafceno, che effendo noi compofti di duei 
nature intellettuale , & fenfibile , offeriamo è Dio doppiài 
adoratione » cioè fpirituale ; la quale sonfifte nell'adora» 
tione interna della mente , & corporale ;- la qual confifte nel 
l'humiliatione eftetiore delcorpo . Etperche in ogni arto dé 
latria ,, ciò che©efterior , fi riferifce all'interiore » come al 
|. più principale ; perciò. l'ifteffa adoratione efteriore fi fà rid 
* {petto dell'inter iore cioche permezzo de i fegni dell'humil4 
tà “corporale venga eccitato l'affetto noftro. è foggetd 
tatfi è Dio., perche è proprio della:noftra natara di procede 
re alle cofe intelligibili per mezzo delle cofe fenfibili. Mal 
ifegni eftemidell’adoratione » che fi dàa Dio, fono differend 
tiari da quelli,.che fi danno alli Re, & Prencipi delmondo pe i 
mezzo dell’adoratione interiore ,mentre l'huomo è honorata 
come huomo eccellente, & come creatura ragioneuole ; & 
capace della virtù ,.& Dio è honorato , & adorato come Dià 
ottimo ,.  Maffimo, Creatore dell’vniuerfo ,.fonte , & autho! 
re di-cutti le virtù, di tutti libeni ,.alquale perciò folo conuer 
‘ gonoti Sacrificij. Nonè adunquera pina dell'honore ;. & cul 
. to diuino quella adoratione xche fi rende è;gran Prencipi' efte: 
riormente ‘in fegno d'honore , & riuerenza y.che fi dà à perfoè 
naggi di altiffimo grado , & eminente virtì, ma'è culto huma: 
no; & ftipendio dell'humana grandezza non trouato,& vfcil 
to folo-, comediceilGlareano dai Perfi ,. dalli Medi , & Bi 
biloni;, & pofcia‘ancora da gli Imperadori Romani (li quali 
eccettuati alcuni pochi, che pazzamente fi fecero tener comi 
Dei, mentre prouauano di effere huomini fiacchi, & fottop oi 
fti all’infidie , & alla morte , dellaquale fempre temeunano ) 26 
cettauano quelle adoratione in fegno della Macftà. dell'huma 
nia potenza , nella quale gli hauea collocati hora la virtù; hoi 
rata fortuna ; ma anco approuato da gli. iftefli sia 3 
Prote- | 
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| Profeti di Dio. Quindi Giacob adorò Efau fuo fratello. £f 
i ipfe progrediens adoranitpronus în terram ‘neon s donec appro- Da (4% 
pinquaret frater eius . Et Giofeffo fi lafciò adorare dalli © 1 
i fratelli. Camque adoraffeat eum fratres fui: Et dinuovo Igiter 
sngrefsus est Lofepl domum fiam, obtuleruntgs ei mumera , tenentes 
| in mantbus fis , adoranerantproni interram. Et Dauit permi- 5 Rep: 
| fe anch'egli di effere adorato . Ivclinanit fe Betfabea, & adoranie 
i regem. Et infiniti altri luoghi di quefta forte fi ritrouano nella 
i Scrittura Sacra. Di Mardocheoilquale non volle adorar A- In 2.2.9. 84 
‘man; lafcia il Cactanoin dubbio, fe faceffe prudentemente, ** * 
| effendo quegli informato delle predette adorationi ; & effendo 
‘ tagioneuol cofa di credere,ch'egli fecondo l'vfo de Perfî ado- 
' raffcil Re Affuero. Ma S. Thomafo difende Mardocheo , che 
| perciò non voleffe adorare Aman temendo di non trasferire 
| l'honor di Dio ad vnhuomo, forfe (per confermare l’openio= 
| ne del S. Dottore) perche conofceffe illuminato da Dio, che 
| Aman non fi contentafle della rinerenza, che ad eccellente 
| creatuta fi concede, ma appeteffe più oltre l’honore proprio di 
| Dio, Mal'Ambafciatore , che fiinchina ai Prencipi Religiofi 
| che conofcono per fede ; & adorano il vero Dio,non può ha- 
uerquefto dubbio » onde non dourà effere renitente è quefto 
i nobiliffimo offequio , conforme fiè detto di fopra . Qui poi 
‘dubitano alcuni; s'egli s'habbiano da rendere i medefimi of.- 
fequij, & titoli alle donne , come moglie , & madre delPren- 
icipe ; cheallo fteffo Prencipe . Et quanto alla moglie non ci 
‘hà dubbio , che conuiene honorarla co gli iftefimodi, perche 
efsédo la moglieper lo vincolo del matrimonio catne,$ offa del 
marito , & tenendo con effo lui individua confuetudine della Pfal-44 
vita ; sfauillano in quella della maeftà coniugale i medefimi SELE 
raggi , onde per confeguente deue effere da tutti trattata colli gibus &c. & 
medefimititoli, & in. ciò preferita anco alla madre. & forelle ile Abi Rai 
di lui, percioche effa gode i medefimipriuilegi che gode il fa. & Luc. 
\ Prencipe. Adfizit regina d deftristuis in uestitu de auratotcircon- de Penna in 
data varietate .. Ma la madre del Prencipe deue effere. anch’efla tt 
honorata.collimedefimi titoli immediatamente. dopò la mo- latii.li.1a.- 
glie. 
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glie , laquale precede à tutti gli altri , così figliuoli, come fra- | 

telli del Prencipe, anco (ha detto alcuno ) allo fteflo padre di | 

lui non regnante . Ma quefto rariffimo fi trowa , perche fe il 

Prencipe è di fucce ffione, il Padre farà quello , nel quale re- | 

gnando rifiederà la maeftà , & così nò hauerà luogo la prefen- | 

‘| te difficolta. Se haueffe ceduti li ftati fi faria parimente ritira- | 

to in folitudine ; & più non accetteria ne vifite , nè complimen- 

ti. Seil Prencipe è d’elettione per conuenienza il Padre di mi- | 

pz cose nor titolo non dimorerà (almeno publicamente) oue habiti il 
de Confulib. folio lo coftituito inmaggior macftà : ma fe egli ci foffe non | 
Sed Epifco- è dubbio, che cedendo effo al figliuolo , conuerria,che cedefse | 
Role anco alla moglie dello fteffo figliuolo in quelto affare de titoli | 
"perla ragione toccata di fopra.Che fela dignità confulare,& il 
Patritiato fannò per diritto ciuile libero il figlivolo dalla patria 

oteftà , non deue parere altrui difconcerto , che il figliuolo af 

di funto à maggior principato del Padre, gli prefcriua anco i tito- | 
lis fubRtie: li, gela dignità, pofciache l'honore, 8 la gloria del figliuoloè | 
OE honote ; & gloria del Padre , effendo quelli riputati vna cofa | 
rinde. f£ ad iftefla» ‘Ritornando al particolare della madre, che fuole au- | 
Macedon» yenire più fpefso (quando il Prencipe non foffe pupillo, & non 
fofle la madre ancora perrifpetto della tutela, od altra cagione 
cuernante;) diciamo sche precederà la moglie , dopò quella 

precederà la madre à tutti , & così con lei douerannofi paflare 

li medefimi complimenti , auuertendo però ; che fe il Prencipe | 

foffe di elettione ; & portafle il titolo di maeftà , come l'Impe- | 

radore , ilRe de Romani, ilRe di Polonia ; & fimili, non ef- | 

fendo ftata la Madre Reina,non fi tratteria di Macftà,ma d’al- 

rezza folamente, ilche procederia anco nel Padre , ilquale ciò; | 

che habbiano fentito altri in contrario » crediamo non efler, 

dubbio , che trouandofi anch'egli appreflo il Figliuolo eletto », 

& pofto in grado, & dignità di lui maggiore ; dourà efer pre- | 

ferto alla propria Moglie Madre del Prencipe , perche il mede-. 

fimo debito naturale ; che tiene il Figliuolo verfo la Madre, lo | 

tiene anco verfo il Padre,& no feè ftato prouifto di ragione , 


che il Padre del Prencipe venga honorato , come dalla padre Î 
è fta- . 


Sefto. 63% 


ftato determinato , ciò può effere accaduto parte accioche il 
Padre com tale prouifione nonfi voleffe ingerire nella poteftà, 


& fopra eminenza del Prencipe con minor rifpetto , & riueren-., 


za dello ftato fupremo de! Principato datogli da. gli clet- 


toti; Così à Fabio Mafsimo ‘già vecchio, & della Romana 


Republica già ftaro Dittatore tanto benemerito , mandò il Fi- 
gliuolo fwo fatto Confole il Littore , ilqualegli commandaffe , 
che fcendeffe da cauallo , perche publicamente fe gli era pofto 
auante con minor riverenza che a vn tanto Magiftrato fi con- 
ueniua. Obedìil buon vecchio, & fcefo da cauallo andò a di- 
rittura ad abbracciare il Figlinolo, dicendo Euge Fili fapis , qui 
intellicas quibus imperes,t} quam magnum magistratuni (tfîeperis . 
Parte, perchecome fi è detto di foprarare volte auuiene, che 

iua il Padre dopò l’affuntione al Principato del figliuolo.Per- 

he fe il Principato è hereditario , ò conuiene s che fia morto il 
Padre ouero , che ritiratofi à vita folitaria s & privata gli hab- 

ia cedato il Regno ,ne fi lafcij vedere, ne più voglia effere à 
parte di quei titoli ch'egli habbia fpontaneamente rinuntiati. 
Etnondimeno eflendo anch'egli tato come il fi glio regnante, 
cioche fofle della fia fequeftratione non perderia giamai i fregi 
& titoli Reali, poiche fe gli potrebbono anco dare dopò morte. 


Se egli è elettiuo,bé di rado fi farà elettione d’alcuno al Regno, 


{quale per ragion dinatura tenga alcuno, che gli habbia fopra 
Imperio,& poteftà, comela tiene il Padre fopra il Figlio di ra- 
zione naturale, fe non ciuile, come fi è detto. Et fe pure avue- 
Vifle,che foffe altri eletto fupremo Prencipe ; viuendo il Padre 
ton ftato regnante, quetti permolta conuenienza fi {taria lon- 
‘ano dal Fioliuolo 30 celato almeno , ne vortia colla vicinanza 
tell'oflequio ; & rifpetto Paterno fare, che lo { plendore della 
Maeltà de) Prencipato acquiftato dal figlio otfufcafse, & ifce- 
muffe la degnità, che fopra di quello gli hauea conceffo la na- 
urta. Macio che fia di quefta controuerfia, che noi non vo- 
rliamodiffinire , bafta, che l’Ambaftiatore non effendo il Pa- 
Ire, Sla Madre del Prencipe del medefimo ordine, & titolo, 
nà di fpecie diverfificati, non dourà effattamente preftar loro 


gli 
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gliftefii offequij, nèfarà obligato à così profonde riueréze com). 
quelli,come collamoglie del Précipe.Ma fe quefti fofse di fuc=: | 
ceffione,& la madre!folse anch'efla ftata regnate béche perda la | 
precedéza co la nuora, né però perde i titoli,& le medefime ma 

triere di coplimenti.Etne i publici luoghi deue il Précipe regni. 
re farla federe a canto a lui. Pofituse5t thronus Mutris iuxtà na 3 

ni Regis. Talmente però che alla deftra del Ptencipe venga po- | 
{ta la Moglie » & alla finiftra di lui la madre. Saluo però fe al- | 
ero file , & confuetudine haueffe il Regno ». cp 


Delli Complimenti in particolare 
i e I 


Ebenenell'Ambalcierie di negotio è sépre| 
bene madare vn folo per cuitaregli incò 
modi, che fi come habbiamo accenato| 
quafi fempre nafcono nell’emulatione ». 

| nondimeno fe li negotij fono di grandif=| 
fimo rilieuo , & hanno bifogno di molta 

confulta , & fiha da determinare, & desi 

St cidere qualche gran punto » dal quale 
dipendala pace, ò la guerra, l'honor del Prencipe, Ò l’intierà 
conferuatione dello Stato , fi fuole con molto auuedimento 
mandar lAmbafciata di più perfonaggi,non effendo fempre fi 
curo dare ad vn folo facoltà diterminare, & di diffinire quel 
lo, da cui dipendano cofe di tanta importanza Ma nell’Ama 
balciarie di complimenti per grandi, & folenni ; che fieno, nof 
occorre sche i Prencipi mandino più d’vno , purche eleggana 

| quello frai più nobili, & principali , & degni foggetti delli 
Stato; &lo facciano comparire con maggio! {plendore.di quel 
lo, che fi foglia fare nell’Ambafciarie di negotio.Perlo contra 
rio le Republiche , lequali per lo più non fogliono far diftintio» 
ne trà fuoi Cittadini.in fimile miffione ne nella nobiltà del San: 

| gue | 
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tie, ne meno nella qualità detitoli (fuori che de Magiftrati , 
&honoti,, che da la fteffa Republica) per attribure, anch'effen 
ome è giufto ; qualche cofa di più alli Prencipi, colli quali 
handano è pafsar complimenti,che alle trattationi de negotij, 
mandano due, ò.tre, è anche taluolta quattro come al Sommo 
Pontefice,& così più è meno fecondo la Maeftà delPotentato, 
tolqual fi habbia da rapprefentar l’Ambafciata di vfficio. Co- 
sì anche le Communitàde popoli foggetti fanno numerofa e- 
Se d’Ambafciatori alli loro Prencipi; fciegliendola da 

tutti gli ordini dei più nobili, & principali procedendo quefto 
pro complimento non folamente dall'amore , ma anco dal de- 
bito di Vaflallaggio. Gli ifteffi Romani con tutta la potenza, 
cheteneuano , non ifdegnauano di far quefto honore alli Re, 
dimandar loro più d'vno nell’Ambafciatie, come delli Corò= 
cani fi è detto di fopra, & d’altri infiniti, che non accade trat» 
teneruifi fopra» Però con ragione fifdegnò Filippo Re di Ma- 
cedonia perche li Lacedemonij mandaflero vn hlo Ambafcia- 
tore ; dicendo con collera è me vn folo è Etrifpondendo quela 
li colla Laconica fobrietà, ma certo troppo fuperba . Vno ad 
vno. Quafi foffe leggitima , & giufta propottione del Citta» 
dino al Précipe,& d’vn mébro della Republica al capo di vn'al 
tra non inferiore. Plutarco , nondimeno nel libro Defizili lo- 
uacitate dice effere quefta Ambafciaria d'vn folo della Repu- 
blica de Lacedemonij ftara mandata al Re Demetrio , alqua» 
e ftomacato, &rifentendofi nello feffo modo, fu dall’Amba- 
fciatore data rifpoftainquella tela manieta.Veniamo hora al- 
le fpeciedell'Ambafciarie di quefto genere ; & pofcia diciamo. 
breuemente di ciafcheduna,quanto ciaccaderàricordare.Adi- 
jue come fi è detto di fopra quafi tutti licomplimenti fi ridu- 
‘ono alla congratulatione , cuero alla condoglienza . Di con- 
ratulatione fono l’affuntione al Principato, li matrimonij, li 
rafcimenti di figliuoli mafchi , l'hauereuitato alcun gran pe» 
icolo della vita , così di congiuratione s come di ‘qualunque 
Itrofiniftro accidente, l'hauere ottenuta alcuna notabil vitto» 


ia de fuoinemici,l'efferfi pacificato con alcun maggior Poten- 
i LI ta to 
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rato, legrandezze, & retaggi foprauenuti à figliuoli di nuoy 
Stati ,, & Signorie ,& col Papa:;:& nepoti le:numerofe proma 
tioni fatte de Cardinali onde:maggiormente fr ritabilifte 1a 
Cafa Pontificia y& l'hauer fatti nuoniacquifialla Sede A po! 
ftolica 0 Fhauere pacificati coll'auttiorità fuxi Re & Potent 
tati grandi, come anco. nuouî parentàti , & appoggi di'erai 
Prencipe della fua.famiglia. Et fotto:quetto titolo fi folea an 
co.anticamente mandare Ambaftiatote dalle Pro uincie è falu: 
tare; o.farriuerenza.alli.Prencipi,-iléhe fu modetato da Traia 
no,,per ifchiffaremolte:fpefe » che‘nelli lunghi viaggi fi face 
nano... Si come'anco»erano:folitiite d.mandare Ambafciato | 
ri,0almeno-lettere-fignificanti l’allegrezza dell'anniverfari de | 
natale del Prencipe:.. Così Plinio'compliua collo feflo Traiad 
no. Opz0 domine tr huncnatalem, & plurimos:alios quam felicifoià 
mosagas aterna:que' lande florentem:virtutis tue: gloriam ,. quam inà 
columis; & fortis alys fiper ‘altar0peribus ‘angebis.. A) quale rifponi 
de Traiano... Agrofiotuanvota mi Secunde carifsime; quibus precarià 
piurimosscr feliviffimos matales fiorente statu ‘Reipublicenoftre agi 
Ci veftigio di'quefto complimento fe ben'non delnatale smi 
delle: anniuerfario della fublimatione al Potificato nella.Corté 
Romana. mentre:daliSacro: Collegio de Cardinali: in detta 


Riorno:Azzzale fi dà al:S6mo Potefice l'ad mutros annos. Nel'ris 


manéte hà:cangiato forma;rilerbidofi à dare il'liero;& buo:nas 
tale:alli:Prencipiappunto:neldinatale, ficratifimo del Si enof 
Iddio. noftro:Gieù: Chirifto; che'è quello ,: chie può veramente 
dare profperi:,.&felici',& lunghinatali.. Ma chivoleffe coli 
l'Imperadore.paffaril complimento» della fua. inangurationeg 
ed'incoronatione-hauerebbe la. formula: infegnata dallo fieffà 
Plinio:Diem;imquem tutela: ceneris humani: felicifsima: fccefsione 
translataveSt debita: religione celebramimus, commendantes Dys 1783 
peri sui Anthoribus be vora publica;co vandizi. N quali modo 
potriaaddattare:commodamente diq uei Prericipi: ancora, chel 
fonomnonfolo d'eletione maaticodi fucceffione ; come.il' Ri 
deRomani,.i figli:de Re elettivi , che d'ordinario: per coriue= 
suenza-fuccedono'alli padri'loto:; come di:Polonia:; &di Boe® 
bi: miao 


ia. Ma di condoglienza gli vffici nafcono dalla morte de 
Padri, & Madri, &Figliuoli, 8z.anco dalleMogli, 8 fratelli, 
quando però non foffero tràdi loro attualmente in grauc di- 
fcenfioni, perche in:tal.cafo:è meglio ommettere ilcomplimen- 
to: come etiidio delle diferatieaccadute di naufraggi di arma- 
te.di rotte, fconfitte di guerre ; non occorre altrimente paflar 
Ivffici di condoglienza pernon rinouare ildifpiacere;eccetto pe- 
rotraquelli, che foffero ftrettamente vniti 6 di confederatio- 
ni ,Ò di parentati, ò haueffero li medefimi interefl;.& fi.vo- 


leffe non folo:condolere.,ma anco ciò che faria più accetto., & 
credibiletalcomplimento) offerire aiuto. Horaegli ‘fi dourà 
avvertire dall'Ambafciatore , che gli vffici di congratulatione 
‘hanno:da eflere paffati più diffufamente, che quelli ‘di condo- 
eglienza, perche oltre che ogn’vno fente più volentieri le cofe 
Fiere, & fi compiace; comenelle mefte ficonturba., & contri- 
{ta silcomplimento lieto fe fi dilata, & diffunde piglia mag- 
gior fpirito; & gratia nell’animo del Prencipe, ilquale èimpof- 
fibile , che non gradifca , & gufti canto più l'officio, quando lo 
‘vede difcretamente efprefsiuo de fuoi gulti, & piaceri. Ma 
perdo contrario come il Prencipe procura di rafferenare l'ani- 
mo fuo dalla perturbatione di cofe mefte per poter più {pedi 
tamente amminiftrar la Republica , così tanto più gradirà l'vf- 
ficiodi cofedogliofe, quanto farà folamente e prefsiuo, & pie- 
ino di quanto bafti in'foftanza ; & breue, & fuccinto nelle par- 
‘ti accidentali. Onde fevno Ambafciatore haueffe-da fare Pv= 
‘n0;& l’altro vfficio, come molte volte accade nell'affuntione al 
Principato, & nellacondoglienza del Prencipe defunto, haue 
(rà fempre d’eflere più affettuofo , 8 pigno nella congratulatio= 
‘ne ;chenella condoglienza., la quale à dourà più tofto eften- 
‘dere in lodarl’attioni illuftri del morto Prencipe sche nella per= 
| dita di effo per non parere d’inuidiare la fortuna del Regnante: 
'alquale fi farebbe paffaggio coldirgli , che l'heroiche virtù del. 
| Padre morto, 0 altro fuo congiunto , che fi foffe s fono la ‘cer- 
tiffima capara , che fi tienedalle fingolari virtù » che rifplende-. 
\rannonelfuo felici fimo Principato. La qual ficura  & com-, 
Lx) mune 
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mune fperanza ditutti ragione , che tutta la triftezza; fa qua 
de perla perdita di quel Prencipe fi potrebbe fentire fi rinolgà 
& cangtin'allegrezza:, & giubilo ypervedertrastufe nel Pren 
cipe regnante abbondantiffimamente la pietà; &clemenza:i 
valore, lo fplendore , &Ja-grandezza d'animo del fuo predet 
<eflore + Dimoftreria che febenela|pietà del Prencipe fucceflos 
re haueria: voluto tardiffimamente fuecedere al Padre: 
ciò nondimeno habbia voluto permettere la diuina prouid 
‘denza ,' & per coronar l’vnonel Cielo » & perche l’altra 
‘abbia tanto più di tempo d’impiegarfi per benefici delli fuoi 
‘felici [tati , & perfarrifplendere te fue heroiche virtù. pregan4 
dogli nel fine del complimento profpere, & felici.tutee le fug 
attioni , & imprefe i. Imquefto fenfo compliua Plinio con Trad 
dano Imperadore dopò la morte di Nerua , dicendo. F'a4 qui 
dem pietas Imperator fanctifsime optanerat, vequam rardiffimò fucà 
cederes patri .. Std Dyj immortales festinauerune virtutes tuas ad 
«ubernacula Reipublice;quam fafeeperas , admonere. Precor ergo VÉ 
abi, e per te’ generi humano profpera omnia side digna' feculo t. .) 
contingant. Fortemte, &hilarens Imperatoroprime , & priuatim: 
& publicè opto .. Ma fe ta morte delPrécipe foffe fucceduta!talei 
che fi haueffe da eccitar'vedettane slruceifori;il cunto del cd- 
plimé tofaria tutto rivolto nel termine della codogliéza,mifto 
di comiferatione aggrauado il‘genere della morte è perli modi 
peflimi:in quella tenuti,ò-per la perdita graue che haueffe tatto! 
Ja Republica, &rinfinuando , che dalla vendetta.delimorto péx 
defle le ficurezza del Prencipe fucccflore .. Ma fuori di que 
fta, ò-fimilioccafione ,fempre come fi è detto la condoglienza 
farà brewe ;: & meno operofà , di quello ;.che fidourà fare n el 
li congratulazione. In quefta forte di complimenti fifuole bea 
ne comparire in habito lugubre; non'effendo conuencuole fa» 
re vfficio di condoglienza funebre fotto altro veftimento, men 
tre lo fteffo-Prencipe ferua il medefimolutto .. Anzi fe Ama 
bafciaria doueffe portarfiim paefî lontaniffimi »:& foffe fcorfol 
molto tempo:dopò:la morte del Prencipe di cui fi faceflc la co=i 
doglienza ,& giù il:fucceffore haueffe depofto illutto x 0 forfel 
hauefle ciò fa tto tanto più prefto, perche haueffe prela moglie» 
òfi 
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Ò fi foffe incoronato s & portaffe il coftume dinon feruare più 
lutto dopò la folenne incoronatione del fucceflore , nientedi» 
enowolendo.l’Ambafciatore complire per detta cagione; co» 
parirà con tutta la fua gente veftito di lutto, nonimportando» 
che foffe bene fcorfo molto tempo ; perche nelle commemora» 


‘tioni annuali delli defonti fi veftono à bruno & le chiefe, ge gli 


\Altari, & i Sacerdoti, & gli aftanti patenti ,, od amici-delmos- 
‘to. Ma doueraffiin tal congiuntura feparare l’vn complimen- 
iso dall'altro, cioè quello di condoglienza; & quello dell’affun- 
‘tioncal Principato; nel. quale comparirà l'Ambafciatore velti. 
0 fuperbamente ; & con ognigenere di magnificenza ,fepard= 
‘do con giuditio:quello che di fopra fi è detto:comulatamente 
iperl’vno;& l'altro complimento; ilquale giudichiamo pit com- 
‘imodamente poterfi. paffare vnitamente.in quella forma , quan- 
\doillutto è frefco, & feruato ftrettamente dal Prencipe fuccef 
fore. Maintal cafo alcuni fono ftati di parere , che conuenga 
‘prima rallegrarfi col Prencipe della fua affuntione: » com 
facile paffaggio , & opportunamente accoppiato alla condo- 
glienza del defunto anteceffore ,.adimitatione forfe delle fete 
Ofchoforie, che in Athene fi celebrauano perla morte di Egeo 
& affuntione di Tefeo youe itcaduceo fi coronaua;& fi grida: 
ua nel Sacrificio Elcleu,Iu;Iu.Delle quali parole le prime fi- 
gni ficauano atto diallegrezza , & l'vitime fignificauano pian= 
ito 8 cofternatione d'animo. Però fe l'Ambafciatore tenefle 
‘altro nella fua inftruttione , chiaro ftà, che conucrria effeguir- 
lo ; quì fiè detto quello potrebbe fare non hauendo ordine in 
contrario. Ma fe l’affuntioneaccadeffe per ceffione di ftato , ò: 
\perelettione,tanto maggiore farà la dimoftratione , che fi dou- 
rà fare della congretulatione » quanto nen è contemperata col. 
la mefta interpofitione della morte d’alcun congiunto del Pré- 
‘eipe ,.alquale colla felicità contfermatagli da Dio ,. da gli huo- 
mini, & dalla buona fortuna conuengono tutti i fegni imagi- 
nabili d'allegrezza. Il fecondoluogo de complimenti lieti è 
quello » che fi fuole mandare è paffare co Prencipi.nelli loro 
matrimonij, & nozze, ouero de figliuoli x& fi fuole bene per 
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fo accompagnare ilcomplimento con alcun prefente propo 
tionato all’occafione , & perfone , cioè di gioie di gran valore, 
di panni d’oro finiffimi funtuofnmente effigiati, Ò ricamati ;.& | 
gioiellati ditapezzarie efquifite , & fimili altri fuperbiffimi ; & | 
pellegrini apparati, nelli quali l’opera fupeti la materia, quan» | 
tunque ricchiffima, & di gran pregio. La fommadi tal com=| 
plimento , che efporrà l'Ambafciatore, potria effereitale.Che il 
{uo Prencipericeuè tanto fentimento d'allegrezza di quel fe- 
liciffimo matrimonio,quanto di fua cofa propria, eftimando la. 
felicità diquella cafa effere fuo proprio intereffe,per la grandif 
fimo vincolo d’amore,& rifpetti(che dourinofifommariamenè| 
te accennare) che intercedono fra di loro. Auuertendo fem», 
pre, fe bene è tuttoricordo, che ne i termini precifi della perfo= | 
na del Prencipe , per lo quale fi comple ; di id » di con-| 
giunto ; & parente, ò d’amicitia , dibaciarle mani, ò di vifita-| 
re) & fimili , deue l’Ambafciatore feruare effattiffimamentel 
l’impofitione , che gli farà ftata data , non effendo lecito alte-| 
- rarliperniun modo. Quello ; che noi andiamo difcorrendoè| 
di quanto foffe lafciato alla fua prudenza ; & difcretione, co- 
me fouente auuiene + Terzo fi fuole mandare Ambafciatore! 
efprefso à complire per la nafcita del primogenito del Prenci- 
pe ; ilquale deue fuccedere nello Stato , che quanto è gli altri) 
figliuoli, fi fuole complire con lettere prefentate dall'Amba=. 
ciatore, ò fegretario refidente per li negotij . Et tal compli-| 
mento deue parimente effere pieniffimo,& colmo d’ogni figni- | 
ficàtione d’allegrezza appreflo di quel Prencipe; col quale fi 
comiplifce , & fimilmente colla Prencipefla fua moglie, di qua-| 
lunque titolo ella fia , fi hà da complire tanto per hauere paffa-i 
to il patto con falute propria vfando parole inciò bene accom, 
modate come d’hauer data alla luce così defiato pegno, d’ef=| 
ferfi felicemente fcaricata di pefo dal mondo fommaméte bra-, 
mato ; quanto per la gratia hauuta da Diodel Prencipe ; & fi-| 
gliuol fuo. Ma fe faluo il parto fi foffe morta la Prencipella 5; 
il complimento col Prencipe faria parte funebre , parte congra= | 


tulatorio ; & fi efprimeriatanto più della condoglienza, quan-, 
to È 
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to faria probabilcofa ; che egli haueffe acerbamente fentita co- 
al perdita, ma però quefto atto di condoglienza vorrebbe ef. 
fer paffato dopò la congritularione del nato bambino , la. cui 
'allegrezza ricercaffealcun temperimento del dolore della mi> 
[cata geniettice , delquale fi parlerebbe con giuditio, & molto 
‘riftrettamente . Quarto fi nmavida è complire di congratula- 
‘tione con vn Prencipe grande! ; ilquale habbia fcampato qual 
‘che grandiffimo pericolo di morte violenta , 0 -per alcuna con- 
‘giura fcoperta; è perqualunque altro accidente;& difaftro. Si 
‘come fcriue Liuioche li Romani mandarono Ambafciatori al 
‘Redi Pergamo per congratulatione di havere egli ‘euitato vn 
‘pericolo grande della vita » Et fi come quei Complimenti con- 
igratulatorij.che fino hora habbiamo detto, ftaranno bene , fe 
faranno efpofti conatti, parole, & maniere feltofe , & giubila- 
iti, così quefto dourà rapprefentare l’allegrezza temperata col 
Ja grauità,& quafi in vifo alquato lieto,& rigido detefti 'Am- 
'bafciavore: gli authori del pericolo ; tanto più fe foffe di com 
‘giura , proferendo anco nel progreffo del complimento paro- 
‘letali, che moftrino eftettinamente l’ahorrimento del fuo Si: 
‘gnore da tanta fceleraggine  & fe haueffe occafione in talma- 


teria di fare alcuna efhibitione ; la farà coltenor prefcritogli 
‘puntualmente . Quinto fi fuol] mandare è complire anche nella 
fegnalate vittorie riceuute3. 8 Città refe in guerra . Ilche fi. può; 
fare in due maniere ouero:veftendofi de gli effetti proprij, sc 
foli di quello: , che hà confeguito la vittoria , od altro fine del- 
Ta guerra da lui pretefo'; & allhora conniene , che l'Ambafcia- 
tore moftri fegni efficaciffimi di congratulatione snon efponena 
do l'Ambafciaria con parole fecche3 & digiune ;. perche fa- 
ria pesgiore'effetto ; che fe fi: foffle ommeffo:rquello-officio ;.pa+ 
rendo ch'egli foffe proceduto anzi dal'timore, che dall'amorez 
Quero parte veftendofi delli fodetti affetti!,. parte moftrando 
commiferatione de gli inimici fuperati*, fecondo la fragile con= 
itione humana foggetta à tante vicifcitudini,& mutationi dell. 
Ja fortuna » & perciò: procurando moderatione della vittoria, 


1& aprendo alcuna buona via all'equità ; & ficurezza della pa- 
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ce. Et quefta faria vna di quelle Ambafciarie di complimene | 
ti; che mifte fi appellano ; perche ; & faffi la congratulatione ; | 
di puro vfficio di complimento, indi fi pafla à negotio di vfa- 
re moderatamente la vittoria . Nel che fi come haffi da preme= | 
fé quanto bafti perl’importanza della cofa ; così fi deue mira» | 
re dinon batter tanto per quella;che refti fcemato atfatto il pri- 
mo punto della miffione, che fu laco ngratulatione della vitto- 
ria , douendofi confiderare, fe nel fecondo propofito il Prenci- 
pe ode facilmente, che fe ne tratti, & conofcendoci piegheuo= 
lezza , fi deue abbracciar con tanto maggior calore il negotio è. 
ma fe egli ò vna ò due fiate con tergiuerfatione porge parole di | 
efclufione ; per noù parere , che la congratulatione foffe fimu- | 
lata ; fi potrà facilmente giudicare ; che fia meglio per allhora | 
intermettere l'articolo fecondo ; auuifandone però il Prencipe; | 
& fe altro non commanda , ritornandofene coll’hauere fola-| 
miente fatto l’impofto complimento .. Ma fe il Prencipe vitto-] 
xiofo ò artificiofamente , ò realmente moftraffetriftezza perla È 
vittoria riceuuta, ò perche foffe ftata troppo fanguinofa, ò per- | 
che li vinti foffero già ftati fuoi amici , ò parenti, tanto mag-. 
gior campo haueria lAmbafciatore di abbracciar la fodetta | 
negotiatione di pace,& di moderatione fe ne tenefle carico dal | 
fuo padrone. Ma fe foffe ftato mandato femplicemente per | 
complire di congratulatione, accommoderia il complimento | 
fecondo conofcefle effer l'affetto di quel Prencipe, vero, ò fin: | 
to ch'egli fi foffe . Già piangendo Giulio Cefare la morte de. | 
an Pompeo non farebbe ftato honefto, che alcuno fofle ito à. 
rallegrarfi publicamente con effo lui. Quinci burlandofi di al, 
cuni Cefariani il Poeta Lucano ; che piangendo l'Imperadore, 
a Hg fintamente) ardiffero altri fefteggiare' ironicamente + 
difle. 


O boma libertas, cun Cafir lugeat, aUdene » 


Sefto. G4I 
ì Etdopolatrase,cheticeuerono gli Atheniefi da Filippo 
edi Macedonia,n0 faria ftato fe non intempeftiuo officio an- 
lareà c&plirecò quel Rec6 appatete allegrezza dido effo, fe 
enecon arte, tariti fegni di meftitia.27w/us vichorie callide diffi. 
ea latitia eSt . . Denique non folita facra Philippus illa die fecit, 
onin conuinio rifit , non ludos inter epulas adhibuit , nom coronas , 
ut vaguenta fiumplit, quantum in illo fust, ita victt , vt vittoren 
emofeatiret. Dopò ilmiferabil facco di Roma, che fece l'ef- 
ercito Imperiale fotto la condotta del Duca di Borbone, chi 
naueria hauuto animo d’ire a congratularfi con Carlo Quinto 
[mperadore , mentre S.Maeftànon fintamente , come Filippo 
Macedone, ma verdaderamente, & da Prencipe Catholico 
ecani moftraua tanto dolore , & fentimento di quello in- 
felice accidente ? Conuiene adunque, che l’Ambafciatore fi 
velta li medefimi affetti nell’apparenza efterna ; li quali co- 
nofcerà allhora verifimilmente effere nel Prencipe , colquale 
omplifce , accommodandofi più à quello, che fi puo proba- 
biente giudicare effere gufto di quel Prencipe . Ma quan- 
donon fi poffa (cuoprire l’intrinfeco di lui , come quegli , che 
pell’vna; & nell'altra parte reftiimmobile , 8& habbia di ma- 
Lier domato il fenfo colla ragione y°che non appaiano fuori le. 
paffionidell’animo ; conuerrà imitare , come dicea Socrate 
l’arte di boni Pittori,& ftatuarij, liqualirapprefentano gui affet- 
ti fecondo l’attione de foggetti , che imitano . Pofciache fin- 
gono gli occhi di coloro, che combattono minacciofi ; il volto 
de vincitori rendono coldotto pennello lieto, & giocondo, de 
gli huomini coftanti formano il fembiante altero, & non pun- 
to abbatuto , de timidi la fronte dimefsa; gli occhi languidi, & 
vacillanti: così fecondo ricerca l’attionedel Prencipe , che non 
fi.dichiara alerimente , hauerafsi dal faggio Ambalciatore das 
‘efporre l'atto della congratulatione sicon tal legge che ftando- 
finellamediocrità non trabocchi giamai à gli eitremi , poiche 
ne anco lo ftefso Prencipe , alquale toccano ; li dimoftra . 
petto vfficio di complimento d’allegrezza è quando fi và a c6- 
‘gratularfi con alcun gran Prencipe, ilquale con riputatione fi 
Mmmm fia 
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\rappacificato co fuoi potenti nemici,nel che fi deve vfare gra 


! giuditio,. procurando d’imitare parimente gli affetti dello fte 


fo-Prencipe col quale fi hà da complire. Percioche fe besremoli 
ti:perfuggireglrincommodi 5 & pericoli della ;guerra defide! 
rano di pacificarfi ,mondimeno parte per non:moftrare fpirice 
debole,effendo proprio de Prencipihauere fempre l'animo ini 


| Miitto ,,& grande, parte per dare à vedere d'efferfi piegato più 


perrifpetto delli Prencipi mediatori, li quali fogliono trapporf 
per pacificare sche per timore,.& tedio della guerra ;- foglioné 
moftrare di non:curarli più che tanto »che fia feguita, ò nonf 
gnitala pace .. Sarà adunqueneceffario fpiar ben: prima quell 
lo ,.che (sr moftrar con altri. il. Prencipe ,. & fcuoprendolà 
non.curante ». come habbiamo detto . potrà. più tofto moltraj 
congratulatione, che egli habbia dato; fegno: gloriofo:di:mad 
gnanimità ; coll’abbracciar gli inimici ,. liqualrnon hauea: ald 
cunaoccafione ditemere » ne per mancamento di giuftitia del. 
da fua caufa, ne per diffetto di grandiffimo valore nella fua perd 
fona» ne per inopia di forze della fua potenza ,: ne finalmentà 
per bifogno do » &adherenze di Prencipi congiunti, & 
amici potentati ,.fra quali il fuo Signore non doltea tenere.infe: 
zior luogo di chi fi fia.. A quefto capo fi riducono. le reftitus 
tioni delli Stati ,,& fortezze occupate ,.fe nonche in queftora 
folutamente fi deuono moftrar manifeftamente fegni digrande 
allegrezza .non potendo altrimente effere affetto l'animo del 
Prencipe delfuo reintegrato... Settimo: complimento d’alle- 
grezzaè da farfi, quandofono foprauenutenuoue grandezze 
alli figlioli d’alcun Prencipe , così mafchi , come femine: , nel 
mafchi effendo chiamati a degnità maggiori , ò di Chiefa.y co : 
me nella promotione al Cardinalato , è d'honore ,, & dignità! 
temporale , come di carico fupremo di commando militare,;& 


— fimili altri , nelli quali tutti non fi dourà complire in altro. mod 


do così con loro , come colli loro padri , che di fignificare Val. 
legrezza fentita nell'efferfi tanto bene accozzati infieme i med 
riti, & gli honori di quella cafa . Nelle femine cfendo collo-A 
cate in matrimonio co Prencipi grandiffimi , li quali inpanio-| 


de cù Li 


Sefto. 643 
ati non meno nelle virtù di quelle , che fono doti loro 
roprie , chenelli meriti , & chiarezza del fangue , che 
no doni della natura, habbiano procurato propagare la 
irpe loro:colla fecondità di così nobile ,, & generofo legnas- 
io.. Etquefto particolarmente fi pud'anico ridurre al punto fo- 
raderto delle congratulationi de matrimonij de Prencipi tan- 
0 in loro.fteffi, quanto ne proprij figliuoli.Ma col Papa paffan- 
lo congratulatione de foggetti numerofi' creati Cardinali fi 
uercbbe a moftrar la fua s6ma pronidéza inaccrefcere la cor 
e Romanadi tanti lumi di virtù , di nobiltà ,.& magnificenza 
guardeuoli, onde alla Sede Apoftolica fi riftabilifcano nuo- 00 
0 ata veder è xi 1 POD Tr i, Virgil Aenci, 
i foftegni; & fi come-auniene , che ogni cofa quà giù è cadu- {ig 
È e mottale ,‘f poffa afficurare,che V'0 4wa6/0 nom deficit alter, © 
La Somma fapienza della Santità fua in faper così bene fcie= 
liere gli ottimi da i migliori,toccando alcun particolare di ec- 
llenza,che in alcuni di quei, che foffero promoffi fpecialmen- 
rifplendeffe, ò di dottrina, è di gouerno ; ò di Santità, & 
ontà eftraotdinaria,ò di principaliffima dignità, & chiarezza 
i sigue, onde appareffe tanto più cofpicua la promotione.Ma 
Ili Nipoti fi pafferiano quefti particolari più fobriamente,& 
| premeria di complire nella grandezza ; che ne forgeffe alla 
afa loto, mentre:con così notabile fauote , & gratia fi foffero 
ligati tanti Prencipidell’Ecclefiaftica Republica > che oltre 
li altri rifpetti, per-debito ‘di gratitudine foffero fempre per 
orrere i medefimicolpi della fortuna loro. ; 
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I continonala materia delli Complimenti in par- 
ticolare. (ap. XIL P 


i6I5 td VANTO alli Complimenti di condo 

Pa glienza, ficome habbiamo accennati 
a: difopra , farà fempre beniffimo paffari 
. conmolta breuità,premédo l’Ambalcia 
. torefolo in quefto punto particolare; di 


moftrare , che il: fuo Prencipe compati 


fca con srandifsima tenerezza à qualuni 
SONE que auuerfità, che accada alla cafa d 
quello. colquale fi fà il complimento ,.come quegli, chie per Î 

vincolo di.amore(& fi potria aggifigere dell'offeruanza; fe fo 

fe Papa, ò Imperadore , ò. Re quegli ;- che riceueffe il. comipli 

rnento » & chi lo preftaffe non fofle tefta coronata ;.come fi di 

f ce,nelche.in:tutti li termini fi fatti dourà effese bene auuertit 
È) lAmbafciatore).che paffa trà di loro non fappia feparare gliit 
| tereffi.di quelli dalli fuoi medefimi.. Et.fe il cafo perlo quale! 
faceffe la condoglienza foffe di eftraordinario ;. & tragico & 

| cidente, & folle meriteuole, che fi.deffe fegno d’'immenfo; 
ì | acerbo dolore ,.non capendo la grauità Ambafciatoria ne lagi 
me » ne fofpiri,, ne rimoftranze d’eftremi dolori , per non rin 
ware anche gli affetti; & le paffioni fopite del Prencipe,col qui 
le fl fd il complimento ;.potrà l'Ambafciatore in foftanza coi 
chiudere il fuo direscon vifo3*& parolemiftetrà il graue,& pi 
tofo ,.che l’acerbità del dolore ‘chie con parole fi può mani 
ftare , non'è di dolore intenfò ; quello effer veramente eccefi 


pare) 


| uo cordoglio , che non può dal petto effalare ,.nc vaglione 
| difcoprirlo la faccia pall ida ne la lingua ingroppata à proferi 
| lo. Ma quefto è modo affài intimo; & famigliare,.& da vfarf 

quando trà quei Prencipi pafficffettualmente buona , & fici 


ra intelligenza . Che quando foflero d'affetto indifferente 
II bafterà. | 
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bafterà paffare il complimento affai fuccintamente ; & moftra- 
re non hawer mancato à quegli offici che fono neceffarijanco 
per lo buon coftume » dando è vedere di renerconto ;& di fti 
Imatfi va l'altro. Mafe come fi è accennato , fimili vffici fi paf 
faffero da ve miniftro d’vn prencipe di molto inferiore è quel- 
'to;col quale fi complifle ; fara neceffatio fuggire tutti quei ter- 
mini, che atgomentaffero altrui parità guardando di nori da- 
ire punto nel famigliare ma conatti di offequio , & parole di ri- 
'fpetto ,moftrarco fupremi Potentati l’amore fi bene , ma che 
‘fia mifto d’altre tita riverenzazla quale più facilmente fi fcuo- 
| prità in vna non tronca, ma conutniente breuità di dire, che im 
‘| volere dilatarfi , & fare intempeftiuamente dell’oratore, Tan- 
to più ancora farà neceffario far quefto complimento conbre- 
| wità,& molto riftretramente , quando è per diftanzadi luogo ; 
| ò perqualiique alera cagione fofle già fcorfo molto tempu do- 
| pò la morteydella quale egli fi faceffe il complimento.Gli Am- _ Sueton. in 
| bafciatori d’Ilio facendovfficio di condoglienza con Tiberio pali 
Cefare afsaitardi 3& diffufamente ; furono beffati da lui lepi- 
| damente; dicendoloro, che arich'efso vincendeuolmente fi 
| dolena;chehauefsero già perduto così valorofò Cittadino , 
quale era Hettore Figliuolo di Priamo . Efsempio che deuc 
infieme auuertire i Prencipi di mandare a tempo debito li loro. 
Aimbafeiatori per corali vffici ion fi potendo negare; che la 
troppe lunga dimora (fuori di neceffità ) non tolga molto di 
visorealli complimenti, Può anco auuenire , che fivadano è 
pafsar complimenti di condoglienza col' Prentipe per alcune 
auuerfità delli fuoî Stati , come di notabili danni riceuuti di 
peftilenza, di tetteinioti , diinnondatione ; di Mtragi, di penu- 
rie; & fimili'altre raîne , nelle quali dopò Te parole generali. 

8: ordinarie potria aggiongere l’Ambafciatore,che Dio habbia 
voluto contrapefartanti danni con queta particolar gratia di 
quel Prencipe . Conciofiache paia; chela diuina mifericordia £x fxto Au 
foglia fempre prouedere d’eftraordinarij Rettori',.oue gli acci- rel. Via. inì 
denti humani fogliono innadete più crudelmente. Credo divi PA AR: 
ens factum x vt dun mundi lex', few natura alinnde quid hominibys 
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Incognitum gignit, veltorum confilijs tamquam medicine remedijs le- i 
Matur. Similmente auuertirà l Ambafciatore (in queilo che È 
dal fuo Signore non gli fia tato limitato) di non effere, come | 
fi € già accennato , ne prodigo, ne fcarfo nellititoli;non fola= 
mente col Prencipe , col quale hà da coinplite ; perche di già | 
fecondo la preferitione dell’vfo;fi sà quali titoli fi hinno dada- | 
re alli Prencipi grandi, ‘& Signori affoluti.; ma ancora colli 
fuoi più fauoriti della Corte ; colli quali poffa accadere dive. È 
derfi.Però dourà procurar di faper qual fial'vfo ditrattar quel: | 
li dalli pari fuoi, & quanto più DoMbil fa,& lo permetta la ra- | 
gione, conformarfi con quello » Hora li fopradetticomplimen- | 
ti così di congratulatione , come di condoglienza. prefuppon- 
gono vna altra forte di complimenti;dalla quale quefti depen- | 
dono; & ciò è la participatione delie occorrenze di letitia, è | 
di meftitia:, le quali fono prima fignificate da Prencipi, 6 | 
con Ambafciatori efprefsi , che rariffimo può accadere + ò per | 
mezzo de gli Ambafciatori, ò Segretarij refidenti, chefuole | 
per ordinario auuenire ; ò perlettere di Corriero efpreffo , che | 
fuole farfi quando non vi fia refidéte ordinatio in quella Core | 
te , adaltri Prencipi, li quali fpedifcono poi gli. Ambafciatori è | 
preftarli fodetti vffici , conforme habbiamo di fopra'fauellato. | 
Alli fopradetti complimenti aggiungono alcuni-certi. termini 
amoreuoli , che fono anzi fegni foprabbondanti di.cortefia,che | 
complimenti, come.le vifite frequenti, & nel riceuerle liberali- | 
tà d'offequio,per quanto poffa comportare Ja degnità dell'vno 
& dell'altro, ne gli vguali vfcendo buon tratte incontra-al vifi- 
tante, come farebbe fino alla fala, hauendo mandato lafami- | 
glia àriceuerlo fino alla porta, nelli maggiori.{cendo fino alla | 
fcala, dando fempre così à quelli, come.à quefti.ilprimo luo-. * 
g0, &.il primo ingrefso nelle camere, & lafciando., che fipon-. | 
gano prima à federe, & fi cuoprano, & diano principio alli pri- 
mi ragionamenti . Nell'accompagnar gli vguali feruirli fino. | 
alla fcala , ò certo fino in capo alla fala » &nelli notabilmente | 
‘ ‘’maggiori , ò colli fauoriti Miniftri del Prencipe, & di gran ti-. | 
tolo procedere anco più oltre con accompagnarli colla ink 
| - glia 
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glia avanti finoà baffo dalla fcala; feeffilo permetteranno 
perche queflti modi di complirefono più, & menoliberali , fe- 
pondo chi li fà ; & chi liriceueè più ò meno tenacedal punto ; 
che pretende nella fua dignità, &authorità . Che fe l’Amba- 
iciatore riceueffe alcuna vifita di Cardinale, & molto più fe 
quegli. foffe Nipote del Papa ; ò Prencipe Cardinale per la fua 
grandiffima degnità dourà foprabbondare in quefti termini di 
cortelia »incontrandolo con tutta la famiglia fino à baffo della 
fcala, & mell’vfcire acc6pagnadolo fino:fuori dell'alloggiame- 
to fuo , né:di lì partire; fincheeffo non fi fia già pofto in cami- 
no perandarfene. Ne colli titolati, & vguali è lui procederà 


con certiatti di famigliarità,come di trattenerli improuifamen- 


te magriarfeco,eccetuato in.-qualche grandiffima,& vigente 
congiuntura : ma volendo fauorire‘alcun perfonaggio di ftima: 
lo conuuiterà vn di auante; & lotratteràlautamente » & con. 
fplendore, attribuendofi tutto ciònon al fenfo. del mangiare ;. 

< delbere;, ma al rifpetto» & honore; che fi deuc fare è quello 

he fi conuita. Infegnano anco le regole di quefto fecondo ge- 
nere di complimenti, ò più tofto cortefi cerimonie s che auanti. 
I conuito fi afflegui decente appartamento alcouitato, nel qua- 
î prima; che fi ponga è magnare , poffa ritirarfi per qualche 
[ua neceffità »& che poco dopò magnare conuiene leuatfi (fe il 
conuitato non fofse molto più eminente: perfonaggio » & per- 

iò conueniffe afpettare il fio primo moto): & accompagnarlo: 
ÎI detto fuo appartamento , d la.vicino; ouero fe quello foffe 
maggiore sal primo filentio: di lui ritirarfi,, accioche pofla a 
[uo-piacere anch'egli ritirarfi y; fe bene efsendo maggiore, Ò 
vguale , fe l’habitatione lo permetterà , conuerrà. , che il 
fonuitante faccia ; che la menfa fia nell’appartamento del con- 
hitato + Ma.à quei gentiluomini , che vengono fpeflo'à corteg= 
ziarlo non farà giamai tener baffa la portiera » eccetto fe non 
n in negotij y& ricercato da effi d’alcun fauore, Ò raccomi- 
mandatione moftreraffi pronto; & officiofo » Non dia in rite- 
rendo il punto della dignità fua ; & grauità conueniente nel 
Fanfcro 30 fupercigliofo ma tempri colla dolcezza , & Cr 
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| di quello, che manda, & diquello ; à cuifimanda , non repu-| 
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lità delle parole , & del vifoil decoro del fuo foffieguo . Ac- 
compagnato da concorfo di gentilhuomini allameffa, od altro. 
diuino officio , benche terrà il fuo luogo; di quando in quan- 
do però fi volterà indietro comefinito il Vangelo, & dopo la | 
communione del Sacerdote , & degnerà hor l’vno ; hor l'altro | 
d'alcun fauore; & fegno.d'amoreuolezza ., & d’honore. Di 
quetti , & fimili altrioffici non occorre dirne più oltre perche 
fono attioni particolari , &non hanno per ‘oggetto principale 
l'vfficio publico dell’Ambafciatore , delquale non fono atti pu-. 
blici fe non quelli che-concernono direttamente l'Ambafciaria, 
il fine della quale è come più volte fi è detto ilben commune èl 
gnando la miffione al douere in alcuna parte di effa : Et credia. 
mo farà tale, fel'Ambafciatore ponendo cura à quanto fi è det] 
‘to in quefto trattato, fi reggerà virtuofamente, pofciache quin=| 
di ne forgerà riputatione gràndifsima così appo ilfuo, comel 
gli altri Prencipi , & conferuigio notabile del commun bene fî 
renderà atto à terminar felicemente ogni gran negotio; c0 fem-{ 
piterna memoria , & perpetua lode della fua bontà, & valore .| 
Tanto forfe potrà effere bafteuole di hauere notato per la gio-I 
wentù non anco verfata in quefta parte de complimenti, con ri-. 
cordare ; che fi come è impofsibile potere auuertire tutti li ne=| 
gotij,che poffono accadere all’Ambafciatore,per le diuerfe cir- 
coftanze,$: congiunture di luoghi,di tempo,di perfone, di me-! 
zi varij, che poflono ofterirfi , così può eflere, che nafcano al 
cune occafioni di complimenti, che noi non habbiamo toccate 
quà. Percioche ficomelinegotij di Stato , & de Prencipi tol-| 
ta via, odaggiunta alcuna cofa dital maniera fi variano, che! 
on fono più li medefimi , & fono à guifa di numeri , nelli qua-| 
i fe fi aggiunge, ouero fi {minuifce qualche cofa , benche mi-| 
nima, come à dire vna fola vnità , non è più il medefimo nu-. 
mero, così li complimenti vengono diuerfificati fecondo la va-| 
rietà de foggetti , & le qualità de tempi, & le murationi della] 
confuetudine » & gli accrefcimenti , ò decrefcimenti della di-| 
guità, & della potenza ; & la violenza dell'inftabile gp | 
dine 


e 


line de negotij , che tiene forza non folo di cangiar l'ordine, 
methododi negotiare , ma anco di paffare con regole certe, 
perpetui periodi i complimenti , delli quali quando anco fo- 
amente fi-raggiraffero:fopraipoli delle virtù morali} non fi 
otria affegnare certa, infallibile , & determinata forma , per- 
cioche le cofe morali non fi appoggiano alla dimoftrarione, 
ma alla probabilità, cioè à quelle cofe , che per lo più fo- 
gliono accadere in tal maniera, & così vengono confiderate. 
Imperoche effendo perlo più'gouernato il modo di'paffarli 
complimenti dalla prudenza;& effendo quefta determita a co= 

. fe fingolari, come dice ilFilofofo 3 -& effendo le cofe 

| fingolari infinite , ne fiegue, che neanco fi pof- 
fano abbracciare necon numero prefiffo, ne 
con determinata fcienza , percioche li 

precetti deuono effere finiti,8 certi. 

& quelle cofe , che nonfi 
D 1 poffonodefinire, non 
poflono co= 
al- 
cuna feien- 
4a i 
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Della Relazione generale, che deue fare l'Amba- 
bafciatore quando farà ritornato dal- 
| l'Ambaféiaria al fuo Prencipe. 
Cap. XIII. 


vg ONO gli Ambafciatori nell'induftria lo- 
3: roftati affomigliatiall'apiingegnofe , le: | 
\) qualivanno; & perli prati ,.& perli bo- | 
Bz. fchi,&perligiardinilibando da i fiori 
v£@ fola quella parte, che conofcono atta-al | 
e loro mirabile edificio , lafciando le par-. 
Pg timennobili, & piùterreftri de fiori in- | 
so tatte', & illibate . Cosìquelli, che fono | 
hora per occafioni di negoti} hora di Copliméti in vari Inoghi, 
&ftati dePrécipimadati,vino notàdo Je lodeuoli coftitutioni, 
&levtili,& imitabiliconfuetudini de Prencipi,& popoli,con | 
giuditio difcernendole dalle inutili , & non imitabili , & quel. | 
Je riportando alle Republiche,& Prencipi loro vengono ad ar-| 
richire colla loro induftria la ciuile amminiftratione del Pren=, 
cipato . Per quefto rifpetto rari fonoi buoni Ambalciatori , lil 
quali nelle loro Ambafciarie non: facciano in fine à chigli hà! 
mandati la Relazione generale , dando loro minuto ragguaglio 
di quanto fia paruto lor degno di effere netato , & riferito. Per 
tanto il noftro Ambafciatore terminato il corfo dell’Ambafcia-1 
ria, & ritornato al fuo Signore , dourà hauere apparecchiata la| 
fodetta relatione generale da fare alfuoarriuo. La qual Rela-! 
tione perche non potrànon cffere aflai diffufa; hauendo da ri 
ferire quello ;;che difemo quà, potrà far recitare al Segretario yi 
fe il Prencipenon comandafie altrimente, & fi compiacefle 
più. tofto dileggerla ,che di fentirla. Etcomeche di tutte le 
fue trattationihabbia fcritto di tempo intempo , nondimeno al 
luogo opportuno della relatione generale farà bene sn 
i Wed 
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breuemente linegotijprincipali, che gli faranno paffati per le 
mani, &con grandifsima riuerenza aggiungere quelle auuer- 
tenze , che giudicherà effere di feruigio al Prencipe. Ariftorele 
idicea, che nel fine dell’Ambafciaria tutte le cofe paffate fi de- 
‘mono narrare ben chiaramente;accioche fe alcune cofe non fa- 
‘ranno paffare fecondo fi defiderauasappaia ciò non effere anue- 
inuto perdiffetto dell'Ambafciatore , ma per altri rifpetti. Per 
‘lo contrario fe faraano paffate bene , fi conofca ciò non effere 
‘accaduto à cafo,ma dalla ferie del maneggio, tenuto in accer» 
‘tarbene, apparifca l’induftriadell'Ambafciatore, & particolar 
‘diligenza. Ma quefta auuerrenza non déue mica effere abu- 
fata, fiche per non eflere ftati prefenti quelli, è quali fi faccia 
la relatione, fihabbiano à rinuntiaredelle bugie, che è quefto 
‘modo il Filofofo infegneria all’Ambafciatore ingannare colo- 


Rhetor.ad 
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‘ro,che di lui fi fono prudentemente fidati, & repugneria aqua. . Plae. dele. 
‘to habbiamo ftabilito difopra effere il debito della fua fede. più dialog. 


‘Perche contra di chi talmente operaffe , inforge il Maeftro di 
!Ariftotele, & dici,che bifogneria gaftigarlo feueramente,come 
‘colui, ilquale nelle lesationi di Mercurio,& di Gioue fi fia em- 
piamente di portato, perche effendo la fama de gli Imperi lon- 
itani perlo più maggiore della verità , è necefsario hauerne più 
‘certa contezza , che fia poffibile. Ma fe all’Ambafciatore oc- 
icorrefse di far mentione del luo antecefsore, ouero collega, ne 
parlerà fempre più honoratamente,che potrà , non fentendo vo- 
lontieri,i Prencipi dir male di quelli,liquali effi habbiano eletti 
a catichi, & officihonoreuoli. Quanto almodo di rapprefen- 
tare la relatione diuerfi diuerfi ftile fogliorro offeruare, non ci 
effendo regola ferma, compiacendo ciafcuno al proprio genio, 
& così anco noi diciamoyche non importa, che fi Do vna for- 
mula più, che vn'altra, baftando , che non fi tralafcijno le cofe 
neceffarie,&n6 fi empiano i fogli di cofe impertinéti, & ifpro- 
pofitate,& fi tenga alcuno ordine chiaro nelriferire . Et perche 
‘Ja Relationehà da verfare circa le cofe dello ftato del Précipe , 
al quale egliritorna , doutà abbracciare due principali confi- 
derationi, vna delle cofe intrinfeche, l’altra delle cofe eftrinfe- 
Nnnan 2. che. 
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‘che. Lecofeintrinfeche confiderano'qtiattro punti , il primò 
‘appartiene alle qualità della perfona del Prencipe, dalquale cf: 
fo ritorna, & della fua cafa: Il fecondo al maneggio del go* 
uerno; fotto ilqual capo fi confidera qual forma di Republica 
fia quella , fe Monarchiaaffoluta ;©.mifta : fe Aritocratia , di 
. Dimocratia,& le paffioni;& accidenti di quelle: fi ragiona de 
+ Vaffalli, & Sudditi di tal Potentato inche qualità lo riconofca? 
«no; & laricchezza » & potenza loro inche cofa confifta: Et}'a 
.miniftratione della giuftitia fe dal Prencipe affolutamente, di 
:penda; & fe è Republica fe-iMagiftrati fieno domeftici,ò.pere 
grini.Il terzo mira alla quatità dell’etrate,& come poffano effed 
‘re prote nelli bifogni.Ilquarto hà riguardo alla cura della guer 
«ra tato oftéfinaquato offenfiua.Le cofe eftrinfeche potrebbondi 
«anch’elleno ridurfi'à quattro capi : cioè l'amicitie, & nemicitig 
de Prencipiefterni,ladiligenza, & fagacità,di penetrare li lorg 
difegni la detrezza!di faperfi far confidente allimedefimi pei 


 farfi partecipe:delleloro deliberationi più graui ,,.& finalmeni 


ste auuertire da qual'parte fia più verifimile, che poteffe entrare 
alcuna efterna corrottione nelli Stati di quel Prencipe, del quaa 
. defiface@ftelarelatione gica ato ooo 
«Quanto alla prima confideratione:delle cofe intrinfeche,cioè 
della qualità della Perfona del Prencipe; efprimeria;l'Ambas 
{ciatore i natali, & la ftirpe dello fteffo Prencipe, qual fia ftata 
la fua educatione ; qualieffercitij ; & inclinationi: giouenili , fe 
«alle lettere , d allarme, & cacciagioni, o à tutte infieme. Chi 
furonoi Perfonaggi principali, che l'alleuarono; fe di profeffiod 
ne quieta , è militare furono conofciuti . Se.il Prencipe nell’es 
tà fua giouenile habbia dato alcunfegno d'animo. volorofo con 
alcun fatto egregio , fenell’età crefcente > & più matura habbia 
migliorata, ò peggiorata conditione nelle fodette inclinationi*à 
Defcriueria l'età prefente ; &falute del fuo;temperamento 3 
quali fieno i fuoi più fauoriti, diche cofa moftri di maggiorméa 
tecompiacerfi : fe fpenda profufamente,ò pur fia.ttnace, 0 ferà 
ua più tofto lodeuole mediocrità... Quali fegni appaiono dell 
fua religione , pietà, Sc clemenza ; che authorità azione api 
ii: 3 Preci | 
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| preffo di lui1 figliuolizla moglie, & la Madre, ì patenti s1Serui- 
uidori, & più fauoriti cortegiani , & fequefti mirino più alla 
iguerta , che alla pace, & oue poffano hauere in ciò maggiore 
! intereffe .. Spedito dalla perfona del Prencipe parleria de figli- 
'uoli;colle medefime confiderationi ,& maffime de primogeni- 
i ti, liquali habbiano maggiori fperanze nella fucceffione , -fe il 
è Prencipe è tale sma fe fofle elettiuo parleria delli foggetti più 
| nominati , & ftimati propinqui all'elettione, dicendole preten- 
ifioni , & adherrenze loro» così efterne , come interne . Della 
i moglie delPrécipe parleria ancora defcriuendo i fuoi natali |. 
\Fetà , la fecondità fua , quanto fia amata dal Prencipe , 
quanto ftimata da grandi , & quanta authorità tenga nelle co- 
‘fe publiche . Aggiungeria le cofe più:notabili della Corte,che 
vle viene conceduta di tenere tanto di gentilhuomini, quanto di 
imatrone,& Dame principali.Pafferia poial fecondo punto del- 
»le cole ingrinfeche, che è il gouerno , eonfiderando l’ammini- 
‘ftratione!della Giuftitia tanto in quelli, che commandano ,. 
i quanto inquelli , che fono commandati, cioè le varie fpecie de 
‘magiftrati. Ma primadi farciò confidereria la fpecie di tal 
Principato fe fia di fucceffione; ò di elettione, perche quefto ef- 
miei nuouo par più foggetto all’inuidia ,.& alli pericoli , e pe- 
rò conuenga fegnalarfi tanto più nelbuon gouerno. ; & quan- 
docolla virtù non fi poffano tener.in officio li fudditi, fia necef- 
ario dechinare al rigore , perche con quefto finalmente fi affi- 
\cura > & colle altre buone arti il nuouo principato .;In tal pro-- 
‘pofito diffe Virgilio inperfona di Didone .. ni 


| 
È} 
14 


Dura cagione, e nouità d’Impero. ... |. PrimoAcnei;. 
Mi aftringe à quefto,e i mici confini intorno: ; 
Tenerguardati per ogni fentiero .. 


+._Ma nel Principato antico,& di fucceflione regolarmente non: 
‘vi accade di che.tanto temere, eccetto però quando occorrono: 
accidenti chela vicifciuudine de tempi,gc:de Principati,che for 
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no anch'eglino foggetti alle crifi dell'humana fragilità,arreca- 
no di cofe contrarie. Come nel fuo Hipernefelo fecondo ac-i 
céna vn gran letterato noftro amico gentilifsimo al poffibile, il 
quale tiene, che in quefto fecolo. Mussbitur dominus magni 0t-ì 
bis. Etcaderà la congiuntione grande delli due fuperiori nel 
l’ariete » che fecondo lui farà dal principio del m6do la ottaua . 
Con tutto ciò ilfuo difcorfo è altretanto cpr , quanto eri 
dito, & lafcia che molto dubitare fopra le fue propofitioni,dal- 
le quali tofto fi fcioglie , & molto più fopra diquefta: Ma però 
| feruail decoro del fuo ipftituto . Ritorniamo noi all'Amba- 
fciatore , & diciamo ; chemoftreria la inclinatione del fauofi 
del Prencipe , fe fia nella nobiltà , perche intal cafo fi fiderial 
.. poco dello ftato volubile ,& popolare, & feà quefto ripartifd 
‘fe più diggratia, faria fegno enidente, che haneffe di che 

fofpettare della nobiltà : la quale meritamente pe 
-auanzarfi fopra il potere della Plebe riuolgeria l'animo ale 
l'offequio douuto al fuo Prencipe naturale » Direbbe fei fud- 
diti indiftintamente obbedifcono alli magiftrati tutti, ò fe 
randi riconofcano folamente i fupremi , & fe il popolo minus 
to fiafoggettoà gli vni, &ù gli altri. Quali cofe fieno ripors 
tate dalli Magiftrati alla notitia del Prencipe , la cura , ch'egli 
fi piglia delle cofe publiche ; tanto della giultitia , in afcoltare 
chi gli chiede l'audienza per fimil materia , quanto delle cofe 
di Stato,interuenendo alle c6fulte,& fe le rifolutioni di quefta 
vltimo genere;ch'egli piglia fieno per lo più fue, pure confor- 
me alle confulte , ch'egli piglia ; dicendo fe fia ; o non obligaz 
to alle confulte ; & fe quefte dipendano immediatamente dal: 
l’elettione di lui,ò pure v'habbianoli ftatialcun diritto di fa? 
reò tutta,ò parte dell’elettione predetta, forfe perche altrimens 
ce non fieno tenuti alle cotributioni,& fuffidij,che per le fpedi: 
tioni dell’intraprefe forano neceffarij.Confidereria fe li fudditi 
vengano(quando fpetti l’elettione de Configlieri, & Magiftra= 
tial Prencipe )elettialli fupremi Magiftrati , ò fe fi eleggono 
foreftieri, 0 mifti. Se v'habbia la camera ragion di fifco , 82 
vile, che fe ne caui , fe bene quefto potria anco de con-i 
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derato fotto il terzo pito . Noteria come li fudditi più poten- 
reftino fodisfatti della fodetta amminiftratione della giufti- 
n, fe amino generalmente , ò più temano il Prencipe , fe defi- 
ino nouità,o fi contentino più dello ftato prefente ; fe cofpira- 
p in vno fteffo volere gli ottimati , & la plebe, pure nodri- 
ano trà di loro gare , conforme alla loro naturale antipatia , 
£ quale fia di loro più partiale del Prencipe. Ma fe l'Amba- 
tiatore foffe ftato ad.vna Republica di ottimati, ricorderia la 
pncordia ; che foffe tra gràdi,& le qualità della giuftitia , che 
‘amminiftraffe; quefta la diffende da ogni tumulto popolare , 
uella d'ogni tentatiuo , così interno , come efterno , che po- 
(le inforgere contra la loro dominatione. Imperoche il do- 
linio concorde di pochi, comeè quello della Republica degli 
ttimati,non è così facilmente abbattuto. Mercé che in quel- 
) ordine fono manco diffetti, & più virtà. Però dicea Xenc- 


È 


de . Namin optimatibus libidinis ac iniuititia minimum eSt, ftu- 
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lum vero rerum honestaram accuratiffimum , contra, în plebe pit 
mi iniuffitia , confuftonis , improbitatis. Nè è marauiglia, poi- 
he pochi fono quelli di quefto ordine, che attédono alle buo- 
e difcipline , dalle quali s’apprende il viuere honefto, & ciui- 
+ Ma perfar che fia concorde, & vaglia tanto meglio cufto- 
ire lo ftato della Republica , non folo dice Ariftotele gioua ; 
e fia lontano dalli pericoli, ma talhora è elpediente,che veg- 
nofi de pericoli vicini,perche tanto maggiormente quegli fi 
nifcono alla conferuatione , & tutela della Republica , on- 
e e lo fpargere, & fingere rumori di fegreti pericoli nella 
\epublica ; ferue è fuegliare tutti alla cutodia, & conferua- 
one di quella . Er fenel gouernodegli ottimati fi remeffe 
ello ftato popolare, benche nel refto della giuftitia fi habbia. 
vfare fempre l’equalità , non però fi hanno da ‘partici pare è. 
uelli di tale ftato li magiftrati, ma fi hanno da ritenere per lo ibidem. 
ato de gli ottimati,accioche fieno più potenti ,pofciache co- 
ne dice fo fteffo Filofofo sfempre quella parte deue effere più 
otenteslaquale ama , & difendelo ftato della Republica pre: 
Inte + Seda vna Republca popolare ritornafle l’Amba fcia- 
i tore 
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tore ditia non folo quello fi ricerca delle forze,& pofsaza di queli 
la de gli ottimati, & del Prencipe , ma particolarmente gli acci 1 
denti, & paflioni di effa. Percioche fe bene delli due fondamen- 
ri, che nella Republica popolare fi ricercano » cioè la libertà, & 
l’equalità , il primo è facile, che fiottenga , & fiofferui, nondix 
meno il fecondo è difficiliffimo, effendo alli principali carichi pet 
lo più intale ftato inalzati non i migliori, ma li più potenti, Au- 
uertiria che vigilanza fi offerui , & qual cautione fi attenda pet 
impedire i Cittadini più graffi; che non perpetuino nelle cariche 
loro , & fe all'antiche , &nobili famiglie fi partecipino i primi 
gouerni,ò fe per conferuatione di tale ftato di Republica fi efclu- 
«lano affatto;l’vno è troppo pericolofo»l'altro è troppo inuidiofo4 


Continouafi la fteffa materia della Relatione 
generale. Cap. XIIII. mi. 


__ ERRIA poi l’Ambafciatore al terzo punta 

di fopra accennato delle cofe intrinfiché 

dello ftato del Prencipe ouero, della Repus 

29 blica , apprefso de quali haueffe fatta reft 

AR denza ; ò folle ftato mandato per Amba 

N ) fciatoreeftraordinario. Ciò riguarda alli 

AA quantità dell’entrate, così ordinarie , comé 

vi N eftraordinarie di tal Potentato , & tiene pei 
appendice la confideratione delle ricchezze delli fudditi , & l'abi 

bondanza del viuere dello Stato , come anco la copia delle merdi 
che fi eftrhaono , & introducono per feruigio dello Stato . Di 
{correria adunque la Relatione quali foffero l’entratedel Regni 
così del diritto vecchio , come del nuouo , è: come fieno raccol 
te dalle Prouincie , & doue , & come fieno inuiate, quali fieno | 
miniftri a ciò deputati , & {e le nuoue impofitioni fi paghino cofî 
difficoltà, ò fenza ; & fe il Prencipe ; ò Republica , che fia impon 

di propria authorità taglie.nuoue, nuone gabelle, ò pr on 
Si | idij - 
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dijnuoui , quando gli piaccia; 6 pure fe procura il confenfo del- 
Statiimentre efpone loro i bifogni vrgenti della Republica . Fa- 
ja poi vno riftrettodieutto quello,:chefi:cauadal Regno,ò Pro- 
incianetto, &.ridotto-nell'erario ficuramente, detratte le affi- 
pationi delle:fpefe della cafa , & Corte del Prencipe, Moglie, & 
iigliuoli , i pagamenti delle guardie ordinarie ;.de itratenuti, & 
auoriti Gentilhuomini , de i Miniftri,de i-Confeglieri , delle fpe- 
e delle Fortezze. de gli afloldamenti così per Mare, come per 
Ferra , che fi poffono fare ordinariamente per afficurarfi intem- 
o di.pace; de gli interefii, che.correffero al Prencipe fopra.le \en- 
rate,& breuemente quante altre fpefe d'ordinario fi fanno, & co- 
ì conchiudendoriferiria quanto poffaauizare ogn'anno; & con 
\robabileconiettura, moftreria , quanta fomma di contanti pof- 
a probabilmente quel Prencipe, ò Republica hauere infieme ra- 
lunata. Dopò quefto parleria delle ricchezzo delli fudditi, & 
raffalli , & più partitamente., quando la relatione fi taceffe di vna 
epublica , ò di vn Principato d’elettione , alla conferuatione del 
quale non'è dubbio , che li fudditi, & vaffalliconcorrono più lar- 
amente; parendo loro per la parte,che tengono nell’elettione di 
ere in quefti più intereffati. Aggiungeria qualfia l'abbondanza 
lelle vettouaglie neceflarie,& douitiofe delli ftati, fe fieno fofficié 
i, 0 mancheuoli, ò foprabbondanti . Se foprabbondanti , do- 
e fi fpaccino , & che cambio ne ritraggono; fe denaro, o altre co- 
È neceflarie . Se mancheuoli,di onde fe ne poffano prouedere, & 
le fia in poter de vicini di probibirli loro » © perla ftrettezza de 
fiti,ò perla potenza maggioresoueramente fe godono alcune ma- 
itime riuiere , & porti, onde poffano eflere foccorti , fecondo il 
letto del gran Pompeo ; che quelli che godono il Mare partecipi- 
o de i beni di tutto il mondo. Non fitacetia delle mercantie,& 
ometcij.& fe più cofe fi introducono per bifogno dello ftato,che 
e ne mandino fuori, perche in quel modo fi impouerifcono i po- 
li,in quefto fi arrichifcono,mentre o coll'induftria de gli artefi- 
ci, O colla fecondità del paefe fi tira il denaro à fe delli ftranieri. 
a quarta cofa da confiderare fecondo la partitione delle cofe in- 


trinfiche è la cura della cuerra, così oftenfiua, come diffenfiva 
Q000 Per. 


658, Libro 
‘Perl’offenfina intendiamo della foldatefca , che quel potentati 
‘d’ordinario intratenga fuori delle fortezze , così à piecli, come 
cauallo , così pagata, come sforzata . Perla diffenfiva intendia 
mo delli foldati prefidiarij delle fortezze;de i porti, mauigli pe 
«mantenimento delle riùiere,8 de gli arfenali,& armamenti,fe de 
‘ne quefti ponno ancoferuire alla guerra offenfiva . Quanto è 
primo capo auuertiria l'Ambafciatore nella fua relatione generali 
chi,& quali fieno i principali, & più famofi capi di guerra di que 
Prencipe , ò Republica s onde habbiano acquiftato nome di vi 
lorofi , & praticidella guerra,& vferia tal diligenza non meno d 
quei , che habbiano commando nel mare, che di quei di tetra fe 
ma + Quanto alla foldatefea auuertiria prima l'habitudine,& prd 
piietà particolare di quella » fe fia feroce; robufta, gagliarda, in 
duftre ,, 8 animofa . Ilche potrà cauar parte dall’effercitio,che di 
quella fi faccia di ordinario , & dalla notitia , che potrà hauernj 
hauuta di vifta propria , & hauere intefo minutamente da molt 
bande, per efferfi trouato in fatto ; Et parte potrà hauerargomet 
tato dal paefe , doue per lo più quella fia nata , & allemata. Im 
peroche quelli , che fono habitatori di pacfi freddi , fogliono el 
fere ani mofi) feroci srobufti, & gagliardi , maritengono meno d 
ingegno, & di induftria . Et la ragione naturale € quefta,perchi 
chiudendo la freddezza eftrinfeca i pori; fi fortifica il caldo d 
-dentro,onde fi fanno più vigorofi ; effendo il calore il principi 
© della forzaze del vigore,& così fono anco di forte digeftione , 
hanno bifogno di maggior cibo . Hanno bene eglino molti fpiti 
ti per la moltitudine del vigore , & del caldo ma gli hanno alli 
groffi perla groffezza , & gran quantità dell'alimento , con mi 
nore effalatione. Dimaniera che per l'abbondanza del caldo, è 
fingue fono animofi,& per groffezza delli fpiriti fono meno gi 
ditiofi, &induftri. Ma quelli, che habitano in calde ragioni,ce 
me nell'Africa, & in quella parte dell’Afia,che mira verfo il me? 
zo giorno , fono bene induftri ; & vafti, perche ceffando in lot 
la predetta caufa, onde fiingroffano li fpiriti, fono più fottili né 
l’induftria , & nel giuditio , fecondo , che hanno maggior fott 
gliezza li fpiriti loro,ma fono più titnidi, & meno animofi , & fe 
| roci | 
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bci per lo difetto del fangue ; & dell'interno calore , ilquale per 
b efterno calore efce per la medefima via delli pori aperti , & la- 

ia inlanguidire la forza, & il vigore. Ma coloro, che habita- 
o paefi trà.li fodetti mezzani, & temperati, haueranno ie difpo- 
tioni dell'intelletto , & delcorpo loro più ageuole alla difcipli- 
ia militare. Conciofiache neilmolto freddo , ne il fouerchio 


aldo cagioneranno ò groffezza di fpirito , ò mancamento d’ani- - 


ho , ma godendo dell'uno , & dell'altro temperamento faran- 
o feroci naturalmente ; animofi , & atti all’induftria, & 
lifciplina militare . Le quali cofe nondimeno accennate 
Jal Filofofo ; shanno da. intendere fe miriamo all'vniuerfa- 
le difpofitione del Cielo .. Ma. egli accade che le medefime 
noffono alle volte;& in alcuni luoghi, & foggetti,& tempi variar- 
î; fecondo auuiene, che variano le figure, & influenze de Cie- 
i,cheerrano in quelle regioni. Comeetiandio per alcune diffe- 
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‘enti difpofitioni di monti,di mari;& luoghi paludofi: Similmen- | 


‘e ancora per diffinile effercitatione dell'intelletto,alquale gli in- 
‘lufficelefti non:poffono farforza , di modoche effercitandofi 
l'inselletto;& per elettione anco di quefto i corpi , appare che & 
quelli, che fono ne i luoghi freddi ponno tiufcire induftri,& quel. 
li, che fono nei paefi caldi poffono diuenire valorofi colla frequé- 
e effercitatione. Ma perche non intutti concorre la predetta dif- 
imilitudine, nefempre ; ne inogni luogo.s ne ogni intelletto co- 
ì rendefi effercitabile , ne fi fa fempre l'elettione vtile , & virtuo- 
a » laquale ritrova repugnante la naturale inclinatione s quindi è 
he purè fe n6 séprein particolari foggetti, pat chein vniuerfale 
reuaglia la fodetta offeruatione.Ma fe percura,&z vigilanza del 
Prencipe fi faceffe con gran difciplina effercitar la fua gente , rife- 
irial’Ambafciatore, quanto venga da quelli offeruata nella guer- 
ta; Se fe è effercitata, Onegletta nella pace quali premi) fieno pro- 
ofti alli.capitani, & altri miniftri difciplinanti » & quali alli fol- 
ati feruanti gli ordini,& accertanti nei più lodevoli meriti della 
uerra » Diria poi della caualleria dgreue., ò leggiera ; notan- 
o fe il Prencipe habbia huomini d’arme ; & quanti, & doue ri- 
Gedano, &lo ftipendio , che corre loro ; fe fieno del pacfe, d fo- 
| Vo000 2 re- 
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reftieri il fimile aviferia della cauelleria leogiera:& feil Prenci= 
pe habbia huomini d’atme , & quanti, & douce rifiedano , &. 
‘To tipendio , che corre loro 5 fe fieno del paefe ; ò foreftieri, il | 
‘fimile auiferia della Caualleria leggiera # & fe il Prencipe nelli. 
fuoi ftati,oltre la caualleria d’ordinanza,& ftipendiata haucfe: 
“anco caualleria di militia comandata, lo riferitia ; efprimendo d 
“il numero , & qualità di quella, & come fi pofsa ne i bifognt! 
“yrgenti raunare preftamente , & come fia bene eflercitata dallii 
capitani deputatiui dal Prencipe. Ne fi raceria in tutre quefteA 
fpecie di caualleria di auuertire la bontà, & finezza de i canali 
-& dell’arme. Della fanteria difcorreria nel medefimo. modo 
“bipartito , cioè di pagata ‘ordinariamente , & di commandatal 
‘per ficurezza de gli affalei repentini, che poffono accadere nel.3 
‘Vi ftati aperti ;-& dal fito non afficurati dalla Jibidine de fuotu4 
-fciti, & confinanti... Quella ferue.alla ficurezza del Prencipei 
nelli fuoi ftati, quefta,& quella infieme difendone il Prencipe! 
& lo ftato dalli nemici cfterni .. Ricorderia anco fe con penfios 
ne annuale egli fi tenga obligato alcun Prencipe , dò nattone adi 
calutarlo, & feruirlo in occafione di guerra, & ciò come s'inten 
- da fe à difefa di tutti li ftati fuoi,ò d'alcuna parte, fe contutti li 
‘affalitori y o con certi folamente,& fe anco à portare la guerra! 
fuori , onon,$ con quanta gente, & fe è piedi,o a cauallo , 82 
| fe ad affediar, & difendere piazze , dà campeggiar, & feruif 
folo nelle battaglie campali. Quanto al fecondo capo di que-l 
fta quarta confideratione delle cofe intrinfiche rifereria FAm4 
Bafciatore quello haueffe potuto penetrare delli foldati poftii 
nelli:prefidij delle fortezze per difefa di effe quanti, & quali 
-foffero 3 & come pagati , & diqual-natione i Gouernatori, & 
- Capitani loro, cogli auantaggi,;& ftipendij didetti Capitaniz 
‘& Caftellani, per gli‘argomenti; che fi poffono fare de i trattad 
ti, che taluolta accadono .. Diria delle fortezze quello gli fofd 
fe ftato poffibile d'intendere ;come il fito la maniera di effe ,.il 
‘numero,fe foggiacciono ad alcun diffetto,fe fono'fignoreggia4 
‘te-da maggiore eminenza , come tenute , & guardate con gelo 
* fia le munitioni così di vettouaglie ) & denari ;. come di arti 
294 glia» 
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liaria, & fua prouifione 3 & di altre forti dimachine , e di ar- 
me,& mifti da offendere , & difendere. Non fi taceriano i 
brti,& le fpiaggie di marc,atte à fare sbarcationià gli inimici ,. 
dine fieno afficurati da quefti, & come l'arte, o lanatura li 
hopra dalle tempefte de venti : fe vi fieno galere armate d al- 
le forti di Navigli da guerra proportionati.a fmari,quanti , & 
bmebene armati così di foldatefca» ge arme, come di Mati» 
ari, di ciurme, & dibuoni Amiragli, & Capitani di com- 
rando . Setutti fieno del Prencipe , ò parte de particolari , 8 
omne di quefti fi poffa preualere nelle occorrenze . Se reftino: 
filtenti alle riviere del Prencipe, d di quella Republica , & 
corrano folo per li fuoi golfi per tenerli netti dall'infeftatione: 
le Corfari, ò fe vadano in corfo, ò aiutino i comercij, 8 fe di 
iò nre rifulti vtile al publico,ò ceda folo in beneficio de Gouer=. 
| natori. Se per fernigio dell'armata tenga il Prencipe | 
‘ «buono arfenale ; & di quanti Vaffelli potria accre- 
‘ fcere in tempo di guerra la guardia ordinaria» 
‘— dicendo, fe d’ordinario ftia quefta vni- 
‘ta; o purefefiadiuifa in piùfquaa 
dre, & fe particolarmen- 
| te-tutte habbiano. 
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S6 profiegue la Steffa materia della Relatione gene-. 
vino rale Gap Al. 


2 EDITO l'Ambafciatore nella fua Rela- 

dI tione generale delle cofe intrinfiche,paf- 

is, feriaall'eftrinfeche , & prima confide- | 

Sa reria l’amicitie, ò nemicitie, che co gli | 

£@ cefterni Prencipitenefie quel Potentato; | 

ea delquale eflo faceffe la Relatione al fuo | 

#4 Signore.Narreria quali pretefti egli hab* | 

ia bia contra diloro , & per lo contrario | 

quali pretenfioni quelli poteffero hauere contra di lui,le difpo- | 

fitioni de gli animi, che probabilmente per le cofe paffare, o | 
prefenti ,6 fperanze di cofe venture poflano vicendenolmente 
hauere trà diloro ,&gli vffici, che pafsino frà quelli: Se vi fia | 
pace, ò confederatione , o tregua: & fe vi fono confederationi | 
quanto tempo è;che fieno ftate fatte, fe fi offeruano , & fe han» | 
no per oggetto la fcambieuole quiete , dilcontrapelo d’alcun | 
Prencipe più poderofo, del quale temano li confederati , ò fe | 
così fi vanno infieme intrattenédo per fare ogn’vno il fatto fuo, | 
& accioche non riceua da quefta ; 0 quell'altra parte diuerfio- | 
ne dalli fuoi fini. Diria primieramente la grande obedienza, | 
&riuerenza ; checome Prencipe Chriftiano, & Catholico egli | 
portialSommo Pontefice, & con che buona intelligenza egli | 
fi trattenga con quella Santa Sede ; quali interefli vipoffa ha- | 
uere,& vicendeuolmente quali poffono effer quelli, che efla | 
tenga con tal Prencipe 0 Republica: quali gratie habbiano | 
ottenute quefti dal Papa; & quali fegni di obedienza; & ofler- | 
uanza habbia egli da Joro,& quali ftudij fi pongano per hauer | 
Ja fua parte nel Sacro Collegio de Cardinali, ne Prelati, & | 
BaroniRomani. Dopo il Pontefice verria è parlare dell’ami- | 

citia, Ò intelligenza , che tenga quel Prencipe coll'Imperado- 
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ire , & delle pretenfioni ; che poffa hauere così colli Prencipi 
elettori dell’Imperio, come nella Corte di Cefare» Quali fon- 
damenti poteffe fare fopra l’amicitia de Prencipi,& Terre Fran- 
'che d' Alemagna in occafione di lenata di gente da guerra . Ri. 
icordaria fimilmente fe l’Imperadore, o Sereniffimi Fratelli ten- 
igano alcuno intereffe con quello , & quale corrifpondenza vi 
‘ritrouino . Confeguentemente pafferia à gli altri Re, & Pren- 
‘cipi; s Republiche ; & Potentatimaggiori della Chriftianità 
ine lafcieria anche di auuertire quello,che accadeffe per l’amicie 
‘tie,o nemicitie de gli infedeli, co gli interefli ragioni vere, & 
‘finti pretefti , aggiungendo fempre quello ; che gli paia verifi- 
mile, che ftando le cofe narrate , poffa facilmente fuccedere 
mell'aunenire.. Ma fopra tutto parleria più diftintamente di 
‘tutte le predette cofe per quello ; che toccaffe alfuo Précipe sò 
\Republica,& effamineriamolto fottilmente le cofe delli:Prenci-. 
piconfinanti. Dato punto à quefta prima confideratione del- 
Je quattro eftrinfiche di fopratoccate , pafferia alla feconda, 
(fpiegando quanto habbia potuto penetrare della diligenza; & 
‘fagacità di quel Prencipe in procurare di inueltigare i maneg- 
gi, & difegni deglialtri Prencipi.. Ilche ficome è vno delli 
| più importanti articoli della buona ragione di Stato, così è an- 
‘co vno delli più difficili:,tenendoi Prencipi ; & liloro Mini- 
\ftri fidati fotto la chiaue del filentio tutte le cofe importanti. 
Nientedimeno perche non tutti, anzi pochifsimi Prencipi pof 
fono da loro medefimiterminare le machine,&vafti difegnilo- 
‘so,&cGuicneparticiparle ad alcuno altro p hauer gli aiuti fuoi,. 
idi quì è, che quel fegreto,che maneggiato in vna Corte folo: 
| faria per avventura ftato im penetrabile, communicato poi per 


inecefità in alcuna altra , perde gran fatto di quella artiffima. 

fegretezza,parte perche i Miniftri di quella feconda Corte,alla 
quale viene communicato il fegreto per aiuto, o configlio, non 
vedendoci intereflato più che tanto il lor Prencipe snon vanno 

| fempre per auuentura tanto religiofi in parlarne 5 Parte per- 

che hauendo la ftefsa Corte diuerfi intereffi.da quello, ò è sfor- 
ata tergiuerfare,& nella tergiuerfationeè facilcofa, che glial- 

| trii 
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tri, che non dormono, fubodorino alcuna còfa , ò le cohuiene: | 
prima prouedere à qualche fuo negotio importante ; che im> 
prenda il negotio participatole , & con quel auouo motiuo da. 
occafione di fpecolare à glihuomini vigilanti» Inoltre veden-. | 
dofi nuoui huomini comparire à negotiare invna Corte,da co». | 
loro, che fono deputati à trattar con quelli , fi può cauare non. 
picciola coniettura di ciò, che fi maneggia , offeruandofi le: 
circoftanze de i luoghi,de i tempi le frequenze de gli abbocca», 
menti, le lunghezze delle feflioni , il feguito, il trattamento 
dellicomplimenti, & céto altre fottigliezze d'ingegno di huoa. | 
mini fagaci, che attendono ben con alto prezzo pagati à fpiare | 
le cofe importanti , & recondite della Corte .. Perche effifanno | 
come pratici di tutti glialberghi , quanti foreftieri giungano ; | 
‘ diqual parte vengano,promoueranno di farfi delli medefimi | 
paefi, benche già gran tratto di tempo affenti , & come bene | 
ammaeftrati nelle lingue , &ne coftumi facilmente perfuadono. 
d'effere tali ,& quincis'infinuano nell’amiftà , fe non de Pa- | 
droni, almeno de Seruidori, dalli quali deftramente cauan- 
do ilpiù, che poffono , fanno poi da loro ftefli ilrimanente | 
non lafciando giamai,che efcanò fuori di cafa , che nontenga=: 
no loro dietro; finche habbiano penetrato oue vadano à far ca= | 
po per l’ingrefso delli negotij ; che portano. In tanto i Prenci-| 
(pi, che vigilano per gli intereffi de Stati loro , pofti per auuifo” 
di fimili perfone in traccia di alcunimportante maneggiosrad- 
doppiano anch’eglino le loro diligenze,& quello che non han<j 
no potuto refoluere in vna Corteoue per auuentura s'era prin) 
cipiata la loro notitia, procurano di rileuarlo da: vna altra sj 
mandando varij foggetti attorno; permutando fegreti per fe] 
greti con altri Prencipi, non rifparmiando per niuna cofa del 
mondo il denaro inquefto genere. Ma à far quefti feruigi,con=, 
uiene che il Prencipe fteffo ci ponga Ja mano; & habbia egli: 
fteffo pronti gli huomini di quefta conditione, & li faccia trata! 
tar meno ; che fia poffibile colli fuoi Configlieri , perche effené 
do il meftiero affai pericolofo , quelli non fi arrifchiano così 
‘prontamente negociando con loro , cometrattando col Prenci=| 


pe 


uit) LE” \eggri 
ipeTolo,alquale feruendo effi immediatamente,teputanio il ne- 
gotio più fegreto , & di maggior confidenza,m: flime fe il Pré- 
cipe fia ftimato prudente;& faggio. Etperche il Prencipe,che 
nontrafcura quefte dilisenze tanto neceffatie alle cofe di Stato 
è aftretto attribuire molte horealla difcuffione,& fpeditione di 
quelle ,,& è forza che habbia molti huomini di non conofciuta 
| conditione, peròl’Ambafciatore auuertito anch'egli dalli fuoi 
‘cacciatori di così frequente , &fegreto, & ritirato negotiare 
‘del Prencipe , & dalla varietà:di perfoné incognite, & non così 
| fpeffo folite di vederfi, perfuafo ; potrà far giuditio , ch'egli in- 
| uigili,molto; per non effere ignorante, &nuouo delle cofe,che 
“maneggiano gli altri Prencipi . Ilchetanto più ftimerà vero, 
‘Seglihauerà quefto altro incontro, che dalli theforieri venga- 
‘no pofte à libri della contaduria fenza titolo, di commiffione 
| del Prencipe, grofse partite di denari. Sé bene à tutte quefte 
fottigliezze i faggi Précipi hanno appreftato il rimedio, tenen- 
do appreflo di loro denari ripofti per ifpendere in fimili fegre- 
tezze,che alli libri della contaduria non appartengono. Et qua- 
do altri penfano, che non negotijno fegretamente , negotiano , 
& quando fi danno ad intendere , che trattino cofe grandi , fi 
paffano l'hore con difcorfi famigliari , & di niun momento con 
perfone appuntonon folite vederfî , accioche reftino vane l’al- 
| truidiligentifubodorationi. Onde, fi fanno talhora compari- 
| re perfonaggi veftiti d’habiti ftranieri, per far chimerizrae li 
‘ fpecolatiui,& per ridere ne i gabinetti in palazzo. Non pertar- 
to i buoni Miniftri non tralafciano le loro diligenze » che tutto- 
, che forfe fempre non giouino, fi però lo fanno alcuna voltasne 
| mai poffono eflere di nocumento . Medefimamente le varie 
| ftaffette, & Corrieri da lui riceuute , & fpedite ‘argomentano 
| all’Ambalciatore , che il Prencipe non dorme , & che inuigila 
| nonfoloin cafa fua,ma anco fuori . E nondimeno quefta ftef-. 
. fe offeruationi poffono effere vane , potendo effer cautioni del 
| Prencipe;che faccia venire di fuori ftaffette, & efpidifca corrie= 
i ri,ma chene vadano,ne végano d'onde fi fparge la fama , così 
i ricercando la buona pronidenza talhora nelle cofe di ftato. Fi 
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nalmente fe l'Ambafciatore nell’audienze hautà.conofciuto y 
‘che il Précipe fi.dilunga volentieri protrahendo li ragionamen+. 
-tix8 porgendo occafione di ragionare. potrà ragioneuo!men-! 
te rifoluerfi,che quegli fia diligente in voler fapereciò,che paf- 
fa:nelle cofe di Stato:fra gli altri Potentati . La qual cofa:fi de-! 
ue recare in buon fenfo » & attribuire ad ottimo defiderio;ch'e- 
gli tenga non folo della ficurezza delle cofe fue ,ma anco del. 
da conferuatione delcommune beneficio. Horquello hauerà 
conofciuto lAmbafciatore in quefto genere del Prencipe;ò Re-| 
publica, ond’egli venga, dourà fpiegare molto particolarment| 
te , ponendo il certo per certo, Scil conietturato pre coniettura-| 
«to. Ilterzo punto delle còfe eftrinficheè la deltrezza » che:ill 
Prencipe adopra in farfi.confidéti de glialtri Prencipi, per par- 
ticipare delle loro più graui deliberationi. Età farquefto non 
v'è per auuétura il più efficace mezo, che moftrarfi in guifa ap- 
paffionato , & partiale delle cofe di coloro, nelli quali fi voglia | 
entrare inconfidenza , che fi: paia. volercorrere fa medefima.| 
fortuna .. Imperochegli huomini facilmente accettano i confi- 
gli di quelli, ouero lorcommunicano li. proprijs alli quali cre» 
dono sche li medefimi-pericoli, che fopraftanno ad clli fieno| 
communi » Quando adunque l'Ambafciatore vedrà, che il 
Prencipe apparentemente moftri d’intereffarfine gli affari pe-| 
ricolala, Sedi trauaglio per altri , colli.quali effettivamente per | 
cole di Stato , ò per ftrettiffino nodo di fangue ; 0 d'affinità ; | 
non tenga più che tanto d'intereffe, potrà far giuditio, che que- | 
glivfi coral deftrezza » per non effere ignorante delle delibera- | 
tioni, ch'effi poteffero fare, perche febene fecondo la faccia | 
delle cofe prefenti né pareffe qualunque deliberatione loro fa+| 
re alcuno effetto cattiuo per le cofe fue , nondimeno potendofi | 
da vna fola deliberatione d’vn Prencipe originar cotal radice ; | 
che ne pullulino poi dell’altre affai;la confideratione delle qua- + 
li non cade allhora nel difcorfo humano , pernon effere ancora È 
comparfa in ifcena alcuna imagine di quella, ma ftarfi inuolta | 
nell’ofcurità delle contingenze, tuttoche anche colla fauia pro-. 
uidenza fi poHaadombrare,& preucdere qualche cofa; il cauto, | 
Pa È 
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Prèncipe nom lafcia di volere intendere ciò, che paffi perle mé- 
ti,& corifulte de gli altri, per poter penfar anch'egli per tempo 
alli cafi fuoi -& appigliatfi à quei pattiti,che:gli paiano più è 
‘ipropofito perle cofe fue. Apprefso potrà fare quefto giuditio 
Hl Ambafciatore ; quando egli intenda , che il Prencipe pre- 
lsna gagliardamente di hauere de gli amici nelle Corti degli al. 
itri Porentati;donando loro largamente,ò fauorendogli per al- 
pro loro pretenfioni così Ecclefiaftiche, come remporali.Simil- 
‘mente fe conofcerà ; che i più fauoriti , & intimi feruidori del 
«Prencipè tengano ftrette pratiche colli più fauoriti creati d'al- 
atri Prencipi, fi potrà giudicare; che quegli non ommetta al. 
‘cun buonoartificio , pertarfi di quelli confidente da douero 
Medefimamente s'egli farà follecito nel pagar gli vffici di com- 
plimenti, delli quali fi è già fauellato, & vorrà anzi foprab». 
‘b6dare nelli termini,8 modi di pagarli,che ftare nel rigore del 
‘douere, non hà.dubbio , che all’Ambafciatore, è cui peruene 
gano tutte quefte cofe è notitia , potrà parere ragioneuole di 
‘credere ; & giudicare , ch'egli vfi fano deftrezza per arriuare 
adaltro fine; che ditruppo officiofo. ‘Tanto iù ancora,fe egli 
fapefle ; che quegli fpontaneamente mandafle è participare le 
cofe fueà coloro; dalli quali poteffe afpettare poco conliglio , 
‘&manco aiuto , ò forfe non ne teneffe bifogno; ma folo miraf 
feà fare credete altrui, quanto in effi confidaffe . Conciofia- 
che egli fia vn validifsimo inftrumentodi farfi confidente al 
trui , l’efferfi moffo prima à moftrargran confidenza in quelli, 
col participarloro cofe , che ò fieno, ouero habbiano apparen- 
za di vere, & importanti . Perche fi argomentano due cofe 
sai agcuolià fare detto effetto, l'vna , che quegli, ilquale è 
il primo à moftrar còfidenza ; moftra magnanimità;l'altrosche 
porge inditio certo di hauere ferma‘openione,che in quello,nel | 
quale egli fi fia primo moftrato cofidéte ; fi trouivirtù fingola- 
res& fede , giudicandoche in lui fia,& valore di aiutarlo, & le- 
altà di conferuare le cofe participate. Ma allimagnanimi che 
cofa nonfi:confida ? Et di quelli, che tengono buon concetto 
‘dinoi ; potiamo per aumentuta in cafo di dubbia: cognitione 
e | Pppp 2 non 
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non fare il medefimo buon concetto ; non fapendo cofa mala. 
‘di loro? In tal maniera anderà diuifando l’Ambafciatore quel-. 
lo; che potrà annotare nella fuarelatione intorno à quetta ter- 
‘za confideratione delle cofe eltrinfiche. Siegue la: quarta; & 
vitima, cioè awuertire da qual parte fia più verifimile., che po- 
teffe entrare alcuna efterna corrottione,od inuafione nelli Sta- 
‘ti del Prencipe,dalqualeegli fia ritornato al fuo fignore.Et qui 
‘auuertiria quali foffero i confini delli Stati del Prencipe defcri- 
wendo con buona geografia tutte le Prouincie,& Città di quel- 
lo , efprimendo quali fieno le metropoli , & luoghi più princi-Î 
pali s1 fiti, li coftumi,i traffichi, le parti più, & meno fertili, lei 
cofe più proprie, & infigni,dilatandofi più intorno à quei luo- 
‘ghi, done in effetto foffe tato. Conciofiache più ampia licen-| 
za fi conceda di dire , & maggior fede fi prefti in quelle cofe , | 
che fi fono vedute,che in quelle,che fi fono folaméte vdite.Dol 
pòla deferittione delli ftati nel modo,che ftino al preséte,ragiol 
meria come pafsaffero in mano de maggiori,& anteceffori di ef- 
fo Prencipe;quali titoliegli v'habbia,& fe li goda tutti fotto lo 
ftefso titolo,ovariaméte.Se quieta,& pacificaméte li poffieda;a 
pure fia/nelli confini moleftato,fe le forze di chi lo molefta fie-. 
nodi gran lunga maggiori,ò vguali,od inferiori aiutate forfe. 
d'altra parte, & fe vifia ragioneuole fofpetto sche in vna gran 
moffa d’arme contra di lui poteffero folleuarfi alcune parti del! 
Regno, dicendole caufes: perche quelle foffero più male affet>| 
te dell'alere; & inchinaffero più toftoà foggettarfi ad: altro po«. 
‘tétato. Accéneria i rimedij,ch'egli adopri.per tenergli in officio;| 
& breuementetutto ciò; che bilanciate le forze di quello,& dei 
gli inimici giudicaffe poteffe-col tempo probabilmente auue- 
nire. Etfedluogo, & è temponella relatione interferifse al-! 
. cunabreuchiftoria concernente alle cofe di quel Prencipe ;i 
Republica , l’illutrebbe tanto: maggiormente .. Come pari.i 
menteinriferiretuttele predette cofe, &altre molte ; che l’ocw) 
caffoni , &materie dinegorij gli potriano:più:, &meno fu gge4 
gerirenon lafcieria l’Ambafeiatore di moftrar: eruditione:, ors! 
mando la fua relatione ;. ( moderatamente: però) di grauil 


fentenze,$c politiche offeruationi. Ma nelle:cofe ardue, & fe- 
rete da lui paffate nelle fue negotiationi » quando le toccaffe» 
a ria ftrettifsimo.s rimettendofi allo fcritto è fuo tempo più dif 
fufamente 5. non bifognando in quelto luogo accennare 
fe:non tanto, quantebafti è non dimidiare l'ordine della fua 
relatione,il corfode fuoi negotij, & potere effere intefo. dali 
Prencipe,.ò dal Senato, fenza hauere à.ripetere il contenuto. 
dellelettere fcritte di tempo intempo, che ne gliarchiui della 
Segretaria, li siferbano » | 


Siegue di Pr la Stef materia della Relatione 
î generale 0 Capi AVE: 


ra Anelfine della Relatione fi coftuma dii 
3, (2 parlare di quei Miniftri, che gli havefse 
9 datoil Prencipe »& particolarmente del. 
n Segretario per quella Ambafciaria , ren- 
XI dendone quella buona teftimonianza » 
) \ fi, checonuertà albuon.feruigio,che hauc- 

LV EIA rà.preftato,raccommandandolo anco.af- 
| Re? fertuofamente» Ma nel fuo particolare 
| atnderà più moderato » & riftretto; non lafciando però di ricor 
| daro ,chein.tutto quello habbia faputo, & potuto, non habbia 
i mancato ‘alfuo:debito.,.fe bene sì, che quanto hà fatto, & det- 
to e nulla rifpetto:all’obligo infinito;che tiene col fue.Précipe: 
ò colla fua Republica, & Patria; perli quali in'ogni'altra oc- 
cafione farà fempre prontifsimo efporre colla medefima diuo» 
tione y & prontezza la vita,.& la robba ..Et fe il Prencipe;. al 
qualeera ito: Ambafciatore nella fua partenza gli haueffe do- 
natoalcuni prefente , potrà fupplicare:ilfuo Prencipe ,ouero la: 


' fua Republica che fi degnino efsi.di donarglielo » percioche:; 


Ì 
| 


dourà già prima hauerglielo fatto c6fegnare,che fi fpiegaffe la 
relatione.Potria anco dire de gli intere di.cafafua,ma cò, moli 
ac Ire G 1 ta. 
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ta fobrietà,& giuditio. Con tutto che faria anco più lodeuole 
s'egli con intiera modetatione dell'animo fuo né voleffe par? 
Jare d’alcuno intereffe proprio,neineno volefse chiedere il det- 
to prefente, ma.tutto lafciaffe alla libera difpofitione del Pren:! 
cipe; O della fia Republica. Imiteria O Fabio Gurgitey C. 
Numerio,Fabio-Pittoré, & Q. Vgolino Ambafciatori del' Poz 
polo Romano al Re Tolomeo ; liquali ripofero prima riell’era= 
rio publico i doni ; che pritiatamente hauea loro donato quel 
Re, che riferifsero alcuna cofa della lorò ‘inifsione al Sénato';: 
non vecellando ad altra rimuneratione per lo publico loro mi-| 
nifterio ,.che alla vera lode di hauere bene effequiti i mandati, | 

ValMaxl4, & commiffioni publichè ricevute. Ma non con minore corte | 

- fia il Senato , & ilPopolo Romano cotrifpofero alla modeftia 
degli Ambafciatori predetti.commandando alli Queftori,che 
à ciafcheduno di quelli diftribuifsero ciò , che haueffero prima | 
ripofto &confecrato all’erario commune «Quante in vn fo. | 
lo effempio attioni illuftri ; & magnanime fi veggono rifplen- | 
dere? Ja liberalità del Re Tolomeo s la modelftia, & continen-. 
za de gli Ambafciatori , 8 la grande equità del Sen 
polo Romano. Ma gli Atheniefi, che fi come h 
pre la loro Republica più foggetta alle riuglutioni 
che fattioni , così haueano anche occafiorié.c lima; 
fofpettare della fede de loro Cittadini, volendo 
che non haueffero co Prencipi efterni intelligen 


me ne anco dall'odio di quella Corte ; della quale hauerà fat | 


o.tefidenza inriferendo quelle cofe; chie non fenza "da doue- 
o. Cociofiache il fuo Précipe pofla fare delle deliberationico» 
ormi.à quellosche dal fuo Ambafciatore ch'egli reputaliuomi» 
i da bene ;& veridico,gli venga fatto fapere.Onde feciò pio» 
sedefse altronde ;che:dalla verità s refteriano per colpa del- 
Ambafciatore quelle rifolutioni prefe fondatenel falfo, & ef. 
fo farebbereo delli danni, che quindi ne riceneffe l'vnos& l’al- 
ro Prencipe,ò Republica . Impetoche vna falfa relatione nel 
lecofe di Stato , vfcita da perfonaggio di credito, quali fo: 
gliono effere gli Ambafciatori di Prencipi grandi fia faciliffi- 
ma da imprimere così alte radici nel cuore di quelli, chene na- 
fcono poi grandiffimi difordini, & ruine. Gia le bugiesancor- 
che vengano da mal fondate relationi de gliamici, fia perl'ofo 
ficio, che tengono di anifare , ondetanto più credibili, fe da rucitrbit. 
quelli à quali toccano s fieno facilmente;& fubito accettate , &e ; 
credute,ò per maluagità de relatori fparfe anco per breue tem- 
po fogliono eflere-cagione di precipitare i bene incamininati 
negotij di Stato ; & talhora anco la falute, 8ela vita. Però la 
falfa relatione della morte di Othone credutà fubito da Gal- 
a, & fuoi Confeglieri, & amici , fu l’efterninio di tutti loro .. 
t del medefimo parere , che noi fcriuiamo in: quefto propofi- 
ro, fu prima il fauio Filippo Comineo;ilquale perciò volie an- 
co replicarlo in più d’vn luogo nelle fue memorie, & dare al- 
E auuertenza per chiarirfi delle relationi, & rapporti, fe 
fieno veri,o falfi . Per laqualcofa pigliando così-facilmente il 
Prencipele fue deliberationi da quello, che intende dalle rela- 
ioni del fuo Ambafciatore, ilquale è occhio,& orecchio di luî;, 
prandifsima diligenza, & giuditio dourà vfare lo: fteffo Am- 
afciaore perfapere fciegliere quelle cofe che fono:accommo-: 
ate per far giungere alla notitia del Prencipeyilquale fe bene 
à , chele regole de gli auuifi: fono quette ,.vdirli tutti , rener- 
i fegreti tutti,& eflaminarli tutticolle conditioni, &circoftan: 
e che conuengono:alla perfona. che auuifaalmodo comche 
fi auvifa,altempoinche ft auvifa,& alli mezzi.che in rale offi-- 
io.fi. tengono,nientedimerio parendo è lui , che Lia 
SE - 
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lofi perciò procurare, quando fi và în Ambafciaria di cofa dif- 
cile, & dubbiofa di ottenere d'hauerequalche altro capo di 
egotio, ilquale fia dî tal natura , che non fi poffa dubitare di 

ono efsito diquello,acciò quefto fia il rifugio delquale hab- 
iamodetto, perfaluarela dignità così di chi manda;come di 
hi è mandato. Et al Prencipe, alquale farà ito Ambaftiatore, 
x colli Miniftri di lui in seen fi lafcierà intendere d'an- 
larfene così male efpedito anzi come priuato , che-come Am- 
Jafciatore ; n6 effendo il fuo Signore di così debole aurhorità, 
& merito ; che più gratiofamente non doueffero effer ftate le 
‘ofe di lui abbracciate. Imiteria la coftanza di quel Lacede- 
nonio, ilquale effendo con alcuni altri ftatomandato Amba- 
\afciatore,interrogato fe erano venutipublicaméte,ò come pri* 
lati, Rifpofe publicamente , fe impetreremo ciò, per lo quale 
famo venuti , ma fe non, fiamo venuti priuatamente. Prefe- 
de talrifpofta egregiamente la-dig nità della Republica ak 


di eo 
ti 


nto, & quello foffe di gran invimento - della fua diligenza 
arlerà l’Ambafcibtore fobriamer+; & auuengache colla pra 
enza fud haueffe neosaria»o più à propofito ; che colli ricordi 
atigli, reccaWia attribuirà ogni cofa alli meriti ; & ripeto del 
no Prencipe ; per lo quale hauerà negotiato. Spiace fopramo« 
lola iattanza alli Prencipi,; & fpecialmente di coloro) che'efi 
igerando il loro feruigio , paionoin vn certo modo ò rimpro- 
erar loro poca gratitudine, perche non li riconòfcono-conue: 
cnolmente,ò notar la debolezza , & authorità diquelli. Ne 
merauiglia, perche fino gli huomini priuati fentono mal vo» 


tina anco vno fchiauo col fuo padrone.Ma più fi fà setite que 
o aculeo ne i Précipi gradi,come foggetti delicatifsimi da ma» 
eggiare,& tito più fi rifentono, quado nol gelofiffimo mufcoè 

della maeftà,ò della gloria fi veggono indifcrettamente-toc» 
‘ati, Confideratione nofi punto trafcurata dal Maeftro dellé 
Sag Stato , mentre dice ; che fiaccrebbelo fdegno,& l'odio 

i Tiberio contra di Silio;petchefi tenca'offefo,cheegli fi'van® 
| Q99g valle 
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propria riputatione, & falute. Mà fe hauefse ottenuto l'in. 
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itieri di eflere beneficati,& feruitiintalmaniera,come feneri © © 
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taffe di hauere ritenuzi.in officio i fuoi Soldati, mentre gli al. 
tri fi lafciauano eccitare nelle feditioni, nelle quali fe anco li 
fue genti foffero cadute ,,non farebbe reftato l'Imperio è Tibes 
HO a ‘Tanto rumore, & tante. pretenfioni per hauer fatto il de- 
bito fuo,& giungere fino è giudicare della potenza , & della 
forruna.di Carfare è Auuedutifsimo fu in quefto punto Matcd 
Agrippasilquale effendo Capità Generale dell’Armata di Au: 
— guito Gefare.contra Sefto Pompeo, hauendo fuperata,& poft 
| Dion, Caf, in fugal'Armata di quello,non la volle feguitare,per ottenere 
tib.so. —ilfinedella vittoria egli fteflo (ugli occhi di Cefare ; folito d 
dite; chenon guftino alcuni Prencipi, che appaiano più eccell 
Jenti di loroi.loro Miniftri, & che perciò l' imprefe facili tétind 
di forornire effi medefimi , le più difficili, & incertel'incarichi 
no altrui. Et fe fono aftrettiimporre anco le facili ad altri, all 
| «se: lhora fogliono fentire mal volentieri, che di quefte ne riceuai 
‘. no gloria, & fi come non piace.loro ; che ritrouino, fofg 
tuna contaria; in quelle j così non tengonoperbene , cal 
fi. attribiifcano titolo d'hauere negotiato felicemente « È 
fe.bene non habbiamo bp» vera affolutamente la fodetta fcn 
tenza di Agrippa, habbiamo può per buoni,& veriquefti dii 
ticordi,che egli quafi per conclufioni ne cauau=Uno che il mi 
nitro prepofto ad alcun gra negotio deue procurare da fe ftel 
fo di fpianate le difficoltà di quello ; l'altro che deue lafciare & 
fuo Prencipe iltitolo della glotia per lo perfetto. complimen 
di quanto fi trattaua .Il primo è effetto dell'amore, & della dé 
uotione; il fecondo della Fede,& della riuerenza, | e quali dé 
na ue ogni buon Miniftto al fuo Signote,& Prencipe in tutti ima 
‘Reg.1. e 112 neggi publici,così di pace s comedi guerra Ilche acciò hab 
bia maggior credéza confermiamolo colla Scrittura Sacta ;.4 
con quella poniamo fine à quefta fatica.Il Capitan Gioab Gi 
nerale delle genti d'Arme del Re, & Profeta Dauid profegù 
ua-la guerra contra gli Ammoniti ; & di già hauea ridotta | 
Gittà Regale detta Rabbatht,che hora è Filadelfa all’eftrem@ 
ne reftauasfe non di dar l'vItimo affalto,& di pigliarla : Quai 
do ricordandofi Gioab di quefto debito » che tenca sai fu 
i o 


Sefto. 


Re , fecegli intendere, che venifse alcampo ; &all'affedio,ac- — 
ioche a lui, che iui fi trouaffe prefente, non è fe fuo Miniftro 
offe attribuita la vittoria,8 la Gloria. Andò Dauid, fupre- 

fa la Città tolfe la corona Regia di Capo al Re,od Idolo de gli 
Ammoniti Melchone, & fi fece vn Diadema à fe non meno di 
ploria ; che di oro rifplendente , & fece alta vendetta de fuoi 
Ambafciatori colà barbaramente violati. 


Il Fine del Sefto, & Vitimo Libro 
dell’Ambafciatore. 
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